\  1 


J 


GIORNALE  STORICO 


LETTERATURA  ITALIANA 


VOLUME     LXIX 
(1°  semestre  1917). 


GIORNALE  STORICO 


DELLA 


IITITERATIIKA  ITALIANA 


DIRETTO   B   REDATTO 


EGIDIO     GORRA 


VOLUME  LXIX. 


TORINO 

Oaeia     Ktìitrjo** 

ERMANNO    LOESCHER 
1917 


i^  h     1^ 


PROPRIBTÀ  LRTTBRARIA 


Itetoe  -  TiMHMo  BoM^.  Tl^.  41  &  M.  •  4«*  EE.  PMMlpi. 


NOTIZIE  INTORNO  Al  RIMATORI  PISANI 

DEL    SKCOLO    XIII 


Ognuno  sa  quale  influsso  esercitò,  ai  suoi  giorni,  fra  (fuittone 
d'Arezzo  e  come,  soprattutto  a  Pisa,  egli  fosse  riconosciuto  capo 
aniiniratissimo  della  nuova  lirica,  e  con  grande  venerazione 
imitato.  Ciò  si  spiega  facilmente  con  la  lunga  dimora  che  deve 
aver  fatto  in  Pisa  e  con  le  molte  conoscenze  che  vi  ebbe  agio 
di  tare  (1). 

I  suoi  imitatori  furono  un  po'  dappertutto,  in  Firenze,  in  Pi- 
stoia, in  Lucca,  in  Siena,  in  Arezzo,  in  Bologna  e  in  altre  città; 
ma  è  certo  che  a  Pisa  più  numeroso  che  altrove  fu  lo  stuolo 
dei  guittonìani. 

Nulla  sappiamo  della  vita  di  questi  antichissimi  che  in  Pisa 
tennero  strette  le  loro  penne  dietro  il  dittatore,  si  che  esage- 
rarono miseramente  i  difetti  del  maestro.  Eppure,  per  certi  ri- 
spetti, può  essere  utile  rintracciare  qualche  notizia  su  quegli 
antichi  che  apparvero  nei  pi'imi  bagliori  crepuscolari  della  nostra 
letteratura,  innanzi  all'alba  radiosa  dello  stil  novo.  Certo  lo  sto- 
rico dell'arte  non  prenderebbe  nemmeno  in  esame  quelle  loro 
rime,  perchè  non  v'ò,  si  può  dire,  un  accento  di  veni  |K)esia; 
ma  lo  storico  della  cultura  può  trovarci  elementi  por  int«""U»»'» 
e  giudicare  la  vita  e  la  letteratura  di  quella  età. 


1^1)  \  .  per  4Ut■^to  il  KuKKN  \\.,  Guitlane's  von  Arec^.  lj.....uug  v*"1 
Verfuiìtnùf  zu  Guiniceìli  von  Boìogtia,  Hannover,  Riemschneider,  18^'- 

GiornaU  tiwico,  LXIX,  fRso.  a05.  l 
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Le  notizie  che  ho  potuto  rintracciare  negli  archivi  pisani,  ci 
serviranno  anche  a  sparger  qualche  luce  su  alcune  delle  loro 
rime  politiche  che  in  altro  modo  ci  sarebbero  affatto  oscure  (1). 

I. 
Gallo  pisano. 

Con  questo  nome  lo  ricorda  Dante  nel  De  Vulgarì  eloquentia 
fra  coloro  che,  con  Guittone,  «  nunquam  se  ad  curiale  vulgare 
«  direxerunt  »  (2).  Tale  dovette  essere  il  suo  nome,  e  non  Gal- 
letto, com'è  chiamato  nel  Laurenz.-Red.  9,  anche  perché  cosi 
si  chiama  nella  sua  canzone  III  (3): 

Di  bella  donna  gallo, 

ch'amo,  ben  dico  Gallo, 

ch'a  ciascun  ne  do  matto  (4), 

e  cosi  pure  lo  chiama  Leonardo  del  Guallacca: 

Serventese,  a  dir  esto 

va',  che  per  serv'i'  resto 

piò  puro  ch'oro  matto, 

a  quei  ch'ha  nom  di  Gallo  (5). 

Forse  fu  detto  Galletto,  pensando  ch'ei  fosse  della  famiglia 
Galletti  ?  Secondo  il  Roncioni,  Gallo  appartenne  invece  alla  fa- 
miglia Dell'Agnello,  antichissima  e  nobile  famiglia  pisana  (6),  se 


(1)  Nelle  frequenti  citazioni  dei  documenti  di  questi  Archivi,  per  brevità, 
adopro  le  seguenti  sigle  :  A.  S.  P.  (E.  Arch.  di  Stato  di  Pisa)  —  A.  A.  P. 
(Arch.  Arcivescovile  di  Pisa). 

(2)  I,  XIII,  1,  ed.  Rajna. 

(3)  Seguo,  nel  presente  studio,  l'ordine  delle  rime  di  questi  pisani  che  ho 
dato  nei  Rimatori  siculo-toscani  (ed.  Laterza,  n.  72). 

(4)  Ivi,  p.  138,  vv.  58-60. 

(5)  Ivi,  p.  141,  vv.  55-58. 

(6)  Famiglie  pisane  supplite  ed  annotate  da  F.  Bonaini  neWArch.  stor. 
ital,  t.  VI,  parte  II,  supplem.  2°,  p.  818. 
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il  Nostro  è  proprio  quel  Gallo  D'Agnello  che,  a  detta  di  Guido 
da  Corvaja,  fu  uno  dei  tre  ambasciatori  inviati  dal  Comune  di 
Pisa  al  Concilio  di  Lione  nel  1274  (1). 

Per  quello  che  ho  potuto  vedere  negli  Archivi  pisani,  penso 
che  cosi  debba  credersi,  sia  perché  nessun  altro  che  abbia  avuto 
in  Pisa  nome  Gallo,  ebbe  mai,  in  quel  tempo,  un'autorità  e  un'im- 
portanza pari  alla  sua,  sia  perché  Gallo  d'Agnello  fu,  come  ve- 
dremo, giudice,  e  ognun  sa  che  i  rimatori  delle  origini  furono 
assai  spesso  uomini  di  legge. 

È  vero  che  in  quel  medesimo  tempo  fu  in  Pisa  un  altro  Gallo, 
canonico  della  cattedrale,  che  fu  anche  vicario  dell'arcivescovo 
Federico  Visconti  (2)  ;  ma  costui  prima  di  tutto  deve  esser  nato 
nei  primi  del  duecento,  e  quindi  è  troppo  antico  per  essere  il 
nostro  poeta,  e  poi  è  certo  che  il  rimatore,  che  ci  ha  lasciato 
due  canzoni  d'amore,  non  può  essere  stato  un  uomo  di  chiesa. 

Ogni  dubbio  poi  scompare,  quando  veniamo  a  sapere  che  il 
canonico  era  di  Porcari  nel  contado  di  Lucca  (3). 

Il  padre  di  quel  Gallo  che  noi  crediamo  il  rimatore,  fu  quel- 
l'Agnello, giudice  e  notaro,  del  fu  Bianco,  dell'embulo  (contrada) 
di  S.  Sisto,  che  già  l'S  febbraio  1220  comprò  da  Ugolino  d'Opiz- 
zone  da  Ripafratta  un  podere  in  Pugnano  (4).  Lo  stesso,  nel 
settembre  del  1233  (1234),  fu  «  publicus  forataneus  index», 
cioè  giudice  della  curia  dei  forestieri  (5).  Suo  fratello  fu  un 
«  Blancus  filius  Agnelli  »,  di  cui  è  memoria  in  una  pergamena 
del  1241  (6). 


(1)  Fragmenta  Hist  Pis.,  nei  RE.  IL  SS.  del  Muratori,  XXIV,  682-683. 
Lo  aveva  già  rilevato  il  Gaspary  nella  sua  Storia  della  letter.  ital.,  voi.  I,  p.  423. 

(2)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  S.  Paolo  all'orto,  perg.*  del  1«  dee.  1256 
(1257).  Dico  una  volta  per  sempre  che  ho  ridotto  allo  stile  comune  le  date 
che  sono  secondo  lo  stile  pisano  ;  ma,  per  evitar  confusione,  lascio  tra  parentesi 
la  data  in  stile  pisano. 

(3)  A.  A.  P.  —  Mensa  —  Protocollo  di  Rodolfino  d'Albertino,  E,  e.  61. 

(4)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Opera  della  Primaziale,  perg.»  dell'S  feb- 
braio 1220. 

(5)  A.  A.  P.  —  Diplomatico,  perg.*  n.  707. 

(6)  Ivi,  n.  763. 
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I  documenti  che  riguardano  il  nostro  Gallo  spesseggiano  negli 
ultimi  decenni  del  secolo  XIII.  Da  questi  apparisce  che  il  29  ot- 
tobre del  1279  era  degli  Anziani  del  Comune  di  Pisa  e,  in  tale 
qualità,  si  studiò,  con  i  suoi  colleghi,  di  far  cessare  le  discordie 
che  erano  allora  fra  l'arcivescovo  Ruggeri,  il  capitano  di  Pisa, 
Rinaldo  da  Riva,  podestà  pisano,  e  il  Comune.  Riporto  integral- 
mente il  seguente  notevole  documento: 

Quinto  Mus  octubris. 

Cum  ex  provisione  facta  a  domino  Gallo  Angnelli  ,  Eainerio  Scorcia- 
lupi,  Matheo  caltulario,  domino  Alegro  de  Plumbino,  Bonaventura  Danielis, 
Rodulfino  notario,  Bando  Vecchio,  Vanne  Coccho  spetiario,  Vanne  Cliaciolo, 
Rubertino  Leuli,  Bonaccurso  Sciorta,  Bonensegna  Agnelli,  antianis  pisani  po- 
puli,  tertio  kal.  lanuarii,  ex  forma  Consilii  populi  celebrati  quarto  kal.  la- 
nuarii  non  potuerit  nec  possit  haberi  et  obtineri  concordia  de  dissentione  et 
discordia  que  erat  et  est  inter  venerabilem  patrem,  dominum  E,  pisanum 
Archiepiscopum  et  pisanum  Capitaneum  et  dominum  Rainaldum  de  Riva, 
pisanum  potestatem,  et  antianos  pisani  populi,  ex  hoc  timeatur  ne  gravamen 
et  periculum  possit  in  comuni  pisano  contingere,  antiani  predicti,  volentes 
evitare  predictum  gravamen  et  periculum  et  omnem  aliam  materiam  scandoli 
et  predictam  dissentionem  toUere  omnino  et  negotium  perfecte  compiere  et 
consummare  ad  honorem  et  utilitatem  pisani  communis  et  populi,  non  rece- 
dendo a  prò  visione  predicta  iam  facta,  secundum  eam  confirmando  et  ratifi- 
cando et  declarando  et  supplendo,  providerunt,  excepto  Rodulfino  not.  absente, 
secundum  formam  suprascripti  consilii  et  secundum  auctoritatem  et  bailiam, 
quam  ipsi  antiani  habent  ex  forma  alterius  Consilii  pisani  communis  dati 
nonas  decembris  et  confirmati  in  Consilio  populi  dato  nonas  decembris,  facto 
in  portico  a  suprascripto  Bando,  priore  Antianorum,  per  scrutinium  ad  pe- 
trellas  albas  et  nigras,  in  hiis  obtinente  quod  suprascriptus  dominus  Rai- 
naldus,  pisanus  potestas,  sit  liber  et  absolutus  de  omni  et  toto  eo  quod  ipse 
ex  forma  capituli  sui  brevis,  quod  loquitur  de  citationibus  que  fierent  a  cle- 
ricis  sive  per  clericos  contra  laycos  ex  litteris  papalibus,  fecerat  vel  facere  te- 
nebatur  vel  teneretur  contra  suprascriptum  dominum  Archiepiscopum  et  pi- 
sanum Archiepiscopatum  et  capitaneum  pisanum  et  quemlibet  eorum  et  contra 
colonos  et  tenitores  et  laboratores  terrarum  et  possessionum  ipsorum  et  cu- 
iuscunque  eorum  occasione  alicuius  citationis  sive  citationum  factarum  a  dictis 
vel  predicto  capitaneo  pisano  de  communi  pisano  et  a  dicto  vel  predicto  do- 
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mino  Archiepiscopo  de  aliquibus  privatis  personis  pisane  civitatis,  et  quod 
idem  dominus  pisanus  potestas  possit  et  debeat  et  teneatur  revocare,  et  re- 
vocari  facere  omnia  precepta  et  omnes  processus  et  sententias  sive  pronun- 
tiationes  factos  et  factas  a  dicto  pisano  potestate,  vel  eius  judicibus,  vel  aliquo 
eorum,  vel  eorum  mandato,  sive  alicuius  eorunij  sive  ex  parte  eorum,  vel  ali- 
cuius  eorum  contra  suprascriptum  dominum  Archiepiscopum  et  Archiepisco- 
patum  et  capitaneum  pisanum  et  quemlibet  eorum  vel  eorum  et  cuiusque 
eorum  sindicum  et  procuratorem,  vel  contra  colonos  et  tenitores  et  laboratores 
terrarum  et  possessionum  ipsorum  et  cuiusque  eorum,  quacunque  occasione, 
vel  causa,  mietendo  nuntios  pisani  communis,  precipiendo  dictis  colonis  et  te- 
nitoribus  et  laboratoribus  quod  ipsas...  (1)  et  possessiones  laborare,  et  tenere 
possint  et  debeant  et  fructus  et  reditus  inde  eis  et  cuique  eorum  reddere,  non 
obstantibus  aliquibus  preceptis  inde  factis  eis  ex  parte  diete  potestatis  vel..., 
et  reducendo  et  reponendo  eundem  dominum  Archiepiscopum  prò  Archiepi- 
scopatu  pisano  et  eius  sindicum  et  procuratorem  in  eo  loco  in  quo  erat  tem- 
pore predictorum  preceptorum,  pronuntiationum  et  processuum... ,  ipsorum 
preceptorum,  pronuntiationum  et  processuum.  Et  hec  omnia  et  singula  fiant  et 
fieri  possint  et  debeant  et  executioni  mandentur,  non  obstante  suprascripto 
capitulo  brevis  potestatis,  qui  est  sub...  de  citationibus,  non  obstantibus  ali- 
quibus aliis  capitulis  aut  consiliis  vel  statis  (sic),  sive  ordinamentis  pisani 
communis  vel  populi  aut  constituto  vel  lege  aliqua. 

Guilielmns  quondam  Albithi  de  Terricciola  Vallis  Here,  imperiali  auctoritate 
not.,  predicta  omnia,  ut  in  actis  antianorum  pisani  populi  inveni,  ita  scripsi 
atque  firmavi  (2). 

Nel  1283  (1284)  era  operaio  dell'Opera  di  S.  Maria,  cioè  della 
cattedrale,  e  cosi  pure  nel  1289  (3). 


(1)  V'è  qui,  come  sotto  in  altri  punti,  una  lacerazione  della  carta. 

(2)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Acq.»  Eoncioni,   perg.*  del  29  dee.  1279. 

(3)  Dominus  Gallus  Angnelli,  index,  operarius  Opere  Sancte  Marie  pisane 
maioris  ecclesie,  prò  ipsa  Opera,  corani  me  Bartholomeo  not.  et  testibus,  re- 
cepit  et  habuit  a  lacobo,  dicto  Puccio,  de  cappella  Sancti  Sebastiani,  (cum) 
supradicto  quondam  Currado  spadario,  suprascriptis  fideicommissariis  iudi- 
ciorum  suprascripti  Guilielmi,  dicti  Lemmi,  olim  germani  sui,  dante  et  sol- 
vente prò  se  et  domina  Mattilda,  matre,  et  domina  Pisana,  matertera,  et 
Guillielmo  et  Nicholo,  germanis  avunculis  olim  suprascripti  Lemmi,  cum 
fideicommissariis  suis  fideicommissario  nomine  prò  ipsis  iudiciis,  soldos  viginti 
denariorum  pisanorum  minutos  iudicatos  supradicte  Opere  a  suprascripto  Lemmo 
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Altrove  ho  annunziato  che  il  17  e  il  19  giugno  1282  (1283) 
fu  giudice  assessore  a  Volterra  col  podestà  Gerardo  d' Isacco 
pisano  (1).  Nel  1292  (1293)  compra  un  pezzo  di  terra  (2).  Nel 
gennaio  del  1288  era  anziano  in  Pisa  (3). 

Fu  uomo  ricchissimo,  come  ci  è  provato  da  un  atto  del  gen- 
naio del  1301,  in  cui  Mercato  del  fu  Albertino,  converso  del- 
l'Opera di  S.  Maria  e  usufruttuario  dei  beni  di  lui,  fa  l'inven- 
tario dei  suoi  beni  che  aveva  trovati  a  Pugnano,  a  Lugnano  ed 
a  Rigoli.  Si  tratta  di  ben  quaranta  poderi:  seguono  poi  i  beni 
mobili  «  que  sunt  in  domo  sive  hospitali  de  Pugnano  olim  supra- 
«  dicti  domini  Gralli  nunc  supradicte  Opere  »  (4). 

Deve  esser  morto  poco  dopo  il  31  decembre  del  1297,  perché 
porta  questa  data  il  testamento  che  qui  per  intero  ci  piace  di 
riferire  : 

In  nomine  patris  et  iìlii  et  spiritus  sancti.  Cum  nickil  sit  quod  magis 
hominibus...  (5)  quam  ut  suppleme  (sic)  voluntatis,  postquam  aliud  velie  non 


in  eius  testamento  rogato  et  scripto  a  me  Bartholomeo  not.  MCCLXXXIIII, 
indictione  XIII,  VI  kal.  octubris,  Actum  Pisis  ante  domum  diete  Opere,  po- 
sitam  iuxta  ecclesiam  maiorem  supradictam,  in  qua  supradictus  operarius  ha- 
bitat, presentibus  Cello  quondam  luncte  et  Cellino  filio  Martini  et  Nicholo 
quondam  Perfecti  de  Cerreto  comitatus  fiorentini  testibus  ad  hec  rogatis 
MCCLXXXIIII,  indictione  XII,  tertio  Idus  martii  (A.  S.  P.  -  Opera  di 
S.  Giovanni,  Contratti  e  testamenti  dal  1286  al  1301,  n.  2545,  e.  128).  — 
A.  S.  P.  -  Opera  di  S.  Giovanni,  Contratti  di  fra  Iacopo  notaro,  n.  2517,  e.  22. 
Anche  questo  atto  incomincia  cosi:  «  Dominus  Gallus  Angnelli,  operarius 
«  Opere  Sancte  Marie,  per  ipsam  Operam,  coram  me  fratre  lacobo  not.  et 
«  testibus  etc.  » .  Anche  qui  si  tratta  di  denari  che  Gallo  riceveva  per  l'Opera 
di  S.  Maria  da  una  Cecilia,  vedova  d'Iacopo  da  Settimo,  che  aveva  testato 
in  favore  dell'Opera. 

(1)  Rimatori  siculo-toscani  citt.,  p.  251. 

(2)  A.  S.  P.  —  Ospedale  di  S.  Giovanni,  n.  2518,  e.  121  t. 

(3)  Rimatori  citt.,  p.  251. 

(4)  Questo  atto  cosi  incomincia:  «  In  eterni  Dei  nomen.  Ego  Mercatus 
«  quondam  Albertini,  conversus  Opere  Sancte  Marie  pisane  maioris  ecclesie, 
«  usufructuarius  honorum  olim  domini  Galli  Agnelli  iudicis  positorum  in 
«  Pugnano  et  in  illis  partibus  circunstantibus,  etc.  »  (A.  S.  P.  —  Archivio 
dell'Opera  del  Duomo,  n.  32,  e.  21 1.). 

(5)  Qui,  per  il  senso,  mancano  alcune  parole  che  il  notaro,  forse  copiando 
l'atto,  dimenticò. 
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possunt,  liberuin  sit  istibus  (sic)  et  licitum  quod  iterum  non  redit  arbitriura. 
Et  considerato  (quod)  omnibus  hominibus  terminus  est  vite  mors,  ideo  E^o 
Gallus  Angnelli  ,  iudex  operarius  Opere  venerande  Sancte  Marie  pisane 
niaioris  ecclesie,  inter  cetera  que  in  eo  testamento  et  ultima  voluntate  rogato 
et  scripto  per  me  Guidonem  not.,  dixi,  disposai,  reliqui,  indicavi  et  legavi. 
Dixi  sic:  Mercato  quondam  Albertini,  converso  diete  Opere  Sancte  Marie, 
indico  et  lego  cum  domibus  et  vineis  et  omnium  eorum  pertinentia  de  Pun- 
gnano  et  eius  confinibus  in  eo  iudicatis  a  me  supradicte  Opere,  ut  in  dicto 
meo  testamento  per  omnia  continentur.  Et  quod  dictus  Mercatus  de  dicto 
usufructo  dare  et  solvere  teneatur  et  debeat  singulis  annis,  sive  annuatim. 
Bride,  nepti  mee  filie  Guidonis  Angnelli  germani  et  moniali  monasterii  Sancti 
Pauli  de  Pungnano,  libras  decem  denariorum  pisanorum,  quas  libras  decem 
singulo  anno  lego  predicte  Bride  dandas  a  suprascripto  Mercato,  ut  supra 
dictum  est.  Post  mortem  vero  suprascripti  Mercati,  operarius  Opere  supra- 
scripte  Sancte  Marie,  qui  prò  tempore  fuerit,  et  ipsa  domus  Opere  teneatur 
et  debeat  dare  Bride,  nepti  mee  predicte  moniali  Sancti  Pauli  suprascripti, 
annuatim,  donec  ipsa  vixerit,  libras  decem  denariorum  de  dicto  usufructo: 
cui  predicte  Bride  lego  predictas  libras  decem  omni  anno,  donec  ipsa  vixerit, 
dandas  ei  a  suprascripto  operarlo  et  Opera,  ut  supra  dictum  est.  Item  indico 
ecclesie  et  monasterio  Sancti  Pauli  de  Pungnano  predicto  duo  mea  pecia  ter- 
rarum,  primum  quorum  est  positum  in  villa  de  Patringnano  et  tenet  unum 
capud  in  alvio  fluminis  Sercli,    aliud    capud  in   terra...  (1),    latus   unum   in 

terra ,  aliud  latus  in  terra...,  et  quod  terre  petium  tenet  Leopardus  Sauna 

a  me  ad  affictura:  secundum  terre  petium  est  positum  in  plano  Pungnani, 
quod  ego  emi  a  Pardo  Cursi  et  quod  laborat  per  me  Henrigante,  quorum 
fructus  et  redditus  volo  et  iubeo  quod  sint  et  esse  debeant  suprascripte  Bride 
neptis  mee  prò  eius  necessariis  toto  tempore  vite  sue  ipsius  Bride.  Et  taliter 
dictus  dominus  Gallus  a  me  Guidone  not.  in  cartam  fieri  rogavit. 

Actum  Pisis  in  camera  domus  suprascripte  Opere,  presentibus  domino  Fi- 
lipo  de  Ripafracta,  magistro  Ildebrandino  physico  et  Bacciameo  Grumelli, 
Gontulino  quondam  Neri  de  Pungnano,  luncta  Moscha,  magistro  lingnaminis, 
Ciomeo  not.,  Alio  Bonaccursi  de  Ripafracta  et  luncta  quondam  lacobi  de  Pun- 
gnano et  Mercato  suprascripto,  Tinioso  Draghi  testibus  ad  hec  (rogatis)  do- 
minice  vero  incarnationis  anno  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  septimo, 
indictione  decima,  pridie  kal.  lan. 


(Ij  Qui  e  nelle  lacune  seguenti  non  furono  segnati  i  confini. 
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Guido  Rustichelli  quondam  Magistri  filius  imperialis  aule  predictis  omnibus 
interfui  et  liane  inde  cartam  a  me  rogatam  rogatus  scripsi  et  firmavi  (1). 

Il  SUO  sepolcro  oggi  è  nel  Camposanto  vecchio,  nel  loggiato 
che  è  volto  verso  mezzogiorno,  al  n.  xxiv.  È  un  ricco  sarco- 
fago con  sculture  d'imitazione  romana  ;  porta  questa  iscrizione  : 
«  Sepulcrum  domini  Galli  Agnelli  iudicis  operarli  opere  Sancte 
«  Marie  ». 


II. 
Leonardo  Del  Guallacca. 

Fu  amico  di  Gallo,  a  cui  diresse  in  risposta  la  canzone  che 
unica  rimane  di  lui  (2).  Dai  paragoni  che  spesso  trae  dall'arte 
marinaresca  si  deve  dedurre  che  fu  uomo  di  mare  ? 

Nulla,  purtroppo,  abbiamo  potuto  trovare  intorno  a  lui  nei 
documenti  pisani. 

III. 
Panuccio  Del  Bagno. 

Di  questo  rimatore,  che  apparisce,  per  le  molte  rime  che  di 
lui  ci  sono  rimaste,  ben  ventidue,  il  più  importante,  o  almeno 
il  più  fecondo  del  gruppo  pisano,  possiamo,  per  i  documenti  rin- 
venuti, conoscere  con  sufficiente  chiarezza  la  vita. 

La  famiglia  Del  Bagno,  che  fu  detta  anche  dei  «  Bagnatori  », 
come  si  può  vedere  nelle  Istoyne  pisane  del  Rondoni  (3) ,  fu 
assai  antica  e  nobile.  L'antichità  di  questa  famiglia  è  atte- 
stata dalla  Cronaca  antica  di  S.  Calerina,  ove  si  legge  che  i 


(Ij  A.  S.  P.  —  Diplomatico   —  Monastero  di  S.  Anna,  perg.*  del  31  de- 
cembre  1297. 

(2)  Eimatori  siculo-toscani  citt.,  pp.  139-141. 

(3)  Nell'^rc/i.  stor.  ital,  t.  VI,  parte  II,  p.  623. 
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Del  Bagno  «  fuerunt  mercatores  magni,  et  cives  antiqui,  in  ca- 
«  pite  Vici  Maioris  »  (1).  Un  atto  del  26  maggio  1256  (1257)  fu 
rogato  in  Chinzica,  «  in  turri  Balneatorum  »,  in  capo  del  Ponte 
Vecchio  (2). 

11  Tronci  vuole  che  i  Del  Bagno  siano  stati  i  fondatori  di 
S.  Lorenzo  in  Chinzica  (3). 

Il  Bonaini  cadde  in  un  assai  grave  errore,  quando  affermò 
che  il  poeta  visse  nel  trecento  (4)  :  bastava  averne  letto  le  rime 
oscurissime,  evidentemente  guittoniane,  per  accertarsi  che  visse 
nel  secolo  XIII. 

I  Del  Bagno  erano,  fino  dal  1218  (1219),  livellari  della  mensa 
arcivescovile,  come  apparisce  da  una  pergamena  di  quell'anno 
in  cui  l'avo  del  nostro  poeta,  Panculo  del  fu  Pericciòlo,  con- 
tratta quel  livello  (5).  Per  un  altro  atto  del  1265,  parlando  visi 
di  quello  stesso  livello,  si  viene  a  sapere  che  i  poderi  che  i 
Del  Bagno  avevano  come  livellari,  erano  in  S.  Casciano,  «  primum 
«  quorum  est  in-  loco  dicto  Botro  et  tenet  capud  in  via,  aliud 
«  capud  in  terra  Archiepiscopi  ecc.,  tenent  heredes  Panculi  de 
«  Balneo  »  (6). 


(1)  Ivi,  p.  496. 

(2)  A.  S.  P.  —  Diplomatico,  Acq."  Coletti,  perg.  del  26  maggio  1256  (1257). 

(3)  Descrizione  Ms.,  p.  97. 

(4)  Famiglie  pisane  citt.,  p.  866. 

(5)  A.  A.  P.  —  Diplomatico,  perg.*  n.  619.  La  carta,  che  porta  la  data 
del  20  decembre  1218  (1219),  è  rogata  da  Guiscardo  del  fu  Bernardino  da 
Silvalunga.  I  Del  Bagno  furono  inoltre  in  relazione  con  i  Gherardesca,  loro 
vicini,  come  si  vede  da  un  documento  dell'ottobre  1283  (1284),  per  il  quale 
Bonifazio  e  Ranieri,  figli  del  conte  Gherardo  da  Donoratico,  costituirono  loro 
procuratore  un  cugino  del  nostro  poeta,  «  lohannem  Cicogninum  quondam 
«  lohannis  de  Balneo  »,  a  ricevere  dei  denari  a  loro  spettanti  dal  Comune 
di  Pisa.  L'atto  termina  cosi  :  «  Actum  Pisis  Kinthice,  in  turri  ipsorum  co- 
«  mitum  germanorum,  iuxta  Arnum,  presentibus  Pancuccio  quondam  Panucciì 
«  de  Balneo  et  Locto  quondam  Bonmartini  de  Florentia  testibus  ad  hec  ro- 
«  gatis  et  ahis,  VI  kal.  novembris,  MCCLXXXIV  (A.  S.  P.  —  Ospedale  di 
«  S.  Giovanni,  Contratti,  n.  2545,  e.  91)  ».  Questo  Panculo  era^  come  ve- 
dremo, figlio  del  poeta. 

(6)  A.  A.  P.  —  Mensa,  Protocollo  di  Rodolfino  d'Albertino,  E,  e.  298  t. 
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Appunto  per  effetto  di  questo  livello,  nel  1254,  i  Del  Bagno 
sono  annoverati  fra  i  «  fideles  Archiepiscopi  ».  Il  documento, 
assai  lungo,  incomincia  cosi  :  «  Isti  sunt  fideles  Archiepiscopi, 
«  qui  fecerunt  juramentum  fidelitatis  venerabili  patri  domino 
«  Friderico,  Dei  gratia  vicario  electo,  recipienti  prò  se  et  Ar- 
«  chiepiscopo  suo,  tenente  in  manibus  testavangelia,  super  quibus 
«  omnes  iuraverunt  ».  Segue  una  lunga  lista  di  nomi ,  fra  i 
quali  è  :  «  Panuccius  quondam  Bartholomei  Panculi  de 
«  Balneo  »  e  un  suo  zio  «  Johannes,  filius  quondam  suprascripti 
«  Panculi  »  (1). 

Era  già  morto  il  6  agosto  del  1279,  come  ci  è  provato  da  un  atto 
in  cui  suo  figlio  «  Pancuccius  quondam  Panuccii  de  Balneo  » 
fa  una  donazione  fra  i  vivi  a  suor  Francesca  di  Bernardino, 
abbadessa  del  monastero  di  Ognissanti  della  diocesi  di  Pisa. 
Ecco  qui,  quasi  per  intero,  l'importante  documento: 

In  eterni  Dei  nomine  amen.  —  Ex  hoc  publico  instrumento  sit  omnibus 
manifestum  quod  Pancuccius  quondam  Panuccii  de  Balneo  ex  certa  et  pura 
scientia  et  non  per  errorem  dedit  et  tradidit,  concessit  et  iiTevocabiliter  inter 
vivos  donavit,  ita  quod  nulla  causa  ingratitudinis  revocari  possit,  domine 
sorori  Francische,  filie  quondam  domini  Bernardini,  venerabilis  abbatisse  do- 
minarum  monasterii  omnium  Sanctorum  pisane  diocesis,  prò  ipsis  dominabus 
et  monasterio  agenti  et  recipienti,  infrascripta  duo  petia  terrarum  posita  in 
parrocchia  ecclesie  Sancti  Michaelis  Discalciatorum,  primum  quorum  est  cum 
domo  et  vinca  et  fructibus  et  arboribus  super  se  et  cum  omni  sua  pertinentia, 
quod  tenet  unum  capud  in  via  publica,  aliud  capud  tenet  intra  lohannem 
quondam  Bencivenni  et  ecclesiam  Sancte  Margarite,  latus  unum  tenet  partim 
in  terra  Bulgarini  not.  de  Orticaia  et  partim  in  terra  Sancti  lohannis,  aliud 
latus  in  terra  heredum  Bonanni  vinarii.  Secundum  petium  est  terra  campìa, 
cum  omni  sua  pertinentia,  et  tenet  unum  capud  in  via  publica,  aliud  capud 
in  terra  lacobi  domini  Puccii,  latus  unum  tenet  in  terra  Henrigi  Gacti,  aliud 
latus  in  terra  heredum  suprascripti  Bonanni  vinarii,  vel  si  qui  alii  sint  con- 


(1)  A.  A.  P.  —  Mensa,  Protocollo  di  Kodolfino,  E,  e.  59.  Siccome  i  Del 
Bagno  non  avevano  pagato  il  livello,  erano  decaduti,  e  nel  1269  furono  riam- 
messi in  quel  possesso  (ivi,  e.  424). 
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fines  dictorum  petioruni  terrarum  et  cuiuscunque  eorum,  cum  ornni  iure, 
actione  et  ratione  et  proprietate  et  pertinentiis  eorum,  sai  vis  et  retentis  et 
reservatis  sibi  Pancaccio  et  quibus  ipse  concedere  voluerit,  omnibus  et  sin- 
gulis  usibus  et  usufructibus  ipsorum  petiorum  terrarum  et  cuiuscunque  eorum 
et  iure  locandi  et  dislocandi  ipsa  petia  terrarum  cum  domo  et  cum  omni 
eorum  pertinentia  et  quorumlibet  eorum  toto  tempore  vite  domine  Stefaaie, 
reliete  domini  Gualterii  de  Travalda,  monialis  dicti  monasterii,  et  salvo  quod 
si  dictus  Pancuccius  eidem  domine  Stefanie  premori  contingerit,  quod  predicti 
usus  et  usufructus  sint  et  esse  debeantur  predicte  domine  Stefanie  et  ei  dari 
et  exhiberi  debeant  cum  eiFectibus  prò  suis  necessitatibus  annuatim,  sine  con- 
ditione  diete  domine  Abbatisse  et  suorum  successorum  et  cuiuslibet  alterius 
predicti  monasterii  et  cuiusque  alterius  persone  vel  loci,  ita  tamen  quod  si  a 
dieta  sorore  domina  Stefania,  abatissa,  vel  ab  aliquo  prò  ipso  monasterio,  sive 
a  visitatoribus  dicti  monasterii  qui  prò  tempore  ibi  fuerint,  dieta  domina 
soror  Stefania  aliquo  casu,  sive  aliquo  modo  vel  iure  impediretur  ipsos  usus 
et  usufructus  dictorum  petiorum  terrarum  liabere  et  percipere  et  in  eis  ne- 
cessitatibus consummare,  et  ipsa  petia  terrarum  et  quidlibet  eorum  locare  et 
dislocare  sue  voluntatis  arbitrio,  et  quod  in  hoc  casu  predicti  usus  et  usu- 
fructus dictorum  petiorum  terrarum  et  cuiuscunque  ipsorum  et  ius  locandi  et 
dislocandi  ea  et  quidlibet  eorum  sint  et  esse  debeant  heredum  predicti  Pan- 
cuccii  toto  tempore  vite  suprascripte  domine  sororis  Stefanie  et  ad  eos  libere 
revertantur  etc. 

Actum  in  ecclesia  suprascripti  monasterii  Omnium  Sanctorum,  presentibus 
domino  Lamberto  Gaitano  iurisperito  et  Rainerio  ferrarlo  quondam  Parayonis 
et  Pellegrino  fabro  quondam  Mercatantis  testibus  rogatis  ad  hec,  dominice 
incarnationis  anno  millesimo  ducentesimo  octuagesimo,  indictione  septima, 
octavo  Idus  Augusti  (1). 

Raccogliendo  le  notizie  sulla  sua  vita  dai  succitati  documenti, 
resulta  che  già  nel  1254  rappresentava  la  sua  famiglia  fra  i  livel- 
lari dell'Arcivescovado,  dunque  avrà  avuto  almeno  tra  i  venti 
e  i  trenta  anni:  la  sua  nascita  quindi  deve  stabilirsi  fra  il  1224 
e  il  1234.  Fu  perciò  presso  a  poco  coetaneo  di  Guittone  d'Arezzo, 
la  cui  nascita,  secondo  il  suo  più  recente  biografo,  va  posta,  con 


(1)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  S.  Lorenzo  alla  Eivolta,  perg.*  del  6  agosto 
1279  (1280). 
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tutta  probabilità,  verso  il  1225  (1).  Panuccio  adunque  visse  fra 
il  1225  circa  e  il  1279  (2).  Questi  termini  a  quo  ad  quem  ci 
fanno  concludere  che  fu  forse  il  più  antico  seguace,  quasi  direi, 
fratello  d'arte  di  Guittone,  se  arte  veramente  può  dirsi  la  sua 
poesia,  cosi  involuta,  cosi  oscura  e  faticosa. 

Il  documento  del  1254,  in  cui  apparisce  fra  i  «  fideles  »  del- 
l'arcivescovo Federigo  Visconti,  ci  dà  luce  anche  sopra  la  sua 
canzone  VII,  La  dolorosa  noia.  Quell'atto  ci  dimostra  che  era 
di  famiglia  di  Guelfi,  e  allora  quella  canzone  ci  apparisce  tutta 
un  lamento  di  guelfo  oppresso  dai  dominatori  ghibellini.  Vi  si 
lamenta  che  questi  abbiano  messo  in  disparte  i  valorosi  e  degni 
e  buoni  reggitori,  che  si  siano  resi  padroni  e  tiranni  del  Co- 
mune. Vi  rimpiange  il  bello,  giusto  e  pacifico  stato  d'una  volta, 
e  si  duole  che  sia  distrutta  la  giustizia  e  si  commettano  d'ogni 
sorta  ruberie.  V  è  qualche  efiìcacia  ed  è  certo  la  meno  peg- 
giore delle  sue  rime  :  vi  si  sente  una  qualche  eco  delle  canzoni 
politiche  di  Guittone  lamentante  il  disfacimento  in  Toscana  della 
parte  guelfa. 

Ma  a  quale  anno  e  a  quali  fatti  può  ascriversi  questo  lamento 
politico  di  Panuccio?  (3).  È  noto  che  nel  1273  Pisa  fu  sconvolta 


(1)  A.  Pellizzari,  La  vita  e  le  opere  di  Guittone  d'Arezzo,  estr.  dagli 
Annali  della  R.  Scuola  Normale  Sup.  di  Pisa,  voi.  XX,  p.  10. 

(2)  La  morte  di  Panuccio,  avvenuta  prima  del  6  agosto  1279,  ci  fa  pen- 
sare che  Meo  Abbracciavacca,  che  imitò,  anzi  direi  quasi,  plagiò  una  sua 
canzone  (v.  nei  Rimatori  siculo-toscani,  ed.  cit.,  pp.  7-9,  e,  meglio  ancora, 
l'ottima  edizione  che  delle  due  canzoni  di  Panuccio  e  dell'Abbracciavacca 
diede  L.  Biadene,  Canzone  d'atnore  di  un  antico  rimatore  pisano,  Pisa, 
Mariotti,  1904,  per  nozze  D'Ancona-Cardoso),  sia  stato  a  lungo  in  Pisa,  come 
avevamo  supposto  (v.  nei  miei  Rimatori  pistoiesi,  p.  l),  prima  di  questo  anno. 
A  ogni  modo  sta  il  fatto  che  il  pistoiese  Meo  Abbracciavacca  si  stanziò  a 
Pisa  e  la  sua  famiglia  vi  rimase  a  lungo.  Infatti  nelle  Notizie  delle  famiglie 
pisane,  conservate  in  A.  S.  P.,  al  n,  259,  si  parla  della  famiglia  Abbraccia- 
vacca, e  vi  si  dice  che,  nobile  e  antica,  «  godeva  li  onori  in  tempo  di  repub- 
«  blica  per  il  quartiere  di  Ponte  ».  Suo  figlio  Iacopo,  giurisperito,  vi  fa  anche 
Anziano  nel  1311  (1312)  {Cron.  di  S.  Cateriìm  cit.,  p.  669)  e  vi  mori  nel 
1348  [Notizie  delle  famiglie  pisane  citt.). 

(3)  Nei  Rimatori  sicidi-toscani  citt.,  p.  253,   ho   creduto   anch'io  che    la 
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da  ferissime  lotte  fra  i  Guelfi  oppressi,  ma  non  domi,  e  i  Ghi- 
bellini vincitori.  I  primi,  incoraggiati  da  Carlo  d'Angiò  che  aveva 
mandato  in  Pisa  un  suo  vicario,  avevano  volto  l'animo  a  pre- 
parare una  riscossa.  D'altro  canto  i  Ghibellini,  dubitando  che, 
colFappoggio  suo,  gli  avversari  si  levassero  a  rumore,  trascesero 
a  gravi  prepotenze  ed  uccisioni,  sicché  il  Rondoni  giustamente 
dice:  «...  la  città,  con  questi  odii  e  inimicizie  interne  ed  esterne, 
«  si  andava  rovinando  e  di  cittadini  votando,  e  si  rallegrava  del 
«  proprio  suo  male  »  (1).  Seguitarono  le  turbolenze  anche  negli 
anni  seguenti,  finché  i  Fiorentini,  nel  1276,  traendo  profitto  da 
quelle  discordie,  collegatisi  con  i  Sanesi,  i  Lucchesi  ed  i  Pistoiesi, 
guastarono  il  contado  pisano,  s'impadronirono  di  S.  Maria  in 
Monte,  assalirono  Vicopisano,  distruggendone  i  borghi  e  S.  Gio- 
vanni alla  Vena  ;  poi,  andati  contro  il  castello  d'Asciano,  vi  disfe- 
cero i  Pisani,  che  si  ritirarono  rotti  e  spaventati  nella  città  (2). 
A  questi  anni  e  a  questi  fatti  si  può  credere  che  alluda  la 
canzone  di  Panuccio,  specialmente  con  i  versi  nei  quali  si  dice 
che  il  volere  dei  Ghibellini  aveva  niiso  a  male 

ed  a  danno,  volendo,  loro  terra 

e  perdute  castella  e  piano  in  guerra  (3). 

V'ò  anche  un  passo  della  stessa  canzone,  per  il  quale,  ma 
non  è  ben  chiaro,  sembrerebbe  che  fosse  prigioniero  dei  suoi 
nemici.  È  il  seguente: 

dimorar  ]ni  convene  e  stare  'n  parte, 
u'  non  solo  dimor  con  loro  usando, 
ma  mi  convene  stando 
sotto  lor  sug'gezion  quasi  che  muto  (4). 


canzone  possa  alludere  al  dominio  di  parte  ghibellina,  spadroneggiante  in 
Pisa  nel  1285,  con  a  capo  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca;  ma  le  notizie 
biografiche  qui  raccolte,  come  ognun  vede,  tolgono  ogni  fondamento  a  questa 
ipotesi. 

(1)  Istorie  pisane  citt.,  p.  578. 

(2)  Ivi,  pp.  581-'2. 

(3)  Bimatori  citt.,  p.  159,  vv.  37-40. 

(4)  Ivi,  p.  158,  vv.  13-15.  Correggo,  come  si  vede,  l'«  e  »  del  v.  14  della 
mia  ediz.  in  «  u'  »  (dove),  e  il  senso  è  più  chiaro. 
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IV. 

Betto  Mettefuoco. 

Sembra  che  sia  stato  padre  di  questo  rimatore  e  abbia  lasciato 
lo  strano  nome  alla  famiglia,  un  tal  «  Bandinus,  dictus  Mette- 
«  focus  »,  in  una  bottega  della  cui  casa  fu  rogato  un  atto  nota- 
rile il  9  novembre  del  1246  (1247),  in  pede  Pontis  novi  (1). 

Un  altro  atto  del  17  agosto  1263  (1264)  è  rogato  da  un  «  lacobus 
«  Metifocus  notarius  »,  che  sarei  tentato  a  ritenere  proprio  il 
rimatore,  perché  forse  si  disse  lacopetto  e  quindi  Betto;  ma 
non  ardisco  affermarlo  (2).  Certo  molti  notari  furono  nella  sua 
famiglia,  perché  ho  veduto  atti  rogati  nel  1276  da  Gerardo  di 
Guido  Mettefoci  (3),  nel  1302  è  notaro  degli  Anziani  «  Bindus 
«  Mectefocus  »  (4),  e  nel  1326  è  un  atto  rogato  da  Gherardo  del 
fu  Ildebrandino  Mettifuoco  (5).  Altro  non  possiamo  dire  di  lui. 

V. 
Ciclo  della  Barba. 

Ben  poco  seppero  dirci  della  famiglia  a  cui  appartenne  questo 
antico  rimatore  il  Bonaini  ed  il  Rondoni  (6).  Per  loro  si  sa  sol- 
tanto che  le  memorie  di  questa  famiglia  risalgono  al  secolo  XII. 
Godeva  gli  onori  della  città  per  il  quartiere  di  Porta  (7).  Si  di- 


(1)  A.  S.  P.  —  Spoglio  delle  pergamene  della  Certosa,  perg.*  del  9  no- 
vembre 1246  (1247). 

(2)  A.  S.  P.  —  Spogho  cit.,  perg.*  del  17  agosto  1263  (1264). 

(3)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Opera  della  Primaziale,  perg.*  del  13  maggio 
1276  (1277). 

(4)  Cronaca  di  S.  Caterina  cit.,  p.  661. 

(5)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Monastero  di  S.  Martino,  perg.*  del  luglio 
1326  (1327).  Anche  il  padre  di  Gerardo,  Ildebrandino,  fu  notaro  (A.  A.  P.  — 
Diplomatico,  n.  1110). 

(6)  Famiglie  pisane  citt.,  ai  Della  Barba. 

(7)  A.  S.  P.  —  Notizie  di  famiglie  antiche  pisane,  n.  259,  e.  144. 
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stinse,  fra  gli  altri  di  questa  famiglia,  un  Sigerio  di  Bonaccorso, 
che  fu  giudice  negli  ultimi  decenni  del  sec.  XIII  (1),  e  più  ancora 
un  altro  Sigerio,  che  fu  anziano  nel  1318  e  mori  nel  1333  (2). 
Un  suo  figlio,  Pietro,  o  (come  allora  si  diceva)  Petricciòlo  o 
Ciolo,  fu  nel  1357  ambasciatore  del  Comune  di  Pisa  al  re  del 
Marocco  (3).  Poiché  si  soleva,  più  ancora  di  quello  che  si  faccia 
oggi,  ripetere  nel  figlio  il  nome  dell'avo,  è  probabile  che  un 
Ciolo  0  Petricciòlo  sia  stato  appunto  il  padre  del  secondo  Si- 
gerio, e  questo  Ciolo  per  l'età  in  cui  può  esser  vissuto,  ben  po- 
trebbe credersi  essere  stato  il  rimatore  ;  ma,  purtroppo,  nessun 
documento  per  ora  ci  permette  di  trasformare  la  probabile  ipo- 
tesi in  certezza. 


VI. 
Pucciandone  Martelli. 

Che  Pucciandone  fosse  stato  uomo  di  molta  autorità  ai  suoi 
giorni,  si  sapeva  già  dal  sonetto  che  a  lui  diresse  Guittone,  ac- 
comunandolo nell'indirizzo  al  conte  Guelfo  della  Gherardesca, 
che  può  essere  però  tanto  il  padre  del  celebre  conte  Ugolino, 
quanto  il  figliuolo  maggiore  di  questo  (4). 

Quel  sonetto  è  tutto  un  elogio  dei  due  personaggi:  il  poeta 
di  Arezzo  vi  dice  che  gli  è  giunta  l'eco  della  loro  fama  e  che 
desidererebbe  di  vederli  ed  udirli: 

Che  se  veder  potesse  unqua  la  dia 
ch'io  vi  vedesse  e  vi  sentisse  in  suono, 
che  gioia  più  che  mai  m'abonderia!  (5). 


(1)  A.  S.  P.  —  Diplomatico,   Acq.^  Cappelh,   perg.^  del  7  giugno  1287  e 
del  23  giugno  1291. 

(2)  Notizie  di  famiglie  citt.,  ivi. 

(3)  Ivi. 

(4)  0  Guelfo  conte  e  Pucciandon,  la  voce. 

(5)  Seguo  l'ed.  Valeriani,  voi.  II,  p.  160. 
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I  documenti  che  di  lui  parlano  e  che  abbiamo  potuto  rinve- 
nire, sono  una  palese  conferma  di  ciò. 

II  suo  nome  propriamente  era  Iacopo  ed  era  un  uomo  di  legge, 
come  è  provato  dal  seguente  documento,  nel  quale  apparisce 
come  testimone  a  un  atto  del  1274,  in  qualità  di  giudice  d'un 
tale  Saraceno  che  doveva  essere  podestà,  non  so  in  qual  luogo  : 

Sismondellus  Bensì  et  Uguicio  not.  de  Fasciano  quondam  Bonacursi,  tu- 
tores  Sismondelli  et  Philipp!,  germanorum  filiorum  quondam  domini  Gerardi 
de  Fasciano  iuris  professoris,  tutorio  nomine  prò  ipsis  minoribus,  representa- 
verunt  se  tutorio  nomine  et  ipsorum  minorum  coram  venerabili  patri  domino 
Frederico,  Dèi  gratia  pisani  Archiepiscopi,  oiferentes  et  volentes  facere  ipsi 
domino  Archiepiscopo  prò  Archiepiscopatu  sacramentum  fidelitatis,  quod  fideles 
suis  dominis  de  iure  et  de  consuetudine  facere  tenentur  et  debent  de  feudo 
quod  idem  Gerardus  habebat  ab  Archiepiscopo  pisano.  Qui  dominus  Archi- 
episcopus  dixit  quod,  cum  predicti  Sismondellus  et  Philippus  sint  minores 
quam  tempora  non  erant  eis  ad  sacramentum  fidelitatis  faciendum,  quousque 
ad  etatem  legiptimam  pervenerint  et  quod  per  eum  stat  et  stetit  quominus 
dictum  sacramentum  fiat  usque  ad  predictam  etatem  et  quod  tempora  non 
erant  ipsis  minoribus  ad  predi  età  et  alia  facienda,  que  ipsi  domino  Archi- 
episcopo de  iure,  predicta  occasione,  facere  tenentur,  et  idem  dixit  et  voluit 
quod  predicti  minores  feudum,  quod  dominus  Gerardus,  olim  eorum  pater, 
habuit  ab  Archiepiscopo  pisano,  ipsi  habeant  et  teneant  de  cetero,  prout  ha- 
bebat et  tenebat  predictus  dominus  Gerardus. 

Actum  Pisis  in  camera  suprascripti  domini  Archiepiscopi,  que  est  apud  ec- 
clesiam  Sancti  Petri  ad  Vincula,  presentibus  presbytero  Guidone,  rectore  ec- 
clesie Sancte  Christine,  et  domino  Iacobo  iudice  suprascripti  domini  Sara- 
ceni (1),  DicTO  PucciADONE  (stc)  MARTELLI  tcstibus,  MCCLXXIIII,  iudictionc 
secunda,  VI  nonas  marcii  (2). 

Il  più  antico  documento  che  abbiamo  trovato  intorno  a  lui  è 
del  1260  (1261),  e  anche  questa  volta  lo  vediamo  far  da  testi- 


fi)  Nel  protocollo  sono  naturalmente  ricopiati  gli  atti  rogati  dal  notaro, 
quindi  non  è  possibile  sapere,  essendo  queste  delle  copie,  dove  fosse  stato 
podestà  questo  Saraceno:  quel  «  suprascripti  »  che  precede  il  suo  nome,  ac- 
cenna a  un  altro  atto  che  qui  non  è. 

(2)  A.  A.  P.  —  Mensa,  Protocollo  di  ser  Leonardo  e  ser  Pietro  del  For- 
naio, C,  ad  annum. 
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mone  in  compagnia  del  conte  Giovanni  della  Gherardesca.  L'ar- 
civescovo di  Pisa  concedeva  il  diritto  di  pescare  presso  la  foce 
dell'Arno  a  un  pescatore  di  S.  Giovanni  alla  Vena,  e  l'atto  ter- 
mina precisamente  cosi  :  «  Actum  Pisis  in  camera  suprascripti 
«  domini  (l'Arcivescovo),  que  est  apud  ecclesiam  Sancti  Petri 
«  ad  vincula ,  presentibus  Becto  clerico  quondam  domini  Tedic- 
«  ceti  (sic)  et  lohanne  comite  de  Donoratico  et  Puccio  Martelli 
«  de  Kinthica  testibus,  MCCLXI,  indictione  ITI,  non.  lunii  »  (1). 
Era  figliuolo  d'un  Taddeo  Martelli,  già  morto  nel  1284  (1285), 
com'è  provato  da  un  altro  documento  di  quell'anno,  rogato  ap- 
punto davanti  alla  sua  casa  in  Ghinzica  e  precisamente  «  in 
«  classo  de  regio  »,  nel  chiasso  rosso,  presso  l' attuale  via  di 
S.  Bernardo,  nella  cappella  del  S.  Sepolcro  (2). 


(1)  A.  A.  P.  —  Mensa,  Protocollo  di  Rodolfino  d'Albertino,  E,  e.  220. 

(2)  Albertinus  caltholarius,  publicus  nuncius  Curie  nove  pupillorum  pisane 
civitatis,  parabola  et  mandato  domini  Rubertini  Vecchii,  publici  iudicis  diete 
Curie,  et  Ugolini  Buccivage,  publici  consulis  iustitie  pisane  civitatis,  ut  idem 
nuntius  de  eorum  parabola  et  mandato  dicebat,  corani  me  Bartholomeo  not. 
et  testibus,  misit  et  induxit  Tiniosum  not.  de  Campilia,  procuratorem  Bene- 
venute,  reliete  Scangni  ligatoris,  procuratorio  nomine  prò  eo,  in  possessione 
et  tenore  iurium  et  rationum  librarum  viginti  denariorum  pisanorum  minu- 
torum,  capitalium  et  earum  penarum  dupli  et  expensarum,  quae  Alcherinus 
de  Putignano  suprascripto  Scangno  dare  et  solvere  promiserat  et  tenebatur 
per  cartam  sibi  rogatam  ab  Angelo  not.  de  Camerino  vel  alio  not.,  et  iurium 
et  rationum  librarum  quinquaginta  denariorum  pisanorum  minutorum,  capi- 
talium et  earum  penarum  dupli  et  expensarum,  quas  Johannes  de  Crespina 
suprascripto  Scangno  dare  et  solvere  promiserat  et  tenebatur  per  cartam  inde 
rogatam  a  suprascripto  Angelo  not.  vel  alio  not.,  et  ipsarum  denariorum 
quantitatum,  capitalium  et  earum  penarum  et  expensarum,  vel  quasi,  centra 
lieredes  et  bona  olim  suprascripti  Scangni,  olim  viri  diete  Benvenute,  prò 
quantitatibus  omnibus  et  singulis  comprehensis  in  carta,  sunto,  sive  decreto 
alimentorum,  facta  et  facto  suprascripte  Benvenute  a  ludici  suprascripto, 
scripta  et  firmata  a  Bartholomeo  not.  de  Sancta  Maria  ad  montem,  scriba 
publico  diete  Curie  suprascripte,  de  actis  diete  Curie,  sub  anno  Domini 
MCCLXXXV,  indictione  XIII,  XIII  kal.  novembris  et  a  me  Bartholomeo 
not.  visa  et  lecta,  secundum  formam  et  tenorem  diete  carte,  sunti,  sive  de- 
creti alimentorum  et  pisani  constituti,  salvis  tamen  rationibus  omnium  aliarum 
personarum  ius  habentium  in  predictis. 

Actum  Pisis  Kinthice,  ante  domum  Pucciandonis   quondam   Taddei   Mar- 
cì'iornafe  storico,  LXIX,  fase.  205.  2 
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Fu  per  vari  anni  anziano,  cioè  nel  1289,  nel  '92,  nel  '95, 
nel  '96  (1)  e  fors,e  nel  '98  (2).  Nello  stesso  anno,  sempre  per  il 
quartiere  di  Chinzica,  era  consigliere  del  maggior  Consiglio  (3). 

Mori  certamente  fra  il  1298  (1299)  e  il  marzo  del  1301  (1302), 
perché  con  questa  data  è  un  atto  a  cui  fu  testimone  suo  figlio, 
Pellaio,  nominato  appunto  cosi  :  «  Pellaio  quondam  Puccian- 
«  DONis  Martelli  de  cappella  Sancti  Sepulcri  Kintheca  »  (4). 

Pellaio  fu  anziano  nel  1305  (1306),  nel  1309  e  nel  1322  (5). 

L'aver  vissuto  a  lungo,  certo  fra  il  1230  circa  e  la  fine  del 
secolo,  gli  permise  forse  di  risentire  qualche  benefico  influsso 
della  nuova  scuola  fiorentina,  come  pare  dalla  ballata  Tuttora 
aggio  di  voi  rimembranza^  che,  come  già  dissi  altrove,  ha 
qualche  agilità  e  dolcezza  di  forma? 

VII. 
Bacciarone  di  messer  Baccone. 

Era  noto  finora  che  Bacciarone  fu  amico  di  Guittone,  che  gli 
indirizzò  una  lettera,  incoraggiandolo  a  mostrare  il  suo  valore 
in  prò'  della  patria.  Dice  fra  Guittone  :  «  Segondo  la  parvissima 
«  caritate,  umanitate  e  bonitate  mia,  compassione  di  vostra  pas- 
«  sione  presi  ;  e  non  solo  già  voi,  ma  pisani  tutti  compatiti  e  do- 


TELLi,  positam  in  classo  de  rogio,  presentibus  ipso  Pucciandone  et  lohanne 
corrigiario  quondam  Michaelis  de  cappella  Sancti  Laurentii  Kinthice  testibus 
ad  hec  rogatis,  anno  Domini  MCCLXXXV,  indictione  XIII,  X  kal.  novembris. 

(1)  Cronaca  di  S.  Caterina  cit.,  pp.  648,  650,  653  e  654. 

(2)  Ivi,  p.  657,  col  nome  di  Puccius  Martellus,  il  che  fa  dubitare  che  si 
possa  trattare  d'un  omonimo.  Certo  non  era  anziano  nel  1304  e  nel  1808, 
com'  è  detto  negli  Anzìanati  e  priorati  in  Pisa  (A.  S.  P.  —  Archivio  del 
Comune,  n.  42),  perché  nel  1801  era  già  morto.  Si  deve  aver  confuso  con  un 
altro  Puccio  Martelli,  di  cui  ho  visto  più  volte  ricordo  nei  documenti  e  che 
certamente  visse  nei  primi  decenni  del  secolo  XIV. 

(3)  A.  S.  P.  —  Arch.  del  Comune,  Note  di  consiglieri  del  popolo,  n.  203. 

(4)  A.  S.  P.  —  Ospedale  di  S.  Giovanni,  Contratti  e  testamenti,  n.  2545, 
e.  15. 

(5)  Cronaca  antiqìm  cit.,  pp.  668,  667  e  683. 
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«  luti  ho  quasi  aretini,  amore  che  porto  essi  me  distringendo  »  (1). 
Egli  dunque,  guelfo  convinto,  compiange  gli  amici  pisani  per 
qualche  grave  sventura  pubblica.  Quale  può  essere  questa  pub- 
blica sventura,  se  non  il  crollo  della  potenza  guelfa  in  Pisa  per 
il  sormontare  dell'avversa  fazione,  presso  a  poco  negli  anni  già 
accennati  per  la  canzone  VII  di  Panuccio? 

In  un  altro  passo  della  lettera  stessa,  Guittone  dice  all'amico 
pisano  che,  tornato  in  Pisa,  ben  poteva  provvedere,  col  suo 
grande  valore  e  con  la  sua  saggezza,  al  bene  della  patria:  «  Tor- 
«  nando  a  casa  vostra  nell'agio  vostro,  buono  parvo  for  magno 
«  sembrerà  voi,  e  quasi  soavissimo  affanno  grave,  al  buono  parvo 
«  presente,  ed  al  mal  grande  sovvenendo  bene  »  (2).  Fu  vera- 
mente Bacciarone  in  tale  condizione  da  poter  tentare  la  nobile 
impresa,  a  cui  Guittone  con  si  onorifiche  parole  lo  confortava? 
I  documenti  ci  rispondono  affermativamente. 

Fu  della  nobile  famiglia  dei  Bacconi,  le  cui  memorie  risal- 
gono fino  ai  primi  anni  del  secolo  XIII.  Un  Simone  di  quella 
famiglia  fu  uno  di  coloro  i  quali  vennero  chiamati  a  riformare 
il  Costituto  (3).  Un  documento  del  30  agosto  1264  (1265)  parla 
d'un  «  lacobus  quondam  Symonis  Bacconis  ».  Nello  stesso  docu- 
mento sono  ricordati  un  altro  Simone,  Dodone  e  Rugerio,  «  ger- 
«  manis  filiis  quondam  Bacconis  Sardi  »  :  vendono  un  pezzo  di 
terra  «  positum  Pisis  Kynchice  {sic)  in  ripa  Arni,  in  parrocchia 
«  Sancti  Pauli  »  (4).  Una  carta  del  giugno  1256  (1257),  collazio- 
nata dal  Bonaini  nell'Archivio  Rondoni,  ricorda  un  «  Bacconus 
«  Simonis  Bacconis  »  (5).  Vari  documenti  poi  ricordano  la  torre 
dei  Bacconi,  nel  quartiere  di  Chinzica  (6). 


(1)  Lettere,  ed.  Bottari,  p.  70. 

(2)  Ivi,  p.  71. 

(3)  Famiglie  pisane  del  Roncioni  citt.,  p.  864. 

(4)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  S.  Marta   di   Pisa,   perg.^   del   80  agosto 
1264  (1265). 

(5)  A.  S.  P.  —  Mss.  Bonaini,  busta  VI. 

(6)  V.,  per  es.,  in  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Pia  Casa  della  Misericordia, 
perg.a  del  2  gennaio  1272. 
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L'unico  documento  che  porti  il  nome  del  nostro  rimatore,  è 
del  1291,  e  lo  ricorda  come  già  estinto.  Il  documento  è  impor- 
tante, sia  perché  serve  a  determinare,  approssimativamente, 
l'anno  della  sua  morte,  sia  anche  perché  ci  dà  notizia  di  suoi 
parenti.  Eccolo  qui  quasi  integralmente: 

In  eterni  Dei  nomine  amen.  —  Pateat  publice  quod  Henrigus  de  cappella 
Sancti  Luce  evangeliste,  publicus  nuntius  pisani  communis,  parabola  et  man- 
datu  dominorum  Guidonis  Masche  et  Lanberteschi,  publicorum  iudicum  Curie 
legis  pisane  civitatis,  ut  de  ipsorum  parabola  et  mandato  dicebat  michi  Lupo 
not.  infrascripto,  coram  me  Lupo  not.  suprascripto  et  infrascriptis  testibus, 
misit  atque  induxit  corporaliter  in  possessione  et  tenere  Andream  not.  de 
cappella  Sanctorum  Gusme  et  Damiani  quondam  Saragonis  de  Canneto,  pro- 
curatorem  ad  hec  et  alia,  ut  dicebat,  domini  Paganelli  de  Porcari,  legiptimi 
administratoris  domini  lacobi  filli  sui  legiptimi,  administratorio  nomine  prò 
eo  et  ipsius  domini  lacobi,  per  cartam  rogatam  a  Leopardo  not.  Oliverii  et 
a  me  Lupo  not.  suprascripto  visa  et  lecta  procuratorio  nomine  prò  eo,  infra- 
scriptorum  petiorum  terrarum  positorum  in  cappella  Sacti  lohannis  Gaita- 
norum,  quorum  unum  et  primum  est  partim  campium  {sic)  cum  ficobus  (sic), 
vinca  et  aliis  arboribus  super  se,  per  quod  vadit  via  et  tenet  unum  capud 
in  flumine  Arni,  aliud  capud  in  terra  heredum  lusti  de  suprascripta  cappella, 
latus  unum  in  terra  Bellomi  aurificis,  aliud  latus  in  terra  domine  Belle,  de- 
vote sive  converse  monasterii  Sancti  Michaelis  Discalciatorum.  Aliud  petium 
est  partim  campium,  positum  ibi  prope,  cum  morellis  de  tegulis  et  vinca  et 
ficobus  et  aliis  arboribus  super  se,  per  quod  vadit  via  similiter:  et  tenet 
unum  capud  in  Arno,  aliud  capud  in  terra  monasterii  Sancti  Pauli  ripe  Arni, 
latus  unum  in  terra  suprascriptorura  heredum  Bellomi  aurificis,  aliud  latus 
in  terra  heremi,  sive  ecclesie  Sancti  Augustini,  vel  si  qui  alii  vel  aliter  sunt 
confines  suprascriptorum  petiorum  terrarum,  vel  alicuius  eorum,  contra  dominam 
Ghillam,  uxorem  suprascripti  domini  lacobi  et  filiam  quondam  domini  Bac- 
conis  de  Bacconibus,  heredem  cum  beneficio  inventarii  Bacciaronis  olim  ger- 
mani SUI,  FiLii  QUONDAM  DiCTi  Bacconis,  cx  fomia  et  tenore  unius  notitie  et 
confessionis  late  a  suprascripto  indice  Curie  legis  et  scripte  et  firmate  a  Nocco 
not.  de  Ceuli,  scriba  publico  suprascripte  Curie,  de  actis  Curie  suprascripte, 
sub  anno  Domini  MCCXCII,  indictione  IIII,  pridie  kal.  septembris,  etc.  (1). 


(1)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  S.  Anna  di  Pisa,  perg.»  del  9   settembre 
1291  (1292). 
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Credo,  per  le  notizie  suesposte  sugli  ascendenti  ed  i  collate- 
rali del  nostro  rimatore,  di  poter  dare,  per  maggiore  chiarezza, 
questo  breve  schema  d'albero  genealogico: 

Baccone 

I 


I  I  I 

Dodone  Simone  Baccone  Sardo 

I  I  J 


Ciolo  Itili 

Iacopo  Baccone  Simone         Dodone         Eogerio 

I 

I  I 

Ghilla  Bacciarone 

Un  uomo  di  cosi  nobile  famiglia  poteva  ben  meritare  gli  elogi 
di  fra  Guittone  e  dare  a  lui  speranza  di  far  risorgere  la  parte 
guelfa  in  Pisa. 

Come  lo  sfogo  d'un  guelfo  riluttante  all'oltracotanza  ghibellina 
ci  apparisce  quindi  la  sua  canzone  Se  doloroso  a  voler  movo 
dire  (ITI),  nella  quale  lamenta,  come  Panuccio,  lo  strazio  che 
faceva  della  giustizia  la  parte  avversa,  e  si  volge  a  Dio,  perché 
gli  piaccia  di  non  soffrire  più  a  lungo  la  «  soverchianza  »  dei 
Ghibellini  spadroneggianti  in  Pisa. 


Vili. 
Gerì  Giannini. 

Questo  rimatore  viveva  ancora  nel  settembre  del  1283  (1284), 
come  si  può  vedere  da  un  atto  di  quell'anno,  nel  quale  appare 
cosi  nominato  :  «  Gerius  quondam  Iannini  de  cappella  Sancti 
«  Martini  in  Guatholongo  ».  Con  questo  atto  suo  fratello  «  Guido, 
«  dictus  Guiduccius  quondam  Iannini  de  cappella  Sancti  Martini 
«  in  Guatholongo  »,  fa  testamento.  Ecco  qui  la  parte  che  più  a 
noi  interessa  e  che  ci  rivela  i  nomi  della  madre  e  di  altri  pa- 
renti del  rimatore  :  «  ludico  corpus  meum  sepeliri  apud  eccle- 
«  Siam  Sancti  Pauli  de  ripa  Arni  in  tumulo  mei  patris  etc.  Item 
«  indico  et  relinquo  et  lego  domine  Ugolinelle,  matri  mee,  re- 
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«  liete  suprascripti  lannini  olim  mei  patris,  omnes  fructus^  red- 
«  ditus  et  proventus  mearum  possessionum,  domorum  et  terrarum 
«  ubicunque  sitarum  etc.  Item  dico  et  volo  et  iubeo  quod  Bar- 
«  tholomee,  diete  Mee,  uxori  mee  et  filie  quondam  lohannis 
«  Coneeti ,  dentur  et  solvantur  paeifiee  et  quiete  omnes  sue 
«  rationes  dotis  ete.  ».  Sono  fatti  poi  dei  laseiti  a  uno  zio,  Ti- 
gnoso d'Ugolino  di  Drago  ;  a  un  cugino,  Vanni  di  Pace  ;  a  una 
Bonuceia,  «  sclave  quondam  Rubertini  Dragi  ».  In  fine  è  fatto 
un  lascito  «  sorori  Villanigle,  moniali  monasterii  Sanete  Crucis 
«  de  Fossabanda  etc.  et  sorori  Teodore,  moniali  monasterii  pre- 
«  dicti  et  filiabus  eius  ».  Il  testatore  dichiara  erede  universale 
il  fratello  :  «  Gerium,  germanum  meum  et  filium  quondam  Ian- 
«  NINI  suprascripti  olim  mei  patris  in  omnibus  aliis  meis  bonis, 
«  mobilibus  et  immobilibus,  excepto  et  salvo  quod...  (1)  in  meis 
«  petiis  terrarum  cum  domibus  suprascriptis  et  ubieumque  sitis 
«  et  positis,  mihi  heredem  instituo  »  (2). 

Apparisce  il  suo  nome  in  altri  due  documenti  di  quello  stesso 
anno,  uno  del  settembre  e  l'altro  dell'ottobre  (3). 

Finalmente  è  ricordato,  insieme  col  fratello  Guido,  nel  testa- 
mento d'un  tal  Voglia,  altro  suo  parente  (4). 

Tenzonò  poeticamente  coll'altro  rimatore  pisano  Natuceio  Cin- 
quino, di  cui  ora  diremo,  e  con  un  Si  :  Gui  :  da  Pistoia,  che  po- 
trebbe essere  o  quel  «  dominus  Signorante  index  condam  domini 
«  luncte  »  da  Pistoia,  che  è  teste  a  un  atto  del  25  aprile  1281 
rogato  nel  palazzo  comunale  di  quella  città  (5),  o  quel  «  Simi- 
«  liante  quondam  Guidi  »,  che  nel  1239,  con  altri,  è  procuratore 
per  il  Comune  di  Pistoia  dei  150  uomini  «  qui  fuerunt  Florentie 
«  detenti  de  populo  Pistorii  »,  a  ricevere  dai  camarlinghi  di  quel 


(1)  Qui  credo  che   il    notaio   abbia   lasciato,  copiando,  alcune  parole,  non 
tornando  altrimenti  il  senso. 

(2)  A.  S.  P.  —  Opera  di  S.  Giovanni,  n.  2545,  e.  107. 

(3)  Ivi,  ivi,  e.  77  e  e.  89. 

(4)  Ivi,  ivi,  e.  133  t. 

(5)  Liber  Censuum  Pistoni,  ed.  Sàntoli,  p.  315. 
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Comune  la  somma  di  1000  lire  pisane,  della  somma  di  7000  lire, 
che  la  parte  del  popolo  «  que  fuit  peditum  Pistorii  »  doveva 
ricevere  dal  Comune  stesso  «  ex  concordia  facta  per  dominum 
«  Robertum  et  alios,  qui  fuerunt  ad  ipsam  concordiam  faciendam, 
«  componendam  et  firmandam  »  (1).  Veramente  fra  i  due  che 
possono  aspirare  alla  paternità  del  sonetto  di  risposta  Tanto 
saggio  e  hon  poi  "ine  somegli  (2),  mi  pare  che  si  debba  esclu- 
dere Similliante  di  Guido,  perché  troppo  antico,  e  che  abbia 
invece  maggiori  titoli  a  questo  riconoscimento  Signorante  di 
Giunta  sia  per  l'età  in  cui  visse,  sia  per  la  sua  qualità  di  giudice. 
Costui  è  quello  stesso  «  Dominus  Signorante,  index  »  che,  per 
la  porta  Guidi,  è,  nel  maggio  del  1284,  fra  i  quattordici  sapienti 
che  approvano  gli  ordinamenti  stabiliti  intorno  al  sindaco  fore- 
stiere della  città  di  Pistoia  (3).  Che  egli  fosse  persona  molto 
autorevole,  si  capisce  anche  dal  fatto  che  è  il  primo  dei  quattro 
nominati  per  la  sua  porta.  Ora,  poiché  nell'antica  scrittura  ognun 
sa  che  si  equivalevano  perfettamente  Gui  e  Giu^  è  facile  sup- 
porre che  nel  Laur.  Red.  9,  o  nel  manoscritto  a  cui  attinse  l'esten- 
sore di  questo,  si  sia  letto:  Si:  Gui:^  invece  che  Si:  Giù:. 
Credo  quindi  di  poter  proporre,  con  molta  probabilità  di  cogliere 
nel  vero,  che  in  quel  codice  la  misteriosa  sigla  Si  :  Gui  :  si  legga 
Sig-norante  Giudice  o  anche,  se  si  vuole.  Signorante  Giunti. 

IX. 
Natuccio  Cinquino. 

I  Cinquini,  a  cui  appartenne  questo  rimatore,  furono  popo- 
lari (4),  e  ricchi  mercanti.  La  Cronaca  del  convento  di  S.  Ca- 
terina, parlando  di  fra  Bartolomeo  dei  Cinquini,  morto  nel  1333, 


(1)  Ivi,  p.  216. 

(2)  V.  nei  miei  Bimatori  pistoiesi,  p.  19. 

(3)  L.  Zdekauer,   Breve  et  ordinamenta  pop.  Pistorii,  Milano,  Hoepli, 
1891,  p.  188. 

(4)  Cronaca  di  S.  Caterina  cit.,  p.  533. 


24  G.    ZACCAGNINI 

dice  di  loro  :  «  Adhuc  sunt  cives  clari ,  sed  magis  fuere  per 
«  prius  »  (1). 

Il  Bonaini  rimase  incerto  chi  tra  i  Benenati  di  questa  casata 
fosse  il  poeta  (2).  Di  tre  almeno  si  ha  memoria  nel  secolo  XIII. 
Il  più  antico  appare  un  Benenato  di  Guido  Cinquini,  che  il 
19  febbraio  1243,  insieme  con  suo  padre,  dona  a  Teperto  del 
fu  Bellomo,  ricevente  per  Sofia,  sua  figlia  e  moglie  di  Benenato, 
per  causa  di  nozze  e  a  titolo  d'antefatto  della  medesima,  lire  75, 
e  dichiara  d'aver  ricevuto  lire  150,  come  dote  di  quella  (3). 
Costui  compare  in  alcuni  altri  documenti  del  17  gennaio  1257  (4), 
del  giugno  1258  (5),  del  1260  (6),  del  2  maggio  1273  (1274)  (7) 
e  del  settembre  1274  (8).  Moriva  poco  dopo,  perché  nel  1276  (1277) 
sorgeva  una  questione  tra  gli  eredi  per  i  suoi  beni  (9). 

Un  altro  Benenato,  che  nei  documenti  da  me  veduti  appa- 
risce quasi  sempre  col  nome  di  Natuccio  Cinquino,  proprio  come 
è  detto  nel  Laurenz.  Red.  9  che  contiene  i  sonetti  del  Nostro, 
era  figlio  d'un  Pericciòlo  Cinquini. 

Il  più  antico  documento,  nel  quale  si  trovi  il  suo  nome,  è 
del  1260:  per  esso  compra  da  Tommaso  del  fu  Marco  Roncionì 
un  pezzo  di  terra  con  due  case  (10). 

In  quel  tempo  viveva  pure  un  Benenato  di  Bonaggiunta,  ma 
questo  non  lo  trovo  ricordato  che  una  sola  volta  col  diminutiva 
di  Natuccio,  e  poi,  vivendo  ancora  nel  1330  (11),  è  troppo  recente 
perché  si  possa  credere  un  guittoniano. 


(1)  Ivi,  p.  499. 

(2)  Famiglie  pisane  citt.,  p.  949. 

(3)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Acq.»  Roncioni,  perg.*  del  19  febbr.  1243. 

(4)  Ivi,  ivi,  perg.a  del  17  gennaio  1257. 

(5)  Ivi,  ivi,  perg.a  del  2  giugno  1258  (1259). 

(6)  Ivi,  ivi,  perg.a  del  1260. 

(7)  Ivi,  ivi,  perg.a  del  2  maggio  1273  (1274). 

(8)  Ivi,  Ospedale  di  S.  Giovanni,    Contratti  e  testamenti   di  ser  Ugolino 
e  di  ser  Bartolomeo  di  ser  Iacopo  del  1275,  e.  35  t. 

(9)  A.  S.  P.  —  Diplomatico   —   Acq."  Roncioni,   perg.*  del   1°  settembre 
1276  (1277). 

(10)  Ivi,  ivi,  perg.*  del  1260. 

(11)  A.  A.  P.  —  Diplomatico,  perg.^  del  1330. 
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Non  credo  che  il  primo  dei  tre  Benenati,  Benenato  di  Guido, 
possa  essere  il  rimatore,  perché  costui  può  esser  nato  intorno 
al  1220,  se  nel  1243  sposava  Sofia  di  Bellomo,  e  moriva  fra 
il  1274  e  il  1276.  Negli  anni  in  cui  fiori  la  poesia  guittoniana 
in  Pisa,  poteva  avere  intorno  ai  sessant'anni  ;  non  credo  quindi 
che  allora  avesse  voglia  di  far  versi.  Non  credo  nemmeno  che 
Benenato  di  Bonaggiunta  possa  identificarsi  col  rimatore,  perché, 
ripeto,  mai  l'ho  trovato  col  diminutivo  di  Natuccio;  credo  invece 
che  costui  sia  quel  Benenato  Cinquina  che  nel  1304  (1305)  era 
anziano  (1). 

Resta  dunque  che  ragionevolmente  si  possa  identificare  col 
rimatore  Natuccio  Cinquino  Benenato  di  Pericciòlo,  che,  come 
vedremo,  fu  più  autorevole  degli  altri  suoi  omonimi,  e  negli  uf- 
fici e  negli  atti  notarili  è,  ripeto,  quasi  sempre  chiamato  «  Na- 
«  tuccius  Cinquinus  o  Cinquina  »,  e  la  cui  attività  intercedette 
fra  il  1260  e  il  1299,  proprio,  come  si  vede,  nel  maggior  fiore 
della  poesia  guittoniana  in  Pisa. 

Ora  che  abbiamo,  a  me  pare  con  sufficiente  probabilità,  iden- 
tificato fra  i  vari  omonimi  il  nostro  rimatore,  raccogliamo  qui 
le  notizie  biografiche  che  su  lui  abbiamo  rintracciate  nei  docu- 
menti pisani. 

Nel  1291  (1292)  Natuccio  Cinquino  è  collettore  delle  tasse  im- 
poste ai  comuni  del  Valdarno,  e  a  quelli  sui  quali  una  volta  s'era 
esteso  il  capitanato  degli  Upezzinghi,  per  pagare  gli  uomini  del 
Valdarno  che  dovevano  andare  al  servizio  del  comune  di  Pisa, 
al  tempo  del  governo  del  conte  Guido  da  Montefeltro.  Il  vicario 
del  conte,  Allotto  dei  Pipini  di  Forli,  approva  e  conferma,  col 
consenso  dei  modulatori  del  comune  pisano,  la  gestione  di  Na- 
tuccio.   Riferisco  quasi  integralmente  l'importante  documento: 

In  eterni  Dei  nomine  amen.  —  Nos,  Alioctus  de  Pipinis  de  Forlivio,  vi- 
carius  magnifici  viri  domini  Guidonis  comitis  de  Montefeltro,  pisane  (civi- 
tatis)  (2)  Dei  gratia  potestatis  et  capitanei  generalis  pisani  populi  et   etiam 

(1)  Cromica  di  S.  Caterina  cit.,  p.  662. 

(2)  Aggiungo  questa  parola,  che,  per  disavvertenza,  il  notaio  tralasciò. 
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guerre  pisani  communis  et  iudex  pisani  populi,  ex  bailia,  potestate  et  arbitrio 
sibi  concessis  a  predicto  domino  comite,  lacobus  Urselli  et  Paulus  Bonamici, 
publici  modulatores  officialium  pisani  communis,  cum  invenerimus  Natuocium 
CiNQuiNAM,  positum  et  constitutum  a  communi  et  prò  communi  pisano  super 
recoUigendo  et  recipiendo  a  communibus  Vallis  Arni  et  capitania  olim  Ope- 
thingorum  illas  denariorum  quantitates,  quas  solvere  debebant  quibusdam 
hominibus  electis  in  Valle  Arni  et  capitanie  predicte  prò  eundo  in  servitium 
pisani  communis,  tempore  dominationis  domini  comitis  suprascripti,  anno 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  quarta,  fecimus  contra 
eum  diligentem  inquisitionem  et  investigationem  prò  eius  iure  de  veritate 
dicenda  et  prò  eius  ratiocinio  ab  eo  sub  iure  firmato  et  approbato  de  introitu 
et  exitu,  quod  ad  eius  manus  pervenit  occasione  dicti  eius  officii  etc. 

.  Data  et  lecta  est  Pisis  in  ecclesia  Sancti  Xisti  in  malori  et  generali  Con- 
silio pisani  communis  et  populi  pisani,  presentibus  domino  Teodato  indice  et 
Leopardo  Fornarii  not.,  testibus  ad  hec  rogatis,  dominice  vero  incarnationis 
anno  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  quarta,  idus 
mail  (1). 

Tre  anni  dopo,  il  4  novembre  1294,  è  lontano  dalla  patria,  a 
Messina,  a  disimpegnare  un  ufficio  direttamente  inerente  alla 
qualità  sua  di  mercante.  In  quel  giorno,  come  procuratore  e 
sindaco  dei  Pisani,  paga  per  l'università  dei  mercanti  pisani 
dimoranti  in  Messina  70  once  d'oro,  a  titolo  di  «  loso  »  o  «  pre- 
«  saglia  »  concessa  a  Iacopo  Gampulo  messinese  dall'Infante  del 
Re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  luogotenente  del  Re,  contro  i  Pisani 
esistenti  in  Sicilia  e  i  loro  beni  : 

In  nomine  Domini  amen.  —  Anno  eiusdem  incarnationis  millesimo  ducen- 
tesimo nonagesimo  quinto,  quarto  die  mensis  novembris,  nona  indictione,  re- 
gnante domino  nostro  Rege  lacobo.  Dei  gratia  excellentissimo  rege  Aragonum, 
Sicilie,  Maiorcarum,  Valencie  et  comitatus  Roncillionis,  Regnorum  suorum 
Aragonum,  Maiorcarum,  Valencie  et  comitatus  Roncillionis  anno  quinto,  Si- 
cilie vero  anno  decimo  feliciter  amen. 

Corani  nobis  Cicaliono  de  Manna,  indice  messanensi  Patri  de  Montaneoregio, 
publici  eiusdem  civitatis  potestatis,  et  testibus  subnotatis  ad  hec  specialiter 


(1)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Acq.»  Roncioni,  perg.*  del  12  maggio  1291 

292). 


(1292), 
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vocatis  et  rogatis,  lacobus  Campulus,  civis  messanensis,  confessus  est  quod, 
cum  ipse  deberet  recipere  ab  universitate  pisanorum  existentium  et  venientium 
in  civitatem  Messane  uncias  auri  septuaginta  ponderis  generalis  prò  loso  sive 
presalia  dicto  lacobo  concessis  per  illustrem  dominum  Fridericum,  Infantem 
illustris  regis  Aragonum  et  Sicilie  domini  fratris  sui  regis  Sicilie  generaliter 
locum  tenentem,  centra  Pisanos  existentes  in  insula  Sicilie  et  eorum  bona, 
idem  lacobus  confessus  est  se  personaliter  recepisse  et  habuisse  integre  a  Nato 
Chinquino  (sic),  cive  et  mercatore  pisano  predicto,  uncias  auri  septuaginta 
ponderis  generalis,  nomine  losi  seu  presalie  predicte,  renunciando  exceptioni 
doli  non  ponderati  auri  seu  diete  pecunie  non  habite  vel  non  recepte,  quas 
uncias  auri  septuaginta  dictus  Natus,  tamquam  syndicus  et  procurator  uni- 
versitatis  Pisanorum,  recepit  et  habuit  mutuo  prò  parte  universitatis  predicte 
a  Palmerio  Vichini   de  Empoli,   de  quibus  quidem  unciis  auri  septuaginta 

idem  lacobus  ad  eodem  Nato  se  bene  solutum,  quietum  et   pagatum (1), 

et  omnia  iura,  omnesque  actiones  reales  et  personales,  utiles,  directas  et  mixtas, 
que  et  quas  dictus  lacobus  habet  vel  habere  potest  et  specialiter  quocunque 
iure,  modo,  ratione  vel  causa  contra  universitatem  Pisanorum  existentium  et 
venientium  in  civitatem  Messane,  eorum  bona  et  contra  Lutterium  de  Buisti 
et  eius  heredes  et  bona,  nec  non  contra  subscriptos  mercatores  pisanos,  vide- 
licet  Nuchium  Vernagallii,  Cunectum  de  Cunectis,  Neri  Pacini,  Michelem  Rau, 
Gaddum  Pancaldum,  Ninum  Quiccium,  lacobum  Billuccium,  Sinum  Verna- 
gallii, Fego  Rau,  lacobectum  de  Cassina,  Cellinum  Urselli,  Philippum  Su- 
rianum,  lohannem  de  Viride,  Puccium  Gambacurti,  Grassum  de  Calci,  Bac- 
carinum  Surianum,  lohannem  de  Scorno,  Sj^monem  Guercium,  Sticum  Lemmi 
Paganelli  et  Cecchum  Scoresium  pisanos  mercatores  et  eorum  bona  et  he- 
redes etc.  (2). 

Nel  1296  è  ad  esercitare  la  sua  professione  di  banchiere  in 
Pisa,  dove,  come  fratello  di  Giovanni  Cinquino,  restituisce  dei 
denari  a  Cecco  da  Corvaia  (3). 

Da  un  documento  del  1297  (1298)  veniamo  a  sapere  che  sposò, 
in  tarda  età,  Romea,  detta  Mea,  figlia  di  Francesco  Bonconte, 
e  ricevè   dal   suocero,  a  titolo  di  dote,  lire  800,  cioè  duecento 


(1)  V'è  qui  una  corrosione  nella  carta. 

(2)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Acq.»  Rondoni,  perg.*  del  4  novembre  1294 
(1295). 

(3)  Ivi,  ivi,  perg.*  del  13  gennaio  1296. 
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in  corredo  e  seicento  in  fiorini  d'oro.  Il  documento  fu  rogato, 
si  noti  bene,  davanti  al  banco  di  Guiscardo  Cinquina  e  com- 
pagni (1).  La  sua  famiglia  dunque  teneva  banco  in  Pisa,  e  ciò 
apparisce  manifesto,  oltre  che  da  questo  documento,  anche  da 
varie  pergamene  che  parlano  di  prestiti  e  cambi  frequenti  fatti 
da  Natuccio  e  dagli  altri  della  sua  famiglia  (2). 

Il  22  aprile  del  1299  (1300)  fa  delle  compre,  insieme  col  fra- 
tello Giovanni  e  con  Guiscarduccio,  suo  cugino  (3).  Nello  stesso 
anno,  il  2  d'agosto,  insieme  con  questi  e  per  Guiscarduccio, 
Ciolo  e  Natuccio,  suoi  nepoti,  compra  terre  dalle  monache  del 
monastero  d'Ognissanti  (4). 

Dai  documenti  fin  qui  raccolti  possiamo  stabilire,  per  chia- 
rezza del  lettore,  il  seguente  albero  genealogico  : 

Guido  Cinquina 

I 


I  I  t 

Benenato  Guiscardo  Pericciòlo 


III  II 

Teperto     Bonaggiunta      Guiscarduccio  Natuccio         Giovanni 


(1)  In  Dei  nomine  amen.  —  Dominice  incarnationis  anno  millesimo  ducen- 
tesimo  nonagesimo  octavo,  indictione  undecima,  quartodecimo  kal.  lanuarii. 
Ex  hoc  pubhco  instrumento  sit  omnibus  audientibus  manifestum  quod  Bem:- 
NATUS  Cinquina  de  cappella  Sancti  Martini  Guatholongo  quondam  Petriccioli 
Cinquine  donavit  et  tradidit  Fraucischo  Boncontis  de  cappella  Sancti  Andree, 
filli  quondam  Boncontis,  socero  suo,  agenti  et  recipienti  prò  domina  Komea, 
dieta  Mea,  filia  suprascripti  Francisci  et  uxore  suprascripti  Benenati,  in  bonis 
et  de  bonis  suis  propter  nuptias  et  nomine  sui  antefacti  libras  centum  de- 
nariorum  pisanorum  minutorum  etc.  Pro  qua  donatione  propter  nuptias  et 
nomine  antefacti  et  iure  pignoris,  obligatione  et  omnibus  iuribus  dictus  Be- 
nenatus  a  suprascripto  Francisco  socero  suo  confessus  est  se  accepisse  et 
apud  se  habere  ab  eo  in  dote  et  nomine  dotis  suprascripte  domine  Eomee, 
uxoris  sue,  inter  denari os  et  corredum  libras  et  libratas  octogentas,  videlicet 
libratas  ducentas  corredorum  et  libras  sexcentas  denariorum  in  florenis 
aureis  etc.  (A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Acq.<>  Roncioni,  perg.*  del  19  de- 
cembre  1297  (1298)}. 

(2)  V.,  per  es.,  ivi  la  perg.»  del  6  giugno  1297  (1298). 

(3)  Ivi,  perg.a  del  22  aprile  1299  (1800). 

(4)  Ivi,  perg.a  deirs  agosto  1299  (1300). 
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Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  dovette  avere  gran  nome, 
nella  casata  Cinquini,  un  Guiscardo,  che,  quando  il  2  maggio 
del  1270,  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Pistoia,  fu  stipulata  la 
pace  fra  Pisa  e  Firenze,  era  «  sindicus  et  procurator  et  certus 
«  nuntius  pisani  communis  ad  hec  specialiter  constitutus  »  (1). 
Costui  fu  anziano  nel  1293  per  i  mesi  di  novembre  e  decembre  (2) 
e  cosi  pure  nel  1296  (1297)  per  i  mesi  di  settembre  e  ottobre  (3) 
e  nel  1298  (1299)  (4)  :  col  suo  nome,  come  abbiamo  visto  sopra, 
agiva  il  banco  dei  Cinquini  in  Pisa. 

Il  nostro  rimatore  fu  anche,  com'era  naturale,  sia  per  la  ric- 
chezza e  l'importanza  della  sua  famiglia,  sia  per  l'autorità  sua 
personale  di  cui  abbiamo  avuto  la  prova  in  due  dei  succitati 
documenti,  nei  pubblici  uffici.  Fra  gli  anziani  del  Consiglio  mi- 
nore eletti  per  i  mesi  di  luglio  e  agosto  del  1296  (1297)  è 
«  Natuccius  Cinquina  »  per  il  quartiere  di  Chinzica  (5). 

Mori  fra  il  2  agosto  del  1299,  data  dell'atto  col  quale  comprò 
delle  terre  dal  monastero  d'Ognissanti,  e  il  13  gennaio  del  1301, 
perché  in  questo  giorno  un  suo  figlio,  Cecco,  a  cui  un  tal  Rosso 
del  fu  Uguccione  di  Fagiano,  notaro,  fa  una  donazione  fra  i  vivi, 
è  ricordato  cosi  :  «  Ceccus  quondam  Benenati  Cinquine  »  (6). 

X. 
Lotto  di  ser  Dato. 

Una  sola  notizia  abbiamo  potuto  rinvenire  su  questo  rimatore, 
che  per  avere  una  canzone  (II),  De  la  fera  infertà  et  ango- 


(1)  A.  S.  P.  —  Mss.  Bonaini,  busta  VI. 

(2)  Cronaca  di  8.  Caterina  cit.,  p.  651. 

(3)  Ivi,  p.  654. 

(4)  Ivi,  p.  656. 

(5)  A.  S.  P.  —  Archivio  del  Comune  di  Pisa  —  Provvisioni,  A,  81,  e.  52. 
Non  so  perché  questo  anzianato  di  Natuccio  non  sia  registrato  nella  Cronaca 
di  S.  Caterina,  anzi  vi  si  trovino  altri  nomi. 

(6)  A.  S.  P.  —  Diplomatico  —  Acq.»  Roncioni,  perg.*  del  13  gennaio  1301. 
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sciosa,  sicuramente,  come  diremo,  di  contenuto  politico,  ci  pare 
di  qualche  importanza. 

Per  questa  notizia  sappiamo  che  Lotto  di  ser  Dato  era  della 
famiglia  Ero  vari  (1)  e  che  nel  febbraio  del  1292  era,  con  Ban- 
dino  di  Cittadino  del  Ponte,  capitano  della  cappella  di  S.  Cri- 
stina. Ecco  questo  documento  prezioso,  perché,  ripeto,  è  l'unico 
che  ci  rimanga  su  di  lui: 

Simon  quondam  Mathei  de  Sancto  Laurentio  ad  Pagnaticum,  coram  me  et 
testibus,  habnit  et  recepit  a  fratre  Bonacurso  quondam  Slanci,  sindico  hospi- 
talis  novi  Misericordie  Pisarum,  dante  prò  ipso  hospitali  de  bonis  ipsius  ho- 
spitalis,  solidos  viginti  duos  et  denarios  duos  de  Pisis,  quos  ipse  Simon,  causa 
rehabendi,  de  suis  denariis  propriis  dedit  et  solvit  prò  ipso  hospitali  Locto 
FiLio  Dati  Herovarii  et  Bandino  quondam  Citadini  de  Ponte,  capitaneis 
cappelle  Sancte  Christine,  recipientibus  prò  ipsa  cappella  etc. 

Actum  Pisis  in  loco  dicti  hospitalis,  presentibus  fratre  Natale  et  Nerio 
quondam  Paganelli ,  familiari  dicti  hospitalis ,  testibus  ad  hec  rogatis 
MCCLXXXXII,  indictione  V,  III  idus  februarii  (2). 

Il  padre  suo.  Dato  Erovario,  è  eletto  il  10  marzo  del  1273  (1274) 
a  esigere  i  denari  dei  livelli  del  Porto  per  i  cinque  anni  pas- 
sati, e  riceve  da  don  Michele,  priore  generale  del  monastero 
dei  SS.  Gregorio  e  Vito,  una  somma  di  denari  per  un  livello  (3). 

Probabilmente  non  era  in  Pisa,  quando  scriveva  la  canzone 
sopra  ricordata,  nella  quale  amaramente  si  lagna  che  i  Pisani 
siano  «  sotto  signoria  si  spietosa  »,  che  nessuno  si  muoveva  a 
pietà  di  loro,  o  almeno  non  osava  mostrarla.  Pieno  di  accorato 
dolore  è  il  commiato  di  questa  canzone,  che  ha,  in  qualche  parte, 
vivezza  d'espressione  e  forza  di  sentimenti: 


(1)  V.  su  questa  famigha  le   notizie  raccolte  dal  Roncioni  e  dal  Bonaini 
nelle  Famiglie  pisane  citt.,  p.  969. 

(2)  A.  S.  P.  —  Ospedale  di  S.  Giovanni,   Contratti  rogati  da  ser  Iacopo 
dal  1291  al  1296,  n.  2518,  e.  77  t. 

(3)  Ho  tratto  questa  notizia  dallo  Spoglio  delle  pergamene  della  Certosa 
che  è  conservato  in  A.  S.  P. 
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A  Pisa,  meo  lamento 

nostri  tormenti  eleggi  divisare: 

per  volere  acquistare 

e  mantenere  onore  e  signoria 

aven'  tal  cortesia. 

Consiglio  ben  chi  di  servirla  ha  'ntenza, 

guardisi  non  cadere  a  tal  perdenza  (1). 

Altri  è  in  dubbio  se  questa  canzone  sia  amorosa  o  poli- 
tica (2).  Comprendo  bene  che  le  «  fere  catene  »,  di  cui  Lotto 
tanto  si  lamenta  (3),  possono  essere  tanto  catene  d'amore,  quanto 
quelle  del  carcere  (4),  o  meglio,  com'io  intendo,  le  catene  meta- 
foriche con  cui  la  parte  dominante  in  Pisa  aveva  incatenato  gli 
avversari;  ma,  se  fosse  una  canzone  d'amore,  che  cosa  signifi- 
cherebbero i  versi: 

per  volere  acquistare 

e  mantenere  onore  e  signoria 

aven'  tal  cortesia.     , 

A  me  pare  chiaro  questo  commiato,  quando  s'intenda  che  Lotto 
fosse  allora  lontano  da  Pisa,  forse  in  esilio,  e  voglia  quindi  dire: 
«  Per  mantenere  il  nostro  onore  e  la  nostra  libertà ,  noi  ab- 
«  biamo  questa  cortesia,  cioè,  ironicamente,  questa  sventura- 
«  Consiglio  chi  vuole  il  bene  di  Pisa,  che  si  guardi  di  non  avere 
«  tal  danno  ». 

XL 
Nocco  di  Cenni  di  Frediano. 

Null'altro  possiamo  affermare  di  lui,  se  non  che  nel  1283  vi- 
veva ancora  suo  padre.  Cenni  di  Frediano,  che  è  testimone  ad 


(1)  Rimatori  siculo-toscani  citt.,  p.  217. 

(2)  G.  Bertoni,  Il  Duecento,  p.  80. 

(3)  v.  41. 

(4)  Cosi  credette  il  Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana,  p.  29. 
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un  atto  di  quell'anno  con  questa  precisa  denominazione  :  «  Cenni 
«  quondam  Frediani  de  cappella  Sancti  Pauli  ad  ortum  »  (1). 

XII. 
Terramagnino  (2). 

Fu  ammiratore  di  Guittone  d'Arezzo,  che  potè  probabilmente 
conoscere  in  Pisa.  Nel  suo  unico  sonetto  doppio  dimostra  grande 
rispetto,  più  che  amicizia,  per  il  venerato  caposcuola  (3).  La 
grammatica  provenzale  in  versi,  Doctrina  de  Coft^  da  lui  scritta, 
pare  composta  innanzi  al  18  gennaio  1296  per  i  versi  in  cui 
ricorda ,  con  grande  onore.  Nino  o  Ugolino  Visconti,  giudice  di 
G-allura,  che  mori  appunto  in  quel  giorno: 

Encara:  Cavalliers  melur 

per  jutge  Ugolini  de  Galur  (4), 

se  pure  non  è  un  elogio  postumo  di  quel  cortese  cavaliere,  di 
cui,  com'è  noto,  anche  l'Alighieri  ricordò  la  gentilezza. 

Questo  ricordo  onorifico  ch'egli  fa  del  giudice  di  Gallura, 
capo  di  parte  guelfa,  ci  fa  ragionevolmente  pensare  che  fosse 
anch'egli,  come  altri  dei  rimatori  pisani,  di  quella  fazione. 

Che  sia  egli  autore  di  quelle  cobbole  provenzali,  nelle  quali 
è  lodato  il  giudice  di  Gallura  e  che  il  Bandi  di  Vesme  per 
primo  pubblicò?  (5).    Mi   pare   assai   probabile   che  autore  di 


(1)  A.  S.  P.  —  Ospedale  di  S.  Giovanni,  n.  2545,  e.  40. 

(2)  Ho  creduto,  con  altri,  che  si  chiamasse  Gerolamo,  a  causa  d'una  falsa 
interpretazione  dei  versi  d'un  sonetto  a  lui  diretto,  nei  quali  si  cita  l'auto- 
rità di  S.  Girolamo.  Il  sonetto,  ove  sono  quei  versi,  fu  mandato  a  lui  da  un 
amico  guittoniano,  che  rispose  al  suo  sonetto  «  Poi  dal  mastro  Guitton  latte 
«  tenete  ».  Correggo  qui  questo  mio  errore  e  credo  col  Bertoni  che  Terra- 
magnino sia  soltanto  «  un  appellativo  indicante  ch'egli  era  della  terra  ferma, 
«  cioè  di  Pisa  »  {1  trovatori  d'Italia,  Modena,  Orlandini,  1915,  p.  121). 

(3)  Rimatori  siculo-toscani  citt.,  p.  223. 

(4)  Ivi,  p.  226,  vv.  91-92. 

(5)  V.  nei  miei  Rimatori  pistoiesi  citt.,  pp.  81-86. 
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quelle  cobbole  sia  stato  un  pisano,  piuttosto  che  il  pistoiese 
Paolo  Lanfranchi,  che  da  nessun  documento  sappiamo  aver 
conosciuto  Nino  Visconti  o  che  sia  stato  a  Pisa.  E  chi  tra 
i  Pisani,  per  quanto  si  sa,  era  in  grado  allora  di  scrivere  in 
versi  provenzali,  se  non  Terramagnino  ?  Gli  errori  manifesti  di 
lingua  con  i  quali  ci  sono  stati  conservati  quei  versi,  ci  confer- 
merebbero nell'ipotesi,  perché  si  sa  dalla  sua  Doctrina  de  Cori 
che  Terramagnino  era  assai  maldestro  nell'uso  della  lingua 
provenzale. 

Se  cosi  si  potesse  credere,  si  dovrebbe  anche  dedurne  che 
Terramagnino  facesse  parte,  o  cercasse  di  far  parte,  della  pic- 
cola corte  del  giudice  di  Gallura  e  che  a  lui  si  rivolgesse  per 
averne  doni.  Infatti,  in  sostanza,  due  cobbole  sono  dirette  al 
Visconti  per  averne  dei  donativi  ;  anzi  nella  seconda  il  poeta 
minaccia  il  Signore  che,  se  non  gli  donerà  qualcosa,  dirà  male 
di  lui: 

se  no  mi  donaz  qalqe  don,  sapzaz, 

per  ver  q'eu  dirai  mal  de  vos, 

se  vos  a  mi  la  lingua  non  taglaz  : 

donc  ben  es  miels  qe  vos  a  mi  donaz  (1). 

Era  forse  un  povero  diavolo,  costretto  dalla  povertà  a  vender 
a  prezzo  i  suoi  versi  a  qualche  benevolo  signore,  versi  che  mal 
si  reggevano  sui  trampoli,  come  la  sua  traballante  fortuna? 
Anche  il  tono  eccessivamente  umile  con  cui  ammira  l'arte  di 
Guittone,  ci  fa  pensare  ch'ei  fosse  proprio  un  povero  versifica- 
tore, costretto  a  cercare  nella  protezione  dei  grandi  un  leni- 
mento alla  sua  povertà. 

L'ipotesi  mi  pare  attraente  e  secondo  me  ha  non  poca  pro- 
babilità; ma  possiamo  asserire  tutto  ciò  con  piena  certezza? 

Il  Bertoni  ha  supposto,  e  a  me  pare  con  ragione,  che  Terra- 
magnino abbia  dimorato  in  Sardegna,  «  dove  forse  compose  la 


(1)  Rimatori  pistoiesi  citt.,  p.  85,  vv.  13-16. 
Giornale  storico,  LXIX,  fase.  205. 
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«  sua  Doctrina  »  (1).  Questa  sua  ipotesi,  come  si  vede,  ben  s'ac- 
corda con  la  nostra  che  Terramagnino  fosse  un  povero  poeta, 
forse  un  notaro  al  seguito  del  Visconti. 

Guido  Zaccagnini. 


(1)  Trovatori  citt.,  p.  121.  L'ipotesi  sua  il  Bertoni  fonda  sopra  un  emen- 
damento, che  mi  pare  assai  felice,  d'un  verso  della  Doctrina.  Nel  testo  da- 
tone da  P.  Meyer  di  sul  codice  madrileno  che  unico  contiene  quel  curioso  e 
sgrammaticato  poemetto,  e  con  qualche  altra  correzione  riprodotto  nella  mia 
citata  edizione  dei  Rimatori  siculo-toscani,  v'è  un  verso,  il  143,  nel  quale 
Terramagnino,  esemplificando,  dice: 

e  ben  m'es  aupranar  var  Piza, 

verso,  come  si  vede,  che  non  dà  alcun  senso.  Io  aveva  già  cambiato  quel 
«  var  »  in  «  vas  »  ;  ma  il  Bertoni  propone  di  correggere  tutto  il  verso  cosi  : 

Ben  (o  corr.  Bel)  m'es  per  nau  anar  vas  Piza, 

cioè:  «  mi  è  bello  andar  per  nave  verso  Pisa  ».  E  in  questo  desiderio  di  ri- 
tornare per  nave  alla  nativa  Pisa  si  deve  vedere  sicuramente  la  prova  che 
allora  Terramagnino  era  lontano  dalla  patria,  in  Sardegna,  ove  era  il  giudi- 
cato di  Nino  Visconti. 
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I. 


Della  gloria,  cercata  nei  giorni  della  passione  di  libertà,  ora 
Jacopo  si  ride.  Alla  solitudine  dei  Colli  Euganei,  dove  s'è  riti- 
rato per  fuggire  le  persecuzioni  politiche,  chiede  il  piacere  d'una 
vita  mediocre  e  pacifica.  Il  rammarico  del  passato,  che  in  sulle 
prime  gli  turbava  la  pace  del  suo  romitorio,  si  dilegua  tosto 
che  egli  ha  conosciuto  Teresa  ;  e  si  sente  felice  e  rende  grazie 
alla  perfidia  degli  uomini,  che  lo  ha  spinto  nel  porto,  salvandolo 
dal  pericolo  di  cadere  nel  delitto. 

Con  quell'ottima  gente,  dico  con  Teresa,  con  la  figlioletta  di 
lei,  una  Grazia  di  quattro  anni,  con  Odoardo  e  con  la  vecchie- 
rella  Margherita,  Jacopo  passa  intere  le  mezze  giornate.  La  pre- 
senza dell'angelica  donna  gli  infonde  nell'anima  una  dolcezza 
di  paradiso,  e  se  un  muto  scambio  di  sguardi  gli  dice  l'amore 
di  Odoardo  e  Teresa,  rifiorito  nella  vedovanza  di  lei  su  dalle 
memorie  sempre  vive  dei  giovanili  amori  contrastati,  adora  esta- 
tico la  purità  divina  di  quell'anima  femminile.  Che  ricordo  caro 
e  soave  gli  sarà  più  tardi  la  letizia  serena  di  quel  soggiorno! 
Come,  ai  tempi  della  noia  e  del  dolore,  si  consolerà  nella  cer- 
tezza che  Teresa  è  sposa  felice  di  Odoardo!  Il  sentimento  che 
ora  gioconda  la  vita  di  Jacopo,  non  è  se  non  calda  ammirazione, 
tenera  affezione  d'amico.  Ma  il  dispiacere  che  egli  confessa  di 
provare  quando  alla  fine  di  novembre,  quasi  due  mesi  dopo  il 
suo  arrivo  agli  Euganei,  vede  partire  Odoardo,  mostra  che  dal- 
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l'oscura  consapevolezza  del  divenire  quel  sentimento  amore, 
nasce  un  vago  presagio  di  male. 

Una  mattina  Teresa,  neglettamente  vestita  di  bianco,  nello 
studio  di  Odoardo,  dove  tutto  le  parla  di  lui  e  le  acuisce  la  tri- 
stezza della  separazione,  tocca  l'arpa  e  canta.  Rimasta  sola,  ella 
chiama  a  conforto  de'  suoi  mesti  pensieri  l'armonia  d'una  stro- 
fetta,  che  traduce  un  lamentoso  frammento  di  SalfFo.  È  una  stro- 
fetta  di  Jacopo,  e  Jacopo  sorprende  Teresa  in  quel  moménto  e 
ne  ha  il  cuore  in  sussulto.  «  Certo  ch'io  non  potrei  né  asserire 

«né  negare  a  me  stesso  ch'io  l'amo;  ma,  se  mai se  mai 

«  davvero  non  d'altro  che  di  un  amore  incapace  di  un  solo  pen- 
«  siero,  Dio  lo  sa  »,  scrive  per  l'appunto  quel  giorno.  Forse  più 
che  l'amico,  egli  vuol  ancora  illudere  sé  stesso.  Il  fatto  è  che 
l'amore  domina  ormai  tutto  il  suo  essere,  e  viver  lontano  da 
Teresa  gli  è  insopportabile.  L'avvenire  può  cosi  preparargli  do- 
lori; ma  che  importa,  se  ora  soltanto  quell'amore,  celato  nel 
segreto  della  sua  anima,  gli  rende  cara  l'esistenza  e  lo  inebria 
di  beatitudine?  E  poi  chi  sa?  non  c'è  prudenza  umana  che  possa 
metter  sicuro  lo  sguardo  fra  l'ombre  dell'avvenire.  E  stolto  il 
viandante  che  nell'ardore  del  meriggio  sdegna  di  rinfrescarsi 
con  due  grappoli  d'uva,  sudando  frattanto  e  languendo  per  tro- 
vare una  fonte  che  pur  non  sa  dove  esista.  Carpe  diem! 

Odoardo  tornerà  ai  primi  d'aprile.  L'annuncio  richiama  Jacopo 
alla  realtà  e  gli  offusca  l'anima  per  qualche  giorno.  Ma  l'aprile 
è  ancora  lontano!  Intanto  nei  quotidiani  colloqui,  nelle  letture 
comuni,  in  qualche  incontro  terribilmente  tentatore,  nella  con- 
fidenza che  Teresa,  incauta  e  inconsapevole,  concede  all'amico 
suo  e  del  suo  fidanzato,  Jacopo  si  sente  più  e  più  conquistato 
e  signoreggiato  dall'amore.  Al  tornare  della  primavera  il  sottil 
velo  di  melanconia  che  gli  adombra  quella  pura  vita  amorosa, 
talvolta  s'addensa;  insistente,  tormentoso  si  fa  il  pensiero  del 
triste  futuro;  e  ora  da  una  riposta  virtù  sanatrice  nasce  il 
rimorso,  il  pentimento,  una  risoluzione,  ora  nell'anima  inferma 

passa  un  desiderio  oscuro  di  morte  :  «  Quasi   quasi povera 

«  Lauretta  »  (la  morta  amica  veneziana)  «  tu  forse  mi  chiami  ». 
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Ma  all'apparire  di  Teresa  tutto  s' annulla  in  una  beatitudine 
obliosa,  e  l'avviso  d'un  ritardo  del  fidanzato  a  tornare  basta  a 
dar  alimento  a  non  so  quale  lusinga. 

Infine  a  mezzo  il  maggio  una  lettera  di  Odoardo  annuncia 
ch'egli  è  in  cammino;  fra  quindici  giorni  sarà  di  nuovo  sui  Colli 
Euganei.  Lo  spettro  pauroso  del  futuro,  cacciato  dapprima  come 
un  incomodo  visitatore,  fissato  e  paventato  poi,  ma  sempre  fu- 
gato dal  raggiare  della  gioia,  ora  s'affaccia  a  Jacopo  come  una 
realtà  imminente.  Non  più  amico,  ma  appassionato  amante  di 
Teresa,  egli  non  potrà  frequentare  quella  casa,  dove  la  presenza 
di  Odoardo,  amico  fidente  e  affettuoso,  lo  trafiggerà  d'un  acuto, 
continuo  rimprovero,  dove  terribile  sarà  la  sua  condizione  di- 
nanzi al  placido  amor  degli  sposi.  E  delibera  di  partire.  Ma  quale 
potrà  esser  la  sua  vita  lontano  da  lei  ?  La  prossima  separazione 
gli  lacera  il  cuore.  Stanco,  pallido,  affranto,  egli  erra  su  e  giù 
per  i  colli,  chiamando,  invocando  Teresa;  la  sogna  nelle  notti 
agitate;  la  vede  nelle  allucinazioni  della  veglia.  Negli  ultimi 
colloqui.  Teresa,  fedele  all'amore  di  Odoardo,  ma  commossa  d'af- 
fetto e  di  pietà  per  Jacopo,  trema  al  pensare  che  gli  esca  dal 
labbro  la  confessione;  Jacopo,  triste  e  taciturno,  chiude  nel  cuore 
la  sua  angoscia.  Infine  il  primo  di  giugno  parte,  avanti  che 
Odoardo  sia  tornato,  lasciando  la  lettera  :  «  Perdonami,  Teresa. 
«  La  mia  passione  ha  funestato  i  tuoi  giorni;  ma  io  fuggirò, 
«  poiché  la  mia  lontananza  può  soltanto  rasserenarli  ». 

Cosi  e  fin  qui  si  svolge  la  storia  di  Jacopo  Ortis  nella  parte 
foscoliana  delle  Ultime  lettere^  quali  uscirono  primamente  a 
Bologna  nella  primavera  del  1799,  colla  data  del  1798.  Storia 
semplice  e  chiara  d'uno  spirito  senza  complessità,  languido,  su- 
perficiale. In  lui  la  ragione  non  può  nulla,  il  sentimento  tutto  ; 
e  del  sentimento  egli  assapora  voluttuosamente  «  i  piaceri  ine- 
«  sausti  »,  in  ispecie  il  piacere  del  sentimento  doloroso.  Vedete 
come  gli  è  cara  la  dolce  melanconia  delle  rimembranze;  come 
gli  sorride  il  pensiero  della  morte,  bella  in  un  istante  di  feli- 
cità, circondata  di  riconoscenza,  d'amore,  di  pianto,  placida  in 
un  boschetto  ombroso,  fra  il  patetico  susurrar  delle  fronde,  il 
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sommesso  mormorar  del  ruscello  e  il  trillare  degli  usignoli. 
La  melanconia  lo  seduce  con  un  fascino  infinito.  E  quello  stesso 
pessimismo  che  gli  fa  considerare  ingannevole  sogno  la  vita  e 
ineluttabili  l'infelicità  e  la  malvagità  degli  uomini,  lo  attrae  non 
tanto  come  dottrina,  quanto  come  una  blanda  vellicazione  del 
sentimento.  Certo  in  codesta  morbosa  sensitività,  come  anche 
nell'amore  della  natura  e  della  semplice  vita  campestre  studio- 
samente accarezzato  nelle  manierate  descrizioni  di  paese,  non 
tutto  è  spontaneità  viva  e  palpitante,  anzi  v'è  assai  più  d'imi- 
tazione letteraria  e  di  moda.  Ma  già  lo  spirito  stesso  dell'artista 
non  era  ancor  riuscito  a  liberare  la  sua  originalità  spontanea 
dalla  servitù  della  letteratura  e  della  moda,  nel  tempo  che  pri- 
mamente foggiava  la  figura  dell'Ortis. 

Come  s'è  accennato  poc'anzi,  la  melanconia  di  Jacopo  si 
va  facendo  più  continua  e  più  tetra  coll'avvicinarsi  del  ritorno 
di  Odoardo.  Finché  la  sua  inclinazione  per  Teresa  non  è  altro 
che  amichevole  simpatia,  finché  è  lontano  quel  ritorno,  che  gli 
farà  sentire  attuali  la  sventura  di  un  amore  senza  possibile  cor- 
rispondenza e  il  rimorso  dell'abusata  fiducia,  nella  sua  anima  è 
anzi  una  serenità  soavissima,  che  gli  consente  di  godere  nella 
sua  solitudine  la  tranquillità  dei  beati  e  di  gustare  in  tale  esta- 
siante  schiettezza  il  piacere  dell'amorosa  contemplazione,  che 
per  oltre  un  mese  tace  il  carteggio,  di  solito  cosi  assiduo,  col- 
l'amico  Lorenzo.  Nonostante  le  apparenze,  Jacopo  è  uno  spirito 
debolmente  meditativo,  che  solo  le  impressioni  presenti  o  im- 
maginate vicine  occupano  con  imperioso  dominio.  A  Venezia  lo 
aveva  scaldato  la  divina  passione  di  libertà;  ma  ora,  dopo  la 
prima  lettera,  i  pensieri  politici  tornan  radi,  scialbi  nella  gene- 
ralità di  qualche  formola  liberalesca,  confusi  col  blando  pessi- 
mismo di  Jacopo  (1).  Le  vicende  di  Venezia  aristocratica,  gia- 
cobina, austriaca,  erano  il  passato;  il  presente  è  ora  Teresa. 


(1)  Nella  Lettera  V  ringraziando  «  la  natura  »  che  gli  ha  fatto  «  vincere 
«  la  prepotenza  delle  circostanze  »  e  insegnato  «  ad  alzarsi  sopra  la  sua  edu- 
«  cazione  »,  cioè  che  lo  ha  tolto  alle  pericolose  convulsioni  della  vita  politica, 
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Nei  pochi  giorni  che  corrono  tra  l'annuncio  del  ritorno  di 
Odoardo  e  la  partenza  di  Jacopo,  questi  è  in  preda  a  un  cupo 
silenzioso  dolore,  e  per  la  prima  volta  il  proposito  funesto  gli 
attraversa  la  mente  oppressa.  Per  lo  innanzi  l'idea  del  suicidio 
era  apparsa  talvolta  vagamente  sul  suo  orizzonte  spirituale,  ma 
o  come  un  contrapposto  teoretico  alla  teoretica  affermazione 
«del  cieco  istinto  prepotente  per  cui  (quantunque  la  na- 
«tura  ci  porga  i  mezzi  di  liberarcene)  siamo  spesso 
«  forzati  a  comperare  la  vita  coll'avvilimento,  col  pianto  e  tal- 
«  volta  ancor  col  delitto  »  (i),  o  come    (e  siamo  già  agli  8   di 


Jacopo  ricorda  fra  altre,  e  queste  male'  avventurate,  sorti  umane,  quella  dei 
tanti  che  «  costretti  a  mascherare  la  loro  anima  generosa  sotto  governi  licen- 
«  ziosi  0  tirannici,  si  sono  abituati  a  cercare  la  gloria  anche  per  mezzo  della 
«  scelleraggine,  simili  a  que'  conquistatori  che  s'innalzano  un  trofeo 
«  di  cadaveri  e  a  que'  principi  che  nuotano  al  trono  per  un  mare  di  sangue  ». 
Nella  Lettera  XIX  parla  dell'Università  di  Padova  e  dei  professori  C*  G* 
che  si  vorrebbero  proscritti  «  perché  la  fama  aizza  i  persecutori  e  la  virtù  fa 
V*  sospettare  i  governi  »,  e  soggiunge:  «  E  tu  sai  che  i  principi  vogliono  gli 
<'  uomini  tali  da  non  poter  riuscire  né  eroi  di  virtù  né  incliti  scellerati  mai  » . 
Fredde  formule  del  linguaggio  del  tempo.  Nella  Lettera  XXXVI  Jacopo 
scrive:  «  Intanto?  Crescono  ogni  giorno  i  martiri  perseguitati  dal  nuovo 
«  usurpatore  della  mia  patria  !  Quanti  andranno  errando  o  profughi  o  esiliati, 
«  senza  il  letto  di  poca  erba  o  l'ombra  di  un  ulivo! ...  Dio  lo  sa!  Lo  stra- 
«  niero  infelice  è  cacciato  perfino  dalla  balza  dove  le  pecore  pascono  tran- 
«  quillamente  »  ;  ed  è  semplice  esempio  o  conferma  della  meditazione  pessi- 
mistica nata  dall'episodio  del  contadino  che  aveva  trovato  Jacopo  seduto  sul 
suo  prato  e  lo  aveva  perciò  trattato  villanamente.  Qualche  altro  accenno  po- 
litico è  nella  Lettera  XXV li,  quella  della  immemore  innamorata  del  povero 
Olivo  P*  ;  ma  lo  sfogo  di  Jacopo  ha  una  ragione  tutta  morale.  Si  intende  che 
codesti  accenni  politici  bisogna  cercarli  nella  prima  tiratura  delle  Ultime  let- 
tere, quella  colla  data  del  1798,  che  fu  riprodotta  dal  Gian  nel  I  voi.  delle 
Prose  di  U.  Foscolo  (Bari,  1912).  Nella  seconda  tiratura  (1799),  che  era  stata 
riprodotta  dal  Martinetti  nella  sua  edizione  critica  àoiV Ortis  (Saluzzo,  1887), 
quei  passi,  eccetto  il  primo,  furono  modificati  dal  Sassoli  secondo  l'opportu- 
nità dei  nuovi  tempi. 

(1)  Cosi  nella  Lettera  XXIII,  e  poco  diversamente  nella  Lettera  XXXIX: 
«  Ahi  che  gli  uomini  bramerebbero  d'essere  immortali ...  ma  si  pentirebbero 
'<  poi  della  stessa  immortalità.  Almeno,  mio  caro  amico,  nelle  terribili  bur- 
«  rasche  della  vita  si  può,  quando  i  rimedi  e  le  speranze  ti  lasciano,  ricorrere 
«  al  naufragio  », 
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maggio)  la  conseguenza  d'un'ipotesi  crudamente  reietta  :  «  s' io 
«  consentissi  a  strapparmi  il  velo  dagli  occhi,  dovrei  subito  chiu- 
«  derli  in  sonno  eterno,  poiché  senza  quest'angelico  lume  la  vita 
«  mi  sarebbe  terrore,  il  mondo  caos,  la  natura  notte  e  deserto  » 
(lettera  XXXIV).  Ora  quell'idea,  in  un  istante  di  sconforto,  passa 
col  carattere  d' una  inevitabile  risoluzione  pratica  :  «  Ahi  !  che 
«  sovente  la  saluto  (Teresa)  come  se  la  vedessi,  e  mi  pare  di 

«  stringerle  e  di  baciarle  più  volte  la  mano poi  tutto  svanisce, 

«  ed  io  tengo  gli  occhi  inchiodati  sui  precipizi  di  qualche  dirupo. 
«Si!  conviene  ch'io  la  finisca»  (lett.  XLI).  Scatto  d'energia 
nuovo  e  unico  in  quello  spirito  solitamente  calmo  e  d'una  de- 
licatezza femminea.  La  passione  infelice  trarrà  Jacopo  a  darsi 
la  morte  ;  attraverso  a  quali  vicende  esteriori  e  a  quali  interni 
esasperamenti  non  possiamo  sapere,  perché  il  Jacopo  del  Sassoli 
non  ha  che  fare  col  Jacopo  foscoliano,  e  questo  nella  redazione 
definitiva  delle  Ultime  lettere  s'è  rinnovato  accompagnandosi 
a  un  altro  Jacopo,  più  veramente  foscoliano,  che  sente  e  pensa 
e  opera  in  modo  diverso.  Questo  però  mi  pare  certo,  che  nella 
prima  concezione  foscoliana  àQÌV  Ortis  non  dovevano  passare 
otto  mesi  dalla  separazione  dolorosa,  prima  che  quel  tempera- 
mento cosi  sensibile  alle  impressioni  presenti  e  cosi  facile  a 
lasciarsi  sopraffare  da  nuove  impressioni,  attuasse  il  suo  pro- 
posito di  morte.  Nella  continuazione  del  Sassoli  non  passa  più 
d'un  mese. 

II. 

Nella  redazione  definitiva  il  Jacopo  della  prima  appare  «  fo- 
«  derato  »  d'un  altro  Jacopo,  non  già  perché  in  quella  sia  pene- 
trato largamente  ed  abbia  una  parte  essenziale  l'elemento  poli- 
tico, ma  perché  si  nelle  pagine  politiche  e  si  nelle  amorose  e 
morali  s'affaccia  spesso  uno  spirito  di  tutt'altra  tempra. 

Uno  spirito  più  profondo,  intanto.  La  divina  passione  di  libertà 
non  l'ha  sfiorato,  ma  tutto  pervaso.  Dinanzi  allo  spettacolo  della 
patria  schiava,  denudata,  venduta,  il   primo  Jacopo  s'avvolge 
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nella  oscurità  della  sua  solitudine  e  nel  manto  della  sua  inno- 
cenza; le  impressioni  del  viver  politico  sfumano  in  un  inerte 
ricordo  malinconico.  Ma  al  secondo  la  rovina  della  patria  ha 
confìtto  profondamente  una  spina  nel  cuore  ;  e  l'amore  per  Te- 
resa non  spegne  in  lui,  anzi  irrita  il  pensiero  civile,  che  gli  è 
tormento  nella  lettera  del  28  ottobre,  che  si  sviluppa  dai  magri 
accenni  della  prima  redazione  in  una  delle  lettere  da  Padova, 
che  largo  e  ragionato  prorompe  nella  famosa  lettera  antinapo- 
leonica del  17  marzo  (1).  Più  assiduamente  e  manifestamente 
assillante  sarà  dopo  lo  strazio  della  separazione,  quando  nelle 
peregrinazioni  affannose  i  delitti  della  società  e  le  sventure  an- 
tiche e  recenti  d'Italia,  la  miseria  della  virtù  modesta  e  le  for- 
tune dei  bricconcelli  procaccianti,  le  violenze  degli  stranieri  e 
la  viltà  degli  Italiani  faranno  fremere  Jacopo  di  sdegno  e  di 
collera.  E  allora  anche  sapremo  che  una  segreta  speranza  di 
gloria,  «  la  speranza  di  tentare  la  libertà  della  patria  »,  era  valsa 
a  farlo  sopravvivere  alla  rovina  di  questa  (4  dicembre  1798); 


(1)  Checché  ne  dica  il  Foscolo  nella  Notizia  bibliografica  (ed.  Gian,  II,  105), 
è  certo  che  questa  lettera  comparve  la  prima  volta  (e  s'intende!)  nell'edizione 
zurighese  del  1816  colla  falsa  data  di  Londra  1814  (cfr.  Martinetti,  pp.  80, 
432).  L'edizione  del  Gian,  che  mi  pare  condotta  su  una  delle  tre  edizioni  con 
la  data  Italia  1802,  potrebbe  far  pensare  altrimenti,  perché  in  seguito  alla 
lettera  del  9  febbraio  1798  a  Teresa,  che  è  di  quelle  edizioni  soltanto,  reca 
la  lettera  del  17  marzo.  Ma  lasciando  stare  che  il  Foscolo  non  poteva  offrire 
in  una  stessa  edizione  ambedue  le  lettere,  essendo  nella  seconda  ripetute  pa- 
recchie linee  della  prima  (cfr.  ed.  Gian,  I,  p.  284,  11.  13-20  con  I,  p.  289, 
1.  31  -  p.  290,  1.  2),  nella  tavola  delle  varianti,  che  il  Gian  ha  compilato 
tenendo  presenti  l'edizione  Italia  1801,  che  contiene,  com'è  noto,  solo  la  prima 
parte  dell'Ortis,  e  le  edizioni  zurighese  del '16  e  londinese  del '17,  per  tutte 
le  cinque  pagine  abbondanti  della  lettera  17  marzo  non  sono  registrate  (11,69) 
se  non  poche  e  tenui  varianti  della  zurighese.  Il  che  mi  fa  tenere  per  certo, 
per  il  confronto  con  tutto  il  resto  della  tavola,  che  codesta  lettera  il  Gian 
l'abbia  inserita  nella  sua  edizione  togliendola  dalla  londinese  e  abbia  dimen- 
ticato di  farne  avvertenza.  Se  la  fonte  fosse  l'edizione  Italia  1801,  non  man- 
cherebbero varianti  della  londinese,  anzi  varianti  assai  numerose  della  zuri- 
ghese e  della  londinese.  Del  resto  questo  particolare  bibliografico  non  ha  per 
noi  importanza  ;  quello  che  io  chiamo  il  secondo  Jacopo  sostanzialmente  non 
muta  aspetto,  ci  sia  o  non  ci  sia  la  lettera  del  17  marzo. 
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onde  sarà  chiaro  che  pur  nella  solitudine  degli  Euganei  il  ri- 
cordo dei  fatti  politici,  attanagliandogli  dolorosamente  lo  spirito, 
lo  mantiene  in  una  estenuante  velleità  d'azione.  Né  il  nuovo 
Jacopo  s'imparadisa  tutto  nella  beatitudine  del  presente  ;  la  feli- 
cità, se  è  anche  per  lui  raggio  di  sole  che  rallegri  il  mattino 
d'una  giornata  nebbiosa,  non  gli  suggerisce,  come  già  al  primo 
Jacopo,  immagini  che  sappiano  di  epicureismo  spensierato.  È  ben 
vero  che  ora  la  sventura  di  Teresa,  destinata  dal  padre  ad  un 
uomo  ch'ella  non  può  amare,  è  nuova  fonte  presente  di  tristezza; 
ma  l'amore  della  fanciulla  e  l'amicizia  e  la  stima  del  padre  di 
lei  dovevano  rendere  per  compenso  miglior  conforto  di  vaga  e 
lontana  speranza,  che  non  desse  l'idillio  della  vedova  Teresa. 

Uno  spirito  più  profondo;  e  più  virile.  Anche  nel  nuovo  Ja- 
copo la  sensitività  è  viva  e  squisita;  ma  del  morbo  della  senti- 
mentalità egli  può  dirsi  guarito  (1).  La  melanconia  gli  siede 
ben  addentro  nell'anima  e  ha  perduto  per  lui  la  sua  morbosa 
dolcezza.  Analitica,  impavida,  austera  è  la  sua  concezione  pes- 
simistica della  vita,  che  nel  primo  Jacopo  era  un  romantico 
straripare  dell'io  dolorante,  un  sentimentale  deprezzamento  della 
ragione  di  contro  alle  virtù  del  cuore,  un  rimpianto  delle  illu- 
sioni vedute  come  pure  creazioni  dell'amor  proprio  (2). 


(1)  Avevo  usato  una  frase  più  prudente;  ma  poi,  ripreso  in  mano  il  bel 
libro  del  Donadoni  sul  Foscolo,  vi  ho  trovato  di  che  farmi  coraggio  a  dire 
schietta  la  mia  impressione.  Alle  pp.  537-38  il  Donadoni,  nella  sua  fine  ana- 
lisi àeìV Ortis,  ne  richiama  una  decina  di  passi  con»e  esempi  di  «  motivi  sen- 
«  timentali  »  ;  e  son  tutti  passi  (tutti,  meno  due  in  apparenza  ;  ma  sulla  let- 
tera del  7  settembre  1798,  cui  appartengono,  ritorneremo  più  innanzi)  che  il 
nuovo  Jacopo  ha  preso  a  prestito  dal  vecchio. 

(2)  Di  nuovo  il  Donadoni  può  agevolare  il  controllo,  stavolta  colle  pagine 
(540-551)  dedicate  al  «  pessimismo  filosofico  »  e  all'  «  hobbesianismo  »  del- 
l'Or^es.  Ma  per  distinguere  ciò  che  il  secondo  Jacopo  ha  preso  in  prestito  dal 
primo,  da  ciò  che  vi  ha  messo  di  suo,  non  basta  osservare  la  data  delle  let- 
tere (ogni  riscontro  fra  le  due  redazioni  viene  a  mancare  colla  lettera  «  Per- 
«  donami  Teresa  »  che  è,  nel  testo  definitivo,  del  19  luglio  1798),  ma  occorre 
tener  conto  delle  varianti  nei  passi  comuni  alle  due  redazioni.  Se,  per  es.,  di 
I^uretta  demente  narrano  e  il  primo  e  il  secondo  Jacopo  che  sulla  spiaggia 
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Questo  spirito  più  profondo  e  più  virile  è  anche  uno  spirito 
veemente  ed  eccessivo.  Le  passioni  vi  scatenano  tempeste  spa- 
ventose ;  ira  ed  amore  non  hanno  espressioni  se  non  smisurate. 

Ebbene  il  secondo  Jacopo  è  già  tutto  nelle  prime  pagine  del 
libro.  Il  profondo  dolore  civile  soffoca  in  lui  anche  quella  se- 
greta speranza  di  gloria,  di  cui  sapremo  poi,  e  lo  getta  in  braccio 
alla  disperazione;  ch'è  parola  ignota  al  Jacopo  della  redazione 
bolognese.  «  Un  demone  m'arde,  mi  agita,  mi  divora.  Forse  io 
«  mi  reputo  molto  ;  ma  e'  mi  pare  impossibile  che  la  nostra 
«  patria  sia  cosi  conculcata,  mentre  ci  resta  ancora  una  vita  ». 
Vorrebbe  seppellire  i  suoi  più  cari  e  sé  stesso  sotto  le  rovine 
della  sua  casa  «  per  non  lasciar  nulla  nulla  che  potesse  inor- 
«  goglire  costoro  (i  traditori  e  gli  oppressori)  della  loro  onnipo- 
«  tenza  e  della  mia  servitù  »,  e  cacciarsi  «  un  coltello  nel  cuore 
«  per  versare  tutto  il  suo  sangue  fra  le  ultime  strida  della 
«  patria  ».  Il  suo  pessimismo  non  è  solo  politico,  ma  filosofico. 
Dei  delitti  e  delle  sciagure  dell'umanità  non  potrà  consolarsi 
neppur  leggendo  il  divino  Plutarco  ;  perché,  spogliate  della  ma- 
gnificenza storica  e  della  riverenza  per  l'antichità,  gli  antichi 
non  appaiono  migliori  dei  moderni  :  «  umana  razza  !  ».  Un  con- 
tadinello  gli  devasta  l'orto  «  tagliando  e  rompendo  tutto  quello 
«  che  non  poteva  rubare  »,  perché  il  fratello  dell'ortolano  aveva 
qualche  mese  addietro  rubato  un  sacco  di  fave  a  suo  padre, 
e  si  scusa  col  dire  :  «  In  fede  mia ,  signore,  fanno  tutti  cosi  ». 
Jacopo,  liberato  il  mariolo,  che  aveva  dianzi  afferrato  pel  collo, 
non  sa  frenare  la  sua  collera  e  salta  a  precipizio  fuor  d'una 
siepe,  gridando  :  «  Ecco  la  società  in  miniatura  ;  tutti  cosi  ».  La 
passione  amorosa  che  nel  primo  Jacopo  s'insinua  lenta  e  quasi 


del  mare,  salendo  in  cielo  la  luna,  ella  cantava  un  inno  all'Eterno,  è  solo  il 
secondo  che  pensa  alla  vanità  del  nostro  giudizio  e  all'uguaglianza  del  bene 
e  del  male  dinanzi  a  una  vista  sovrumana:  «  Saliva  in  cielo  la  luna,  e  ta 
«  guardandola  cantavi  pietosamente.  Taluno  avrebbe  osato  deriderti  ;  ma  il 
«  consolatore  de'  disgraziati,  che  guarda  con  un  occhio  stesso  e  la  pazzia  e  la 
«  saviezza  degli  uomini,  e  che  compiange  e  i  loro  delitti  e  le  loro  virtù, 
«  udiva  forse  le  tue  meste  voci,  ti  spirava  qualche  conforto  ». 
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inavvertita,  del  secondo  s'impossessa  subitamente.  Basta  il  primo 
incontro  colla  divina  fanciulla  perdi' ei  senta  nascere  in  sé 
«  una  sorgente  di  vita ,  unica,  certo,  e  chi  sa  !  fatale  »  ;  talché, 
ripetute  da  lui,  le  parole  dubitose  intorno  al  suo  amore,  che 
già  abbiamo  udito  dal  primo  Jacopo,  fanno  stupire. 

Nasce  cosi  quella  primordiale  situazione  esaltata  che  il  Foscolo 
stesso  rileva  quasi  per  farsene  un  vanto,  e  il  De  Sanctis  cri- 
tica come  radice  dei  difetti  d'arte  neìV  Ortis.  Era  ardita  impresa, 
dice  il  Foscolo  nella  Notizia  Monografica  (ed.  Gian ,  II ,  123), 
presentare  già  nella  prima  scena  un  accanito  repubblicano,  di- 
sperato d'ogni  consolazione,  suicida  per  indole  d'animo,  per  si- 
stema di  mente,  e  condurlo  per  una  lunga  serie  di  affetti,  di 
desideri  complicati  e  di  ragionamenti  a  una  tarda  catastrofe. 
Per  il  De  Sanctis,  Jacopo,  perduta  ogni  speranza  di  bene,  rico- 
nosciuta la  vanità  delle  nobili  idee  che  gli  illuminano  la  mente, 
incapace  di  rassegnazione,  ma  insieme  di  espandere  nella  lotta 
colla  realtà  la  sua  vita  spirituale,  è  fin  da  principio  condannato 
al  suicidio.  Onde  nel  romanzo  c'è  il  suicidio  in  permanenza, 
sviato,  contrastato,  ritardato,  perché  quella  forte  natura  ha  an- 
cora tanta  freschezza  e  potenza  di  vita  da  crearsi  delle  illusioni 
pur  sapendo  che  sono  illusioni,  da  lasciarsene  lusingare,  pur 
non  avendo  la  forza  di  realizzarle,  da  indugiarsi  a  ragionare 
sulla  sciagura  sua,  sulle  sciagure  e  sui  delitti  dell'umanità.  Ma 
la  tragedia  non  c'è  più  ;  in  sul  principio  del  libro  siamo  già  alla 
fine  del  quinto  atto,  e  la  condizione  esasperata  del  suicida,  nel 
suo  lirismo  enfatico,  esclude  la  varietà  e  la  misura,  non  con- 
sente l'analisi,  affatica  il  lettore. 

Tutt' altra  la  posizione  del  primo  Jacopo,  un  rassegnato  alla 
caduta  delle  sue  idealità  civili,  pronto  (è  cosi  languido  il  suo 
pessimismo  !)  a  trovare  nelle  illusioni  una  felicità  paradisiaca  e 
la  tranquillità  dei  beati.  Come  spirano  calma  le  sue  prime  otto 
lettere,  descrittive,  al  pari  delle  prime  otto  del  secondo  Jacopo, 
dell'ambiente,  naturale  ed  umano,  in  cui  si  svolge  il  romanzo, 
e  dello  stato  d'animo  iniziale  del  protagonista  !  L'esclamazione  : 
«  Umana  razza  !  »,  cosi  pregna,  nella  dettatura  definitiva  (lo  ab- 
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biamo  visto  or  ora),  di  universale  desolazione,  è  scherzosa 
ironia  sulle  labbra  del  primo  Jacopo,  che  suggella  con  essa  la 
confessione  d'aver  descritto  ampiamente  l'unico  difetto  di  Odoardo 
e  quasi  taciuto  della  sua  virtù.  Là  in  sulla  soglia  del  suo  ro- 
manzo (lett.  VI),  egli  vien  meditando  sul  «  desiderio  di  cono- 
«  scere  la  storia  dei  tempi  andati,  nato  con  noi,  figlio  del  nostro 
«  amor  proprio,  che  vorrebbe  illudersi  e  prolungar  l'esistenza  ». 
E  i  pensieri  rampollano  circonfusi  della  gran  pace  idillica,  di 
cui  Jacopo  si  sente  pieno  il  cuore  mentre  viene  raccontando  i 
suoi  discorsi  coi  memori  vecchi  del  paese,  la  mattina,  sulle 
strade  soleggiate,  fra  i  campi.  Nulla,  in  quei  pensieri,  dell'ama- 
rezza fiera  che  acquistano  nella  lettera  (23  ottobre  1797)  dove 
li  riprende  il  secondo  Jacopo  a  proposito  della  lettura  delle  vite 
di  Licurgo  e  di  Timoleone,  ch'ei  vien  facendo  ai  contadini  sotto 
il  platano  della  chiesa.  Li  precede,  arcigna  contro  quegli  oscuri 
mortali,  che  pur  lo  conoscono  sin  da  fanciullo  e  lo  amano,  la 
frase  :  «  Veramente  non  ho  avuto  tanto  bene  dagli  uomini  da 
«  fidarmene  cosi  ad  un  tratto  »,  e  il  racconto,  in  parte  conser- 
vato non  senza  qualche  stonatura,  dei  discorsi  coi  memori  vecchi 
finisce  in  una  smorfia  tragica  :  «  Cosi  mi  riesce  di  dimenticarmi 
«  ch'io  vivo  ».  Tocca  anche  al  primo  Jacopo  il  caso  di  quel  ma- 
riolo di  contadinello  ;  ma  più  tardi,  quando  la  partenza  di  Odoardo 
turberà  per  un  momento  la  sua  serenità.  Allora,  messo  di  mal- 
umore, potrà  pensare  malinconicamente  :  «  Ecco  la  società  in 
«  miniatura  ;  tutti  cosi  ».  Pensare  ;  non  gridare  ai  quattro  venti 
saltando  a  precipizio  fuor  della  siepe.  Impeti  siffatti  non  sono 
della  sua  natura.  Salti  e  grida,  forse  di  trionfo  per  la  libera- 
zione, saranno  del  bricconcello  (1).   Il  Jacopo  della  dettatura 


(1)  Sul  modo  di  interpretare  il  passo  nella  redazione  bolognese  qualche 
dubbiezza  può  esservi  per  la  difettosa  interpunzione;  ma  che  là  chi  grida 
sia  il  contadinello,  mi  pare  ben  certo.  Da  notarsi  che  se  nel  1802  il  Foscolo 
non  fece  che  aggiungere  un  io  dinanzi  a  gridava,  ristampando  nel  1817  il 
suo  libro  senti  la  sconvenienza  di  quel  salto  precipitoso  di  Jacopo,  e  corresse 
«  scavalcando  una  siepe  ». 
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bolognese,  solo  quando  vede  la  sua  idealità  inesorabilmente  con- 
dannata a  non  attuarsi,  e  la  beatitudine  in  cui  s'è  cullato,  non 
essere  proprio  altro  che  illusione,  quando  la  rude  persuasione 
del  fatto  gli  figge  nella  mente  quella  pessimistica  concezione 
della  vita  che  negli  ultimi  tempi  era  andato  contemplando  e 
meditando  quasi  con  compiacenza,  perché  essa  non  era  fede  pro- 
fonda di  verità  assoluta,  solo  allora  è  preso  dalla  disperazione, 
e  l'idea  del  suicidio  gli  si  affaccia  impetuosamente. 

Forse  questa  situazione  era  men  ricca  di  virtualità  poetica 
che  non  sia  quella  del  secondo  Ortis,  ma  certo  meglio  adatta 
ad  un  progressivo  sviluppo  analitico.  Se  non  lo  ha  avuto  o  lo 
ha  avuto  imperfetto  e  più  esteriore  che  intimo,  gli  è  perché  al 
giovanissimo  autore  è  mancata  l'arte  e  la  lena  da  tanto,  e  dalla 
sua  fantasia  la  figura  del  protagonista  è  uscita  psicologicamente 
troppo  semplice,  languida,  superficiale. 


III. 


Nella  parte  della  seconda  redazione,  che  va  dalla  nona  let- 
tera all'annuncio  del  ritorno  imminente  di  Odoardo,  e  che  ri- 
scontra, salve  le  diversità  dovute  alle  circostanze  diverse,  col 
primo  Ortis^  ritroviamo  immutata  codesta  anima  femminea,  tut^ 
toché  un'anima  di  tempra  volutamente  e  studiatamente  diversa, 
anzi  antitetica,  le  si  sia  posta  accanto  nelle  lettere  precedenti 
e  domini  o  di  gran  lunga  prevalga  nel  resto  del  libro. 

Anima  maschia,  impetuosa,  fremente  è  definito  Jacopo  dal  Fo- 
scolo stesso  nella  Notìzia  UUiografica  (ed.  Gian,  II,  121,  123) 
dove,  critico  dell'opera  sua,  egli  informa  a  tale  visione  di  ca- 
rattere i  giudizi  suoi  e  le  tentate  confutazioni  della  critica  altrui. 
Non  altra  era  stata  la  visione  dell'artista  nell'atto  che  veniva 
congegnando  e  componendo  nuovamente  il  romanzo;  e  l'artista 
aveva  sentito  il  profondo  dissidio  spirituale  tra  la  vecchia  crea- 
zione e  la  nuova,  tant'è  vero  che  nel  formare  delle  due  un 
unico  personaggio,  si  studiò  di  curare,  con  ritocchi  e  aggiunte 
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e  omissioni  ricostituenti,  la  superficiale  e  sentimentale  anima 
del  primo  Jacopo. 

Lasciamo  pure  da  parte  certe  nuove  sentenze  d'acre  pessi- 
mismo («  io  sono  sempre  in  perfetta  armonia  cogli  infelici,  perché 
«  davvero  ch'io  trovo  un  non  so  che  di  cattivo  nell'  uomo  pro- 
«  spero  »,  22  novembre  i797)  o  violente  riprovazioni  di  debo- 
lezze umane  («  quand'io  veggo  che  gli  uomini  cercano  per  una 
«  certa  fatalità  le  sciagure  con  la  lanterna,  e  che  vegliano,  su- 
«  dano,  piangono  per  fabbricarsele  dolorosissime,  eterne,  io  mi 
«  sparpaglierei  le  cervella,  temendo  che  non  mi  si  cacciasse  per 
«  capo  una  simile  tentazione  »,  20  novembre  1797).  Nascono  da 
condizioni  nelle  quali  per  ora  dobbiamo  credere  che  il  primo 
Jacopo  non  siasi  trovato,  e  altri  può  immaginare  che  in  quelle 
condizioni  le  avrebbe  pronunciate  anche  lui. 

Ma  nient'altro  che  il  proposito  di  curare  l'anima  inferma  del 
primo  Jacopo  consigliò  l'aggiunta  di  due  lunghi  frammenti  in 
una  delle  lettere  da  Padova,  e  il  nuovo  assetto  della  storia  di 
Lauretta. 

«  Pel  suo  ingenuo  carattere  e  pe'  suoi  modi  assai  schietti  » 
Jacopo  andò  incontro  a  certo  «  dissapore  »,  e  ne  parlava  appunto 
in  quella  lettera,  della  quale,  a  sentir  Lorenzo  F. ,  il  presunto 
editore  del  primo  Ortis,  è  rimasta  solo  una  paginetta,  la  chiusa, 
tutta  piena  del  disdegno  che  aveva  pel  viver  sociale  quel  caldo 
amatore  d'una  vita  mediocre  e  pacifica  in  solitudine.  Nei  due 
frammenti  che  l'Alderani  premette  a  quella  chiusa,  ecco,  seb- 
bene in  iscorcio,  la  storia  di  quel  «  dispiacere  »,  che  ora  tocca 
a  Jacopo  non  per  il  suo  «  ingenuo  carattere  »,  ma  per  la  sua 
«  natura  veemente  ».  Si  tratta  di  una  sfida  lanciata  ad  uno  scia- 
gurato che  aveva  osato  inasprire  con  nuovi  sarcasmi  il  corruccio 
d'una  vecchia  offesa.  «  Io  ruggiva  quel  giorno  come  un  leone  e 
«  mi  pareva  che  l'avrei  sbranato  anche  se  V  avessi  trovato  nel 
«  santuario  ».  Poi  il  contegno  di  alcuni  falsi  amici  in  quella  con- 
tingenza dà  la  stura  a  uno  sfogo  contro  «  la  galante  gentaglia  » 
del  bel  mondo,  volgo  di  nobili,  volgo  di  letterati,  volgo  di  belle, 
e  di  sotto  al  vecchio  Jacopo,  placido  nelle  lettere  che  immedia- 
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tamente  precedono,  prorompe  ancora  il  nuovo,  «fremente  di 
«  sdegno  orgoglioso  »,  e  disperato  «  di  trovare  la  gloria  e  la 
«  felicità  a  cui  dai  primi  anni  agognava  »  (1). 

La  storia  di  Lauretta  il  Jacopo  della  redazione  bolognese  la 
sbozza  dentro  a  una  lettera,  digredendo  dietro  a'  suoi  pensieri 
vaganti  nella  contemplazione  delle  gioie  e  dei  conforti  del  sen- 
timento; e  smette  quando  una  lagrima,  cadendogli  sulla  carta, 
cancella  ciò  che  egli  viene  scrivendo.  Sono  tra  le  pagine  più 
delicatamente  sentimentali  del  libro.  Il  nuovo  Jacopo  separa  il 
patetico  racconto  dalla  lettera  e  ne  fa  dei  frammenti  di  una 
Storia  di  Lauretta,  intesa  a  «mostrare  al  mondo  in  quella 
«  sfortunata  lo  specchio  della  fatale  infelicità  dei  mortali  »  ;  dei 
frammenti  d'un'opera  letteraria,  insomma,  nella  quale  scrivendo 
per  il  pubblico  con  uno  scopo  prestabilito,  egli  può  anche  mo- 
strarsi alquanto  diverso  da  quel  ch'ei  sia,  e  sulla  trama  dei  casi 
occorsigli  intessere  per  volontà  d'arte  l'immagine  d'uno  spirito 
tenero  e  sentimentale,  altro  dal  suo.  Tale  intento  di  dar  carat- 
tere letterario  alla  Storia  di  Lauretta  si  farà  anche  più  palese, 
quando  Jacopo,  nelle  due  più  tarde  edizioni  dieW  Ortis  (1814, 1817), 
la  presenterà  come  liberamente  tradotta  da  «  un  libretto  inglese  », 
il  Viaggio,  dello  Sterne. 


(1)  Dall'edizione  bolognese  la  chiusa  della  lettera  passa  quasi  identica  nelle 
edizioni  del  1802  e  successivamente  nella  zurighese  e  nella  londinese.  Lievi, 
dell'una  serie  e  dell'altra,  i  ritocchi  ;  ma  significativo  uno  della  seconda.  L'edi- 
zione bolognese  e  quelle  del  1802  hanno  «  quest'indole  mia  schietta,  ferma, 
«  leale  »;  le  due  d'oltralpe  «  questa  indole  mia  altera,  salda,  leale».  Con- 
tinuava quello  studio  di  rinnovamento  del  primo  Jacopo,  di  cui  stiamo  par- 
lando, e  il  critico,  che  appunto  per  la  zurighese  aveva  preparato  la  Notizia 
bibliografica,  rendeva  più  scrupolosamente  attento  l'artista.  —  Quaggiù  anche 
un'altra  minuzia,  non  priva  di  valore  per  l'intento  che  vo  perseguendo,  può 
essere  rilevata.  Nel  primo  dei  frammenti  della  lettera  da  Padova,  le  parole  : 
«  quand'io  penso  agli  ostacoli  che  frappone  la  società  al  genio  ed  al  cuore 
«  dell'uomo...  io  mi  inginocchio  a  ringraziare  la  natura  che  dotandomi 
«  di  questa  indole  nemica  d'ogni  servitù,  m'ha  fatto  vincer  la 
«  fortuna  e  mi  ha  insegnato  a  innalzarmi  sopra  la  mia  educazione  »,  vi  sono 
trasferite  con  qualche  modificazione  dalla  Lettera  V  della  redazione  bolognese; 
ma  qui  manca  l'inciso  spaziato. 
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Lauretta  ispira  al  primo  Jacopo  un'altra  lettera  tutta  piena 
di  tristezza  (lett.  XXXVI).  La  povera  fanciulla  ha  lasciato  alla 
terra  la  sua  infelicità  ;  a  lui  serpeggiano  blandi  nel  cuore  ricordi 
dolorosi  e  rimorsi,  e  il  cuore  gli  si  gonfia  angustiato  e  gemente. 
Egli  sale  allora  sulla  cima  più  alta  della  montagna, .  fra  dirupi 
e  precipizi,  e  di  là  scende  alle  fresche  ombre  del  piano,  come 
per  assaporare  nella  varietà  delle  impressioni  il  vario  ondeg- 
giamento del  suo  sentire.  S'intenerisce  di  pietà  per  gli  usigno- 
letti,  che  un  pastore  vuol  rapire  al  nido  ;  s'accora  nel  perseguire 
le  rimembranze  dei  sogni  sognati  da  fanciullo  in  quei  luoghi  ; 
s'abbandona  al  pensiero  della  morte.  E  tutto  assorto  in  un  dolce 
fantasticare  malinconico,  vien  ripetendo  con  sue  variazioni  la 
chìwssideW Elegia  sopra  un  cimitero  campestre  del  Gray  (1). 

Questa  lettera  il  Jacopo  del  1802  non  avrebbe  scritto.  Ma  essa 
esprimeva  cosi  nitidamente  il  carattere  del  primo  Jacopo  (vi  ri- 
torna nel  contesto  la  sentenza  che  did\V Elegia  fatta  latina  dal- 
l'ab.  Giovanni  Costa,  passò  sul  frontispizio  di  tutte  le  edizioni 
([q\V  Ortis  dalla  prima  del  1798  alla  londinese),  che  il  Foscolo, 


(1)  L'imitazione  o  ripetizione  ò^qW Elegia  del  Gray  comincia  dalle  parole' 
«  E  chi  mai  cede  a  un'eterna  oblivione  »  corrispondenti  al  principio  della 
strofe  22  del  testo  inglese,  e  continua  sino  alla  fine  della  lettera  e  di^W Elegia', 
ma  nel  tratto  «  M'aifaccio  al  balcone  ...  la  morte  non  è  dolorosa  »  le  remini- 
scenze sono  d'altre  parti  della  poesia,  specie  del  principio,  e  s'intrecciano  a 
ricordi  personali,  ai  quali  si  devono  pure  alcuni  mutamenti  dei  versi  dati  da 
Jacopo  stesso  come  del  Gray  (il  gelso  in  luogo  del  faggio;  il  limpido  lago 
in  luogo  dell'onda  «  che  susurra  e  passa  »).  Che  il  Foscolo  si  sia  valso,  come 
accenno  qui  sopra,  della  versione  in  isciolti  del  suo  Cesarotti,  è  facile  appu- 
rare avendo  sott' occhio  la  raccolta  di  traduzioni  messa  insieme  da  Al.  Torri 
sotto  il  titolo  Elegia  di  Tommaso  Gray  sopra  un  cimitero  di  campagna 
tradotta  dalVinglese  in  più  lingue,  2*  ediz.  accresciuta,  Livorno,  1843.  Al 
giovinetto,  affetto  di  sentimentalità  malinconica,  quegli  sciolti  dovevano  ron- 
zare insistenti  nell'orecchio  colle  loro  clausole  sonanti.  Nella  Lettera  XXXVIl 
{S^io  fossi  pittore)  :  «  un  senso  d'umanità  trasse  i  miei  sguardi  sul  cimitero, 
«  dove  ne'  loro  cumuli  coperti  di  erba  dormono  gli  antichi  padri  della  villa  » . 
E  il  Cesarotti:  Sotto  le  fronde  di  quegli  olmi,  alV ombra  Di  quel  tasso  fu- 
nebre, ove  la  zolla  In  polverosi  tumuli  s' inalza,  Ciascun  riposto  in  sua. 
ristretta  cella  Dormono  i  padri  del  villaggio  antichi.  Gli  «  antichi  padri 
«  della  villa  »  anche  prima,  nella  Lettera  XIV. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  205.  4 
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il  quale  non  aveva  cessato  di  amare  quel  figliuolo  della  sua  fan- 
tasia, non  ebbe  cuore  di  sacrificarla.  Diede  a  Jacopo  una  vio- 
lenta rapidità  di  movimenti:  prima  egli  andava  errando  come 
un  ragazzo  senza  saper  dove  e  scendeva  passo  passo  appiè  del 
colle;  —  nella  redazione  definitiva  corre  come  un  pazzo  e  dal 
colle  scende  precipitoso.  Mise  qualche  sprazzo  di  luce  fosca  nel- 
l'amabile contemplazione  della  morte:  prima,  Jacopo  gemeva: 
«  Su  l'aurora  della  mia  vita  non  vedrò  forse  il  meriggio,  ma  la 

«  mia  sepoltura  sarà  bagnata  dalle  tue  lagrime ,  dalle  lagrime 

«  di  quella  donna  celeste  »,  e  concludeva  le  sue  variazioni  del- 
VElegia  rifacendo  al  Cesarotti  i  versi  che  traducono  la  finale 
risposta  d'un  canuto  pastore  ad  un  errante  spirito  solitario;  — 
nella  redazione  definitiva  quel  gemito  suona  amaro  pel  ricordo 
delle  passioni  e  delle  sventure  («  cercherò  forse  invano  il  resto 
«  della  mia  età,  che  mi  verrà  rapita  dalle  mie  passioni  e  dalle 
«  mie  sventure  »)  e  una  visione  macabra  prende  il  luogo  della 
visione  soavemente  mesta  del  poeta  inglese  :  «  Che  se  taluno 
«  metterà  le  mani  nella  mia  sepoltura  e  scompiglierà  il  mio 
«  scheletro  per  trarre  dalla  notte,  in  cui  giaceranno,  le  mie  ar- 

«  denti  passioni,  le  mie  opinioni,  i  miei  delitti forse,  non  mi 

«  difendere,  Lorenzo  ;  rispondi  soltanto  :  —  Egli  era  uomo,  e 
«  infelice  ».  Cosi  il  Foscolo  credette  forse  di  aver  intonato  la 
vecchia  musica  flebile  alla  nuova  gagliarda. 

Vogliamo  qualche  altro  saggio  di  codesti  mutamenti  di  tono  ? 
Delle  già  rammentate  lettere  da  Padova,  l'ultima  annunciante 
il  ritorno  agli  Euganei,  cominciava  :  «  Gran  tedio  di  vita  in  questo 
«  paese  !  »  ;  stanca  esclamazione ,  che  il  Foscolo  tolse  via  per 
dare  al  vecchio  Jacopo  l'accento  del  nuovo  :  «  Questo  scomuni- 
«  cato  paese  m'addormenta  l'anima,  noiata  della  vita  ».  Jacopo, 
nella  urtante  conversazione  colla  giovane  signora  che,  innamo- 
rata un  tempo  di  Olivo  P*,  era  divenuta  la  fredda,  contegnosa, 
affettata  moglie  d'un  nobile  ricco  e  vanitoso,  s'annoiava  dei  fatui 
discorsi,  moraleggiava  austeramente,  si  riscaldava  nel  contra- 
dire le  massime  utilitarie  della  dama  e  del  marito  sino  ad  in- 
fiammarsi e  a  fuggire  senza  cappello,  fremendo  (lett.  XXVII); 
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ora  la  sua  noia  è  nausea,  il  moraleggiare  è  pili  vibrato,  la  con- 
tradizione gridata  con  fierissima  voce,  come  di  indiavolato;  ed 
egli  fugge  cacciandosi  le  mani  nei  capelli  (17  aprile  1798).  Poi 
meditando  su  quell'incontro,  pensieri  di  raccapriccio  e  d'ira  gli 
turbinano  nella  mente,  cupa  di  pessimismo.  Nella  redazione  bo- 
lognese diceva  soltanto  :  «  Ma  che  stravaganza  !  Affliggersi  perché 
«  non  si  trova  fra  gli  uomini  quella  virtù  che  forse,  ahi  !  forse 
«  non  è  che  vuoto  nome  » ,  e  cosi  troncava  scetticamente  in  sul 
nascere  quelle  meditazioni. 

Sentenziare,  raffazzonando  un  versetto  dell'Ecclesiaste,  che 
vai  meglio  goder  del  presente,  pascersi,  bere  e  compiacersi  del 
frutto  delle  proprie  fatiche,  senza  affannarsi  per  lo  superfluo, 
era  leggerezza.  Dire  che  non  conviene  giocare  a  dadi  la  felicità 
di  cui  si  gode,  arrischiando  quel  po'  di  bene  che  s'ha  e  che  pur 
basta,  per  quel  di  più  che  si  potrebbe  soltanto  sperare,  era,  in 
veste  di  prudenza,  ancor  leggerezza.  Di  siffatte  risposte  all'amico 
che  lo  consiglia  d'allontanarsi  da  Teresa,  Jacopo  non  ne  da  più  ; 
ma  riprendendo  le  lettere  XIX  e  XX  dell'edizione  bolognese, 
una  volta  (3  gennaio  1798)  dice  invece  parole  pregne  d'un  suo 
fiero  fatalismo  :  «  S'io  dovessi  far  sempre  la  guardia  a  questo 
«  mio  cuore  prepotente,  sarei  con  me  stesso  in  eterna  guerra, 
«  e  senza  prò.  Mi  butto  a  corpo  morto  (anzi  «  Navigherò  per 
«  perduto  »  scrive  più  tardi  tornando  sulla  sua  lettera)  e  vada 
«  come  sa  andare  »;  e  l'altra  volta  (23  dicembre  1797)  tace. 

Naturalmente  ora  egli  non  sa  il  buon  umore  che  lo  ralle- 
grava quando  comparve  dapprima  in  pubblico,  né  la  serenità  e 
la  pace  in  cui  viveva;  cosi  che  se  non  fosse  quel  suo  spirito 
impetuoso,  eccessivo  e  non  avvezzo  a  misurar  le  parole,  ci  si 
dovrebbe  meravigliare  che  seguiti  a  dire  di  aver  «  trovato  nella 
«  sua  solitudine  la  tranquillità  dei  beati,  i  quali  s'imparadisano 

«  nella  contemplazione  del  sommo  bene  »  (Padova ),  di  essere 

tutto  assorto  in  una  specie  di  beatitudine  (3  aprile  1798),  di  aver 
passato  quel  primo  inverno,  felice,  con  l'anima  tranquilla  tran- 
quilla (25  maggio  1798).  Eppure  era  il  tempo  in  cui  non  po- 
teva immaginare  la  celeste  fanciulla  «  senza  la  disperazione  nel 
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«  cuore  »,  e  l'infelicità  di  lei  lo  angosciava  più  che  la  sua  propria 
(3  dicembre  1797).  Il  contrasto  si  può  spiegare,  abbiamo  visto  ; 
ma  c'è.  E  più  altri  luoghi,  dove  Jacopo  ripete  inconsiderata- 
mente sue  vecchie  parole,  ora  inopportune,  s'incontrano  a  un'at- 
tenta lettura,  e  perfino  di  quelli  nei  quali,  tentando  di  adattare 
il  suo  linguaggio  alle  nuove  circostanze,  si  confonde  e  balbetta. 
S'intende  bene,  ad  esempio,  perché  nella  redazione  bolognese 
Jacopo  preghi  l'amico  di  serbare  la  lettera  narrativa  della  gita 
ad  Arquà  (lett.  X).  Aveva  veduto  Odoardo  e  la  vedovella  inna- 
morata guardarsi  sospirando  e  nell'aria  del  loro  viso  aveva  colto 
come  un  giuramento  di  fedeltà  fin  oltre  al  sepolcro.  «  Nei  giorni 
«  della  noia,  nei  quali  ci  è  caro  perfino  il  dolore  »,  rileggeremo, 
diceva,  questa  lettera  e  «  la  certezza  che  Teresa  è  felice  rasciu- 
«  gherà  il  nostro  pianto  ».  Ma  ora  che  Teresa  deve  sposare  un 
uomo  che  non  ama  (ed  egli  sa  il  dramma  di  quell'anima),  non 
potendo  ripetere  quella  stessa  ragione  della  sua  preghiera,  cade 
nell'insulso,  scrivendo  :  «  La  rimembranza  che  Teresa  fu  nostra 
«  amica  asciugherà  il  nostro  pianto  ». 

Godeste  minute  e  quasi  materiali  contradizioni  o  evidenti  ras- 
settature, derivate  in  parte  dal  mutamento  (che  è  poi,  come  ve- 
dremo, ripristinamento)  delle  circostanze  della  favola,  non  noce- 
rebbero  di  per  sé  stesse  all'effetto  artistico  del  libro,  se  le 
aggiunte,  le  modificazioni  dell'assetto  formale  e  i  numerosi,  anche 
felici,  ritocchi  di  parole  e  di  frasi'  avessero  potuto  compiere  il 
miracolo  di  stringere  in  un'organica  unità  spirituale  due  anime 
tanto  diversamente  concepite.  Un  Jacopo,  che  non  si  fosse  fino 
dalle  prime  pagine  dato  in  braccio  alla  disperazione,  ma  avesse 
lasciato  trapelare  quel  tanto  di  fede  nell'ideale  che  pur  confessa 
quando  più  tardi,  in  più  pacata  e  più  vera  gagliardia  di  spirito, 
riesce  a  dominare  la  sua  irruente  impetuosità ,  un  Jacopo  che 
non  avesse  fin  da  principio  svelato  tal  guasto  nella  sua  anima,  da 
far  dubitare  che  il  dolore  civile  e  il  dolore  per  un  amore  fin  dal- 
l'origine senza  speranza  non  potessero  trovarvi  lunga  resistenza 
contro  la  persuasione  del  suicidio,  un  Jacopo  insomma  meno  smi- 
surato e  veemente,  forse  avrebbe  salvato  il  romanzo  dalla  critica 
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inoppugnabile  del  De  Sanctis.  Almeno  una  parte  del  dramma  sa- 
rebbe sulla  scena.  Ma  l'incoerenza  organica  del  personaggio  non 
sarebbe  stata  per  questo  sanata.  L'accostamento,  non  pervenuto 
a  fusione,  di  due  visioni  artistiche  diverse,  è  il  difetto  fonda- 
mentale e  sto  per  dire  costituzionale  del  libro.  Quel  che  del- 
l'Ortis  fu  detto  fin  dal  suo  primo  apparire  nel  1802,  avere  quelle 
lettere  due  anime,  fu  detto  a  ragione,  ma  non  perché  «  due 
«  passioni  cosi  diverse  quali  pur  sono  il  furore  di  patria  e  l'a- 
«  more,  ardano  simultaneamente  nell'  anima  d' un  solo  indi- 
«  viduo  »  (1),  si  bene  perché  è  duplice  in  un  solo  individuo  il 
modo  del  pensiero  e  del  sentimento,  ora  languido  e  superficiale, 
ora  vigoroso  e  profondo.  Due  anime,  si,  in  quelle  lettere;  ma 
non,  come  si  volle  dire,  figuratamente,  anzi  in  senso  proprio. 


IV. 


La  critica  del  De  Sanctis,  che  già  era  stata  dei  primi  lettori 
del  romanzo,  pare  che  il  Foscolo  abbia  tentato  di  prevenire  fa- 
cendo che  Jacopo  (il  secondo,  s'intende),  veduta  per  la  prima 
volta  la  divina  fanciulla,  scrivesse  :  «  O  Lorenzo,  lo  spettacolo 
«  della  bellezza   basta  forse  ad  addormentare  a'  mortali  tutti  i 

«  dolori?  Vedi  per  me  una  sorgente  di  vita,  unica,  certo,  e 

«  chi  sa  !  fatale  ».  Nella  Notizia  Monografica  poi  rispose  a'  suoi 
critici:  che  per  l'appunto  l'amore  spiega  il  ritardo  della  cata- 
strofe, poiché  «  se  a  un  desiderio  violento  non  ne  sottentrasse 
«  alcun  altro  a  esercitare  le  forze  già  provocate  ad  abituale 
«  inquietudine,  il  furore  maniaco  o  l'insanabile  consunzione  o 
«  il  suicidio  sarebbero  inevitabili  »  (ediz.  Gian,  II,  127)  ;  —  che 
l'amore  viene  dolcemente  ristorando  l'anima  del  giovane  dispe- 
rato d'ogni  consolazione  e  suicida  per  indole  e  per  sistema,  e 
per  più  mesi  lo  adesca  in  secreto  di  care  speranze,  mentre  in- 


(1)  Notizia  bibliografica,  ed.  Gian,  II,  114. 
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visibilmente  lo  rasserenano  «  illusioni  di  pace  e  d'ospitalità  e 
«  d'amicizia  e  di  piaceri  domestici  e  di  vita  indipendente  nella 
«solitudine»  (II,  123);  —  che  tuttavia  sono  poche  le  lettere 
dalle  quali  (per  quanto  le  materie  siano  talvolta  indifferenti  e 
anche  liete)  il  lettore  non  sia  avvertito  della  desolazione  di  chi 
le  scrive  (II,  127). 

La  parata  è  da  abile  schermidore,  e  a  renderla  vana  non 
basterebbe  dire  che  codesto  rasserenarsi  del  fosco  e  impetuoso 
Jacopo  è  impossibile  o  inverosimile  ;  e  chi  sa  le  possibilità  del 
cuore  umano?  Il  guaio  è  che  né  il  rasserenarsi  avviene  in  tal 
guisa,  né  il  sereno  di  quell'anima  è  di  tal  tempra,  che  il  let- 
tore, non  immemore  delle  prime  lettere,  ne  ritragga  quella 
persuasione  e  possa  dare  quell'assenso,  che  sono  la  misura  del- 
l'opera d'arte  riuscita.  Rasserenato,  Jacopo  non  è  più  il  serio 
e  gagliardo  e  veemente  spirito  delle  pagine  iniziali  ;  è  un  altro 
Jacopo,  sostituitosi  a  lui.  Guardate:  se  il  Foscolo,  critico,  ha 
voluto  mostrare  che  una  cupa  desolazione  seguita  a  ottenebrare 
il  suo  protagonista  pur  quando  scrive  di  cose  indifferenti  e 
anche  liete  (il  che  è  poi  un  cercar  di  difendere  la  sua  unità 
spirituale),  non  ha  saputo  citare  se  non  luoghi  novamente  ag- 
giunti 0  rinnovati  (1),  mettere  cioè  in  evidenza  quei  ritocchi  che 
han  proprio  l'aria,  sit  venia  imagini,  d'un  paio  di  baffi  neri 
messi  posticci  sulla  faccia  delicata  d'un  giovinetto  imberbe. 


(1)  Vedi  nella  Notizia  bibliografica  la  nota  a  p.  127  dell'ediz.  Gian,  voi.  II, 
dove  si  rinvia  il  lettore  alle  conclusioni  delle  lettere  18,  24,  26  ottobre  e 
12  novembre  1797  e  alla  lettera  del  17  aprile  1798.  Delle  due  prime  lettere 
s'è  già  parlato,  anzi  appunto  delle  loro  chiuse,  di  suono  cosi  diverso  nel  primo 
e  nel  secondo  Ortis.  La  terza  compare  neìV Ortis  milanese  per  la  prima  volta, 
ma  è  da  ritenersi,  per  ciò  che  diremo  appresso,  più  vecchia  del  bolognese; 
la  chiusa  («  0  Lorenzo,  lo  spettacolo  »,  ecc.)  si  rivela  di  per  sé  aggiunta  o 
ritoccata,  e  il  trovarla  citata  insieme  con  le  altre  tre  dà  la  prova  materiale 
della  verità  dell'ovvia  intuizione.  La  quarta  lettera,  quella  del  12  novembre, 
che  narra  la  festa  idilliaca  del  trapiantamento  dei  pini,  passa  poco  meno  che 
identica  dal  primo  Ortis  alle  edizioni  Italia  1802,  e  la  chiusa  appassionata 
(«  0  illusioni!  e  chi  non  ha  patria,  come  può  dire:  Lascerò  qua  o  là  le  mie 
«  ceneri?  0  fortunati,  e  ciascuno  era  certo  »,  ecc.),   sulla  quale  appunto  il 
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Anche,  avevano  rimproverato  al  Foscolo  le  numerose  e  ampie 
e  minute  descrizioni  campestri,  delle  quali  non  pareva  potesse 
compiacersi  un  uomo  si  agitato  dalle  passioni  e  d'indole  si  im- 
paziente (II,  114).  Egli  risponde  che  nella  magnificenza,  nella 
pace  solenne,  nell'amenità  della  Natura  Jacopo  cerca  e  trova 
consolazione,  epperò  descrive  con  espansione  la  sua  nuova  gioia 
come  uomo  che  prova  l'entusiasmo  d'insolita  contentezza.  Sen- 
nonché tali  conforti  non  hanno  lunga  efficacia,  laddove  «  quanto 
«  di  tristo  gli  entra  di  fuori,  vi  rimane  a  nutrire  la  nera  fiamma 
«  che  lo  distrugge  »;  onde  gli  spettacoli  di  natura  tempestosi, 
tetri,  funerei,  nonché  descrivere,  egli  «  accenna  appena  con  pen- 
«  siero  atterrito,  lasciando  conoscere  che  gli  si  sono  fitti  nel 
«  cuore  ».  Risposta  psicologicamente  molto  discutibile,  e  logi- 
camente malferma  in  sé  e  nella  conclusione  che  il  critico  ne 
deduce  :  prendere  quante  cose  di  minuto  in  minuto,  di  passo  in 
passo  attorniano  l'Ortis,  tutte  colori  e  qualità  dalla  sua  cupa 
disperazione  (II,  127-28).  Il  vero  è  che  i  quadri  di  paese,  arca- 
diche contemplazioni  della  serenità  campestre,  sono  tutti  del 
primo  Jacopo,  mentre  gli  accenni  di  tinta  oscura  o  sono  del 
secondo  o,  se  già  del  primo,  del  tempo  estremo  dell'ossessione 
fatale  (i). 


Foscolo  rende  attento  il  lettore,  si  trova  per  la  prima  volta  nella  zurighese  ; 
rilevante  esempio  del  continuato  studio  di  rinnovare  il  carattere  di  Jacopo. 
Ne  abbiamo  già  veduto  un  altro  (p.  48  n.)  e  un  terzo  (ma  si  potrebbero 
moltiplicare)  ci  offre  la  lettera  del  17  aprile,  ch'è  una  di  quelle  appunto  di 
cui  si  discorre  qui.  È  la  lettera  che  narra  della  immemore  innamorata  di 
Olivo  P*,  e  vi  è  nuovo  tutto  il  passo,  fosco  di  grave  pessimismo  («  Io  non 
«  ho  l'anima  negra  ...  madre  benefica  ed  imparziale  »),  cui  il  poeta  si  rife- 
risce nella  Notizia  bibliografica.  Ma  il  pensiero  più  amaro  e,  prima,  le  ag- 
ghiaccianti variazioni  della  sentenza  che  la  virtù  forse  non  è  che  voto  nome, 
sono  rincalzi  della  zurighese  e  della  londinese. 

(1)  «  E  se  vede  nel  cielo  tempestoso  le  stelle  rare  e  pallide;  e  se,  mentre 
«  giace  senza  poter  chiudere  occhio,  ode  diluviare  ;  e  se  la  lima  mezzo  se- 
«  polta  fra  le  nuvole  batte  con  raggi  lividi  le  sue  finestre  ;  e  se  trova  su  le 
«  alpi  deserte  d'abitanti  e  di  cultura  le  croci  che  segnano  i  luoghi  de'  vian- 
«  danti  assassinati,  allora  non  che  voler  descrivere,  ecc.  »  {Notizia  bibliogra- 
fica, ed.  CiAN,  II,  128).  Dei  quattro  passi,  il  primo  e  il  terzo  sono  tutta  intera 
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L'unione  puramente  esteriore  delle  due  diverse  anime  in  una 
conferi,  se  non  proprio  a  determinare,  per  una  specie  d'incon- 
sapevole reazione  dello  spirito  creatore,  la  situazione  psicologica 
iniziale,  a  farne  almeno  sentire  tutta  l'eccessiva  tensione.  Se 
infatti  la  veemenza  delle  prime  lettere  si  fosse  moderata,  con 
un  suo  proprio  sviluppo  autonomo,  nella  calma  e  seria  gagliardia 
che  predomina  nelle  lettere  posteriori  alla  partenza  di  Jacopo 
dai  Colli,  sarebbero  potuti  apparire  in  quell'anima  gli  ultimi 
vivi  strascichi  di  una  lotta  drammatica,  e  la  nera  disperazione 
per  la  quale  lo  strazio  di  Jacopo,  patriotta  ed  amante,  deve  esau- 
rirsi in  un  inane  lamento  lirico,  avrebbe  tosto  avuto  alcun  tem- 
peramento. Ma  la  necessità  o  volontà  di  valersi  del  vecchio 
libro  reietto  per  la  composizione  del  nuovo,  portò  il  Foscolo  a 
rappresentare  lo  sviluppo  di  quella  esaltata  situazione  con  le 
lettere  stesse,  o  poco  manca,  che  rappresentano  lo  sviluppo  di 
una  situazione  molto  diversa  (e  diversa  non  soltanto  per  le  cir- 
costanze esteriori),  e  a  seguitare  per  lungo  tratto  la  storia  di 
un'anima  con  la  storia  di  tutt'altra  anima.  Dal  contrasto  ebbe 
maggior  risalto  la  situazione  novamente  creata. 

Quando  s'annuncia  imminente  il  ritorno  di  Odoardo,  ricom- 
pare nella  dettatura  milanese  il  forte,  violento,  smisurato  Ja- 
copo, già  conosciuto  nelle  prime  lettere.  Egli  passa  di  furore 
in  furore  e  medita  delitti  di  sangue;  invocherebbe  la  distru- 
zione del  creato,  se  in  mezzo  alla  rovina  dei  mondi  potesse 
stringere  un'altra  volta  soltanto  fra  le  sue  braccia  Teresa: 
alfierianamente  s'abbandona  a  precipitose  cavalcate  per  luoghi 
scoscesi,  in  mezzo  alle  fratte,  attraverso  i  fossi  ;  calpesta  e  strappa 
le  piante;  s'arrampica  sui  più  alti  dirupi  declamando  foschi  versi 


una  brevissima  nota,  senza  data  ma  delle  due  del  mattino  dell' 8  luglio  1798, 
la  quale  nel  primo  Ortis  fa  parte  della  penultima  lettera,  espressiva  del  cupo 
e  cheto  dolore  dei  giorni  immediatamente  anteriori  alla  partenza  dai  Colli; 
il  secondo  appartiene  a  una  lettera  del  28  luglio  1798  e  il  quarto  a  una  del 
19-20  febbraio  1799,  le  quali  non  si  trovano  nell'edizione  bolognese;  e  della 
lettera  del  febbraio,  ch'è  quella  da  Ventìmiglia,  la  parte  descrittiva,  da  cui 
il  p^asso  citato  proviene,  ò  certamente  un'aggiunta  delle  edizioni  del  1802. 
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del  Saul,  s'affaccia  al  precipizio  e  se  ne  ritrae,  vinto  dal  pen- 
siero della  madre.  Intanto  gli  ribolle  dentro  l'idea  di  rapire 
Teresa  e  trascinarla  seco  nei  deserti,  lungi  dalla  prepotenza 
degli  uomini.  Il  fievole  Jacopo  bolognese,  alla  notizia  che  fra 
due  settimane  Odoardo  sarà  di  ritorno,  cade  invece  in  un  pie- 
toso languore,  nel  quale  balena,  come  un  lampo  sinistro,  il  di- 
sperato proposito.  Delle  poche  lettere  che  egli  scrive  in  quei 
(piindici  giorni,  tre  ricompaiono  nella  redazione  definitiva  del 
romanzo,  passeggeri  momenti  di  pausa  nella  veemente  esalta- 
zione della  nuova  anima;  le  altre  o  mancano  o  sono  tutte  rin- 
novate di  aggiunte  e  ritocchi.  Cosi  i  due  squarci  narrativi,  di 
cui  l'Alderani  intramezza  la  serie  delle  lettere,  sono  tutt'altra 
cosa  da  quelli  di  Lorenzo  F.,  e  più  ampi  e  complessi  ;  né  questo, 
soltanto  perché  più  lungo  sia  il  tempo  che  abbracciano  e  siano 
diversi  i  fatti.  Qui  l'autore  del  nuovo  Ortis  torna  ad  essere  più 
libero  nella  sua  opera  creativa,  che  non  sia  nelle  molte  pagine 
dalla  nona  lettera  in  poi. 

E  più  libero  si  serba  nel  seguito,  quando  Jacopo,  partito  dai 
Colli  e  pellegrino  per  le  terre  d' Italia,  viene  riflettendo  con 
maschia  severità  sui  mali  della  patria  e  sulla  sua  sventura  di 
amante,  e  dalle  molteplici  visioni  della  vita  deriva  al  suo  pes- 
simismo non  so  che  di  più  saldo  e  più  doloroso.  Anche  qui  però^ 
in  qualche  lettera  o  parte  di  lettera  e  in  qualche  frammento 
rimane  lo  spirito  del  vecchio  Jacopo  colla  sua  sentimentalità  e 
la  sua  dolce  malinconia;  onde  per  me  non  è  dubbio  che  quando 
il  Foscolo  nella  primavera  del  1799  partiva  improvvisamente  da 
Bologna  lasciando  in  asso  il  Marsigli  e  più  che  a  mezzo  la 
stampa  del  romanzo,  il  manoscritto  non  ne  fosse  stato  condotto 
assai  più  in  là,  forse  anzi  compiuto.  Determinare  dove  e  come 
egli  abbia  alternato  alla  nuova  dettatura  la  vecchia,  sarebbe 
faccenda  difficile  e  sottile  e  più  che  altro  un  diporto.  Solo  una 
osservazione  mette  conto  di  fare,  perché  essa  ci  apre  uno  spi- 
raglio sulla  preistoria  ^e\V  Ortis. 
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V. 


Il  lago  dei  cinque  fonti  e  il  fiumicello  che  guida  alla  casa  di 
Teresa,  sono  ben  familiari  a  chi  abbia  letto  il  romanzo  nel  testo 
che  va  per  le  mani  di  tutti;  e  familiari  potevano  essere  pure 
a  Lorenzo,  che  fanciullo  aveva  corso  con  Jacopo  quella  cam- 
pagne (1).  A  lui  bastava  sentirli  nominare;  il  lettore,  se  ha  l'abi- 
tudine della  critica,  pregia  la  naturalezza  degli  accenni  e  non 
chiede  di  più.  Forse  un  esile  punto  interrogativo  gli  si  attra- 
versa, quando  in  sul  principio  di  quell'ultima  parte  della  lettera 
a  Teresa,  che  Jacopo  scrive  prima  di  trafiggersi,  trova:  «  Ho 
«  visitato  le  mie  montagne,  ho  visitato  il  lago  de'  cinque  fonti, 
«  ho  salutato  per  sempre  le  selve,  i  campi,  il  cielo.  O  mie  so- 
«litudini!  0  rivo  che  mi  hai  la  prima  volta  insegnato 
«la  casa  di  quella  donna  celeste!».  E  allora  ricorda 
che  Jacopo  era  andato  la  prima  volta  in  casa  di  Teresa,  dopo 
una  visita  del  signor  T***,  e  immagina,  facile  risposta,  che  questi 
invitandolo  a  casa  sua  gli  abbia  indicato  il  rivo  come  segnavia. 
Tutto  dunque  va  bene  per  la  coerenza  del  racconto. 

Ma  nel  primo  Ortis  va  meglio.  Qui  la  conoscenza  della  ve- 
dovella racconsolata,  Jacopo  deve  farla  portandole  una  lettera 
di  presentazione  che  gli  ha  dato  Lorenzo,  e  a  portarla  non  sa 
risolversi.  «  Una  nuova  conoscenza  con  una  donna,  alla  quale 
«  non  dovrei  fare  che  delle  visite,  non  è  poi  l'afiare  di  si  grande 
«  importanza  da  non  potersi  differire  a  due  giorni  ».  Finalmente 
una  mattina  che  s'arrampicava  all'alba  verso  la  cima  della  mon- 
tagnetta,  «  mi  distolse  » ,  lasciamolo  parlar  lui,  «  un  lontano  fre- 
«  mito  d'acque.  Mi  fu  guida  l'orecchio,  e  dopo  una  discesa  difficile 


(1)  Lettera  del  25  maggio  1798;  ed.  Gian,  I,  313,  1.  27  ;  né  il  testo  del  1802 
ha  questo  passo  del  primo  Ortis  :  «  Era  pur  fino  dalla  mia  fanciullezza  ch'io 
«  veniva  tutti  gli  anni  fra  questi  colli  :  eppur  non  aveva  mai  sco- 
*perto  questo  lago,  dove  il  caso  mi  trasse  la  prima  volta,  quando  le 
«  sue  acque  mi  guidarono  a  conoscerti  »  (ed.  Gian.  T.  lol). 
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«  verso  la  parte  oppósta  al  mio  romitorio,  ho  veduto  cinque 
«  fonticelli  che  s'affrettavano  a  unirsi  tutti  in  un  limpido  lago. 
«  Come  fresche  erano  quell'acque,  ombreggiate  da  folti  salici,  i 
«  quali  non  poteano  però  impedire  al  sole  di  rompere  i  furtivi 
«  suoi  raggi  sulle  onde  riscintillanti  e  agitate  pel  continuo  cascar 
«  de'  ruscelli!  ».  Innamorato  della  sua  nuova  Tempe,  vi  tornò 
la  sera  e  di  tra  i  salici  intravide  un  giovane,  che  seduto  sul 
tronco  d'un  albero  tagliato,  disegnava;  era  Odoardo,  s'intende. 
Al  far  della  notte,  «  questi  s'alza  »,  trascrivo  ancora  dalla  III  let- 
tera, «  scende  al  laghetto  e,  passando,  mi  guarda  e  si  leva  il 
«  cappello.  Io,  rispondendo  al  saluto,  gli  domando  se  abitava 
«  molto  discosto.  —  Poco  più  d'un  miglio,  appunto  presso  la 
«  villa  di...  —  Al  nome  della  villa  mi  ricordo  della  tua  lettera; 
«  la  traggo  dal  portafoglio.  —  Conoscete  questo  nome?  —  Ei 
«  sorride.  —  ...Davvero  —  io  prosieguo  —  voi  potrete  insegnarmi 
«dov'abita.  —  Seguitate  —  ei  mi  dice  —  questo  ramo 
«  d' a  e  q  u  a  ch'esce  dal  lago  per  renderlo  più  capace  ad  acco- 
«  gliere  le  onde  de'  cinque  rivi  ;  questo  ramo  vi  guiderà 
«diritto  alla  sua  casa.  Arrivederci». 

Dopo  questo  racconto  i  frequenti  accenni  al  laghetto  e  al  fìu- 
micello  dicono  ben  altro  che  ricordi  d'infanzia;  e  come  accada 
che  il  rivo  guidi  all'amore,  è  chiaro  non  per  semplice  suppo- 
sizione di  lettore  arguto.  Di  quell'ultima  lettera  a  Teresa  al- 
meno un  frammento  che  certo  s'allarga  oltre  al  passo  che  ho 
riferito,  risale  'àW  Ortis  bolognese  (1),  e  vi  risale  per  buona 
parte  anche  la  lettera  a  Lorenzo  del  7  settembre  1798,  che  tutta 
risente  del  tono  spirituale  del  primo  Jacopo  e  che  comincia 
cosi  :  «  Spalanca  le  finestre,  o  Lorenzo,  e  saluta  dalla  mia  stanza 
«  i  miei  colli.  In  un   bel   mattino  di   settembre  saluta  in  mio 


(1)  Un'inezia  per  conferma.  Di  solito  dove  il  primo  Jacopo  chiama  Teresa 
col  nome  di  «  donna  »,  il  secondo  sostituisce  «  fanciulla  ».  E  appunto  «  la 
«  casa  di  quella  fanciulla  celeste  »  hanno  la  zurighese  e  la  londinese  nel 
passo  dell'ultima  lettera  a  Teresa  trascritto  poco  fa;  ma  non  le  tre  edizioni 
Italia  1802,  che  leggono  «  donna  »  :  evidentemente  una  svista  nel  ritoccare. 
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«  nome  il  cielo,  i  laghi,  le  pianure,  che  si  ricordano  tutti  della 
«  mia  fanciullezza,  e  dove  io  per  alcun  tempo  ho  riposato  dopo 
«  le  ansietà  della  vita.  Se  passeggiando  nelle  notti  serene  i 
*  piedi  ti  conducessero  verso  i  viali  della  parrocchia,  io  ti  prego 
«  di  salire  sul  monte  de'  pini,  che  serba  tante  dolci  e  funeste  mie 
«  rimembranze.  Appiè  del  pendio,  passata  la  macchia  de'  tigli, 
«  che  fanno  l'aere  sempre  fresco  e  odorato,  là  dove  q  u  e'  r  i- 
«gagnoli  adunano  un  pelaghetto,  troverai  il  salica  so- 
«  litario,  sotto  i  cui  rami  piangenti  io  stava  più  ore  prostrato, 
«  parlando  con  le  mie  speranze  »  (1). 

Vediamo  ora  un  po'  la  lettera,  famosa  fin  troppo.  S'io  fossi 
pittore^  e  la  lettera  successiva,  che  narrano,  l'una  la  scena  del 
bacio,  l'altra  l'ebbrezza  divina  dell'innamorato.  È  una  sera  di 
maggio  (2),  una  di  quelle  sere  meravigliose  onde  pare  che  il 
Creatore  abbia  ad  attingere  compiacenza  della  sua  opera.  Jacopo 
di  «  sulla  cima  del  monte  indorato  dai  pacifici  raggi  del  sole 
«  che  va  mancando  »,  descrive  con  gran  dovizia  di  paiiicolari 
e  topografici  e  pittoreschi  e  idillici  lo  spettacolo  che  gli  rapisce 


(1)  Quantunque  primamente  compaia  solo  nell'edizione  zurighese,  deriverà 
dal  primo  Ortis  anche  un  passo  del  racconto  di  Lorenzo  che  si  riferisce  a 
questa  lettera  del  7  settembre.  «  Io,  scrive  l'Alderani,  nell'autunno  scorso 
«  trovandomi  a'  Colli  Euganei,  aveva  letto  in  casa  del  signore  T***  parte 
«  d'una  lettera  nella  quale  Jacopo  tornava  con  tutti  i  pensieri  alla  sua  soli- 
«  tudine  paterna.  E  allora  Teresa  rappresentò  a  chiaroscuro  la  prospettiva 
«  del  laghetto  de'  cinque  fonti,  e  accennò  sul  pendio  d'un  poggetto  l'amico 
«  suo  che  sdrajato  su  l'erba  contempla  il  tramontare  del  sole  ».  Nel  primo 
Ortis  il  disegno  sarebbe  stato  di  Odoardo,  poiché  è  lui,  non  Teresa,  che  ivi 
maneggia  il  pennello. 

(2)  Veramente  secondo  la  zurighese  e  la  londinese  le  sere  sono  due  ;  ma  io 
non  riesco  ad  intendere  perché  il  Foscolo  abbia  spezzato  in  due  l'unica  lettera 
{S'io  fossi  pittore)  delle  edizioni  Italia  1802,  applicando  alla  seconda  un  brutto 
rampino  per  unirla  alla  prima  e  anticipando  d'un  giorno  la  data  di  questa. 
Nelle  edizioni  Italia  1802,  la  lettera  unica  ha  la  data  del  14  maggio,  ed  è 
puro  errore  di  stampa  il  13  della  edizione  del  Cian,  come  risulta,  anche 
senza  riscontrare  il  diligente  spoglio  di  varianti  dato  dal  Martinetti,  dalla 
data  che  hanno  anche  in  quella  ristampa  i  due  squarci  (14  maggio  ore  11, 
14  maggio  a  sera)  che  compiono  la  lettera. 
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in  un'estasi  voluttuosa  tutte  le  potenze  deiranima.  Poi  man  mano 
che  cala  la  notte  ed  egli  scende  al  piano,  il  suo  spirito  passa 
da  una  calma  soave,  quasi  celeste,  ad  una  tristezza  rassegnata, 
ad  uno  stanco  e  scorato  vaneggiamento  funereo.  Cosi  egli  co- 
lorisce largo  sfondo  di  natura  e  d'anima  alla  scena  centrale  del 
romanzo. 

Tra  gli  alberi,  sotto  i  quali  Jacopo  riposa,  compare  Teresa 
colla  sua  sorellina.  Ella  gli  si  appoggia  al  braccio  e  vanno  taci- 
turni lungo  la  riva  del  fiumicello,  sino  al  lago  de'  cinque  fonti, 
ove  s'arrestano  a  mirare  l'astro  di  Venere.  Teresa,  con  quel  dolce 
entusiasmo  tutto  suo,  parla  del  Petrarca,  immaginato  frequenta- 
tore di  quelle  solitudini,  dell'amore,  del  dolore  di  lui.  «  Io  non 
«  so  come  queir  anima  tutta  celeste  abbia  potuto  sopravvivere 
«  in  tanto  dolore  e  fermarsi  fra  le  miserie  de'  mortali;  oh,  dolce 
«  amico  !  quando  s'ama  davvero  !  —  Ella  mi  stringeva  la  mano, 
«  e  io  mi  sentiva  il  cuore  che  non  voleva  starmi  più  in  petto. 
«  —  Si,  angelo,  tu  sei  nato  per  me  ;  —  ed  io  non  so  come  ho  po- 
«  tuto  soffocare  queste  parole,  che  mi  scoppiavano  dalle  labbra  ». 
Salgono  la  collina  e  Jacopo,  calmatasi  alquanto  la  tempesta  del 
cuore,  scioglie  un  inno  all'Amore  e  al  Petrarca  «  padre  e  amico 
«  consolatore  ».  Teresa  gli  risponde  con  un  sospiro.  La  salita 
la  aveva  stancata,  onde  si  fermano  a  riposare  appiè  d'un  gelso. 
L'Isabellina  è  lontana  a  coglier  fioretti  e  a  rincorrer  le  lucciole. 
«  Teresa  giaceva  sotto  il  gelso,  ed  io,  seduto  vicino  a  lei,  con 
«  la  testa  appoggiata  al  tronco,  le  recitava  le  odi  di  Saffo.  Sor- 
«  geva  la  luna  ». 

L'astro  di  Venere,  il  Petrarca,  Saffo,  la  luna:  sfila  tutto  il 
corteo  dei  paraninfi  dell'Arcadia  preromantica  !  E  segue  quel  che 
c'è  da  aspettarsi.  Teresa  confessa  il  suo  amore;  le  labbra  dei 
due  amanti  s'incontrano  nel  bacio.  Poi  ad  un  tratto  Teresa  si 
alza,  chiama  la  sorella,  le  corre  incontro  e  a  Jacopo  che  le  si 
accosta  tremante  :  «  Non  posso  esser  vostra  mai  !  »,  dice  con 
accento  che  viene  dal  profondo  e  con  un'occhiata  di  rimprovero 
e  di  compianto.  Ma  dopo  quel  bacio,  seguita  Jacopo  nella  let- 
tera che  tien  dietro  a  quella  S'io  fossi pittoì^e^  «dopo  quel  bacio. 
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«  io  son  fatto  divino  ».  Tutto  si  abbellisce  a'  suoi  sguardi  ;  il 
suo  ingegno  è  tutto  bellezza  e  armonia.  «  Se  dovessi  scolpire  o 
«  dipingere  la  stessa  beltà,  io,  sdegnando  ogni  modello  terreno, 
«  la  troverei  nella  mia  immaginazione  ».  E  prorompe  in  una 
lirica  adorazione  di  Amore,  che  gli  illumina  l'anima  e  per  cui 
dimentica  le  sue  sventure,  ride  delle  minacce  della  fortuna,  ri- 
nunzia alle  lusinghe  dell'avvenire.  Spesso,  sdraiato  sulla  riva 
del  lago  de'  cinque  fonti  e  delirando  deliziosamente,  «  mi  veggo 
«  dinanzi  le  ninfe  ignude,  saltanti,  inghirlandate  di  rose,  e  in- 
«  voco  in  lor  compagnia  le  muse  e  l'amore  ;  e  fuor  dei  ri\i,  che 
«  cascano  sonanti  e  spumosi,  vedo  uscir  sino  al  petto,  con  le 
«  chiome  stillanti,  sparse  su  le  spalle  rugiadose,  e  con  gli  occhi 
«ridenti,  le  naiadi,  amabili  custodi  delle  fontane.  —  Illusioni! 
« —  grida  il  filosofo.  E  non  è  tutto  illusione?  tutto!  Beati  gli 
«  antichi  che  si  credeano  degni  de'  baci  delle  immortali  dive  del 
«  cielo,  che  sacrificavano  alla  Bellezza  e  alle  Grazie,  che  dif- 
«  fondeano  lo  splendore  della  divinità  su  le  imperfezioni  del- 
«  l'uomo,  e  che  trovavano  il  Bello  ed  il  Vero  accarezzando  gli 
«  idoli  della  lor  fantasia  !  ». 

Di  tutto  codesto  che  cosa  c'è  nel  primo  Ortis  ?  La  vedovella, 
cui  fin  dalla  prima  gioventù  arde  in  cuore  la  fiamma  per  il 
suo  Odoardo,  per  Jacopo  non  ha  se  non  calda  simpatia  d'amica  ; 
e  Jacopo,  finché  non  lascia  i  Colli,  le  nasconde  studiosamente  la 
sua  passione,  dalla  quale,  amico  di  Odoardo,  sente  rimorsa  la 
sua  coscienza.  Niente  bacio  dunque;  e  tutto  si  riduce  a  un  ri- 
trovo serale  sotto  il  gelso,  nella  solitudine  della  campagna,  re- 
citando lui  le  odi  di  Saffo;  un  ritrovo  poco  diverso  dai  soliti 
ritrovi  serali  sotto  il  ciliegio,  nel  giardino  di  Teresa,  sonando 
lei  l'arpa.  Il  confronto  non  è  mio  ;  è  di  Jacopo  stesso  nella  detta- 
tura bolognese  della  lettera  SHo  fossi  pittore.  La  lettera  in  questa 
dettatura  alla  conclusione  si  raggriccia  e  fa  cilecca.  «  Frattanto 
«  ella  giaceva  sotto  il  gelso,  ed  io  le  recitava  le  odi  di  Safib.  Sor- 
«  geva  la  luna  ».  Null'altro.  Per  si  poco,  cosi  poco  nuovo,  non 
occorreva  quel  largo  e  solenne  sfondo  di  natura  e  d'anima,  né 
incomodare  l'astro  di  Venere  e  il  Petrarca  e  Saffo  e  la  Luna. 
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Dopo  si  poco,  cosi  poco  nuovo,  non  fa  meraviglia  che  Jacopo, 
scrivendone  all'amico,  possa  tosto  divagare  in  considerazioni  di 
psicologia  generale:  «  Beata  sera!  tu  hai  spiegate  dinnanzi  a  me 
«  tutte  le  tue  ricchezze,  ed  hai  destato  il  mio  cuore  perché  le 
«  potesse  conoscere.  0  uomo,  l'universo  cangia  d'aspetto  a  norma 
«  della  tua  prosperità  »;  ma  non  si  spiega  l'intensa  commozione 
all'allontanarsi   di    Teresa  :  «  Io  rimasi   estatico.  Avrei  baciato 

«  l'orme  de'  suoi  piedi Poi  che   l'ebbi  perduta  di  vista,  ten- 

«  deva  l'orecchio,  sperando  di  udir  la  sua  voce...  Partendo  mi 
«  volsi  con  le  braccia  aperte,  quasi  per  consolarmi,  all'astro  di 
«  Venere.  Era  anch'egli  sparito  ». 

Naturalmente  la  lettera  successiva  manca  al  testo  bolognese. 
Eppure  nel  ricordo  del  lago  dei  cinque  fonti,  sulla  cui  riva  Ja- 
copo siede,  perseguendo  nella  fantasia  ninfe,  naiadi  e  muse,  e 
meditando  sulle  beate  illusioni  degli  antichi,  essa  ha  come  un 
segno  del  primo  Ortis.  Nel  quale  se  non  c'è,  né  ci  può  essere, 
tutta  la  lettera,  ha  però  un  suo  luogo  quel  breve  tratto  medi- 
tativo; lo  ha  in  sul  principio,  quando  Jacopo  capita  la  prima 
volta  al  laghetto.  L' impressione  è  di  un  fascino  irresistibile, 
talché  «  ad  onta  » ,  egli  narra ,  «  che  questo  mese  (era  1'  8  di 
«  settembre)  non  sia  amico  ai  bagni,  ho  voluto  spogliarmi  ed 
«  immergermi  in  quel  laghetto,  che  pareva  accogliermi  con  vo- 
«  luttà.  Il  mio  cuore  cantava  un  inno  alla  natura  e  la  mia  fan- 
«  tasia  s'illudeva  invocando  le  ninfe,  amabili  custodi  delle  fon- 
«  tane.  Illusioni  !  grida  il  filosofo.  E  non  è  tutto  illusione?  tutto! 
«  Beati  gli  antichi  »  con  quel  che  segue,  già  trascritto  quassù. 
Quel  bagno  fuor  di  stagione  è  un  pretesto  poco  pudico  per  la 
invocazione  alle  ninfe  e  per  la  meditazioncella  classicheggiante. 
Come  tutto  è  più  nitido,  più  spontaneo,  più  coerente  nella  let- 
tera del  secondo  Ortis  !  Là,  invocazione  e  riflessioni  nascono  dal 
processo  del  discorso,  con  schiettezza  primigenia;  qui,  neìV Ortis 
bolognese,  sono  attratte  al  richiamo  artificioso  del  bagno,  pie- 
truzze  preziose  che  il  giovane  autore  non  vuole  vadano  perdute. 

Dovremo  dunque  immaginare  un  altro  Ortis  precedente  al 
primo,  una  specie  di  Proto-Ortisì  Senza  dubbio,  poiché  necessa- 
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riamente  vi  ci  conducono  le  nostre  considerazioni,  per  le  quali 
la  lettera  S'io  fossi  pittore  appare  nel  secondo  Ortis  più  pros- 
sima alla  dettatura  originaria  che  nel  primo  (1),  e  la  lettera  che 
segue  nel  secondo,  di  composizione  anteriore  alle  prime  lettere 
del  primo  ;  mentre  l'una  e  l'altra,  per  causa  di  quel  benedetto 
lago,  non  vogliono  uscire  dall'unità  organica  per  l'appunto  della 
redazione  bolognese.  Del  resto  la  conclusione  non  è  nuova, 
quantunque  sia  nuova,  se  non  isbaglio,  la  via  per  cui  ci  arrivo, 
puramente  induttiva  e  tutta  fuori  dell' inestricato  groviglio  dei 
primi  amori  di  Nicoletto.  Dal  Carrer  in  poi  non  c'è  biografo 
del  Foscolo  che  non  abbia,  con  affermazione  più  o  meno  guar- 
dinga 0  con  dimostrazione  limpida  quanto  quel  groviglio  con- 
sente, messo  in  relazione  V  Ortis  con  quel  romanzo  epistolare  su 
Laura,  che  nel  Piano  di  studi  è  annoverato  come  «  libro  non 
«  intieramente  compiuto  ».  Evidentemente  il  nostro  Proto-Ortis 
sarà  tutt'una  cosa  con  codesto  romanzo. 


VI. 


Una  gran  parte  sicuramente  ne  rimane  nel  primo  e  nel  se- 
condo Ortis]  ma  rintracciarne  di  lettera  in  lettera  gli  ampi 
e  i  brevi  squarci  e  scernere  i  mutamenti  spiccioli  per  cui  la 
Laura  diventò  le  Ultime  lettere^  sarebbe  affar  disperato.  E  poi 
a  che  prò?  Questo  è  certo  e  più  importa,  che  nel  primo  Jacopo 
(il  lettore  ricordi  il  significato  di  questa  formula,  che  non  signi- 
fica soltanto  il  Jacopo  del  primo  Ortis)  sopravvive  intero  nella 
sua  tempra  spirituale  l'amatore  di  Laura.  Dopo  la  fiera  delu- 
sione di  Gampoformio  e  le  amare  esperienze  di  vita  fatte  a  Mi- 


(1)  Da  notarsi,  a  conferma,  seppure  ce  n'è  bisogno,  della  mia  conclusione, 
la  sciatteria  della  rassettatura  tra  la  fine  del  discorso  di  Teresa  intorno  al 
Petrarca  e  la  ripresa  di  Jacopo.  La  quale  rassettatura,  mentre  attenua  in 
liquefazione  e  smarrimento  del  cuore  di  Jacopo  il  battito  impetuoso,  che 
però  sopravvive  nella  parola  tempesta,  lascia  alla  vedovella  fedele  al  suo 
Odoardo  l'ardimento  di  linguaggio  e  i  sospiri  della  fanciulla  innamorata. 
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lano,  spadroneggiata  da  ladri  proconsoli  e  da  petulanti  cittadini, 
il  Foscolo,  portato  da  natura  e  qui  anche  da  proposito  a  far 
delle  figure  della  sua  fantasia  specchio  di  sé,  non  avrebbe  creato 
il  Jacopo  languido  e  leggero  del  primo  OìHìs  e  di  tanta  parte 
del  secondo.  Nicoletto,  soavemente  amoroso  e  malinconico,  tutto 
atteggiamenti  letterari  e  di  moda,  era  morto;  ed  era  nato,  non 
senza  altre  pose,  ma  più  schietto,  Ugone  con  la  sua  irruenza, 
con  la  sua  vigoria  d'animo,  con  la  sua  serietà  meditativa,  pronto^ 
iracondo,  inqvieto^  tenace  (1).  Chi  non  ricorda  la  lettera  del 
9  luglio  1798  allo  Streccili?  «  Monti  ti  saluta.  La  Teresina...  ve- 
«  ramente  io  sono  in  assoluta  necessità  di  partire.  Per  Dio  ! 
«  amare,  tacere,  discorrere  sempre  di  un  altro  per  non  annoiarla; 
lodarlo;  piangere  in  segreto  ed  affettare  giocondità...  siamo 
«  troppo  innanzi.  Doman  l'altro  corro  a  Modena  a  trovare  mio 
«  fratello;  di  là  a  Bologna.  E  poi?  poi  chi  sa?  Addio  ».  E  la- 
sciamo stare  l'oppio,  di  cui  la  Teresina  avrebbe  raccontato  a 
Mario  Pieri,  commentando  la  furiosa  passione  del  poeta  (2). 

Il  romanzo  su  Laura,  se  «  non  interamente  compiuto  »,  era 
però  (quella  stessa  espressione  lo  dice)  già  molto  innanzi  nel- 
l'autunno del  1796;  probabilmente  finito,  e  non  gli  mancava 
altro  che  l'ultima  mano  (3).  Nel  comporlo,  all'autore  giovinetto 
era  più  volte  accaduto  di  interrompere  il  suo  lavoro  per  ver- 
sare nel  seno  di  sensibili  amici  l'onda  mormorante  de'  suoi  af- 


(1)  È  un  verso  del  ritratto  del  1802,  in  cui  il  Donadoni  (p.  497)  scorge 
«  la  forza  torbida  della  giovinezza  che  freme  ».  Nell'altro  ritratto,  in  can- 
zonetta metastasiana,  ch'è  degU  anni  tra  il  1794  e  il  1796  (Martinetti, 
p.  XXXVII,  n)  si  legge:  A  me  gentile,  amabile  Volto  non  die  nattira,  Ma 
diemmi  invece  un^ anima  Tenera,  fida  e  pura.  E  diemmi  invece  un  fervido 
Cor,  cui  non  sono  ignoti  D'amore  e  d'amicizia  1  piti  soavi  moti',  «  senti- 
«  mentalismo  arcadico  di  fanciullezza  che  piange  »  commenta  ancora  il  Do- 
nadoni. 

(2)  Chiarini,  Amori,  I,  48,  50. 

(3)  Come  si  vede,  pongo,  col  Mestica  e  con  altri,  11  Piano  di  Studi  nel- 
l'autunno del  1796;  i  ragionamenti  del  MAmmETTi,  La  Laura  di N.  U.Fo- 
scolo, Torino,  1891,  pp.  55  sgg.,  per  anticiparne  di  un  anno  la  più  gran  parte, 
non  mi  persuadono;  troppe  incertezze  vi  sono  nei  fatti  su  cui  si  fondano. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  205.  5 
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fetti  0  per  iscrivere  una  di  quelle  liriche  in  cui  sotto  la  guida 
degli  scrittori  in  voga,  d'Italia  e  d'Oltralpe,  faceva  il  suo  novi- 
ziato di  poeta.  Era  il  tempo  che  l'amore  lo  blandiva  tenero  e 
carezzevole,  e  i  dolori  lo  trasportavano  in  una  deliziosa  fluttua- 
zione d'affetti.  Lo  strazio  della  sciagura  gli  si  risolveva  in  una 
«elegante  malinconia»,  piena  di  palpiti  soavi;  il  tumulto  delle 
passioni  o  un  inquieto  piacere,  contemplati  nella  mente,  erano 
immagini  in  cui  si  beava  ;  adorava  il  cuore,  fonte  d'ogni  conforto, 
d'ogni  diletto  in  mezzo  alle  falsità  malvage  dell'  aborrito  con- 
sorzio civile.  La  sensibilità  morbosa,  il  gusto  della  malinconia,  il 
blando  pessimismo  del  primo  Jacopo  tenevano  la  sua  anima.  E 
come  Jacopo,  il  Foscolo  si  deliziava  leggendo  e  ripetendo  fra  sé 
i  versi  di  Geremia,  di  Dante,  del  Petrarca,  del  patetico  cantore 
di  Selma,  mentre  con  ispirazione  montiana  cantava  il  Sole  trion- 
fatore della  procella,  in  isciolti  che  Jacopo  dissolve  nella  prosa 
d'una  sua  lettera  (1),  e  rimembrando  il  convegno  d'addio  con 
una  sua  Laura,  in  un'elegia  ove  la  tetraggine  younghiana  s'in- 
fiora di  reminiscenze  petrarchesche  e  dantesche,  approntava 
all'eroe  del  romanzo  la  descrizione  della  scena  del  bacio  (2). 
Solo  da  questo,  più  artificiale  che  sincero,  stato  d'animo,  in  cui 
il  Foscolo  si  trovava  tre  o  quattro  anni  prima  che  VCh^tis  an- 
dasse a  stampa  a  Bologna,  poteva  nascere  il  primo  Jacopo.  In 
origine  questi  era  l'amatore  di  Laura. 

Cosi  di  passata  questo  discorso  ha,  con  un  efficace  riscontro, 
confermato  che  la  scena  del  secondo  Ortis^  in  cui  Teresa  con- 
fessa il  suo  amore  e  congiunge  le  sue  •  labbra  a  quelle  del  gio- 
vane innamorato,  risale  al  romanzo  di  Laura.  Onde  è  ormai 
abbastanza  facile  indovinare  qual  fosse  di  questo  la  situazione 
psicologica  fondamentale.  Laura,  è  chiaro,  non  era  né  una  fan- 
ciulla fidanzata  all'uomo   del   suo  cuore,  come  la  Carlotta  del 


(1)  Lettera  del  19  gennaio  (XXII  nel  primo  Ortis)  in  fine. 

(2)  Lettera  del  14  maggio  1797,  seconda  ripresa  (a  sera),  che  corrisponde 
specialmente  agli  ultimi  sette  versi  delle  Rimembranze]  ma  già  tutta  l'elegia 
e  l'indicato  luogo  della  lettera  hanno  una  grand'aria  di  famiglia. 


DEL    FOSCOLO  67 

Werther^  né  una  vedovella  tornata  alla  sua  antica  fiamma  di 
ragazza,  come  la  Teresa  dell' Or^/.?  bolognese;  era  una  fanciulla 
innamorata  dell'eroe  del  romanzo,  ma  destinata  ad  essere  sposa 
d'un  uomo  ch'ella  non  poteva  amare. 

Sicuramente;  anche  perché  come  della  lettera  Se  fossi  pit- 
toy^e^  che  narra  il  focoso  manifestarsi  di  quell'amore,  cosi  di 
quella  in  cui  s'ode  Teresa  confidare  a  Jacopo  la  sua  condizione 
di  fanciulla  voluta  sacrificare  dal  padre  alla  prudenza,  al  pre- 
giudizio e  all'interesse,  rimane  nel  secondo  Ortis  una  redazione 
assai  più  prossima  all'originaria  che  non  sia  quella  del  primo. 
È  la  lettera  descrittiva  della  gita  ad  Arquà,  agile  ed  una  di 
struttura  n^W Ortis  milanese;  appesantita  in  sul  principio  dal 
racconto  degli  antefatti  del  romanzo,  e  non  poco  sconnessa,  nel- 
V  Ortis  bolognese.  Là,  dopo  la  descrizione  della  mattina  cam- 
pestre, rorida  e  fresca,  dopo  la  descrizione  di  Teresa  splendente 
«  nel  più  bell'apparato  delle  sue  grazie  »,  poi  ch'ella  si  è  ri- 
volta a  Odoardo,  e  Odoardo  (quel  baggeo!)  pare  che  vada  a 
tentone  fra  le  tenebre  della  notte,  come  è  naturale  il  seguito 
del  discorso  di  Jacopo  e  il  suo  estasiarsi  nella  musica  della  dol- 
cissima voce  che  si  dirige  a  lui,  a  quattr'occhi,  sommessa  !  «  Lo 
«  lasciò  tutto  a  un  tratto  e  s'appoggiò  al  mio  braccio,  dicen- 
«  domi...  Ma,  Lorenzo!,  per  quanto  io  tenti  di  continuare  con- 
«  viene  pur  eh'  io  mi  taccia.  Se  potessi  dipingerti  la  sua  pro- 
«  nuncia,  i  suoi  modi,  la  melodia  della  sua  voce,  la  sua  celeste 
«  fisonomia,  o  trascrivere  almeno  tutte  le  sue  parole  senza  can- 
«  giarne  o  traslocarne  sillaba,  certo  che  tu  mi  sapresti  grado  ; 
«  diversamente  incresco  perfino  a  me  stesso  ».  Al  contrario, 
nel  primo  Oriis^  quanta  goffaggine  in  questo  medesimo  arresto 
(«  Ma  Lorenzo,  Lorenzo,  e'  conviene  che  di  qui  innanzi  io 

«  mi  taccia  tutto  ciò  che  dice   Teresa,  che  se  potessi »),  in 

questa  medesima  estasi,  che  cadono,  arresto  ed  estasi,  proprio 
al  chiudersi  di  un  compiuto  discorso  di  Teresa,  l'ultimo  dei  tanti 
ch'ella  ha  fatto  con  Jacopo  e  con  Odoardo  e  nel  giardino  e 
sulla  strada  di  Arquà  !  La  rassettatura  mal  riuscita  è  di  un'evi- 
denza palmare! 
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Che  se  con  in  mente  quella  ch'era  la  posizione  dei  perso- 
naggi nella  Laura^  rileggiamo  il  testo  bolognese,  certe  stra- 
nezze 0  incongruenze  che  prima  passavano  quasi  inosservate, 
hanno  risalto  e  spiegazione  insieme.  Teresa  che,  a  sentire  Lo- 
renzo F.,  amava  fedelmente  Odoardo  e,  se  talvolta  le  pareva  di 
travedere  in  Jacopo  qualche  inclinazione  amorosa,  la  trattava 
come  un  sogno  della  sua  fantasia,  ha  talvolta  col  giovane  ve- 
neziano atteggiamenti  più  da  innamorata  che  da  innocente 
amica.  «  Tacqui  »  racconta  Jacopo  (lett.  XXVI)  dopo  aver  tra- 
scritto da  certo  libretto  la  breve  elegia  di  Gliceria,  che  aveva 
letto  a  Teresa.  «Perché  non  leggete?  —  diss'ella  con  un  so- 
«  spiro.  Io  rileggeva;  e,  tornando  a  proferir  nuovamente  tal  tu 

«fioristi   un   di la  mia  voce  soffocata  s'arresta,  una  la- 

«grima  di  Teresa  gronda  su  la  mia  m a n o  che  stringe 
«  la  sua...  ».  Jacopo  nel  partire  dai  Colli  le  scrive  «  Perdonami, 
«  Teresa!  la  mia  passione  ha  funestato  i  tuoi  giorni  ».  Ma  come, 
se  della  passione  di  Jacopo  ella  aveva  avuto  il  sospetto  solo 
all'annuncio  dell'  imminente  arrivo  del  suo  Odoardo,  e  la  cer- 
tezza nei  di  successivi;  e  allora  (né  Odoardo  era  ancora  tor- 
nato) addolorata  si  di  dover  perdere  l'amico,  ma  risoluta,  aveva 
scritto  a  Lorenzo  che  lo  inducesse  a  partire  ?  (1).  Sono  le  tracce 
non  cancellate  o  mal  cancellate  della  vecchia  situazione. 

Quanto  a  questa  il  romanzo  di  Laura  si  scostava  dunque 
dal  Werther  (e  se  ne  scosterà  poi  il  nuovo  O^^tis,  che  quella 
situazione  ripristina)  più  che  non  se  ne  allontani  la  prima  re- 
dazione delle  Ultime  lettere^  e  s'avvicinava  invece  a  un  ro- 
manzo ben  noto  al  giovinetto  jonio,  la  Nouvelle  Hèlo'ise.   Del- 


(1)  Anche  il  Martinetti,  nello  studio  sulle  Origini  delle  «  Ultime  lettere  » 
premesso  alla  citata  edizione  critica  (pp.  xxxviii-xliii),  notò  che  questa  let- 
tera sta  benissimo  nel  secondo  Ortis,  ma  nel  primo  (egli  distingueva  dicendo 
Ortis  e  Vera  storia)  è  proprio  un  controsenso,  e  il  motivo  che  addusse  e 
svolse  nelle  due  prime  pagine  conviene  suppergiù  colla  mia  osservazione; 
quanto  segue  nelle  pagine  successive  ormai  non  regge  pili,  fondandosi  su 
luoghi  della  seconda  tiratura  del  primo  Ortis  (la  Vera  storia,  1799)  che  si 
risentono  della  mano  del  Sassoli. 
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V  Ortis  definitivo  il  Donadoni  ha  detto  che  buona  parte  ne  scorre 
«  sul  motivo  e  secondo  gli  spiriti  »  di  quel  libro  (p.  479)  ;  ed 
Ernesto  Marinoni  ha  mostrato  con  minuziosi  confronti  le  affi- 
nità d'arte  dei  due  romanzi  e  la  parentela  spirituale  di  Jacopo 
con  Saint-Preux  (1).  Il  giudizio  dell'uno  e  la  dimostrazione  ana- 
litica dell'altro  avrebbero  il  più  valido  e  ampio  rincalzo,  se  il 
romanzo  di  Laura  ci  fosse  pervenuto  altrimenti  che  sboccon- 
cellato e  come  assorbito  nelle  Ultìtne  lettere.  Conta  già  qualche 
cosa  che  appunto  la  scena  del  bacio,  rivissuta  su  dalle  pagine 
manoscritte  di  codesto  romanzo  direttamente  ^q\V  Ortis  del  1802, 
dia  al  Marinoni  argomento  di  raffronto  :  «  Julie  fu  baciata  a  Cla- 
«  rens  in  un  boschetto  che  si  mostra  ancora  alla  credula  curio- 
«  sita  dei  viaggiatori;  Teresa,  sotto  un  gelso,  il  quale  è  certo 
«  figlio  spirituale  del  boschetto  ginevrino  »  (2).  Ma  più  conta 
il  titolo  Laura,  lettere  (non  Lettere  a  Laura  come  talvolta 
fu  detto)  ricalcato,  per  quanto  poteva  essere,  su  quello  del  ro- 
manzo francese  :  Julie  ou  la  Nouvelle  Hèloise.  Lettres  de  deux 
amants,  e  più  importa  sapere  che  nell'estate  del  1795,  mentre 
sotto  un  albero  lungo  la  Brenta  riposava  del  suo  viaggio  pe- 
destre da  Venezia  a  Padova,  era  venuta  al  Foscolo  l'idea  «  d'un 


(1)  Le  «  Ultime  lettere  »  e  la  *  Nouvelle  Héloise  »,  in  appendice  all'edi- 
zione hoepliana  (1913)  di  Prose  e  poesie  di  U.  F.  scelte  e  illustrate.  L'affi- 
nità dieW  Ortis  col  romanzo  del  Rousseau  era  stata  avvertita  anche  da 
G.  B.  Marchesi,  Romanzieri  e  romanzi  italiani  del  Settecento,  Bergamo,  1903, 
pp.  306  sg.  e  dallo  Zumbini  nella  memoria  Werther  e  Jacopo  Ortis,  negli 
Atti  della  B.  Accad.  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti,  voi.  XXIII,  Napoli, 
1905,  P.  I,  pp.  109,  119-21.  Resterebbe  però  a  provare  che  «  in  qualche 
«  punto  della  Vera  storia  (cioè  del  primo  Ortis)  il  F.  già  si  era  conformato 
<-  al  Rousseau  più  che  non  facesse  nell'Ortis  »,  come  lo  Zumbini  crede.  Vero 
ò  il  contrario. 

(2)  Si  può  anche  notare  che  Giulia,  quando  obbedendo  con  lo  strazio  nel 
cuore  al  comando  del  padre,  chiede  a  Saint-Preux  di  renderle  la  sua  libertà, 
scrive:  «  Je  ne  serai  jamais  à  vous  »  (Parte  III,  lett.  IX)  e  Teresa,  staccan- 
dosi da  Jacopo  dopo  il  bacio,  gli  dice  :  «  Non  posso  essere  vostra  mai  »  ; 
identità  di  espressione,  che  per  sé  stessa  non  ha  nessun  valore;  ma  un  po' 
ne  acquista  per  l'affinità  della  situazione. 
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«  libro  tra  V Eloisa  e  VAnacarsi  con  lo  stile  àQÌVOrHìs  »  (1). 
Il  libro  che  doveva  intitolarsi  Olim,pia  dalla  bella  e  dotta  e  per 
il  suo  luteranesimo  perseguitata  Olimpia  Morata,  ed  essere  un 
romanzo  epistolare  tra  amoroso,  erudito  e  filosofico,  non  fu  mai 
scritto;  fu  scritta  invece,  poco  dopo,  la  Laura ^  estranea  certo 
2XV Anacarsi^  ma  con  la  Nuova  Eloisa  imparentata  forse  più 
strettamente  che  con  qualsiasi  altro  libro. 

Affine  la  situazione  fondamentale,  altre  affinità  scaturiscono, 
necessarie  e  sicure,  che  poi  sono,  ben  s'intende,  in  gran  parte 
quelle  osservate  dal  Marinoni  tra  la  Julie  e  V  Ortis  definitivo. 
Anche  Laura,  come  Giulia,  aveva  un  padre  inflessibile  nei  suoi 
pregiudizi  e  nelle  sue  risoluzioni.  La  madre,  che  dopo  essersi 
opposta  invano  al  matrimonio  della  figliuola,  s'era  allontanata 
per  non  aver  parte  nella  sua  eterna  infelicità,  faceva  il  paio 
colla  madre  debole  e  senza  autorità  dell'eroina  di  Giangiacomo, 
che  pur  tenta  più  volte  di  contrastare  la  volontà  del  marito. 
Monsieur  de  Weimar,  freddo,  regolato,  calmo,  «  qui  n'a  jamais 
«  d'autres  préférences  que  celles  de  la  raison  »  e  di  cui  si  può 
dire  «  qu'  il  n'  aime  qu'  autant  qu'  il  veut  aimer ,  et  qu'  il  ne  le 
«  veut  qu'autant  que  la  raison  le  permet  »  (P.  Ili,  lett.  20),  è  il 
fidanzato  di  Laura,  quale  lo  conosciamo  attraverso  all'acre  di- 
pintura che  ne  fa  il  rivale  nel  secondo  Ortis^  buono,  esatto, 
paziente,  ligio  soltanto  ai  dettami  della  ragione  calcolatrice. 
Esili  figure,  tutte  assorte  nella  malinconia  del  loro  amore  e  dei 
loro  dolori,  si  Laura  (che  vive  nella  Teresa  del  secondo  Ortis), 
e  si  Giulia;  e  l'amante  di  Laura  (a  lui  si  risale  dal  primo  Ja- 
copo), uomo  «  di  razza  primitiva  »,  vago  della  solitudine  e  del- 
l'idillio, nemico  delle  raffinatezze  e  delle  menzogne  del  viver 
sociale,  tutto  pieno  d'un  patetico  sentimentalismo,  somigliava  a 
Saint-Preux,  anima  lui  pure  primitiva,  non  guasta  dalla  corru- 
zione delle  grandi  città. 


(1)  Queste  notizie  da  Unu  lettera  inedita  di  U.  Foscolo  al  Monti  del  di- 
cembre 1808,  pubblicata  da  D.  Bianchini  nella  Rivista  d'Italia,  a.  Ili,  1900, 
voi.  I,  pp.  260  8gg. 
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Questi  non  si  uccide;  il  matrimonio  di  Giulia  lo  porta  però 
a  meditare  sul  suicidio,  da  cui  lo  salva  milord  Edouard  Bomston 
confutandone  le  desolate  dottrine  e  procurandogli  la  distrazione 
di  un  lungo  viaggio.  Jacopo,  osserva  il  Marinoni,  par  quasi  voler 
ribattere  uno  degli  argomenti  del  consolatore  di  Saint-Preux, 
quando  nell'ultima  lettera  a  Lorenzo  lo  scongiura  a  non  pro- 
ferire sulle  sue  ceneri  la  crudele  bestemmia  :  «  Chi  vuol  morire 
«  non  ama  nessuno  ».  Ma  da  Saint-Preux  stesso  aveva  già  prima 
derivato  qualche  spunto  per  le  sue  meditazioni  in  favore  della 
morte  volontaria,  anzi  nel  considerare  il  suicidio  come  una  vit- 
toria del  dolore  sull'amor  della  vita  e  l'orrore  della  morte, 
aveva  quasi  tradotta  l'argomentazione  di  lui  (1). 

Le  lugubri  meditazioni  di  Jacopo  erano  dell'amante  di  Laura 
nel  romanzo  che  da  essa  s'intitolava.  E  l'amante  di  Laura  si 
uccideva.  La  sottile  e  paradossale  psicologia  dei  rapporti  tra 
Saint-Preux  e  Giulia,  divenuta  nelle  tre  ultime  parti  del  ro- 


(1)  «  Io  ti  feci  nascere  »,  cosi  Jacopo  si  fa  dire  dalla  Natura  in  un  fram- 
mento del  14  marzo  1799,  «  perché,  anelando  alla  tua  felicità,  cospirassi  alla 
«  felicità  universale  ;  e  quindi  per  istinto  ti  diedi  l'amor  della  vita  e  l'orror 
«  della  morte.  Ma,  se  la  piena  del  dolore  vince  l'istinto,  non  devi  forse  gio- 
«  varti  della  via  che  ti  schiudo  per  fuggir  da'  tuoi  mali?  ».  E  Saint-Preux 
nella  lettera  XXI  della  III  parte  scrive:  «  Nous  avons  tous  re9u  de  la  nature 
«  une  très  grande  horreur  de  la  mort,  et  cette  horreur  déguise  à  nos  yeux 
«  les  misères  de  la  condition  humaine.  On  supporte  longtemps  une  vie  pé- 
«  nible  et  douloureuse  avant  de  se  resoudre  à  la  quitter;  mais  quand  une 
«  fois  l'ennui  de  vivre  l'emporte  sur  l'horreur  de  mourir,  alors  la  vie  est 
«  évidemment  un  grand  mal,  et  Fon  ne  peut  s'en  délivrer  trop  tòt  ».  Qualche 
spunto  comune:  Jacopo  nella  lettera  19  e  20  febbraio  1799:  «  Tu  sei  dispe- 
«  ratamente  infelice;  tu  vivi  fra  le  agonie  della  morte,  e  non  hai  la  sua 
«  tranquillità;  ma  tu  dei  soffrirle  per  gli  altri  »;  Saint-Preux  nella  lettera 
citata  :  «  J'avoue  qu'il  est  des  devoirs  envers  autrui  qui  ne  permettent  pas 
«  à  tout  homme  de  disposer  de  lui  méme  ».  Jacopo,  ancora  nella  lettera  19 
e  20  febbraio:  «  La  mia  morte  sarebbe  per  me  la  meta  de'  guai  e  per  voi 
«  tutti  la  fine  delle  vostre  ansietà  sul  mio  stato  »,  e  nell'ultima  lettera  a 
Lorenzo:  «  Vedi  come  la  vita  mia  sarebbe  a  voi  tutti  più  dolorosa  che  la 
«  mia  morte,  e  infame  forse  a  voi  tutti  ».  Saint-Preux:  «  Quand  notre  vie 
«  est  un  mal  pour  nous,  et  n'est  un  bien  pour  personne,  il  est  donc  permis 
<^  de  s'en  délivrer  ». 
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manzo  Madame  de  Wolmar,  restava  fuori  della  trama  foscoliana. 
La  Laura  finiva  con  la  morte  dell'eroe,  come  il  Werther^  non 
con  quella  dell'eroina,  come  la  Nouvelle  Hèlo'ise.  Credo  proprio 
di  non  sbagliare.  Alla  Laura  (è  opinione  comune  e  mi  pare 
certa)  alludeva  il  Foscolo  in  una  lettera  dell'aprile  1796.  «  Dopo 
«  la  cantica  »,  diceva,  cioè  dopo  il  poema  su  Robespierre,  «  voglio 
«  mettermi  in  qualche  riposo,  scrivendo  certo  libretto  ».  Il  sui- 
cidio di  Girolamo  Ortis  era  accaduto  il  29  marzo  (1).  Nella  let- 
tera al  Bartholdy  il  Foscolo  riporta  l'origine  prima  delle  Ultime 
lettere  al  suicidio  di  Jacopo  Ortis,  studente  friulano  dell'Univer- 
sità di  Padova,  uccisosi  di  due  pugnalate  nel  fiore  della  gio- 
ventù. Ebbene,  alla  suggestione  di  quella  convenienza  di  date 
non  so  perché  dovrei  essere  riluttante,  né  perché  dovrei  negare 
una  fede  almeno  generica  a  questa  testimonianza,  che  nella 
Notizia  Mbliografica  ha  un'esattezza  storica  perfetta  :  «  il  nome 
«  è  mutato,  quantunque  sia  vero  che  un  giovine  di  casato  Ortis 
«  s'uccise  in  Padova  verso  quei  tempi  »  (ed.  Gian,  II,  111). 


VII. 


La  lettera  al  Bartholdy  e  la  Notizia  bibliografica,  dicono  i 
critici  foscoliani  che  sono  un  cumulo  di  bugie,  intese  a  riven- 
dicare di  fronte  al  Werther  l'originalità  delle  Ultime  lettere. 
E  le  bugie  infatti  non  mancano  :  prima  e  più  cospicua  di  tutte 
l'asserzione  che  il  Werther  («  una  traduzione  italiana  del 
«  Werther  »,  precisa  la  Notizia  bibliografica)  capitasse  fra  le 
mani  all'autore  del  romanzo  nostro,  quando  egli  dava  l'ultima 


(1)  La  lettera  è  quella  al  Costa  pubblicata  nel  III  voi.  diOiV Epistolario, 
no  680,  colla  data  congetturale  1795,  e  ristampata  nel  II  voi.  dei  Saggiai 
critica,  p.  341,  colla  data  1796,  che  è  la  sola  possibile.  Che  sia  dell'aprile, 
prova  il  Martinetti,  Laura,  p.  11.  Quanto  alle  notizie  storiche  del  suicidio 
di  Girolamo  Ortis,  tutti  conoscono  il  solido  articolo  di  A.  Medin  nella  Ntwva 
Antologia  del  1°  marzo  1895. 
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occhiata  al  manoscritto  con  cui  intendeva  provvedere  al  suo 
buon  nome  smentendo  la  rapsodia  che  gli  avevano  apposta,  cioè 
sostituendo  allo  sconfessato  OìHis  del  1798-99  e  alle  sue  ripro- 
duzioni, un  nuovo  Ortis  autentico.  Ci  sono  invece  prove  ben 
certe  che  il  Foscolo  conosceva  il  Werther  fin  dal  1796,  dunque 
cinque  anni  prima  ch'egli  non  voglia  far  credere  nella  lettera 
al  Bartholdy.  Meno  inesatta,  quanto  a  questo,  la  Notizia  biblio- 
grafica, che  letta  con  attenzione,  viene  a  dire  che  il  Foscolo 
ebbe  primamente  sott'occhio  il  romanzo  tedesco  tra  la  fine 
del  1797  e  i  primi  mesi  del  '98;  ma  altrettanto,  sebbene  diver- 
samente, inesatta  o,  diciamo  pure,  mendace,  quanto  a  ciò  che 
concerne  la  contenenza  sostanziale  del  primo  Oì^tis.  Poiché  se 
scrivendo  al  diplomatico  prussiano  lo  smemorato  Ugo  gabella 
per  pure  disquisizioni  filosofiche  sul  suicidio  tutte  le  Ultime 
lettere  di  Jacopo  Ortis  preparate  per  l'edizione  che  l'invasione 
austro-russa  interruppe,  nella  Notizia  favoleggia  che  V  Ortis, 
quale  lo  dava  alle  stampe  allorché  gli  venne  sott'  occhio  il 
Werther,  contenesse  non  pur  lettere  d'amore  e  pensieri  intorno 
al  suicidio,  ma  frammenti  politici  sullo  Stato  d'Italia,  fosse  cioè 
sostanzialmente  poco  diverso  dall' Or ^«,9  del  1802. 

Ora  che  l'edizione  delle  Ultime  lettere  lasciata  a  mezzo  dal 
Foscolo  nella  primavera  del  '99  va,  riprodotta,  per  le  mani  di 
tutti,  non  solo  ne  risulta  che  ambedue  codeste  versioni  sono 
false,  ma  vien  fuori  dalla  stessa  lettera  al  Bartholdy  e  dalla 
stessa  Notizia  bibliografica  la  più  solenne  smentita  alla  fan- 
donia che  lettera  e  Notizia  spacciano:  quel  tanto  ^éiV Ortis  che 
fu  stampato  a  Bologna,  essersi  stampato  o  almeno  cominciato  a 
stampare  prima  che  l'autore  avesse  conoscenza  del  Werther. 
Lasciamo  stare  che,  secondo  la  lettera,  l'Ortis  in  origine  non 
aveva  un  amico  e  Lorenzo  fu  foggiato  sul  Guglielmo  goethiano  ; 
perché  queste  affermazioni  sono  contradette  dalla  Notizia.  Ma 
cosi  nella  lettera  come  nella  Notìzia  il  Foscolo  confessa  che 
V Ortis  deve  al  Goethe  l'unità  della  struttura,  e  narra  come 
avendo  ammirato  la  magia  di  codesta  unità  nel  romanzo  tedesco, 
dove  Werther  soffre  e  si  spassiona  sempre  egli  solo  con  un  solo 
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amico,  l'autore  italiano  riprese  ad  architettare  con  ogni  dili- 
genza il  suo  libro,  qua  trasponendo,  là  levando  via  la  materia, 
ora  dividendo  una  lettera  in  due,  ora  di  due  o  tre  facendone 
una,  «  esattissimo  »  nel  seguire  il  modello.  Cosi  le  lettere,  che 
nel  primo  disegno  l'Ortis  scriveva  ora  all'amico  suo  (dice  la 
Notìzia),  ora  a  sua  madre,  ora  alla  fanciulla,  ora  al  padre  di 
lei,  furono  nel  rifacimento  dirette  tutte,  da  due  o  tre  in  fuori, 
a  Lorenzo.  Ed  è  appunto  questa  architettura  unitaria  l'archi- 
tettura &e\V Ortis  bolognese! 

Inesattezze,  errori,  bugie,  quanti  se  ne  vogliono  dunque,  e 
forse  più  che  per  difendere  V  Ortis  dai  critici  che  vi  notavano 
una  troppo  vicina  imitazione  del  Werther,  per  allontanare  i 
lettori  non  critici  dall' Or^e^  bolognese,  raccozzato  di  due  parti 
eterogenee  e  testimonio  di  tempi  e  di  spiriti  oltrepassati.  Resta 
però  che  le  Ultime  lettere  nella  loro  origine  remota  fossero  in- 
dipendenti dal  Werther  ;  e  se  la  Laura  fu  nella  maggior  parte 
composta  tra  l'aprile  e,  diciamo,  l'ottobre  del  1796,  non  c'è 
un'imperiosa  ragione  storica  per  cui  codesto  non  possa  dirsi  di 
essa.  Ricordare  il  Goethe  tra  i  romanzieri,  come  fa  il  giovane 
scrittore  nel  Piano  di  studi,  e  proprio  come  uno  di  quelli  che 
non  gli  si  presentavano  per  primi  alla  memoria;  imparare  a 
mente  e  lodare  (ma  questo  può  ben  essere  episodio  dello  scorcio 
di  quell'anno  o  dei  primi  mesi  del  1797)  la  traduzione  in  versi 
delle  due  ultime  lettere  del  Werther  fatta  dall'amico  conte  Pietro 
di  Maniago  (1),  non  vuole  ancor  dire  aver  letto  e  studiato,  si 
da  farsene  modello,  il  romanzo  tedesco. 

Poi,  guardiamo  dentro  ai  due  libri,  all' Or  ^«.y  s'intende  e  al 
Werther,  prescindendo,  se  ci  è  possibile,  dalle  similissime  forme 


(1)  È  un  aneddoto  fatto  conoscere  dal  Medin.  Da  notarsi,  naturalmente 
senza  dar  troppa  importanza  alla  cosa,  che  appunto  nel  1796  il  tipografo 
veneziano  Giuseppe  Rosa  ristampò  la  traduzione  del  Werther  fatta  da 
D.  M.  S[alom]  e  già  pubblicata  nel  1788  (G.  B.  Marchesi,  lìomanzieri  e 
romanzi,  p.  421).  Di  «  una  traduzione  italiana  »  parla,  abbiamo  visto,  la 
Notizia  bibliografica. 
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esteriori  ;  confrontiamo  le  posizioni  reciproche  dei  protagonisti, 
avendo  l'occhio  al  secondo  Ortis,  che  ripristinò,  sappiamo,  la 
situazione  della  Laura;  confrontiamo  i  caratteri  dei  protago- 
nisti e  degli  altri  personaggi,  e  vedremo  che  la  critica  fine  del 
Foscolo  intesa  a  mostrare  le  intrinseche  differenze  dei  due  ro- 
manzi, non  fallisce  al  suo  scopo,  e  che  non  ha  poi  torto  il 
De  Sanctis  di  non  capire  come  siasi  tanto  disputato  sui  due 
romanzi,  essendo  Jacopo  e  Werther  «  due  individualità  nella 
«  loro  somiglianza  superficiale  profondamente  diverse  »,  come 
Teresa  e  Carlotta,  come  Odoardo  ed  Alberto. 

Tanto  la  critica  del  Foscolo  quanto  quella  del  De  Sanctis  si 
aggirano,  è  vero,  intorno  al  Jacopo  déìV  Ortis  milanese,  cioè  a 
quella  duplice  anima  che  risulta  dall'accostamento  del  gagliardo 
e  veemente  Jacopo  di  nuovo  creato,  al  primo  Jacopo,  nato  nel- 
V  Ortis  bolognese  e  sopravvissuto,  con  danno  dell'arte,  al  ripudio 
di  questo.  Ma  Werther,  salda  e  nitida  figura  di  giovane  afflitto 
da  quello  che  si  dirà  il  male  del  secolo,  non  ha  stretti  rapporti 
di  parentela,  se  non  nelle  somiglianze  esteriori,  nemmeno  col 
primo  Jacopo  preso  da  solo,  la  cui  umanità  si  assomma  e  sfuma 
in  una  vita  dello  spirito  languida  e  superficiale.  Teresa,  la  fan- 
ciulla tutta  sentimentalità  e  passiva  virtù  di  sacrificio,  ha  poco 
che  vedere  con  Carlotta,  cosi  fortemente  temprata  di  passione 
e  di  casalingo  buon  senso,  e  nulla  con  Alberto,  Odoardo,  che 
era  nella  Laura  l'antipatico  fidanzato  del  secondo  Ortis.  Quel 
brav'uomo  poi  del  padre  di  Carlotta,  che  fa  appena  capolino, 
non  è  neppure  da  metter  a  riscontro  coll'autoritario  e  pertinace 
signore  ch'è  padre  di  Teresa  ed  era  stato  di  Laura. 

Sennonché,  vedo  bene,  la  mia  convinzione  che  l'originario  ro- 
manzo foscoliano  dipendesse  piuttosto  dalla  Nouvelle  Hèlo'ise 
che  dal  Werther^  se  già  non  l'abbia  trasfusa  nel  lettore  il  mio 
discorso  precedente,  non  può  essere  qui  dimostrata  per  via  ana- 
litica. Come  ragionare  infatti  su  un  testo  che  non  abbiamo  se 
non  in  due  rifacimenti,  i  quali  ci  permettono  si  di  ricostruire 
sicuramente  quel  testo  nella  sua  sostanza  complessiva,  ma  che 
non  possono  rivelare  i  ritocchi  spiccioli,  le  aggiunte  incolore  e 


76  V.  ROSSI 

soprattutto  le  omissioni?  Simiglianze  di  frasi  e  di  particolarità 
descrittive  tra  il  Werther  e  V  Ortis  se  ne  sono  indicate  pa- 
recchie (1)  e  altre  sarebbe  facile  indicare;  tali,  le  più,  da  non 
potersi  escludere  che  siano  casuali,  ma  alcune  indubbiamente 
significative.  Tra  le  quali  ce  n'è  di  quelle  di  cui  si  può  dire 
che  nacquero  quando  il  Foscolo  avendo  già  familiare  il  romanzo 
del  Goethe  rifece  la  prima  o  la  seconda  volta  la  Laura  (2); 
ma  le  altre? 


(1)  Dallo  Zumbini,  per  es.,  a  p.  110  della  memoria  accademica  citata,  e  di 
recente  da  C.  Antona  Traversi  in  un  articoletto  del  Fanfuìla  della  domenica, 
XXXVIII,  1916,  no  17. 

(2)  Ecco  qualche  esempio.  Nella  lettera  descrittiva  della  gita  ad  Arquà, 
Jacopo,  riprendendo  il  racconto  dopo  un'interruzione,  scrive  :  «  Bada  dunque, 
«  0  Lorenzo,  di  non  perdere  il  filo  del  mio  racconto,  perch'io  sono  uno  storico 
«  che  non  si  concilia  l'attenzione  per  via  dell'ordine  ».  Avvertenza,  che  Ja- 
copo non  avrebbe,  mi  pare,  fatto  a  Lorenzo,  se  prima  non  l'avesse  fatta 
Werther  a  Guglielmo  nel  cominciare  la  narrazione  del  suo  primo  incontro 
con  Carlotta  nella  lettera  del  16  giugno  1771:  «  Sarebbe  difficile  »  (trascrivo 
dalla  traduzione  di  D.  M.  Salom,  di  cui  ho  sott'occhio  una  ristampa  vene- 
ziana del  1811)  «  il  narrarti  ordinatamente  come  imparassi  a  conoscere  una 
«  delle  più  amabili  e  delle  più  gentili  donzelle.  Son  felice  e  contento,  e  per 
«  conseguenza  cattivo  storico  ».  Ma  quell'avvertenza  appartiene  al  lungo 
esordio  che  il  Foscolo  aggiunse  nel  primo  Ortis  {Lettera  X)  per  far  conoscere 
i  nuovi  antefatti  del  romanzo  e  che  naturalmente  omise  nel  secondo;  ond'è 
che  anche  l'avvertenza  di  origine  wertheriana  mancava  alla  Laura.  Né  vi 
era  il  ricordo  di  Lauretta,  che  il  secondo  Ortis  (ma  non  il  primo)  ha  nella 
terza  lettera  a  imitazione  del  ricordo  della  povera  Eleonora  nella  prima  let- 
tera del  Werther,  e  ch'è  anticipazione  della  storia  di  quella  infeUce  fanciulla 
narrata  nel  noto  frammento  (29  aprile  1798);  ma  qui  narrata  altrimenti  che 
in  codesto  primo  accenno.  Nella  terza  lettera  del  secondo  Orti^  Jacopo  rac- 
conta: «  Ella  amava  Eugenio  e  l'è  morto  fra  le  braccia.  Suo  padre  e  i  suoi 
«  fratelli  hanno  dovuto  fuggire  la  loro  patria  ».  Nel  frammento  invece  Lau- 
retta esclama:  «  Or  che  mi  resta?  La  guerra  mi  allontana  i  fratelli  e  la 
«  morte  mi  ha  rapito  il  padre  e  l'amante  ».  Contradizione  nei  fatti  e  nelle 
circostanze,  che  è  spia  sicura  di  un'aggiunta  fatta  a  memoria  senza  andar  a 
riscontrare  il  frammento.  Identità  di  parole  c'è  tra  il  principio  della  lettera 
15  maggio  1771  del  Werther  e  il  principio  della  lettera  23  ottobre  1797  nel 
secondo  Ortis  («  Il  basso  popolo  qui  già  mi  conosce  e  mi  ama,  particolarmente 
«  i  fanciulli  »  il  Goethe  ;  e  il  Foscolo  :  «  Il  parroco,  il  medico  e  tutti  gli  oscuri 
«  mortali  di  questo  cantuccio  della  terra  mi  conoscono  sin  da  fanciullo  e  mi 
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Sarà  dunque  meglio  che  la  presunta  indipendenza  della  Laura 
dal  Werther  resti  ipotesi,  nello  sfondo  di  quella  storia  certa 
deWOì'tis  che  le  mie  osservazioni  e  il  mio  ragionare  vengono 
chiarendo. 


Vili. 

Strana  donna  la  vedovella  del  primo  Ortisl  Quando  Jacopo 
incontra  per  la  prima  volta  Odoardo  al  laghetto  dei  cinque  fon4i 
e  gli  chiede  se  abiti  molto  discosto,  «  Poco  più  d'un  miglio  » 
risponde  Odoardo,  «appunto  presso  la  villa  di  ***»,  la  villa 
di  Teresa.  Una  mattina  per  tempo  (Odoardo  era  partito  da  un 
mese)  Jacopo  si  aggira  nei  dintorni  della  villa  ;  un  lontano  tin- 
tinnio d'arpa  lo  ferma,  lo  incanta,  lo  attrae;  ed  egli  trova  Te- 
resa «nel  gabinetto  di  Odoardo assisa  su  la  sedia 

«  stessa  ov'egli  soleva  starsene  nell'ore  che  dipingeva.  Era  ella 
«  neglettamente  vestita  di  bianco.  Il  tesoro  delle  sue  nere  chiome 
«  di  sciolte  velava  parte  della  sua  spalla  destra  e  del  seno,  e 
«  scendeva  a  far  parere  più  candido  l'ignudo  braccio,  che  mol- 
«  temente  accompagnava  le  rosate  sue  dita  mentre  arpeggiavano 
«  fra  le  corde  ».  Che  stravaganza!  Uscir  di  casa  cosi  discinta 
per  andare  a  sonar  l'arpa  nello  studio  del  suo  amore  lontano! 
In  realtà  è  un  ripiego  mal  combinato,  con  cui  l'autore  volle 
salvare  l'episodio,  e  mutarne,  nelle  mutate  condizioni  dei  per- 
sonaggi, il  significato  psicologico.  Laura,  come  poi  la  fanciulla 
del  secondo  Ortis^  era  invece  colta  a  sonar  l'arpa  in  quella 
toilette  nel  suo  gabinetto,  sulla  sedia  stessa  ove  il  giovane 
amante  l'aveva  vista  il  primo  giorno,  quando  ella  dipingeva  il 
proprio  ritratto.  Le  prove  della  solidità  delle  nostre  conclusioni 
rampollano  da  ogni  parte. 


«  amano  »);  identità  senza  significato  di  rapporto,  a  mio  avyiso.  Tuttavia 
va  notato  che  la  lettera  del  23  ottobre  è,  come  abbiamo  visto,  tutta  rifatta 
secondo  lo  spirito  del  nuovo  Jacopo,  onde  la  frase  fu  scritta  ad  un  tempo  in 
cui  nessuno  può  dubitare  che  Ugo  avesse  familiarità  col  romanzo  tedesco. 
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Ma  già  l'antefatto  stesso  del  primo  Oì'-tis^  artificioso  com'è, 
con  quel  marito,  padovano  perché  ci  sia  una  buona  ragione  di 
condurlo  da  Roma  a  villeggiar  con  Teresa  sugli  Euganei,  attem- 
patela perché  non  sia  troppo  inverosimile  la  sua  morte  dopo  tre 
anni  di  matrimonio  ;  l'antefatto  stesso  palesa  lo  sforzo  dell'adat- 
tamento. Laura,  la  fanciulla  amata  dal  Foscolo  tra  Venezia  e  la 
Ceriola  di  Teolo,  era  stata  l'archetipo  dell'eroina  del  romanzo 
originario.  Ora,  dopo  il  soggiorno  milanese  del  1798,  un'altra 
immagine  occupava  il  cuore  del  poeta,  quella  di  Teresa  Pichler, 
la  moglie  del  Monti  ;  e  volendo  metter  fuori  il  romanzo  conve- 
niva mutare  la  condizione  dei  personaggi.  Dar  marito  all'eroina 
non  era  possibile;  Jacopo,  il  primo  Jacopo,  non  era  uomo 
da  amori  adulteri.  D'altra  parte  accanto  a  lei  doveva  folleggiai'e 
una  bambina  che  ricordasse  la  grazietta  e  i  vezzi  e  i  capriccetti 
della  piccola  Costanza.  E  Laura  divenne,  non  senza  che  al  mu- 
tamento conferisse  il  Werther  colla  posizione  de'  suoi  perso- 
naggi, la  vedovella  fedele  al  primo  amore  di  gioventù,  un  che 
di  mezzo  tra  la  fanciulla  e  la  donna  maritata  (1).  Il  fidanzato 
di  Laura,  di  cui  il  rivale  faceva  queir  astiosa  figurazione  che 
tutti  sanno  per  via  del  secondo  ChHis^  divenne  l'angelico,  libe- 
rale, paziente  Odoardo,  che  non  ha  altro  difetto  se  non  un  po' 
di  garrulità,  men  dissimile  dall'Alberto  del  Werther  che  non 
sia  il  fidanzato  di  Teresa  nel  secondo  Ortis^  e  quindi  non  fosse 
il  fidanzato  di  Laura.  A  lui  passarono  i  pennelli  che  già  maneg- 
giava la  fanciulla:  Odoardo  era  nato  pittore;  a  Laura,  anzi  ormai 
a  Teresa,  non  rimase  se  non  l'arpa  della  vera  Teresa. 

A  queste  modificazioni  della  favola  conseguirono  i  mutamenti 
della  lettera  intorno  alla  gita  ad  Arquà,  della  lettera  che  nar- 
rava la  scena  del  bacio,  e  altri  ancora,  strettamente  necessari. 


(1)  L'artificiosità  dell'antefatto  del  primo  Ortis  fa  sentita  e  notata  anche 
dal  Martinetti,  Origine,  pp.  xxxii  sg.,  che  ne  intravide  il  motivo,  ma  non 
potè  riuscire  a  conclusioni  chiare  e  precise  per  il  suo  costante  intrecciare  la 
storia  della  vita  e  degli  amori  del  Foscolo  colla  storia  del  romanzo,  che  sono 
storie  connesse  si,  ma  ben  distinte. 
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Al  lago  dei  cinque  fonti  l'eroe  del  romanzo  non  s'incontrò  più^ 
come  accadeva  nella  Laura^  col  padre  della  fanciulla,  tolto  di 
mezzo  dalla  nuova  condizione  dell'eroina,  e  col  fidanzato  di  lei, 
ma  col  solo  Odoardo  ;  e,  s'intende,  l'impressione  sgradevole  che 
ne  riceveva  al  primo  vederlo  («  sarà  forse  un  bravo  e  buono 
«  giovine,  ma  la  sua  faccia  non  dice  nulla  »  è  l'impressione  di 
Jacopo  nel  secondo  Ortis),  fu  invece  impressione  di  simpatia 
schietta  e  viva  (1).  Rimembranza  del  passato  per  l'amante  di 
Laura,  come  poi  per  l'amante  di  Teresa,  la  fanciulla  che  impaz- 
zisce e  muore  d'amore,  cambiò,  qual  che  si  fosse,  il  suo  nome, 
e  fu  Lauretta,  sopravvivenza  e  ricordo  in  forma  diminutiva  del 
perduto  nome  dell'eroina. 

Scriveva  Jacopo  a  Lorenzo  nella  prima  lettera  della  dettatura 
bolognese  (1798):  «  Tu  non  se'  già  di  quelli,  o  Lorenzo,  che  mi- 
«  rano  la  loro  patria  schiava,  denudata,  venduta  e  non  piangono 
«  d'ira.  Involati  all'aspetto  della  scelleraggine  e  alle  persecu- 
«  zioni  di  coloro  che  mercanteggiano  i  popoli  ».  È  questo  nel 
primo  0?^tis  uno  dei  pochi  accenni  sicuri  al  mercato  di  Cam- 
poformio  0  alle  sue  conseguenze  (2),  accenni  che  la  Laura,  già 
quasi  compiuta  nell'autunno  del  1796,  non  poteva  contenere.  Ma 
la  lettera,  evidentemente  tutta  rappezzata  (vi  penetra  in  forma 
di  aforisma  anche  un  frammento  di  quei  pensieri  politici  che  il 
redattore  del  Monitore  italiano,  il  focoso  propagandista  demo- 
cratico dei  comizi  era  venuto  scrivendo  a  Milano  e  che  entre- 
ranno poi  nel  secondo   Ortis),  la  lettera  in  sul  principio  non 


(1)  La  contesa  che  per  una  questione  d'estetica  sta  per  svegliarsi  subito 
dopo  fra  i  due,  mentre  s'avviano  insieme  lungo  il  fiumicello  alla  villa,  cosi 
male  intonata  colla  precedente  e  colla  successiva  figurazione  di  Odoardo,  è 
forse  un  rimasuglio  della  vecchia  situazione  inopportunamente  salvato. 

(2)  Non  ne  rammento  che  due  altri:  uno  nella  lettera  XXXVI  già  riferito 
nella  prima  nota  di  questo  articolo,  e  uno  nella  lettera  XXVII  («  egli  rifiutò 
«  sdegnosamente  l'impiego  che  riusci  a'  suoi  amici  di  ottenergli  dal  governo 
«  austriaco  »)  cui  faccio  allusione  ivi  stesso.  Curioso  che,  modificata  alquanto 
la  storia  del  povero  Olivo  P*,  questo  secondo  accenno  scompare  nelV Ortis 
del  1802.  Sarà  anche  questo  un  ritorno  alla  Laura. 
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allude  al  brevi  e  aperti  trionfi  della  democrazia,  che  Campoformio 
troncò,  sibbene  ai  maneggi  segreti  che  prima  della  caduta  della 
repubblica  aristocratica  i  novatori  intrecciavano  coi  ministri  di 
Francia  contro  il  vecchio  regime.  «  Sia  dunque  cosi!  Io  vivrò 
«  lontano  da  quanto  m'avea  di  più  caro,  poiché  non  ho  saputo 
«  resistere  a'  tuoi  consigli  e  alle  lagrime  di  mia  madre,  che 
«  tremava  per  la  mia  vita  in  un  paese,  ov'io,  caldo  della  divina 
«  passione  di  libertà,  ho  senza  mia  colpa  congiurato  con  i 
«  ministri  dei  conquistatori  ».  Ond'è  che  non  per  fuggire  per- 
secuzioni austriache  riparava  sugli  Euganei  il  protagonista  della 
Laura^  anzi  per  sottrarsi  alle  inquisizioni  del  moribondo  go- 
verno dogale  (1).  E  perciò  la  data  della  lettera,  8  settembre  1797, 
concorde,  quanto  all'anno,  coli' allusione  al  trattato  di  Campo- 
formio,  è  in  forte  contrasto  con  essa  per  il  mese  ed  il  giorno. 
L'ignominia  bonapartesca  fu  consumata  il  17  ottobre  1797,  né 
questa  era  data  che,  alla  distanza  di  un  anno  o  poco  più,  il  Fo- 
scolo potesse  aver  dimenticato  ;  lui  che  ancora  il  secondo  giorno 
di  quell'ottobre,  in  uno  de'  suoi  infiammati  discorsi  alla  Società 
di  pubblica  istruzione,  aveva  annunciato,  povero  illuso!,  l'av- 
vento di  giorni  politicamente  più  sereni  e  prossima  l'unione  di 
Venezia  alla  Cisalpina  (2).  All'artista  poteva  in  ogni  modo  ba- 


(1)  Si  confrontino  di  nuovo  le  due  versioni  delle  sventure  di  Lauretta  già 
messe  a  paragone  per  altro  intento  nella  nota  2  di  pag.  76.  Nell'accenno  della 
terza  lettera  del  secondo  Ortis,  padre  e  fratelli  di  lei  hanno  dovuto  fuggire 
la  patria,  e  la  famiglia  priva  di  ogni  umano  soccorso  è  rimasta  a  viver  di 
pianto.  «  Eccoti,  o  rivoluzione,  un'altra  vittima  »,  commenta  il  poeta.  Ma 
nella  storia  della  povera  fanciulla  quale  è  narrata  anche  nel  primo  Ortis,  il 
padre  muore  e  i  fratelli  partono  per  una  generica  guerra.  Là  si  sente  Cam- 
poformio; qui  no.  Anche,  io  sospetto  fortemente  che  da  una  lettera  della 
Laura,  dove  si  parlasse  di  persecuzioni  reazionarie  anteriori  all'invasione 
francese,  e  non  della  schiavitù  austriaca  del  Veneto,  derivi  il  racconto,  fatto 
da  Lorenzo  F.  (ed.  Gian,  I,  138),  delle  turholenze  che  inferocivano  in  Italia. 
«  In  Italia  »  si  noti  (non  «  a  Venezia  »  soltanto,  come  dirà,  correggendo,  il 
secondo  Ortis  nel  luogo  corrispondente);  e  la  reazione  austro-russa  non  era 
ancora  sopravvenuta  quando  il  Foscolo  stampava  a  Bologna  il  romanzo. 

(2)  A.  A.  MiCHiELi,  nel  N.  Archivio  Veneto,  N.  S.  VII,  1904,  pp.  46  sgg. 
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stare  un'approssimativa  convenienza  tra  la  data  e  il  contesto, 
la  quale  desse  alFingrosso  un'impressione  di  verosimiglianza  al 
lettore  contemporaneo;  ma  apponendo  ex  novo  la  data  ad  una 
lettera  che  non  fosse,  come  la  prima  àeW  Ortis  bolognese,  tutta 
una  rappezzatura,  il  Foscolo  non  avrebbe  assolutamente  potuto 
essere  così  distratto  o  cosi  smemorato  da  anticipare  di  quasi 
due  mesi  la  stipulazione  dell'infame  trattato.  S'intende  invece 
che  nel  raffazzonare  per  la  stampa  la  Laura^  egli  si  acconten- 
tasse di  dare  una  grossolana  parvenza  di  storicità  alle  lettere, 
mutando  soltanto  la  data  dell'anno  (1)  e  tirasse  via. 

Sarebbe  imprudenza  vana  tentar  di  precisare  più  oltre  come 
codesta  raffazzonatura  (non  mi  pento  della  parola)  fosse  eseguita 
nei  tagli,  nelle  trasposizioni,  negli  adattamenti,  nei  ritocchi,  per 


(1)  È  questo  il  momento  di  notare  una  minuscola  varietà  di  lezione  fra  i 
due  Ortis.  Nel  bolognese  {Lettera  VI)  Jacopo  narra  che  un  vecchio  conta- 
dino gli  descriveva  «  i  danni  della  tempesta  di  trentacinque  anni  addietro  »  ; 
nel  secondo  Ortis  (23  ottobre)  i  danni  sono  invece  «  della  tempesta  di  trentaset- 
«  t'anni  addietro  ».  Varie  possono  essere  le  ragioni  del  mutamento,  e  può  anche 
darsi  che  non  ce  ne  sia  nessuna;  ma  fra  le  altre  c'è  questa:  che  gli  anni  siano 
cresciuti  di  due  perché  alla  lettera  sia  stata  apposta  una  data  posteriore  di  due 
anni  alla  data  originaria,  e  che  al  rapporto  fra  data  e  contesto  il  Foscolo  non  abbia 
posto  mente  nell'affrettata  preparazione  del  primo  Ortis  e  vi  abbia  invece  badato 
quando,  con  opera  più  riposata  e  avendo  ancora  dinanzi,  come  ormai  sappiamo 
bene,  il  manoscritto  della  Laura,  apprestò  V  Ortis  del  1802.  Tutto  considerato 
dunque,  a  me  pare  più  che  probabile  che  l'azione  della  Laura  si  svolgesse, 
nella  parte  che  trova  corrispondenza  nel  primo  Ortis,  dal  3  settembre  1795 
alla  fine  di  maggio  del  '96,  il  che  conviene  perfettamente  col  tempo  della 
composizione.  Spostando  di  due  anni  il  millesimo,  il  Foscolo  avrebbe  però 
serbato  alle  lettere  le  date  dei  mesi  e  dei  giorni,  che  avevano  nel  romanzo 
originario  e  che  erano  legate  ad  accenni  di  condizioni  agi-icole  e  meteorolo- 
giche. Da  un  qualsiasi  12  novembre  non  poteva,  per  esempio,  esser  mossa  la 
lettera  XIV  del  primo  Ortis,  che  si  immagina  scritta  l'indomani  di  un 
S.  Martino.  Nell'Or^^s  del  1802  e,  seppure  non  c'è  di  mezzo  un  equivoco, 
nelle  edizioni  di  Zurigo  e  di  Londra,  la  data  della  prima  lettera  fu  man 
mano  avvicinata  (2  ottobre,  11  ottobre)  alla  data  del  Trattato.  Sfido  io! 
Colla  frase  «  Il  sacrificio  della  nostra  patria  è  consumato  »  proprio  in  limine, 
era  pur  necessario  badare  un  po'  più  alla  verosimiglianza  storica.  Per  conse- 
guenza furono  spostate  suppergiù  d'un  mese  tutte  le  lettere  sino  alla  par- 
tenza di  Jacopo  per  Padova,  eccetto  l'ultima  e  quella  legata  al  S.  Martino. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  205.  6 
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cui  tutte  le  lettere  di  Laura  o  dirette  dal  protagonista  alla  propria 
madre  (seppure  ve  n'erano  di  quelle  e  di  queste)  e  quasi  tutte 
le  lettere  a  Laura  e  al  padre  di  lei  andarono  perdute,  o  modi- 
ficandosi confluirono  nell'unità  del  gruppo,  che  già  era  il  più 
numeroso,  delle  lettere  scritte  all'amico  (1).  Questo  solo  mi  pare 
ancor  degno  d'esser  notato,  che  nel  primo  Ortis^  precisamente 
nel  racconto  della  gita  ad  Arquà,  entrarono  con  lievi  ritocchi 
versi  del  marito  della  vera  Teresa.  Sono  versi  di  quella  parte 
del  secondo  canto  del  Prometeo,  che  il  Marsigli  aveva  stam- 
pato a  Bologna  nel  1797,  ma  che  al  pubblico  non  fu  nota  se 
non  nel  1821  (2);  versi  che  venivano  dunque  dall'intimità  di 
casa  Monti,  come  tanti  altri  elementi  del  rinnovato  romanzo.  E 
il  poeta  romagnolo,  se  mai  gli  capitò  fra  le  mani  la  prima  edi- 
zione dell' Or/e5,  riconoscendo  nella  fedele  e  virtuosa  Teresa  la 
sua  Teresa,  certo  non  avverti  suono  d'ironia  nel  complimento 
che  il  giovane  amico  gli  faceva,  come  dire,  a  quattr'occhi,  va- 
lendosi della  sua  musica  per  descrivere  il  mattino  e  il  tramonto. 
Quanto  a  veder  corteggiata  la  sua  formosa  metà,  vi  si  era  av- 
vezzo nella  consuetudine  cogli  ufficiali  francesi  e  nelle  recite 
al  Patriottico. 


(1)  S'è  già  osservata  (pp.  73-4}  la  contradizione  fra  lettera  al  Bartholdy  e 
Notizia  bibliografica  per  ciò  che  concerne  le  persone  cui  sarebbero  state  di- 
rette le  lettere  néìV  Ortis  prewertheriano.  Si  può  aggiungere  che  in  altro 
luogo  (ed.  CiAN,  II,  133)  la  Notizia  dice  soltanto  che  le  lettere  erano  scritte 
«  ad  una  fanciulla  e  a  un  amico  ».  Agli  altri  corrispondenti  il  giovane  inna- 
morato doveva  scrivere  di  rado. 

(2)  Sono  precisamente  i  versi  37-50  e  202-8  (a  pp.  425  e  432  dell'edizione 
Carducci).  Il  primo  canto  del  Prometeo  usci  a  Bologna  per  i  tipi  del  Mar- 
sigli nella  primavera  del  1797;  e  del  secondo  si  stamparono  allora  solo  i 
primi  392  versi,  i  quali  insieme  con  altri  cinquanta  non  furono  pubblicati, 
come  seguito  al  primo  canto,  se  non  nel  primo  volume  delle  Opere  di  V.  M., 
Bologna,  ma  con  la  data  d'Italia,  1821  (vedansi  A.  Bertoldi,  Poesie  di  V.  M. 
scelte,  illustrate  e  commentate,  nuova  ediz.,  Firenze,  1908,  p.  298,  e  E.  Za- 
lOTTi,  nella  Riv.  d'Italia  del  31  maggio  1915,  p.  758,  n.  3). 
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IX. 


Quando  dopo  due  anni  di  trambusti,  di  fatiche  guerresche,  di 
viaggi,  la  pace  di  Lunéville  (9  febbraio  1801)  consenti  al  Fo- 
scolo una  vita  più  calma,  a  Milano,  ed  egli  volle  preparare 
quella  nuova  edizione  dell'Orfeo'  che  doveva  annullare  tutte  le 
precedenti,  «  apocrife  »  aveva  detto  nel  rifiuto  del  gennaio  «  e 
«  adulterate  dalla  viltà  o  dalla  fame  »,  il  ricordo  fresco  e  do- 
loroso di  fatti  reali  lo  ricondusse  al  romanzo  da  cui  era  nata 
la  redazione  bolognese  delle  Ultime  lettere.  A  Firenze  egli 
aveva  amato  nobilmente  e  non  senza  alcun  ricambio,  almeno  di 
pietà,  una  dolce  fanciulla,  che  l'inesorabile  volere  paterno  de- 
stinava ad  altre  nozze,  la  Isabella  Rondoni.  Non  era  appunto 
questa  l'impostatura  della  Laura^  che  una  diversa  realtà  gli 
aveva  fatto  abbandonare?  E  alla  Laura  tornò,  restituendo  poco 
meno  che  alla  primitiva  dettatura  alcune  lettere  che  la  mutata 
posizione  dei  personaggi  lo  aveva  costretto  a  modificare  pro- 
fondamente, e  forse  riprendendone  altre  che  aveva  omesso  ;  una 
di  queste  mi  pare  abbia  ad  essere  la  lettera  del  9  febbraio  1798 
a  Teresa,  serbata  solo  dalle  edizioni  del  1802.  Tuttavia  non 
isdegnò  di  derivare  alcunché  dalla  redazione  bolognese,  come 
la  Giovannina,  figliuola,  fattasi  ora  l' Isabellina,  sorella  della 
protagonista;  anzi  talvolta,  com'è  nella  chiusa  della  lettera  sulla 
gita  ad  Arquà,  ne  accolse  giunterelle  che  alla  vecchia  e  novis- 
sima situazione  mal  si  convengono. 

Sennonché  alla  fantasia  del  poeta,  non  disposta  da  natura  a 
dar  pienezza  di  vita  oggettiva  alle  sue  creazioni,  la  figura  di 
Jacopo  balzò  nel  1801  tutt'altra  da  quella  del  fievole  eroe  della 
Laura,  in  cui,  giovinotto  sentimentale,  egli  s'era  specchiato 
nel  1796.  Ma  gli  mancò  la  lena  o  la  voglia  di  riplasmarla  tutta 
d'un  pezzo,  e  creò  una  nuova  figura  senza  distrugger  l'antica, 
l'una  all'altra  accostando  artificiosamente  con  quei  vani  tenta- 
tivi di  fusione  che  abbiamo  veduto.  Viva  veramente  nella  sua 
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immaginazione  era  allora  la  figura  nuova,  la  quale  si  presenta 
subito  sulla  scena  con  tutta  la  sua  foga  gagliarda  mettendo  da 
parte  il  primo  Jacopo.  Le  otto  lettere,  con  cui  il  romanzo  co- 
mincia, sono  piene  di  cupa  disperazione,  di  grave  pessimismo, 
di  fremente  amor  patrio;  per  la  divina  fanciulla  non  c'è  posto 
se  non  nella  settima  (26  ottobre),'  che  passò  al  secondo  Ortis 
direttamente  dalla  Laura,  e  che  nella  chiusa,  rinnovata  (1),  ri- 
vela anch'essa  l' indole  impetuosa  e  tetra  del  secondo  Jacopo. 
Alla  prepotenza  di  questo  e  alla  fretta  ch'egli  ha  di  farsi  in- 
nanzi e  di  affermarsi  con  irruente  abbondanza  di  forti  parole 
si  deve  la  semplificazione  dello  spediente  per  cui  Jacopo  viene 
a  conoscer  Teresa.  Tutto  l'episodio  dell'incontro  presso  al  lago 
dei  cinque  fonti,  ch'era  già  nella  Laura,  scomparve  e  gli  si 
sostituì  uno  scambio  di  visite.  Che  tuttavia  di  quell'episodio  si 
oda  l'eco  nel  seguito,  non  è  poi,  abbiamo  veduto,  gran  male  per 
la  coerenza  narrativa  del  libro. 

Fermata  la  situazione  psicologica  fondamentale,  il  nuovo  Ja- 
copo resta  come  nascosto  dietro  al  primo,  sino  quasi  al  ritorno 
di  Odoardo;  dopo,  allontanatosi  dai  Colli,  nel  prolungarsi  del 
romanzo  certo  oltre  il  limite  di  tempo  prefisso  alla  mancata 
chiusa  della  edizione  bolognese,  egli  torna  al  proscenio  sopraf- 
facendo, non  però  spegnendo,  lo  spirito  antitetico  dell'amante 
di  Laura  e  di  Teresa  vedovella.  Idilliache  contemplazioni  della 
natura,  uno  stanco  vagheggiar  dolci-amare  rimembranze,  qualche 
sentimentale  meditazione  sulla  morte  volontaria  frastagliano 
nel  romanzo  volgente  alla  fine  le  impetuose  espressioni  di  una 
cupa  disperazione  amorosa  e  civile,  le  riflessioni  severe  sulla 
infelicità  della  vita  umana,  gli  sfoghi  politici,  i  fieri  lamenti 
(dei  quali,  va  notato,  il  nuovo  Jacopo  anticipa  un  saggio  per 
entro  all'idillio  arcadico  del  primo  a  proposito  della  minante 
casa  del  Petrarca)  sull'abbandono  in  cui  giacciono  le  memorie 
della  grandezza  antica. 


(1)  Vedi  qui  addietro  la  nota  a  p.  54. 
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Il  Foscolo  vorrà  far  credere,  nella  Notizia  bibliografica^  che 
franiraeiiti  riguardanti  le  miserie  della  patria,  dal  romanzo  qual 
era  prima  ancora  del  rifacimento  suggerito  dalla  conoscenza  del 
Werther^  passassero  nei  fogli  del  Monitore  italiano  tra  gen- 
naio e  aprile  1798.  Il  vero  è  l'inverso  :  fu  lui  che  diede  al  nuovo 
Jacopo  del  1802  i  pensieri  sullo  stato  d'Italia,  ch'era  venuto  ru- 
minando e  anche  scrivendo  a  Milano  durante  la  prima  Cisal- 
pina e  più  tardi.  Che  nel  nuovo  Jacopo  è,  con  in  più  la  incon- 
solabile  disperazione,  tutto  il  Foscolo  di  dopo  Campoformio, 
liberatosi  finalmente  dalle  pose  languide,  svenevoli,  lagrimose, 
che  alla  sua  anima  giovanile  avevano  imposto  l'imitazione  e 
la  moda. 

Aveva  appena  levato  la  mano  da  quella  figura,  cosi  infelice- 
mente accostata  all'antica,  quando  scrisse  il  sonetto  Alla  sera, 
che  annunzia  la  virile  malinconia  dei  Sepolcri  e  si  chiude  in 
una  calma  eroica: 

Vagar  mi  fai  co'  miei  pensier  su  l'orme 
Che  vanno  al  nulla  eterno;  e  intanto  fugge 
Questo  reo  tempo,  e  van  con  lui  le  torme 

Delle  cure  onde  meco  egli  si  strugge; 
E  mentre  io  guardo  la  tua  pace,  dorme 
Quello  spirto  guerrier  ch'entro  mi  rugge. 

Al  cader  della  notte  il  protagonista  della  Laura  o,  che  fa  lo 
stesso,  il  primo  Jacopo  (lett.  del  13  maggio  1798  nel  secondo 
Ortis) ^  ripensando  tutte  le  sue  sventure  e  tutte  le  sue  speranze, 
dopo  un  aspro  viaggio  pieno  dì  errori  e  di  tormenti  si  vedeva 

pure  dinanzi  la  morte,  e si  sentiva  avvilito  e  piangeva,  perché 

aveva  bisogno  di  consolazione.    Era  il  Foscolo  dell'elegia  per 
Amaritte  e  delle  Rimembranze,  il  discepolo  del  Young. 

Vittorio  Rossi. 


VARIETÀ 


IL  FRUGONI  CONTRO  I  GESUITI 


Le  lettere  del  Frugoni  a  Bernardantonio  Barbieri,  a  Saverio 
Bettinelli,  a  Jacopo  Belgrado  e  ad  altri  insigni  abati  del  sette- 
cento, i  quali  apparvero  legati  al  poeta  genovese  da  vincoli  di 
viva  amicizia  e  di  stima  sincera,  contengono  molte  espressioni 
d'ossequio  verso  la  Compagnia  di  Gesù,  che  allora  esercitava 
un  ampio  e  forte  dominio  sulle  coscienze  del  mondo  cattolico 
e  teneva  a  sé  spiritualmente  soggette  molte  corti  d'Europa. 
Queste  e  altre  lettere  anzi  provano  chiaramente  che  spesso  il 
Frugoni  si  servi  dell'opera  accorta  dei  Gesuiti,  per  conseguire 
in  corte  e  fuori  di  corte  cospicui  benefizi  materiali  e  spirituali. 

Per  es.  nel  1732,  per  ricuperare  il  favore  della  corte  di  Parma, 
presso  cui  era  caduto  in  disgrazia,  non  solo  si  giovò  della  prote- 
zione di  Ubertino  Laudi,  di  Pier  Maria  Dalla  Rosa  e  d'altri  pre- 
clari cavalieri  del  Ducato,  ma  anche  deir«  assistenza  »  del  padre 
Stocker,  che,  come  confessore,  molto  poteva  sull'animo  della 
Duchessa  Reggente  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo.  In  quel  calamitoso 
periodo  della  sua  vita  il  poeta  genovese,  scrivendo  al  padre 
Bernardantonio  Barbieri,  accademico  nel  Ducale  Collegio  dei 
Nobili  in  Parma,  lodava  la  Compagnia  di  Gesù  come  una  «  sempre 
«  grande  religione  (1),  che  non  suole  ciecamente  profondere  il 
«  suo  favore  »  ed  esprimeva  quasi  in  sintesi  il  suo  omaggio  per 
la  potente  Società  con  questo  periodo:  «  Io  ne  sono  sempre  am- 
«  miratore  ed  amico  sincerissimo,  e  lo  sarò  finché  Iddio  mi  dia 
«  vita  e  mi  conservi  vivo  in  mente  quel  poco  conoscimento  che 
«  mi  rischiara  »  (2). 


(1)  Intendi:  corporazione  religiosa. 

(2)  Vedi  il  mio  lavoro  II  traduttore  della  Tehaide  di  Stazio,  p.  107. 
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Alla  stessa  guisa,  nel  1752,  quando  egli,  per  impugnare  la 
validità  dell'  iniquo  testamento  del  fratello  Antonio,  che  nella 
successione  l'aveva  posposto  a  famigli  e  ad  estranei,  dovette 
combattere  in  patria  una  delle  più  aspre  battaglie  della  sua  vita, 
non  solo  ricorse  al  patrocinio  di  esperti  giureconsulti  genovesi 
e  di  nobilissime  famiglie  liguri,  ma  anche  alla  protezione  dei 
Gesuiti.  Ciò  è  dimostrato  dalla  lettera  che  egli  il  15  aprile  1752 
inviò  da  Genova  a  Saverio  Bettinelli,  il  quale,  come  è  noto,  te- 
neva in  quel  tempo  la  carica  di  «  accademico  »  nel  Collegio  dei 
Nobili  a  Parma  :  «  Fate  costi  scrivere  da  que'  Gesuiti  di  costà 
«  che  hanno  relazione  (sic)^  a  questo  Padre  Solari  ed  agli  altri 
«  più  vecchi  che  qui  guidano  le  coscienze  e  consigliano  negli 
«  affari,  perché,  sentendo  parlare  della  causa  mia,  la  vogliano 
«  accreditare  e  favoreggiar,  quanto  giustizia  e  verità  consentono. 
«  Lo  merita  il  grande  e  devoto  ossequio  che  sempre  ho  avuto 
«  ed  avrò  per  la  grande  Compagnia  »  (1). 

Questa  frase  «  la  grande  compagnia  »  ritorna  spessissimo  in 
altre  lettere,  come  sintetica  espressione  antonomastica ,  che 
sembra  compendiare  quanto  il  letterato  genovese  pensava  della 
Società  di  Gesù  (2).  Ma  chi  da  queste  lettere  volesse  dedurre 
che  il  Frugoni  abbia  sinceramente  amato  quella  celebre  milizia 
religiosa  e  sia  stato  intimamente  ligio  alla  sua  potenza  spirituale, 
cadrebbe  in  grave  errore.  Il  poeta  genovese  ne  conobbe  e  va- 
lutò tutta  la  forza  politica  e  sociale,  la  tenne  in  gran  conto  come 
una  corporazione  saldamente  costituita  e  fece  del  suo  meglio 
per  non  perderne  il  favore  :  ma  non  ebbe  affatto  per  essa  quel- 
l'ammirazione e  quella  devozione,  che  derivano  da  intimo  consen- 
timento e  da  profonda  estimazione  morale.  Ciò  non  solo  è  provato 
dagli  epigrammi,  che  egli  lanciò  contro  alcuni  Gesuiti,  verso  i 
quali  pure  si  professava  amico  (per  es.  contro  il  padre  Canonici, 
«  accademico  precettore  »  nel  Collegio  dei  Nobili  in  Parma,  il 
quale  in  molte  lettere  e  in  parecchi  versi  fu  da  Comante  portato 
alle  stelle  come  uomo  candidissimo,  eppure  in  un  epigramma  fu 
da  lui  designato  «  Di  Lojola  iniquo  prete  »  e  «  cor  sinistro  «  (3)); 


(1)  Vedi  il  mio  saggio  L' amicizia  di  C.  I.  Frugoni  e  Alfonso  Varano, 
pp.  129-130. 

(2)  Per  le  relazioni  del  Frugoni  coi  Gesuiti  vedi  anche  le  sue  Foesie  (Lucca, 
Bonsignori),  tomo  VI,  p.  115.  Vedi  inoltre  Opere  (Parma,  1779),  VI,  473. 

(3)  Vedi  il  mio  opuscolo  Lettere  di   C.  I.  Frugoni  al  p.  Paolo   Maria 
Pacintidi,  pp.  30-31. 
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ma  sopratutto  è  provato  dall'atteggiamento  che  egli  assunse,  al- 
lorché in  Europa  si  scatenò  contro  la  Compagnia  di  Gesù  quella 
furiosa  tempesta,  che  parve  dovesse  per  sempre  sommergerla. 
Veramente  da  alcune  lettere  del  1767  sembrerebbe  doversi 
argomentare  che  il  Frugoni  abbia  assistito  alle  tragiche  vicende, 
che  condussero  quasi  a  rovina  l'aborrita  Compagnia,  più  con 
indifferenza  cortigianesca  che  con  ostile  compiacimento.  Il 
9  giugno  del  1767  egli  scriveva  al  Gav.  Prop.  Spiridione  Berioli: 
«  Parte  de'  Gesuiti  esuli  dalla  Spagna  sono  sbarcati  in  Corsica; 
«e  vi  sbarcheranno  gli  altri,  che  il  mare  colà  dee  portarvi.  Lo 
«  stato  ecclesiastico  non  ne  ha  voluto  alcuno,  benché  tutti  sian 
«  figli  della  gran  compagnia.  Che  volete  che  io  vi  dica  delle  ro- 
«  vine  d'un  corpo  religioso  si  accreditato  e  si  bene  radicato  da 
«  per  tutto  ?  Non  è  de'  privati  sapere  i  grandi  arcani,  che  ai 
«  soli  Principi  sono  manifesti.  Il  tempo  darà  luce  a  ciò,  che 
«  ancora  s'asconde.  Noi  pensiamo  a  vivere  e  lasciamo  che  il 
«  mondo  vada  come  nel  grand'  ordine  delle  cose  è  stabilito,  né 
«  ponghiam  lingua  dove  non  si  dee.  Venerare  tutto  ciò  che  i 
«  Sovrani  fanno  e  non  cercar  di  più,  è  il  dovere  di  tutti  i  pri- 
«  vati.  Voi  fate  cosi,  e  cosi  fo  ancor  io  »  (1).  Ma  queste  lettere 
non  rivelan  a  pieno  il  suo  animo.  Al  contrario  il  suo  sentimento 
e  il  suo  pensiero  sono  svelati  senz'ambagi  in  alcuni  virulenti 
sonetti,  che  egli  compose  proprio  allora  contro  la  Compagnia, 
mentre  dal  Portogallo,  dalla  Francia,  dalla  Spagna  chiedevasene 
insistentemente  l'abolizione  e  anche  in  Italia  i  governi  borbonici, 
sull'esempio  degli  stati  dell'Europa  occidentale,  si  preparavano  a 
espellere  i  temuti  seguaci  di  S.  Ignazio  (2).  Il  Bettinelli  aveva 
allora  diffuso  in  difesa  dell'Ordine,  cui  apparteneva,  un  sonetto 
intitolato  La  colonna  inconcussa  (3),  nel  quale  aveva  affermato 


(1)  Andrea  Rubbi,  L^ epistolario,  II,  p.  355. 

(2)  Si  ricordi  che  i  Gesuiti  furono  espulsi  dal  Portogallo  nel  1759;  dalla 
Francia  nel  1764;  dalla  Spagna  nel  1767;  dal  Regno  di  Napoli  nel  novembre 
del  1767;  dal  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  nel  febbraio  del  1768;  da  Malta 
nell'aprile  del  1768.  Il  Breve  IJomimis  ac  Bedemptor  noster,  con  cui  Cle- 
mente XIV  soppresse  la  Società  di  Gesù  in  tutto  l'orbe  cattolico,  ha  la  data 
del  21  luglio  1773.  I  versi  del  Frugoni  sono  del  1767. 

(3)  Il  Bettinelli  non  lo  accolse  più  tardi  nel  volume  de'  suoi  sonetti,  perché, 
quando  egli  curò  le  edizioni  generali  delle  sue  opere  (Venezia,  Zatta,  1780; 
Venezia,  Cesare,  1799-1801),  la  battaglia  era  stata  perduta  e  la  Compagnia 
soppressa.  Accolse  però  altri  versi,  in  cui  aveva  espresso  il  proprio  i-aramarico 
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che,  se  per  «  delitto  »  la  Società  di  Gesù,  principal  colonna  della 
Chiesa,  fosse  stata  abbattuta,  ne  avrebbero  ricevuto  offesa  fatale 
«  le  sacrate  chiavi  e  il  regal  dritto  »  e  si  sarebbero  veduti 

gir  sciolti  i  vizi  e  trionfar  l'errore. 

Questo  sonetto,  divulgato  quando  più  accanita  ferveva  la  lotta, 
parve  al  Frugoni  una  prova  ardita  di  impudenza  e  una  sfida 
lanciata  ai  «  ben  pensanti  »  (1).  Quindi,  pronto  com'era  ad  in- 
fiammarsi, gettò  in  carta  la  seguente  amarissima  risposta. 

Contro  la  Colonna  Gesuitica. 

Santa  del  primo  tuo  scultor  fatica, 

Colonna  in  Dio  fondata,  ah!  come  mai 

tutta  perdendo  la  tua  forma  antica 

ombre  di  morte  sol  spargendo  vai! 
Di  parricidj,  di  rapine  amica, 

occulta  iniquità  tua  base  fai; 

ma,  dei  sacrati  Re,  del  ciel  nimica, 

empia,  superba,  tutta  alfin  cadrai. 
Sulle  rovine  tue  già  il  Tago  vede, 

vede  la  Senna  e  il  Beti,  ai  Re  dovuta 

secura  passeggiar  la  sacra  Fede. 
E  alfin  da  tutti  in  orror  giusto  avuta 

tutto  sorger  vedrai  fermo  in  suo  piede 

il  Ben  dei  Regni  sulla  tua  caduta. 

Poi,  sembrandogli  che  la  derrata  non  bastasse,  rincalzò  l'invet- 
tiva con  questi  due  altri  sonetti,  che  ancor  più  del  precedente 
rivelano  il  suo  astio  verso  la  percossa  Compagnia. 

/  Gesuiti  in  Corsica. 

Isola,  nido  reo  d'infame  inganno  (2), 
Già  de'  prischi  Romani  orrido  esiglio, 


per  la  soppressione  dell'Ordine  (Vedi  Opere,  Cesare,  XVIII,  pp.  175,  176, 
n>  58,  59,  60).  Il  sonetto  La  colonna  inconcussa  fu  pubblicato  da  Luisa 
Capra  nel  libro  L'ingegno  e  V opera  di  Saverio  Bettinelli,  pp.  44  e  119. 

(1)  Il  Frugoni  trascrisse  di  propria  mano  il  sonetto  bettinelliano  e  ad  esso 
appose  questa  nota  mordace:  «  Sonetto  pieno  d'umiltà  ». 

(2)  Per  l'odio  che  il  Frugoni  senti  verso  la  Corsica,  «  isola  infedele  e  scel- 
«  lerata,  nemica  a  Genova  »,  vedi  il  mio  saggio  II  Frugoni  prosatore,  p.  64, 
e  le  Opere  del  F.  (Parma,  1779),  I,  212;  II,  208;  II,  323  e  X,  283;  III, 
261  ;  IX,  254,  270,  273,  496,  504,  ecc. 
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isola  nera,  i  neri  Corbi  or  fanno 

te  patria  sua  per  tuo  fatai  periglio. 
D'ugne  rapaci  oh  come  armati  vanno 

e  d'ugne  non  mai  stanche  in  dar  di  piglio: 

tentar  san  tutto  e  senza  orror  fin  sanno 

insanguinar  nei  sacri  Re  l'artiglio: 
Nefandi  augei  ben  d'abitarti  degni 

col  rostro  sempre  di  rapine  immondo, 

esuli  da  tre  saggi,  invitti  Regni. 
Cresce  d'iniquità  cosi  in  te  il  pondo; 

e  voi  tardate  ancor,  celesti  Sdegni, 

l'Isola  e  i  Corbi  a  fulminar  nel  mondo? 

III. 

Superba,  avara,  senza  legge  e  fé', 

infame  Compagnia  del  buon  Gesù, 

con  l'empio  Ricci  (1),  che  vorria  con  te 

regnar  sul  mondo  posto  in  servitù, 
per  le  tue  trame  il  Lusitano  Re 

e  tutto  il  Borbon  sangue  in  rischio  fu. 

Qual  in  terra  per  te  scampo  più  v'è, 

s'esule  da  tre  Regni  ita  sei  tu? 
Il  Sardo  Regnator,  l'Austria  che  fa? 

Napoli  e  Parma  ancor  non  ti  scacciò? 

Venezia  saggia  ancor  sospesa  sta? 
Giano,  che  in  Doge  un  Gesuita  alzò, 

se  siegue  a  favorirti,  alfin  vedrà, 

il  giusto  di  tre  Re  sdegno  che  può. 
Io  quel  di  chiamerò 

per  la  Chiesa  ed  i  Re  felice  di, 

che  tanta  iniquità  teco  fini. 

È  fuor  di  dubbio  che  il  Frugoni  trovò  incentivo  a  comporre 
queste  velenose  invettive  nei  provvedimenti  che  anche  nel  Ducato 
di  Parma  e  Piacenza  stavansi  apprestando  contro  l'odiata  Com- 
pagnia. Anzi  è  manifesto  per  molti  segni  che  egli  intendeva  far 
un  manipolo  di  versi  sul  dibattutissimo  argomento,  che  per  tutta 
Europa  teneva  agitate  le  menti.  Ma  poi  abbandonò  questo  pen- 
siero, forse  per  timore  di  incontrar  la  disapprovazione  del  suo 
protettore  e  amico  Guglielmo  Du  Tillot,  che,  come  è  noto,  nel 
trattare  i  più  delicati  affari  di  stato  non  voleva  esser  disturbato 


(1)  Lorenzo  Ricci,  allora  generale  dei  Gesuiti. 
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dalle  polemiche  in  versi  del  poeta  di  corte  (1).  Se  non  che,  più 
che  per  questi  fatti  particolari,  i  versi  frugoniani,  quantunque 
siano  stati  gettati  in  carta  senza  nessuna  cura  artistica,  sono 
storicamente   importanti,  perché  essi  sono  un  indice  manifesto 


(1)  Per  i  rimproveri  che  il  Du  Tillot  soleva  rivolgere  al  Frugoni,  allorché 
questi  divulgava  invettive  velenose  o  satire  malaccorte,  vedi  TI  Frug.  pros., 
cit.,  pp.  108  e  189.  Non  dobbiamo  quindi  meravigliarci  se  il  poeta  genovese 
pensò  da  principio  di  diffondere  il  sonetto  Contro  la  Colonna  Gesuitica  sotto 
altro  nome.  In  realtà  anche  i  seguenti  rimaneggiamenti  son  opera  del  Fru- 
goni, quantunque  nell'intitolazione  portino  altro  nome.  Ciò  appare  dai  ma- 
noscritti originali  depositati  nella  Biblioteca  Estense  di  Modena  (Autografo- 
teca  Campori)  :  Sonetti  del  Frugoni  contro  la  Colonna  Gesuitica  in  Poesie 
autografe  di  C.  I.  F.,  n.  897,  y-OA-d. 

Risposta  di  un  anonimo  autore  veronese 
alla  detestàbile  Colonna  Gesuitica. 

Santa  del  primo  tuo  soultor  fatica 

Colonna  in  Dio  fondata,  o  come  mai, 

tutta  perdendo  la  tua  forma  antica, 

ombre  di  morte  sol  spandendo  vai? 
Di  dominar  l'oppresso  mondo  amica, 

superba,  quai  tentato  Arti  non  hai? 

Ma  non  è  lunge  il  di,  che  tu,  nimica 

d'ogni  giusto  Poter,  tutta  cadrai. 
Già  veggon  Tago  e  Senna,  e  il  Beti  vede 

sulle  rovine  tue  passar  seduta 

in  carro  trionfai  la  sacra  Fede. 
Piombi  l'ultrice  folgore  temuta; 

e  vincitor  fermi  l'augusto  piede 

il  Ben  dei  Regni  sulla  tua  caduta. 

Risposta  alla  Colonna  Gesuitica, 

autore  Vahate  Sàlmasio,  poeta  messinese. 

(Mscr.  autografo  del  Frugoni ,  pieno  di  correzioni). 

Santa  del  primo  tuo  scultor  fatica, 

Colonna  in  Dio  fondata,  e  come  mai, 

tutta  perdendo  la  tua  forma  antica, 

ombre  di  morte  sol  spandendo  vai? 
Più  del  tuo  Fabbro  in  oiel  la  mano  amica 

pronta  il  tuo  scempio  a  riparar  non  hai, 

mirando  con  orror  su  qual  nimica 

nuova  base,  non  sua,  superba  stai. 
Veggon  già  Senna  e  Tago,  e  il  Beti  vede 

sulle  rovine  tue  passar  seduta 

in  carro  trionfai  la  sacra  Fede. 
Piombi  l'estrema  folgore  temuta  ; 

e  vincitor  fermi  l'augusto  piede 

il  Ben  dei  Regni  sulla  tua  caduta. 


92  e.    CALOATERRA 

del  sentimento  quasi  generale,  con  cui  era  allora  riguardata  la 
formidabile  Compagnia  :  molti  di  coloro  stessi  che  in  gravi  con- 
tingenze della  vita  avevan  dato  gran  peso  alla  sua  forza  mate- 
riale e  morale  e  per  ragioni  di  basso  opportunismo  le  avevan 
reso  omaggio,  intimamente  l'odiavano  e  consideravano  l'ecces- 
siva sua  potenza  come  nefasta  alla  società  civile.  Sopra  tutto 
dispiaceva  a  molti  che  ormai  nulla  si  potesse  operare  nel  mondo 
politico,  neir arringo  della  giustizia  pubblica  e  privata,  nel  campo 
dell'educazione  e  dell'istruzione,  senza  tener  conto  dell'efficacia 
palese  e  secreta  che  potevano  avere  il  pensiero  e  l'azione  dei 
Gesuiti.  Per  questo  diffuso  stato  d'animo,  fatto  d'avversione  e 
di  disgusto,  di  fastidio  e  di  disdegno,  d'acrimonia  e  di  dispregio, 
i  provvedimenti  presi  dai  governi  contro  «  i  giannizzeri  della 
«  Santa  Sede  »  (la  frase  è  del  Voltaire),  trovarono  moltissimi 
spiriti  consenzienti  non  solo  nelle  file  degli  intellettuali,  ma 
anche  nel  ceto  della  borghesia. 

Gran  numero  di  letterati,  di  cortigiani,  di  uomini  politici,  di 
borghesi  e  fin  anche  di  ecclesiastici  rispettarono  l'agguerrita 
Compagnia,  finché  ebbero  ragione  di  temerla;  poi,  quando  la 
videro  calpestata  e  dispersa,  lacera  e  reietta,  perseguitata  e 
randagia,  non  solo  non  ebbero  per  essa  nessun  sentimento  di 
commiserazione,  ma  gioirono  del  suo  danno  irreparabile.  Sva- 
nito il  timore ,  rimasero  l' odio  e  il  dispregio.  Le  subdole 
arti,  usate  dai  seguaci  del  Lojola  per  attrarre  gli  spiriti,  non 
eran  valse  a  radicare  l'amore.  Contro  il  loro  dominio  spirituale 
gridavasi  d'ogni  parte  come  contro  una  tirannia  esecrata  (1). 
Perciò  Saverio  Bettinelli,  quantunque  con  aperta  fierezza,  proprio 


(1)  Vedi  De  Saint-Priest,  Histoire  de  la  chute  des  Jésuites  au  XV IIP 
siede  (Paris,  D'Amyot,  1844);  Crétineau-Joly,  Cle'metit  XIV  et  les  Jésuites 
(Paris,  1848)  ;  Eavignan,  Histoire  de  Cle'ment  XIII  et  Clément  XIV  (Mans, 
1854)  ;  Theiner,  Storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV,  scritta  sopra  docu- 
menti inediti  degli  Archivi  secreti  del  Vaticano  (Lipsia,  1853  ;  traduzione 
italiana  di  Fr.  Longhena,  Firenze,  1854);  Schoell,  Cours  d^hist.  des  États 
Europ.]  MoELLER,  Corso  di  storia  universale,  voi.  V,  cap.  XIII;  Agostino 
Peruzzi,  I  Gesuiti  de'  secoli  XV HI  e  XIX ]  Edgar  Quinet,  Les  Jésuites 
(Paris,  Hachette,  p.  163);  Fedele  Savio,  Storia  delVEvo  moderno  (Torino, 
Petrini,  II,  p.  359);  Vittorio  Gian,  L'  immigrazione  dei  gesuiti  spagnuoli 
letterati  in  Italia  (Torino,  R.  Acc.  delle  Scienze,  1895)  ;  Francesco  Berto- 
lini,  Clemente  XIV  e  la  soppressiotie  dei  Gesuiti  in  Apostoli  e  statisti 
(Milano,  Hoepli,  1902);  Bernardo  Dùhr,  I  Gesuiti:  favole  e  leggende,  ver- 
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ne'  più  aspri  momenti  di  lotta,  avesse  osato  raffigurare  come 
«  inconcussa  »  la  Società ,  di  cui  faceva  parte ,  e  quantunque 
avesse  fatto  del  suo  meglio  per  dimostrare  che,  se  «  l'alta  co- 
lonna »  fosse  caduta,  tutta  la  Chiesa  sarebbe  stata  scossa  dalle 
fondamenta,  nondimeno  con  presaga  tristezza  non  nascondevasi 
esser  ormai  la  mina  dell'Ordine  ineluttabile.  Non  solo  i  governi, 
ma  tutta  una  «  turba  »,  infiammata  di  «  furore  »  (son  sue  parole), 
lanciavasi  «  ad  atterrar  »  la  secolare  colonna,  che  «  tant'ombra  » 
aveva  «  steso  ».  Chi  avrebbe  ormai  potuto  fermare  quel  moto, 
che  in  fondo  era  strettamente  connesso  a  tutto  il  vasto  rivolgi- 
mento spirituale  del  secolo  innovatore  e  riformatore?  Non  sa- 
rebbero passati  sei  anni  e  il  pontefice  Clemente  XIV  nel  celebre 
Breve  Doìniniis  ac  Redemptor  noster,  «  con  matura  delibe- 
«  razione,  per  certa  scienza  e  con  la  pienezza  dell'apostolica 
«  potestà  »  avrebbe  riconosciuto  esser  imprescindibile  necessità 
«  per  la  quiete  della  cristiana  repubblica  »  sopprimere  la  vessata 
Compagnia,  divenuta  fomite  di  perturbazione  e  di  discordia  (1). 

Carlo  Galcaterra. 


sione  dal  tedesco  di  G.  Bruscoli  (Firenze,  1908);  H.  Boehmer,  Les  Jésuites, 
ouvrage  traduit  de  l'allemand  avec  une  Introduction  et  des  Notes  par  Gabriel 
Monod  (Paris,  Cohn,  1910). 

(1)  Intima  avversione  il  Frugoni  senti  pure  per  altre  corporazioni  religiose, 
per  es.  per  i  Carmelitani.  Il  23  maggio  1758  scriveva  da  Fmiììsì  2l  Nidahna 
(M.  Ginevra  Toruzzi  Mellini)  :  «  Attendo  ogni  di  da  Milano  il  buon  seguace 
«  d'Elia,  che  dee  passar  a  reggere  il  convento  di  Sora.  A  lui  consegnerò 
«  alcune  mie  poesie,  che  si  sono  pubblicate.  Gradirò  molto  se  gentilmente  lo 
«  riceverete.  Non  so  come  i  poeti  in  Cocalea  vi  piacciono,  so  che  l'alloro  mal 
«  siede  sopra  il  bisunto  cappuccio.  Kichiamatevi  tuttavolta  a  mente,  quando 
«  il  buon  frate  vi  si  presenterà,  l'abito  nel  quale  avrete  veduto  qualche  an- 
«  tico  ritratto  di  Dante  o  di  Petrarca,  ed  invece  di  crederlo  fratesco,  crede- 
«  telo  poetico.  Il  Signor  Iddio  ci  dia  un  Papa,  che  riformi  tante  religioni 
«  buone  e  sante  in  se  stesse,  ma  che  talvolta  servono  ad  attrappar  qualche 
«  giovanetto  infelice,  che  senza  vocazione  perde  la  roba  e  la  libertà  (e  non 
«  perdesse  egli  altro,  che  il  male  non  sarebbe  tanto  funesto),  o  pure  servono 
«  ad  assicurar  la  pagnotta  a  molti  che  vi  si  mettono  »  (Rubbi,  £p.,  I,  330). 
Quest'avversione  del  poeta  genovese  per  le  corporazioni  religiose  era  in  gran 
parte  dovuta  al  rancore,  rimastogli  nell'animo  per  le  amarezze  da  lui  in  gio- 
ventù sofferte   nella  Congregazione   dei   Somaschi.   Vedi  II  traduttore  della 

Tehaide  »  di  Stazio,  cit.,  pp.  41,  59,  63,  64,  ecc. 


LA  POLITICA  DEL  CESAROTTI 

E   LA   -PRONEA,, 


Del  pensiero  politico  del  Cesarotti  già  altri,  e  particolarmente 
il  Mazzoni  (1),  ebbero  occasione  di  occuparsi.  Avendo  però  avuto 
la  fortuna  di  esaminare  un  carteggio  cesarottiano  in  gran  parte 
inedito  (2),  non  credo  inutile  di  tornar  sull'argomento,  soffer- 
mandomi specialmente  sulla  genesi  e  la  fortuna  della  Pronea, 

È  noto  come  il  Cesarotti,  imbevuto  di  coltura  francese  ed  am- 
miratore di  quel  cosmopolitismo  che  caratterizza  il  movimento 
letterario  della  fine  del  Settecento,  facesse  dapprima  buon  viso 
alle  idee  umanitarie  e  democratiche  che  venivan  dalla  Francia. 
L'uomo  ideale,  per  lui,  era  il  Necker,  perchè  favorevole  alle 
riforme  pacificamente  introdotte  (3).  Sicché,  quando  scoppiò  la 
rivoluzione,  il  Cesarotti,  anche  per  l'ambiente  in  cui  viveva,  cosi 
lontano  dal  presentire  la  gran  bufera,  si  trovò  un  po'  a  disagio 
nel  voler  sostenere  quelle  idee  liberali  ch'egli  aveva  sempre 
approvate,  ma  alle  quali  ora  si  vedeva  costretto  ad  attribuire 
le  violenze  rivoluzionarie.  Pur  tenne  fermo  ai  suoi  principi, 
scusandosi  con  un  suo  amico  favorevole  alle  idee  democratiche, 
Costantino  Zacco,  che  l'accusava  di  «  diserzione  »,  e  protestando 
di  «  voler  star  fermo  nella  fede  dell'uomo  e  del  cittadino,  mal- 
«  grado  le  proprie  frequenti  inquietudini  »  (4).  Si  lusingava  in- 
fine che  i  buoni  cittadini ,  «  trionfando   della   malvagità  e  del 


(1)  Testimonianze  storiche  d'un  letterato,  in    Tra   libri  e  carte  (Roma, 
Pasqualucci,  1887). 

(2)  Notizia  ne  diedi  in  questo  Giornale,  65,  355  n. 

(3)  Concetto  sul  quale  insiste  sempre  nelle  sue  lettere.   Cfr.  Epistolario, 
tomo  III,  p.  330. 

(4)  Epistolario,  t.  Ili,  p.  326. 
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«  fanatismo  »,  avrebbero  piantato  «  solidamente  la  base  d'un 
«  governo  che  manderà  un'  armonia  incantatrice ,  degna  degli 
«  orecchi  di  Nocker  e  di  Saint-Pierre  »  (1). 

Ma  più  tardi,  quando  gli  eccessi  rivoluzionari  si  fecero  anche 
più  gravi  e  parve  non  avessero  più  fine,  allora  la  «  defezione  » 
del  Cesarotti  divenne  completa  e  rumorosa;  ed  egli  non  ebbe 
più  ritegno  di  lanciare  i  suoi  strali  contro  i  capi  della  rivolu- 
zione, contro  i  «  Masanielli  ragionatori  »  ;  invocò  la  guerra  ci- 
vile «  come  un  rimedio  disperato  »,  e  attendeva  con  ansia  dagli 
amici  la  confortante  notizia  di  qualche  strage  di  giacobini. 

Il  Mazzoni  ha  già  riferito  qualcuna  di  queste  filippiche:  non 
credo  inutile  riportare  qualche  altro  brano  tolto  da  una  serie 
di  lettere  dirette  ad  un  amico  (quasi  certamente  lo  Zacco  (2)  ), 
che  gli  comunicava  le  notizie  più  pingui  sulla  rivoluzione.  In 
una  lettera  in  data  21  luglio,  senz'anno,  ma  evidentemente 
del  1791,  perchè  si  accenna  indirettamente  alla  fuga  del  re,  si 
legge  :  «  Sia  ringraziato  il  cielo  che  alfine  sento  qualcosa  di  con- 
«  solante.  Il  vostro  silen:2io  mi  facea  disperare  della  causa  della 
«  giustizia.  In  questo  infame  calpestamento  di  tutti  i  diritti,  in 
«  questo  prossimo  sfacelo  della  società,  il  vile  istupidimento  del- 
«  l'Europa  era  ciò  che  mi  desolava  più  di  tutto.  La  Spagna  al- 
«  meno  diede  segni  di  vita,  e  giova  sperare  che  il  suo  esempio 
«  sia  imitato.  Evviva  il  nostro  Facchino  !  (3).  Io  lo  farei  maire 
«  di  Parigi ,  mandando  il  collega  mio  Bailly  a  contemplar  le 
«  stelle  più  da  vicino.  Bouillé  al  presente  è  il  mio  eroe.  Nella  sua 
«  lettera  (4),.  sia  pur  guascona  e  paladinesca ,  almeno  si  sente 
«  un  uomo  veramente  libero,  che  tratta  quei  ladroni  come  con- 
«  viensi,  e  spiega  la  buona  intenzione  di  scannare  quanti  più 
«  potrà  al  primo  incontro.  Anche  il  dissenso  dichiarato  dei  membri 
«della  minorità  mi  ha  dell'eroico  (5).   Chi  può  espor  la  vita 


(1)  Epistolario,  t.  III,  p.  326. 

(2)  ÌHéìV  Epistola  rio  infatti  (t.  Ili,  pp.  335,  337)  lo  chiama  scherzosaraente 
il  suo  «  gazzettier  senza  salario  ». 

(3)  Non  è  chiaro  a  chi  alluda. 

(4)  Allude  alla  lettera  che  il  Bouillé,  organizzatore  dell'infelice  fuga  del  re, 
condannato  in  contumacia  il  24  giugno  dall'Assemblea  Nazionale,  scrisse, 
piena  di  sciocche  minaccie.  «  Si  on  touche  à  un  seul  cheveu  de  Louis  XVI, 
*  je  ne  laisserai  pas  pierre  sur  pierre  dans  Paris  ». 

(5)  Allude  evidentemente  all'opposizione  agli  ultrarivoluzionari,  dopo  il  ri- 
torno del  re  a  Parigi. 
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«  (giacché  non  si  tratta  di  meno)  per  il  giusto,  rende  testimonio 
«  alla  coscienza  e  al  senso  del  Bello,  e  fa  sentire  a  cotesti  fetidi 
«  elveziani  cne  tutto  non  è  interesse  e  vanità  ». 

Ed  anche  più  tardi,  il  19  aprile  1793,  al  racconto  dei  con- 
trasti sorti  nell'assemblea  rivoluzionaria,  il  Cesarotti  si  confor- 
tava pensando  che  per  quei  sanguinari  sarebbe  venuto  il  redde 
rationem.  «  Avea  già  inteso  da  più  parti  le  notizie  di  Ba- 
«  silea  (1),  ma  non  vi  prestava  fede,  se  non  le  sentiva  da  voi, 
«  che  siete  il  mio  testo  classico.  Ho  goduta  infinitamente  l'av- 
«  ventura  di  quel  Paladino  (2),  la  quale  ad  ogni  modo  servirà 
«  a  precipitar  la  crisi.  Quanto  a  costui,  egli  finirà  come  merita, 
«  cioè  trucidato  da'  suoi  satelliti  mercenari ,  fine  ben  degno  di 
«  chi  fece  il  protettore  degli  assassini.  Questo  furfante ,  dopo 
«  essere  stato  l'eroe  della  Convenzione,  non  s'accorge  della  ti- 
«  rannide  se  non  quando  comincia  a  risentirne  gli  effetti  sopra 
«  di  sé,  e  vorrebbe  scroccare  la  riputazione  d'uomo  onesto,  dopo 
«  aver  aspirato  alla  gloria  di  ladrone  e  sicario.  Quel  che  v'è  di 
«  buono  sarà  che  colla  sua  furiosa  eloquenza  dirà  molte  verità 
«  a  quei  scellerati,  che  serviranno  a  sollevar  maggiormente  la 
«  Francia  contro  di  loro.  Noi  siamo  al  quarto  atto  della  Tra- 
«  gedia,  e  parmi  anzi  attaccato  il  quinto,  che  sarà,  spero,  di  lieto 
«  fine,  cioè  terminerà  colla  carneficina  generale  dei  tristi  e  collo 
«  sterminio  di  Parigi,  sentina  di  tutte  le  iniquità.  Amen  »  (3). 
E  qualche  tempo  dopo,  il  2  giugno,  sempre  più  lieto  scriveva: 
«  Voi  mi  avete  apprestato  un  banchetto  colle  vostre  belle  no- 
«  tizie  (4).  Il  Gazettier  di  Lugano,  ch'è  un  giacobino  mascherato, 
«  volea  farci  credere  che  Gustine  fosse  vincitore.  Sia  ringraziata 
«  la  Provvidenza  che,  quantunque  un  po'  tardi,  comincia  alfine 
«  a  svegliarsi  come  va.  Non  so  questa  volta  dubitare  che  la 
«  Francia  debba  essere  rigenerata,  cioè  distrutta  e  rimpastata 
«  col  sangue  de'  Giacobini.  È  vero  che  vi  periranno  anche  molti 
«  onesti  e  innocenti,  ma  finalmente  questi  muoiono  da  martiri 


(1)  Allude  quasi  certamente  alla  lieta  accoglienza  fatta  alle  armi  francesi 
da  Basilea,  che  cacciò  il  vescovo  principe  e  piantò  l'albero  della  libertà. 

(2)  Allude,  mi  pare,  al  Dumouriez  ed  al  suo  tradimento. 

(3)  Carteggio,  773,  II,  n.  30. 

(4)  Allude,  evidentemente,  ai  rovesci  toccati  alle  armi  rivoluzionarie  nel 
periodo  di  lotte  fra  Giacobini  e  Girondini  e  di  sollevazioni  interne,  prima 
che  s'iniziasse  la  vittoriosa  campagna  del  1793-94. 
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«  e  con  entusiasmo,  perciò  sono  meno  da  compiangere  che 
«  quelli  che  attendono  sul  loro  letto  la  visita  della  morte.  Gli 
«  aneddoti  che  m'accennate  fanno  fremer  la  natura.  Quelle  ma- 
«  ledette  Amazzoni  meriterebbero  d'esser  ridotte  come  le  an- 

«  tiche.  Quanto  è  meglio  che  le  donne  sieno  p di  quello  che 

«  eroine!  »  (1).  E  il  21  dicembre  dello  stesso  anno,  sempre  più 
contento  delle  liete  notizie  che  gli  pervenivano,  si  sfogava  con 
l'amico  :  «  Sono  consolatissimo  della  bella  preda  fatta  dagP  In- 
«  glesi  e  del  loro  sbarco  a  S.  Malo.  Malgrado  i  vostri  timori 
«  economici  persisto  a  credere  che  dentro  il  '94  la  tragedia  fran- 
«  cese  avrà  il  suo  scioglimento  con  lieto  fine,  vale  a  dire  col- 
«  l'eccidio  di  quella  metropoli  d'iniquità,  ch'io  chiamo  il  San  Ser- 
«  v^olo  dell'Inferno.  La  cancrena  è  ormai  giunta  al  cuore,  e  i 
«  nostri  bravi  chirurghi  taglieranno  le  braccia  del  mostro.  Amen, 
«  amen  !  ». 

Immaginarsi  dunque  quale  fu  l'entusiasmo  del  Cesarotti  quando 
gli  giunse  la  notizia  della  morte  di  Robespierre,  da  lui  predetta  ! 
Nella  sua  fantasia  egli  vide  le  armate  reazionarie  correre  a 
precipizio  su  Parigi,  ed  instaurarvi  «  almeno  »  la  costituzione 
dell'  89  !  Ma  s'ingannava  !  L'avvenire  dovea  preparargli  il  trionfo 
della  rivoluzione  anche  in  Italia,  anche  nella  sua  città.  Che  il 
Cesarotti  vedesse  di  malocchio  il  governo  della  Serenissima, 
non  si  può  dire  in  alcun  modo.  Certo,  però,  date  le  sue  idee 
liberali,  data  la  sua  ammirazione  per  Necker,  egli  vedeva  la 
necessità  che  anche  Venezia  si  trasformasse,  nel  generale  pro- 
gresso, che  anche  la  città  delle  lagune  introducesse  quelle  ri- 
forme che  pure  altrove  erano  state  accolte.  Ma  quando  potè 
assistere  agli  eccessi  che  una  male  interpretata  libertà  avea 
prodotti  in  Francia,  egli  si  rivolse  con  più  affetto  e  titubanza 
al  pacifico  stato  della  repubblica,  guardò  con  senso  di  sgomento 
l'appressarsi  delle  armi  francesi,  e  gioi  dei  pochi  ed  esagerati 
annunzi  di  vittorie  austriache.  Scriveva  all'abate  Olivi  (uno  dei 
pochi  amici  con  cui  si  lasciasse  andare  a  confidenze  politiche), 
ai  primi  di  novembre  del  '96  :  «  Sono  esultante  per  la  nuova 
«  rotta  de'  Francesi,  accaduta  ieri  fra  Vicenza  e  Bassano  »  (2). 
Ma  qualche  giorno  dopo,  sconfortato  per  le  brutte  notizie  delle 


(1)  Carteggio,  113,  II,  n.  29.  Non  so  a  quale  fatto  specifico  alluda  in  queste 
ultime  righe. 

(2)  Carteggio,  lettera  del  7  nov.  1796. 
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sconfitte  austriache,  si  rivolgeva  addolorato  all'amico  diletto 
della  sua  solitudine  di  Selvazzano.  «  Ora  più  che  mai  avrei  bi- 
«  sogno  di  esser  distratto  da  una  compagnia  del  cuore  e  da  col- 
«  loqui  campestri ,  trovandomi  angustiato  ed  afflitto  per  il  mal 
«  successo  dell'arme  austriache,  e  per  le  conseguenze  molestis- 
«  sime,  per  non  dir  funeste,  che  possono  risultarne  all'  Italia 
«  tutta,  e  quel  eh' è  peggio  allo  Stato.  Tutto  sembra  annun- 
«  ziare  che  i  Tedeschi,  respinti  in  ogni  lor  tentativo,  siano  sul 
«  punto  di  ritirarsi  a  Bassano.  La  cosa  non  è  affatto  certa,  ma 
«  è  certo  che  la  fortuna  non  li  favorisce,  e  noi  dovremo  ali- 
«  mentar  le  due  armate  per  molti  mesi,  giacche  non  so  credere 
«  che  con  tanta  opposizione  di  pretese  possa  organizzarsi  una 
«  pace  »  (1). 

Né  s'ingannava.  La  pace  non  poteva  effettuarsi  che  dopo  la  vit- 
toria dei  Francesi.  E  tutto  quel  periodo  di  tempo  che  precedette 
l'occupazione  francese  di  Padova,  ossia  i  primi  mesi  del  '97,  fu  per 
lui  un  periodo  di  continue  ansie.  Grli  sembrava  un  sogno  che  la 
rivoluzione  dovesse  trionfare,  e  cercava  rifugio  ai  rovesci  poli- 
tici nella  pace  del  suo  soggiorno  di  Selvazzano.  «  Questo  cu- 
«  mulo  di  amarezze  —  scriveva  allo  Zacco  nel  gennaio  del  '97  — 
«  di  cui  non  si  può  né  tacere  scrivendo ,  né  scrivere  senza 
«  esacerbar  le  sue  piaghe,  mi  rese  stupido ,  inerte,  svogliato  e 
«  scontento  di  tutto,  e  bramoso  d' isolarmi  per  quanto  è  possi- 
«  bile,  e  tenermi  lontano  da  tutto  ciò  che  mi  risveglia  troppo 
«  al  vivo  r  idea  delle  nostre  calamità  »  (2).  Né  maggiori  spe- 
ranze egli  concepì  per  la  sollevazione  dell'aprile  a  Verona;  anzi 
comprese  chiaramente  come  il  cerchio  di  ferro  che  cingeva  Ve- 
nezia andasse  fatalmente  stringendosi.  Né,  pur  riconoscendo  che 
il  contegno  della  Serenissima  non  era  stato  scevro  di  errori, 
egli  poteva  fare  a  meno  di  compiangerne  la  triste  sorte,  in 
una  lettera  scritta  proprio  alla  vigilia  dell'entrata  dei  Francesi 


(1)  Carteggio,  773,  II,  n.  60.  Di  quello  stesso  tempo  o  poco  posteriore  è 
una  lettera  da  Padova  del  Barbieri  al  padre  a  Bassano,  dove  si  legge  :  «  Fi- 
«  nora  siamo  esenti  dalle  funeste  incursioni  dei  Francesi;  a  S.  Urbano  di 
«  Padova  però  vi  sono  quattro  uffiziali  tedeschi  prigioni,  quindici  a  S.  Giu- 
«  stina.  Per  altro  il  passaggio  di  que'  barbari  cagionò  gran  mali  nel  terri- 
«  torio  padovano:  svaligiarono  e  molestarono  assai.  La  campagna  succeduta 
«  in  Bassano  mi  aveva  messo  in  qualche  agitazione  ». 

(2)  Epistolario,  t.  IV,  p.  27. 
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in  Padova.  «  Due  righe  vostre  in  tali  circostanze  —  scrive  al- 
«  l'amico  —  sono  un  tratto  di  cordialità  che  m'intenerisce.  La 
«  pena  maggiore  ch'io  provo  da  qualche  giorno  è  per  Venezia, 
«  per  gli  amici  e  specialmente  per  voi.  Checché  possa  dirsi  della 
«  condotta  del  governo,  bisogna  essere  inumano,  anzi  assoluta- 
«  mente  malvagio  per  non  compiangere  una  catastrofe  accaduta 
«  per  l'eccesso  della  brama  di  evitarla,  e  operata  in  modi  cosi 
«  proditori.  Quanto  a  me  sono  fermo  e  sereno  quanto  può  es- 
«  sersi  in  tanta  burrasca.  Oggi  avea  mandato  il  mio  bagaglio  e 
«  i  miei  domestici  in  campagna,  coli' idea  di  seguitarli  domani, 
«  ma  per  consiglio  degli  amici  penso  di  trattenermi  qui  sino 
«  allo  scioglimento  totale  di  questa  tragedia ,  per  timore  di 
«  qualche  colpo  di  mano  fatto  da  codesti  avventurieri  sbandati, 
«  nel  quale  però  sarebbe  maggiore  lo  spavento  che  il  danno. 
«  Non  scrivo  al  mio  caro  Tita  per  non  obbligarlo  a  spiegarsi 
«  sopra  un  argomento  cosi  luttuoso.  Salutatelo  insieme  colla 
«  buona  Paolina  e  assicurateli  del  senso  vivo  di  tristezza  che 
«  desta  in  me  la  loro  situazione.  L' incertezza  del  comune  de- 
«  stino  è  un'agonia  tormentosa.  Venga  almeno  presto  il  colpo 
«  di  grazia  »  (1). 

Il  28  aprile  i  Francesi  entrarono  in  Padova,  accolti  come  libe- 
ratori dal  partito  democratico,  il  quale  però  ben  presto  s'ac- 
corse che  specie  di  libertà  fossero  venuti  a  portare.  Basta  leg- 
gere il  diario  del  Gennari  (2),  il  quale  ricorda  le  spogliazioni, 
le  imposizioni  di  guerra,  e  sembra  affrettar  col  desiderio  la  loro 
partenza.  Il  Cesarotti,  dapprima,  tenne  quel  contegno  che  le  sue 
idee  avverse  ai  Francesi  potevano  suggerirgli.  Si  ritirò  nella 
sua  villa  di  Selvazzano,  poi  si  recò  a  Padova  «  per  intender 
«  meglio  lo  stato  degli  affari  »,  attendendo  con  ansia  la  partenza 
degF  invasori.  «  Se  il  cielo  vuole  che  costoro  partano,  io  tor- 
«  nero  ad  immergermi  nella  mia  solitudine  per  essere  affatto 
«  all'oscuro  di  quanto  accade.  Vorrei  dormir  sempre  per  risve- 
«  gliarmi  tranquillo  o  non  risvegliarmi  mai  più  »  (3).  Invece  il 
2  maggio,  secondo  il  Gennari,  il  Cesarotti  fu  mandato,  col  conte 


(1)  Carteggio,  773,  II,  n.  38. 

(2)  Manoscritto  nella  biblioteca  del  Seminario  di  Padova  ;  di  esso  fu  pub- 
blicata una  parte  a  Padova  (1873)  per  nozze. 

(3)  Lettera  al  Zacco,  in  Epistolario,  t.  III,  p.  339,  segnata   con  la  data 
del  1796,  ma  evidentemente  del  1797. 
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Antonio  Vigodarzere,  ad   incontrare   Napoleone   che  veniva   a 
Padova. 

Seguirono  gli  ultimi,  infelici  aneliti  della  Serenissima  dopo 
l'estremo  tentativo  di  camuffarsi  alla  democratica,  e  noi  pos- 
siamo ben  pensare  quale  dovesse  esser  l'animo  del  Cesarotti! 
È  vero,  egli  scrisse  per  il  nuovo  governo  democratico  la  Istru- 
zione d'un  cittadino  di  Padova  a'  suoi  fratelli  meno  istituiti 
e  il  Patriottismo  illuminato  ;  ma  possiamo  giurare  che  nel  suo 
animo  più  si  riaccendesse  l'avversione  ai  Francesi  e  il  rimpianto 
per  l'infelice  Venezia.  «  Actmn  est  della  Repubblica  vineziana 
«  dopo  tanti  secoli  !  »  scriveva  il  Gennari  il  5  maggio.  Lamento 
che  contrasta  dolorosamente  col  giubilo  più  o  meno  spontaneo 
di  tanti  improvvisati  liberali  !  Vogliamo  sentirne  qualcosa?  Ecco 
una  corrispondenza  da  Venezia,  in  data  12  maggio,  a  U amico 
degli  uomini^  «  foglio  periodico  dei  torchi  liberi  di  Verona  », 
col  motto  «  Libertà,  Eguaglianza  »  (i).  «  Finalmente  anche  tra 
«  noi  si  è  cangiato  governo,  e  se  non  possiamo  dirci  democra- 
«  ticamente  organizzati,  abbiamo  almeno  avuto  il  piacere  di 
«  vederci  liberati  dai  magri  e  neri  inquisitori  di  stato,  da  quel 
«  dispotico  e  terribile  tribunale  che  faceva  impallidire  al  sol 
«  nominarlo  ;  il  Consiglio  dei  dieci  è  parimenti  abolito  e  la  città 
«  ha  cominciato  a  municipalizzarsi  ».  E  il  giorno  dopo  :  «  Giunge 
«  in  questo  momento  una  staffetta  da  Venezia,  che  assicura 
«  l'intiero  cangiamento  di  cose  :  tutti  sono  dichiarati  cittadini 
«  liberi,  hanno  messa  la  coccarda  tricolore,  ed  hanno  abbattuto 
«  intieramente  il  dispotico  governo  :  non  vi  sono  che  pochi  bar- 
«  caiuoli  che  gridano  ancora  Viva  S.  Marco.  I  (!)  Schiavoni  sono 
«  quasi  tutti  fuggiti  e  tutto  il  popolo  grida  :  Morte  ai  Panta- 
«  Ioni  ».  E  nel  suo  furore  democratico  un  tal  Alessandro  Balbi 
scriveva  in  quel  giornale  :  «  Se  io  potessi  cangiar  religione,  mi 
«  farei  pagano  per  adorar  Bonaparte  ».  Tre  giorni  ancora,  e  poi 
la  commedia  era  finita  :  i  Francesi  entravano  a  Venezia  ;  e  le 
spogliazioni  si  fecero  sempre  maggiori  nella  città  e  nella  terra- 
ferma. «  Se  dura  questo  stato  altri  otto  giorni,  non  rimarranno 
«  agli  abitanti  se  non  gli  occhi  da  piangere  »,  scriveva  a  Bona- 
parte il  Lallement  (2). 


(1)  Comincia  il  12  maggio  1797  e  termina  «  per  certe  combinazioni  »  (!) 
il  10  novembre  1797.  In  tutto  52  numeri. 

(2)  Cit.  dal  Franohetti,  L'Italia  dal  1769  al  1799  (CoUez.  storica  Val- 
lardi),  p.  379. 
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Tornando  al  Cesarotti,  nel  novembre  egli  ebbe  dal  Bonaparte 
una  pensione  di  seimila  tornesi  sopra  il  vescovato  di  Padova, 
e,  sempre  per  far  cosa  grata  al  generale,  dal  governo  centrale, 
dopo  la  rinuncia  del  Mabil,  lo  si  nominò  professor  d'eloquenza, 
dichiarato  professore  soprannumerario,  e  ammesso  nel  collegio 
dei  legisti.  Queste  gentilezze  valsero  certo  a  mitigare  l'avver- 
sione del  Cesarotti  pei  Francesi,  non  però  a  spegnerla.  Proprio 
in  quei  giorni  scriveva  all'Olivi  queste  parole,  che  contengono 
una  sconfessione  delle  sue  vecchie  simpatie  democratiche: 
«  Conveniva  essere  più  che  profeta  per  immaginare  che  cotesto 
«  turbine  di  libertà  conducea  direttamente  e  deliberatamente 
«  alla  servitù.  Vaglia  almeno  questo  singolare  esempio  a  gua- 
«  rirci  per  sempre  dalle  chimere  filosofiche,  le  quali  non  ser- 
«  vono  che  al  trionfo  degl'impostori.  Ma  io  ho  detto  assai  più 
«  di  quel  ch'io  voleva.  Questi  discorsi  non  devono  serbarsi  che 
«  a  Selvaggiano  »  (1). 

Niente  da  meravigliarsi,  quindi,  che  al  ritorno  degli  Austriaci 
(20  gennaio  1798),  in  seguito  al  trattato  di  Campoformio,  ne 
cantasse  il  «  sospirato  ingresso  »  e  cercasse  di  farsi  perdonare 
le  sue  più  0  meno  spontanee  manifestazioni  democratiche.  E  pos- 
siamo credere  che  fosse  sincero,  se  non  nel  cantare  l'arrivo  dei 
nuovi,  certo  nel  salutare  la  partenza  dei  vecchi  padroni  ;  tanto 
triste  ricordo  essi  avevano  lasciato  di  sé  nei  pochi  mesi  di  do- 
minio nella  Venezia  !  Però  nei  tre  anni  che  rimasero  in  Padova 
gli  Austriaci,  al  Cesarotti,  per  quanto  facesse  e  per  quanto  ap- 
parisse sincero,  non  si  volle  mai  perdonare  il  suo  contegno  già 
favorevole  ai  Francesi.  Memore  di  questo,  quando  dopo  Ma- 
rengo i  Francesi  tornarono  per  breve  tempo  a  Padova  (16  gen- 
naio 1801),  egli  si  tenne  prudentemente  in  silenzio.  Non  tacque 
invece  al  ritorno  degli  Austriaci  dopo  Lunéville,  nel  febbraio 
dello  stesso  anno.  Da  allora  s'inizia  pel  Cesarotti  un  periodo 
più  tranquillo:  egli  diventa,  per  cosi  dire,  il  cantore  ufficiale 
d'Asburgo,  ben  visto  dai  governatori  che  l'Austria  mandava, 
sempre  pronto  a  comporre  cantate  e  sonetti  per  onomastici  e 
natalizi  imperiali.  Che  in  queste  composizioni  fosse  spontaneo, 
che  obbedisse  alla  minima  inspirazione,  sarebbe  ingenuità  il 
crederlo.  Dopo  di  aver  composto  nel  1803,  pel  natalizio  di  Fran- 
cesco II,  V Adria  consolata,  cantata  eseguita  con  gran  pompa  a 


(1)  Epistolario,  t.  Ili,  p.  28;  lettera  15  dicembre  1797. 
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Venezia  (1),  scriveva  al  conte  di  Bisingen,  commissario  plenipo- 
tenziario dell'imperatore,  d'esser  ben  lieto  d'aver  dato  «  l'ultimo 
«  respiro  del  suo  genio  poetico  »  in  lode  del  monarca  (2).  Se 
fosse  l'ultimo  respiro,  vedremo  ;  che  fosse  sincero,  no.  Ecco  che 
cosa  confessava  ad  un  amico.  «  Il  destino  mi  costringe  a  far  da 
«  castrone,  quando  appunto  mi  credeva  in  salvo,  e  a  cantare 
«  a  dispetto  del  cuore  per  il  soggetto  il  meno  interessante  di 
«  quanti  esistano.  Arrabbiai,  bestemmiai,  e  credo  che  senza  il 
«  Zacco  avrei  detto  un  bel  no  al  signor  plenipotenziario.  Egli 
«  mi  rappresentò  le  conseguenze  della  ripulsa,  e  io  demisì  au- 
«  ricolas,  ut  iniquae  mentis  asellus  »  (3).  Proprio  cosi  ! 

Del  resto  questo  era  nella  natura  del  Cesarotti.  In  lui  non 
troviamo  convinzioni  politiche  profonde;  sarebbe  quindi  vano 
pretendere  da  lui  un  indirizzo  chiaro  e  costante  di  condotta. 
Perciò,  nelle  manifestazioni  a  cui  lasciavasi  trasportare,  manca 
ogni  sincerità.  Io  credo  infatti  che  non  si  possa  ripetere  pel 
Cesarotti  quello  che  si  può  dire  a  parziale  giustificazione  del 
Monti.  Il  poeta  ferrarese  era  uno  spirito  irrequieto,  impressio- 
nabilissimo alle  mutazioni  dell'ambiente;  era  in  fondo  il  rap- 
presentante quasi  sempre  sincero  di  quegli  spiriti,  numerosi 
sempre,  numerosissimi  nelle  epoche  di  transizione,  i  quali  si  ri- 
promettono di  trovare  in  ogni  mutamento  politico  la  realizza- 
zione dei  propri  ideali,  e  perciò  applaudono  ad  ogni  novità  ed 
imprecano  al  passato  che  li  ha  delusi.  Nessuna  meraviglia,  quindi, 
che  nelle  manifestazioni  del  Monti  non  manchi  quel  tanto  di 
sincerità,  di  cui  può  esser  capace  uno  spirito,  il  quale,  anche 
non  possedendo  profonde  convinzioni,  si  lasci  abbagliare  dal 
nuovo  ed  accarezzare  dalla  speranza.  Non  cosi  pel  Cesarotti. 
Privo  di  profondo  sentire,  privo  di  quella  duttilità  di  spirito 
che  permette  di  esser  sinceri,  anche  quando  si  è  instabili,  egli 
si  lasciò  guidare  soltanto  da  un  profondo  bisogno  di  tranquil- 
lità, che  gli  suggeriva  di  non  suscitar  contrasti  pericolosi,  e  da 


(1)  Nonostante  il  gran  chiasso  che  se  ne  fece,  sembra  che  la  cantata  non 
piacesse.  Scrive  il  Barbieri  al  padre  :  «  Qui  non  c'è  niente  di  nuovo.  Le  feste 
«  di  Venezia  e  la  Cantata  del  Cesarotti  non  corrisposero  all'aspettazione.  Dico 
«  la  Cantata  di  Cesarotti,  non  già  per  la  composizione  poetica,  ma  per  la 
«  musica  di  Bertoni  ». 

(2)  Epistolario,  t.  Ili,  p.  117. 

(3)  Epistolario,  t.  V,  pp.  32-33. 
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una  mal  celata  ambizione,  che  gli  faceva  desiderare  quegli 
onori,  di  cui  si  credeva  degno.  Desiderio  di  pace  e  ambizione 
che  parrebbero  contrastar  fra  loro  nella  pratica  della  vita,  ma 
che  nel  Cesarotti  riuscivano  quasi  sempre  ad  accordarsi  abil- 
mente. 11  suo  ideale  era  la  vita  tranquilla  dei  campi,  nella  pace 
di  Selvazzano  e  degli  studi,  fra  gli  amici  e  i  discepoli  osse- 
quenti :  ma  poiché  altrettanto  forte  era  in  lui  l'ambizione,  il 
desiderio  della  lode,  della  fama,  cosi  non  voleva  che  il  suo  se- 
gregarsi fosse  assoluto,  ma  quasi  anzi  un  mezzo  per  far  meglio 
provare  agli  altri  il  desiderio  di  sé,  la  lontananza,  e  più  forte 
a  quelli  che  più  potevano  accarezzarlo  e  innalzarlo,  ossia  a  chi 
aveva  bisogno  o  gusto  della  sua  lode.  Qui  sta  la  spiegazione 
del  suo  contegno  politico  :  di  lui,  che,  privo  di  convinzioni  pro- 
fonde e  animato  solo  di  un  ben  celato  e  blando  egoismo,  fu 
intimamente  indifferente  e  apparentemente  entusiasta  per  ogni 
governo. 

Entusiasta  però,  badiamo, . . .  quando  questo  governo  fosse 
ormai  stabilmente  assicurato;  non  prima!  S'è  già  visto  il  suo 
malanimo  verso  i  Francesi,  ch'egli  pur  adulò,  quando  furono  in 
Padova  sicuri  padroni.  Ma  nei  momenti  procellosi  si  ritirava 
nel  suo  guscio,  frenava  l'ambizione  ed  imperava  assoluto  in  lui 
il  desiderio  della  vita  tranquilla.  Sentite  se  questo  può  essere 
il  linguaggio  d'un  uomo  dalle  profonde  convinzioni,  in  momenti 
in  cui  l'orizzonte  si  offusca:  «  Avea  già  inteso  le  ciarle  dei  pozzi 
«  e  degli  arresti,  e  le  credei  tosto  tristizie  ed  assurdità  ;  ma  le 
«  consulte  misteriose  e  le  pattuglie  regolari  non  possono  esser 
«di  buon  augurio.  Quanto  a  me,  in  caso  di  disgrazia,  mi  viene 
«  offerto  un  asilo  nelle  montagne  del  Friuli,  ed  io  già  comincio 
«  a  vagheggiar  la  prospettiva  della  vita  pastorale.  Spiacemi  solo 
«  di  esser  in  un'età  che  non  posso  più  far  il  Titiro,  e  appena 
«  appena  il  Menalca;  per  altro  manderei  ben  volentieri  al  dia- 
«  volo  la  letteratura  e  la  politica,  e  non  vorrei  più  occuparmi 
«  che  di  ricotte  »  (1).  Ed  ecco  quanto  scriveva  nel  1799,  quando 


(1)  Carteggio,  773,  II,  n.  40.  È  in  data  30  luglio,  senz'anno,  e  non  è  ben 
chiaro  a  che  fatti  specifici  alluda.  Vi  si  parla  però  della  stampa  della  lettera 
al  Denina  (1801).  In  altra  lettera,  forse  dello  stesso  tempo,  a  conforto  dei 
malanni  politici,  scriveva:  «  Domenica  scorsa  ho  fatta  una  conoscenza  che 
«  poteva  esserrai  invidiata  da  tutti  gli  Adoni  di  Venezia.  Immaginatevi  una 
<^  bella  creatura,  d'una  bellezza  tra  il  Friuli  e  Corfù,  ch'era  in  trasporti  per 
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pare  gli  Austriaci  erano  padroni  di  Venezia  ed  egli  non  aveva 
niente  a  temere.  Cito  ampiamente  la  lettera,  anche  perché  con- 
tiene notizie  curiose  per  altri  aspetti  e  lumeggia  bene  il  ca- 
rattere del  Cesarotti.  «  Il  concorso  maggiore  di  forestieri  in 
«  questa  stagione  m'invita  maggiormente  a  fuggirla  [Venezia]. 
«  Vedrei  veramente  volentieri  madama  Albrizzi  (1),  ch'io  stimo 
«  daddovero  ed  a  cui  sono  gratissimo  della  sua  gentil  preven- 
«  zione  per  me.  L'egregio  Albrizzi  (2)  e  il  Soranzo  (3)  attraggono 
«  anch'essi  i  miei  desideri,  ma  c'è  anche  quel  cavaliere  porto- 
«  ghese  (?)  che  sta  in  agguato  per  esplorar  il  mio  ritorno  e  farmi 
«  sua  vittima;  c'è  o  ci  sarà  la  Benzona  (4)  e  la  Vendramina, 
«  che  vorrebbero  essere  le  mie  Calipso  o  le  mie  Circi,  ed  at- 
«  trarmi  nella  loro  isola,  facendomi  scordar  la  mia  Itaca.  La 
«  prima  anzi  giorni  fa  mi  scrisse  una  lettera,  in  cui  fa  la  gelosa 
«  della  Morelli  (5).  Non  è  assai  curioso  che  nella  mia  decrepi- 
«  tudine  io  sia  perseguitato  dal  bel  sesso,  quando  nella  mia 
«  fresca  età  non  ebbi  molto  a  lodarmi  delle  mie  fortune  ama- 
«  torie  ?  È  vero  che  le  mie  belle  sono  alquanto  attempate,  ma 
«  io  lo  sono  ben  più  di  loro,  e  ho  perduto  anche  la  voglia  di 
«  solleticar  la  vertigine  del  loro  amor  proprio  con  un  po'  di 
«  galanteria  spiritosa.  La  divina  Morelli  merita  sola,  colle  debite 
«  riserve,  gli  omaggi  spirituali  del  mio  cuore.  Le  lettere  ch'ella 
«  mi  scrive  farebbero  vergogna  a  molti  scrittori  titolati...  Vorrei 


«  me  senza  conoscermi,  che  leggendo  le  mie  cose  baciava  il  mio  nome,  che 
«  non  era  mai  stata  a  Padova,  e  che  ci  venne  sol  per  vedermi,  e  mi  colmò 
«  di  carezze  sentimentali.  Tutto  ciò  potrà  sorprendervi,  ma  vi  sorprenderà 
«  ben  più  il  sentire  ch'io  sia  tornato  a  Selvagiano  nel  giorno  stesso,  e  quel 
«  ch'è  più,  che  mostrandosi  ella  disposta  ad  accompagnarmi  colà,  io  me  ne 
«  sia  sottratto  colla  miglior  grazia  ch'io  poteva,  e  abbia  cangiata  la  compagnia 
«  d'una  bella  con  quella  del  brutto  Pintori.  0  miracoli  della  fedeltà  e  del- 
«  l'impotenza!  Comunque  sia,  le  mie  fortune  senili  saranno  una  parte  inte- 
«  ressante  della  storia  della  mia  vita  »  {Carteggio,  ITò,  II,  n.  47). 

(1)  Isabella  Teotochi  Albrizzi,  la  ben  nota  dama  veneziana. 

(2)  Giuseppe  Albrizzi,  marito  della  Isabella. 

(3)  Tomaso  Mocenigo  Soranzo,  frequentatore  del  salotto  Albrizzi. 

(4)  Marina  Quirini  Benzon  (su  di  essa  v.  P.  Molmenti,  Epistol.  veneziani 
(Sandron,  1914),  p.  192. 

(5)  La  contessa  Fanny  Morelli,  goriziana,  colta  specialmente  nelle  lettera- 
ture francese  e  tedesca,  per  la  quale  il  Cesarotti  provò  vivissima  simpatia  e 
con  la  quale  pubblicò  per  alcuni  mesi  il  Giornale  di  letteratura  straniera. 
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«  sapere  con  precisione  rarrivo  dei  Russi,  per  ienerrni  lon- 
<  (ano  dal  pericolo  d'incontrar  ini  con  questa  ì^azza  di  Cen- 
«  tauri  »  (1). 

Schivava  dunque  ogni  contatto  che  potesse  riuscire  imbaraz- 
zante e  amava  solo  quella  società  nella  quale  sapeva  d'esser 
bene  accetto  ed  accarezzato  nella  sua  ambizione.  Non  era  con- 
trario neppur  a  frequentar  la  società  ufficiale,  ma  sempre 
quando  nessuna  nube  apparisse  all'orizzonte.  Cito  questo  brano 
di  lettera,  del  16  marzo  1802,  che  ci  mostra  l'abate  padovano 
in  pieno  idillio  con  gli  Austriaci,  e  per  niente  presago  degli 
avvenimenti  che  maturavano.  «  Ieri  fui  a  pranzo  dal  Bellegarde, 
«  e  vi  lessi  la  mia  lettera  (2)  alla  presenza  dei  commensali,  che 
«  furono  il  generale  Stragoldo  con  sua  moglie,  il  baron  di  Vanzan 
«  e  Baldinotti.  Tutti  se  ne  mostrarono  contentissimi  e  mi  sti- 
«  molarono  a  stamparla,  cosa  ch'io  però  persisto  a  credere  che 
«  non  sia  da  farsi.  Mi  compiaccio  però  molto  d'averla  letta  al 
«  Bellegarde,  perchè  intesi  da  lui  ch'egli  aveva  veduto  il  pezzo 
«  del  Viaggio  in  Italia  che  mi  riguarda.  Fui  eletto  socio  ono- 
«  rario  del  nuovo  Liceo  di  agricoltura,  scienze  ed  arti  eretto  in 
«  Avignone  col  titolo  di  Liceo  di  Valchiusa.  Questo  nome  che 
«  ricorda  il  Petrarca  fece  il  soggetto  della  mia  risposta  al  se- 
«  gretario,  che  m'avea  fatto  dei  cenni  obbliganti  rapporto  ad 
«  Ossian.  Qui  pure  sono  sparse  le  solite  nuove  contraddittorie, 
«  ma  che  non  mi  lasciano  tranquillo.  La  Morelli  nella  sua  let- 
«  tera  mostra  di  temer  una  nuova  guerra,  dalla  quale  non  spera 
«  nulla  di  bene,  lo  non  ho  voglia  di  crederlo,  perchè  parmi  che 
«  repugni  al  senso  comune  ;  ma  è  tanto  tempo  che  il  senso  co- 
«  mune  ha  torto,  che  non  so  nemmeno  fidarmene  »  (3). 

Era  la  mancanza  di  ogni  intuito  politico  che  lo  faceva  agire 
e  scrivere  in  tal  modo.  Desideroso  di  tranquillità,  di  pace,  in- 
capace di  comprendere  la  grandiosità  della  rivoluzione  che  tra- 
vagliava l'Europa  ;  quando  la  rivoluzione  francese  procedeva  di 
trionfo  in  trionfo,  egli  ne  previde  la  soffocazione  sùbita  e  vio- 
lenta ;  quando  gli  Austriaci  ritornarono,  non  previde  che  il  loro 


(1)  Carteggio,  ITO,  II,  n.  48. 

(2)  Accenna  alla  Lettera  al  Merian,  in  risposta  alle  accuse  del  Denina 
nel  suo  Viaggio  in  Italia,  lettera  che  poi  rimase  inedita,  finché  la  pubblicò 
il  Benzoni  in  questo  Giornale,  41,  324  sgg. 

(8)  Carteggio,  773,  II,  42. 
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ritorno  era  effimero,  non  comprese  la  grandezza  napoleonica... 
se  non  quando  fu  costretto  a  lodarla! 

Ma  fu  specialmente  verso  Napoleone  che  il  Cesarotti  ebbe, 
quant'altri  mai,  un  contegno  instabile  e  senza  sincerità.  Vedia- 
mone qualche  cosa,  anche  perchè  in  tal  modo  mi  si  offre  il 
destro  di  parlare  della  genesi  della  Pronea. 

Abbiamo  visto  con  quanto  furore  reazionario  seguisse  il  Ce- 
sarotti gli  avvenimenti  della  rivoluzione:  non  meno  aspro  egli 
si  mostrò  verso  la  Francia  anche  più  tardi,  quando  degli  ec- 
cessi rivoluzionari  non  persisteva  che  il  ricordo.  Cosi  ancora 
nel  1802  scriveva  al  conte  Francesco  Rizzo:  «  Per  l'altra  opera 
«  tradotta  e  comentata  dal  cittadino  Bettoni  non  ho  né  tempo 
«  né  voglia  d'  occuparmene.  Vedo  ch'ella  tende  tutta  a  magni- 
«  ficar  le  glorie  della  Francia,  ed  io  non  posso  compiacermi 
«  dell'esaltazion  d'una  nazione,  la  di  cui  grandezza  ha  per  base 
«  la  scelleraggine  e  nella  quale  la  perfìdia  ha  per  lo  meno  tanta 
«  parte  quanta  il  valore  »  (1).  E  di  Napoleone,  che  pensava? 
Sentite,  nel  1800.  «  Mi  sorprese  il  titolo  del  nuovo  libro  che 
«  ha  un  poco  dell'enigmatico.  Ma  se  giova  a  far  detestare  i 
«  Francesi,  sarà  sempre  secondo  il  mio  cuore.  Sulla  Gazetia 
«  ne  ho  veduto  un  altro  che  s'intende  meglio  :  Cesare^  Crom- 
«  ivell,  Monh  e  Buonaparte.  Il  titolo  dice  abbastanza.  Ardo  di 
«  voglia  di  veder  di  proposito  smascherato  questo  sublime  im- 
«  postore  che  fa  il  bene  e  il  male,  la  virtù  e  la  scelleraggine 
«  ugualmente  strumenti  della  sua  tirannide.  Che  quella  mandra 
«  di  schiavi  che  si  credono  liberi  lo  preconizzi  a  suo  grado,  che 
«  il  mondo  stupido,  che  si  estasia  per  tutto  ciò  eh 'è  straordi- 
«  nario,  lo  collochi  alla  testa  della  canaglia  eroica  :  la  storia  ve- 
«  neta  aprirà  sempre  cento  bocche  per  infamarlo  »  (2).  E  nel  1803 


(1)  A.  Benzoni,  Alcune  lettere  inedite  del  Cesarotti  al  conte  Francesco 
aizzo  {Ateneo  Veneto,  anno  XXVII,  voi.  Il,  p.  154). 

(2)  In  una  lettera,  che  trovasi  nel  carteggio,  senza  destinatario,  ma  diretta 
alla  Michiel,  come  appare  dal  fatto  che  il  Malamani  la  pubblicò,  con  varianti, 
fra  quelle  dirette  a  lei  {Op.  cit.).  Ecco  un  giudizio  sulla  Michiel,  che  tolgo 
da  una  lettera  del  Cesarotti  al  Barbieri  (1806):  «  Ti  spedisco  una  letterina 
«  della  Michiel,  ch'è  in  entusiasmo  per  le  tue  Stagioni.  Una  simile  ne  scrisse 
«  a  me,  piena  d'uguale  trasporto.  Io  ne  godo  spezialmente  perchè  è  donna 
«  che  ha  molti  amici  di  tutte  le  generazioni,  e  può  servir  di  tromba  secon- 
«  daria  alla  fama  ». 
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al  conte  Rizzo  :  «  Il  nostro  despota  repubblicano  nella  storia  di 
«  Venezia  figurerà  per  contrapposto  al  dirimpetto  di  Attila  »  (1). 
E  l'anno  dopo  :  «  Che  ne  dite  dell'eroe  non  sanguinario  ?  Egli 
<^  comincia  a  metter  mano  alle  proscrizioni.  Ma  tutto  si  fa  in 
«  nome  della  legge  e  della  repul)blica,  che  sono  le  sue  ruffiane, 
«  come  la  fortuna  è  la  sua  prostituta  »  (2).  E  mi  pare  che  basti, 
per  mostrare  quanta  poca  simpatia  avesse  il  Cesarotti  per  Bo- 
naparte,  e  per  comprendere  fino  a  qual  punto  possa  esser  sin- 
cera la  lode  che  gli  tributò  più  tardi.  Ma  di  questo  vediamo 
con  più  calma. 

Al  principio  del  1806  la  Venezia,  pel  trattato  di  Presburgo, 
veniva  annessa  al  regno  italico.  Il  Cesarotti,  che  fin  allora  aveva 
pensato  di  Napoleone  e  dei  Francesi  nel  modo  che  s'è  visto, 
mutò  tosto  bandiera  e  cantò  l'arrivo  dei  nuovi  padroni  in  un 
sonetto  che  si  aff'rettò  di  spedire  alla  Michiel  con  queste  parole  : 
«  Ve  l'avrei  spedito  prima,  ma  per  qualche  tempo  fui  obbligato 
«  al  mistero,  e  poiché  fu  stampato,  attesi  che  Venezia  fosse  af- 
«  fatto  sgombra  dai  tedeschi.  Non  è  però  che  questi  possano 
«  esserne  offesi,  perchè  quand'anche  giungesse  in  mano  a  Fran- 
«  Cesco  sarebbe  costretto  a  dire  che  non  ha  a  lagnarsi  di  me, 
«  ma  della  sorte,  che  mi  fa  dir  troppo  il  vero  »  (3).  Certo,  i 
Francesi  non  erano  più  i  rivoluzionari  del  1797,  ma  l'entusiasmo 
cesarottiano  ha  pur  sempre  qualche  cosa  di  scomposto  e  di 
strano.  Fu  però  un  entusiasmo  ricompensato  ;  che  il  viceré  Eu- 
genio, subito  dopo  il  suo  arrivo,  informatosi  per  ordine  di  Na- 
poleone se  al  poeta  gli  Austriaci  avessero  tolta  la  pensione  che 
egli  avevagli  assegnata  nel  '97,  gli  riconfermò  la  pensione  con 
l'aggiunta  degli  arretrati.  Immaginarsi  il  Cesarotti!  Si  legga 
la  lettera  del  7  marzo  a  monsignor  Berioli,  arcivescovo  d'Ur- 
bino, e  si  vedrà  lo  stato  di  quell'animo!  (4).  Da  questo  momento 
il  Cesarotti  non  ebbe  più  freno  nelle  sue  lodi.  Se  dalle  sue  opere 
si  scegliessero  tutti  quei  passi  nei  quali  magnifica  Napoleone, 
ne  riuscirebbe  la  più  perfetta  antologia  dell'adulazione.  «  Supe- 
«  riore  ad  Alessandro  —  scriveva  al  Monti  nel  luglio  1806  — 


(1)  Oj).  cit,  p.  154. 

(2)  Op.  cit,  p.  136,  lettera  7  aprile  1804. 

(3)  Malamani,  Op.  cit.,  p.  113,  lettera  20   gennaio   1806.    Di   esso    parla 
anche  in  Epistolario,  t.  IV,  p.  190. 

(4)  Epistolario,  t.  IV,  pp.  190  sgg. 
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«  nella  grandezza  e  sublimità  delle  imprese,  egli  lo  supera 
«  ugualmente  nella  distribuzione  delle  sue  larghezze,  perchè 
«  non  paga  i  Cherili,  ma  onora  gli  Omeri  d' Italia  »  (1).  E  non 
cessa  di  chiamarlo  «  Nume,  Felice,  Invitto,  Clemente,  Pacifica- 
«  tore.  Legislatore,  Salvator  della  patria,  Donator  di  regni,  Ri- 
«  generator  di  popoli ...  »  (2). 

Fu  sincero  in  queste  lodi?  Non  credo.  Qualche  mese  dopo  la 
conferma  della  pensione,  il  Cesarotti  veniva  nominato  cavaliere 
della  Corona  di  ferro.  Ho  già  mostrato  altrove  come  a  questa 
nomina  non  fosse  estraneo  il  Monti  (3)  :  che  però  il  Cesarotti 
avesse  molta  stima  per  questa  carica,  quanto  apparirebbe  da 
qualche  sua  lettera  destinata  al  pubblico  o  ai  papaveri  della 
corte  napoleonica  (4),  non  credo.  Il  Barbieri,  il  suo  discepolo 
più  affezionato  e  più  in  grado  di  conoscerne  i  veri  sentimenti, 
gli  scriveva  :  «  Ho  letto  nei  fogli  di  Milano  la  lista  dei  Cava- 
«  lieri  della  Corona  di  Ferro,  e  m'è  dispiaciuto  di  ritrovarvi  in 
«  mezzo  a  tanta  marmaglia.  Che  onori  !  che  glorie  !  E  tutto  questo 
«  dimostra  ad  evidenza  che  il  Massimo  è  piccolo,  e  l'Altissimo 
«  è  basso,  perchè  ha  bisogno  di  farsi  attorno  tanti  gradini,  co- 
«  munque  siano,  e  di  accerchiarsi  di  nuvoloni  »  (5).  Evidente- 
mente il  fedele  discepolo  non  si  sarebbe  permesso  un  simile 
giudizio,  se  non  avesse  saputo  di  avere  intimamente  consen- 
ziente il  maestro! 

Furono  più  spontanee  le  lodi  che  il  Cesarotti  tributò  a  Napo- 
leone nella  Pronea  ?  Il  Mazzoni  indulge  a  credere  che  il  Cesarotti, 
ottuagenario ,  la  componesse  «  spontaneo ,  perchè  grandemente 
«  beneficato  e  accecato  forse  dallo  splendore  dell'  impero  »  (6). 
Non  so  quanta  spontaneità  ci  sia  in  quel  poema.  È  noto  come 
il  prefetto  del  Mella  indicesse  e  nel  1806  ribandisse  un  con- 
corso tra  «  i  letterati  delle  colte  nazioni  che  sapessero  racco- 
«  gliere  in  un   lavoro  letterario  le   gesta  napoleoniche  »  (7),  e 


(1)  Epistolario,  t.  IV,  p.  263. 

(2)  Id.,  t.  IV,  p.  291. 

(3)  Cfr.  il  mio  scritto  Melchior  Cesarotti  e  V.  Monti,  in  questo  Giornale, 
65,  355  sgg. 

(4)  Per  esempio  in  una  lettera  al  generale  Miollis  {Epist.,  t.  IV,  p.  248). 

(5)  Carteggio,  773. 

(6)  Op.  cit,  p.  198. 

(7)  Cfr.  A.  Butti,  Le  accoglienze  alla   Pronea  cesarottiana  {Giornale, 
hi,  348  sgg.). 
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fissasse  un  lauto  premio  per  il  vincitore.  Orbene,  ecco  che 
cosa  il  Cesarotti  scriveva  in  proposito  all'amico  Rizzo  :  «  I  mille 
«  zecchini  sarebbero  una  rugiada  eterea  per  Selvagiano,  ma  non 
«  sono  per  me.  Questo  magnifico  premio  è  proposto  a  quel- 
«  l' italiano  che  farà  l'elogio  più  sublime,  in  prosa  o  in  verso, 
«  di  Napoleone  il  grande,  cominciando  dal  punto  che  cominciò 
«  la  sua  carriera  eroica  fino  alla  sua  incoronazione.  Se  si  fosse 
«  proposto  di  farne  la  satira  anche  per  minor  prezzo,  si  potea 
«  tentare  il  cimento.  Il  soggetto  sarebbe  stato  più  limpido,  e  la 
«  penna  sarebbe  corsa  senza  intoppo  »  (1).  È  vero  che  questa 
lettera  è  scritta  qualche  mese  prima  del  ritorno  dei  Francesi, 
ma  non  per  questo  perde  della  sua  importanza,  nel  mostrarci 
quale  concetto  avesse  poco  prima  il  Cesarotti  di  Napoleone  e 
quanto  spontanee,  o  diremo  meglio  profonde,  fossero  le  sue  lodi, 
anche  se  prodigate  dopo  la  conferma  della  pensione  e  la  nomina 
a  cavaliere.  Ed  i  mille  zecchini,  certo,  non  dovettero  essere 
estranei  (2).  «  Anche  a  Bassano  —  gli  scriveva  più  tardi  il 
«  Barbieri  —  siccome  altrove,  tutti  sono  in  grandissima  aspet- 
«  tazione  del  vostro  poema,  e  di  più  vi  fanno  i  conti  sul  molto 
«  oro  che  l'Altissimo  pioverà  sopra  di  voi  »  (3). 

La  Pronea  usci  nell'estate  del  1807,  accolta,  possiam  dire, 
con  minor  entusiasmo  di  quanto  s'aspettasse  il  poeta,  che  la  sti- 
mava il  proprio  capolavoro  e  che  la  circondò  di  una  reclame 
indiavolata.  «  Pronea  precederà  e  proteggerà  come  Regina  il 
«  gregge  soggetto  degli  altri  versi  »  (4),  scriveva  qualche  tempo 
prima!  E  le  lodi  che  tributò  a  sé  stesso  (5)  furono  minori  solo 
a  quelle  dei  suoi  amici  e  discepoli,  fra  i  quali  il  Massa  scriveva 
di  veder  adunato  nel  poema  «  quanto  di  più  sublime  poteva 
«  immaginare  la  filosofia  poetica  di  Vico,  e  la  fantasia  filosofica 
«  della  scuola  padovana  ».  Fortuna  che  non  mancarono  pure  i 
detrattori  1  E  fortuna,  aggiungiamo,  che  all'entusiasmo  del  poeta 
servirono  di  freno  un  pochino  certe  delusioni  che  gli  fecero 
andare  un  po'  a  male  tante  lodi. 


(1)  BenzOxXi,  art.  cit.,  p.  167. 

(2)  Nelle  lettere  del  Barbieri  al  padre,  che  si  trovano   numerosissime  nel 
carteggio  da  me  esaminato,  si  parla  spesso  della  spilorceria  del  Cesarotti. 

(3)  Carteggio,  ITò. 

(4)  Epistolario,  t.  V,  p.  63. 

(5)  Vedi  specialmente  Epistolario,  t.  V,  pp.  69-71,  30-32. 
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Dopo  le  vittorie  contro  la  Prussia  e  la  Russia,  Napoleone 
volle  visitare  le  principali  città  del  regno  italico.  Il  21  novembre 
1807  arrivò  improvvisamente  a  Milano,  accolto  da  grandi  feste; 
il  26  parti  per  Venezia,  passando  trionfante  per  Brescia,  Ve- 
rona e  Vicenza  ;  evitando  invece  a  bella  posta,  tanto  nell'andata 
come  nel  ritorno,  Padova,  verso  la  quale  voleva  mostrarsi  cor- 
rucciato. I  Padovani  rimasero  assai  colpiti  da  questo  dispetto  ; 
e  specialmente  il  Cesarotti,  che  dalla  visita  imperiale  si  aspet- 
tava nuovi  onori.  Fu  dunque  una  delusione.  In  una  lettera  del 
Barbieri  al  padre  leggiamo  :  «  Non  è  vero  che  Cesarotti  abbia 
«  ricevuto  nessuna  lettera  da  Napoleone,  anzi,  a  dirgliela  in  con- 
«  fidenza,  egli  è  alquanto  malcontento  del  suo  Eroe.  Passar  di 
«  Padova,  fermarsi  a  Stra,  nò  mandare  per  lui  :  trattenersi  a 
«  Venezia  e  non  parlar  mai,  per  quel  che  si  sappia,  né  di  Pronea 
«  né  di  lui,  queste  son  cose  che  non  piacciono  alla  filosofia  del 
«  mio  amico  e  che  un  tal  poco  lo  disgustano.  Egli  perciò  non 
«  s'è  mosso  per  Venezia  non  essendo  chiamato,  e  non  si  è  mosso 
«  per  non  parere  di  andare  a  chieder  la  sua  mercede  »  (1).  E 
soggiungeva  :  «  Lo  disgusta  pure  che  a  Milano  v'abbiano  dei 
«  contrari  al  suo  poema,  e  spezialmente  nel  corpo  istesso  della 
«  Direzione  generale  dei  studii;  e  più  che  l'estensore  dell'arti- 
«  colo  inserito  nel  giornale  (2)  sia  l'amico  suo,  il  sig."*  Luigi 
«  Rossi,  segretario.  E  per  queste  ragioni  non  sa  più  determi- 
«  narsi  a  far  nessun  passo  riguardo  alla  cattedra  (3),  ed  io  mi 
«  son  messo  in  pienissima  quiete,  e  non  ci  penso  più,  come  se 
«  la  cosa  non  fosse  nemmeno  possibile.  Ho  quanto  mi  basta,  e 
«  son  contento.  La  Pronea  mi  occupa  tutte  le  ore  (4),  e  gli  as- 
«  salti  appunto  di  alcuni  critici  mi  obbligano  a  dilatare  il  mio 
«  lavoro.  Cesarotti  poi  non  mi  lascia  stare  un  momento,  e  vor- 
«  rebbe  non  ch'io  scrivessi,  ma  che  sofiìassi  le  cose.  Quel  che 


(1)  Molto  tempo  prima,  invece,  aveva  scritto  alla  Michiel:  «  Quando  ab- 
«  biate  nuova  certa  della  venuta  di  Napoleone  e  del  giorno  della  sua  par- 
«  tenza,  non  me  la  differite  di  un  sol  momento  »  (Malamani,  Op.  cit.,  p.  135). 

(2)  Una  critica  della  Pronea,  inserita  nel  Giornale  Italiano  di  Milano. 

(3)  Ch'egli  desiderava  di  vedere  occupata,  in  sua  vece,  dal  Barbieri.  Sulle 
pratiche  fatte  dal  Cesarotti  in  proposito,  il  carteggio  da  noi  esaminato  con- 
tiene molte  notizie  interessanti. 

(4)  Accenna  alle  sue  Considerazioni  sulla  Pronea,  apologia  e  commento 
del  poema,  che  usci  in  Bassano,  coi  tipi  del  Remondini,  nel  1808. 
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«  mi  conforta  in  mezzo  a  questa  fatica  si  è  che  io  spero  di  far 
«  un' oj)(M  a    (li    (fualche   valore,   e   tale   che    vivrà    col   poema 

«   st('SS()  »   (  l  ). 

Pel  poeta  fu  dunque  una  delusione,  tanto  più  che  sperava  di 
chiedere  all'  imperatore  il  suo  esonero  dall'insegnamento  e  la 
sostituzione  del  Barbieri  nel  suo  posto.  Ma  questo  ottenne, 
egualmente,  più  tardi.  Nel  dicembre  i  Padovani,  per  propiziarsi 
l'imperatore,  gli  mandarono  a  Milano  una  deputazione,  della 
quale  faceva  parte  anche  il  cantor  di  Pronea.  E  fu  appunto 
lui  che  umiliò  ai  piedi  dell'imperatore  i  sentimenti  di  devozione 
dei  Padovani,  con  un  discorso,  che  può  considerarsi  il  suo  ca- 
polavoro adulatorio.  «  Ah  Sire  —  cominciava  —  non  ubbidirvi 
«  è  delitto,  non  adorarvi  è  un'  infamia  »  (2).  Del  viaggio  del 
maestro  dava  notizie  al  padre  il  Barbieri,  aggiungendo  pure 
alcune  interessanti  notizie  sulla  ristampa  della  Pronea  e  delle 
Considerazioni.  «  Cesarotti  è  partito  stamattina  per  Milano, 
«  siccome  delegato  della  Comune  di  Padova,  ed  è  partito  in 
«  compagnia  d'altri  tre,  per  pacificare  Napoleone  irritato  col 
«  tedeschismo  di  cotesti  Antenorei...  Egli  mi  ha  detto  di  volersi 
«  interessare  presso  il  Viceré  per  ottenermi  la  licenza  di  de- 
«  dicare  a  lui  stesso  le  mie  Considerazioni  sul  poema.  Della 
«  cattedra  non  ha  parlato  ed  io  tacqui.  Me  l'ha  fatta  poi  bella 
«  sul  proposito  della  ristampa  di  Pronea,  che  dovea  farsi  a 
«  Bassano  in  compagnia  delle  mie  Riflessioni.  Sedotto  dalle 
«  promesse  del  Bettoni  di  Brescia  (3),  e  più  dalla  vanità  di  far 
«  uscire  tra  pochi  giorni  questa  ristampa,  e  di  vederla  egli  stesso 
«  diffusa  per  Milano  e  alla  Corte,  m'ha  lasciato  in  imbarazzo  col 
«  Remondini  (4),  ed  io  sono  veramente  intrigatissimo  a  disim- 
«  pegnarmi  col  Gamba.  Io  però  non  ho  voluto  assentire  che  le 
«  mie  Considerazioni  si  stampino  altrove  che  a  Bassano,  e  per 
«  me  farò  di  tutto  per  corrispondere  alla  parola  e  all'amicizia 
«  col  Gamba.  Tal  è  lo  stato  delle  cose  mie  con  Cesarotti  »  (5). 

Durante   il   suo   soggiorno  a  Milano,  il  poeta,  anche  se  per 


(1)  Carteggio,  773,  I,  n.  164. 

(2)  Il  discorso  è  riportato  intero  nel  Giornale  Italiano  di  Milano,  del  24  di- 
cembre di  quell'anno. 

(3)  Nel  gennaio  del  1808  la  Pronea  giungeva  già  alla  sua  terza  edizione 

(4)  Ben  noto  tipografo  bassanese. 

(5)  Carteggio,  773,  I,  n.  166. 
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Padova  non  potè  avere  quanto  credeva,  fu  fatto  segno  a  molti 
onori.  Al  padre  scriveva  il  Barbieri  :  «  In  quella  lettera  le  ren- 
«  devo  conto  degli  onori  ricevuti  in  Milano  da  Cesarotti,  del 
«  pranzo  avuto  con  S.  M.  l'Imperatore,  della  pensione,  delle  spe- 
«  ranze  che  aveva  portate  per  Padova:  speranze  e  non  più  »  (1). 
Difatti,  per  quanto  riguarda  il  Cesarotti,  durante  il  suo  viaggio 
a  Milano  ottenne  l'annua  pensione  vitalizia  di  quattromila  lire 
e  poco  dopo  da  cavaliere  della  Corona  di  ferro  veniva  promosso 
commendatore.  Onori  dei  quali  il  Cesarotti  rimase  sbalordito,  e 
che  gli  fecero  scrivere  un  mese  dopo  all'abate  Tommaso  Olivi: 
«  Confesso  che  l'SO?  ne'  suoi  quindeci  ultimi  giorni  valse  per 
«  me  un'intera  vita.  Napoleone  sopraffece  il  mio  amor  proprio 
«  e  la  patria  m'inebriò  di  dolcezze  »  (2). 

Con  tutto  ciò  io  non  credo  che  il  Cesarotti  tornasse  da  Mi- 
lano troppo  contento,  specialmente  per  le  critiche  mosse  al  suo 
poema.  Non  mancarono,  è  vero,  anche  le  lodi,  specialmente 
negli  ambienti  ufficiali,  anche  se  si  trattò  spesso  di  lodi  pura- 
mente formali.  A  mostrar  l'accoglienza  che  il  poema  ebbe  a  Pa- 
rigi, tolgo  qualche  brano  da  due  lettere  dell'abate  Saverio  Scro- 
fani  (3)  al  Cesarotti. 

«  Soffra  che  prima  di  parlarle  di  me.  Le  ragioni  un  poco  di 
«  Lei,  e  che  La  ringrazi  con  tutto  il  cuore  del  gentile  dono 
«  fattomi  d'un  esemplare  della  sua  Pronea.  Io  l'aveva  già  letta 
«  per  ben  tre  volte  ed  ammirata,  ne  per  ciò  mi  è  stato  men 
«  pregiato  l'esemplare  che  ho  ricevuto  da  Lei,  sia  perchè  viene 
«  direttamente  dalle  sue  mani,  sia  per  avermi  procurato  il  pia- 
«  cere  di  rileggerlo  ad  agio  e  possederlo.  Sapevo  bene  tutte  le 
«  lodi  meritate  che  ne  fece  a  suo  tempo  il  Monitore^  ma  non 
«  sa  Ella  quant'io  sto  per  dire.   Il  signor  Fontaine,  presidente 


(1)  Carteggio,  823,  I,  n.  123. 

(2)  Id.  cit.,  lettera  25  gennaio  1808. 

(3)  Di  Modica  (1756-1835).  Fu  a  Parigi  dallo  scoppiar  della  rivoluzione: 
di  là  passò  a  Venezia,  insegnandovi  agricoltura.  Passata  Venezia  agli  Au- 
striaci, tornò  a  Parigi  e  vi  pubblicò  parecchie  opere  di  economia.  Ammira- 
tore di  Napoleone,  rivaleggiò  col  Gianni  nel  lodarlo.  Fu  nominato  socio  cor- 
rispondente dell'Istituto  Imperiale  per  la  classe  delle  iscrizioni  e  delle  belle 
lettere.  Dopo  la  restaurazione  ritornò  in  Sicilia,  e  morì  a  Palermo.  Acquistò 
nome  nel  mondo  letterario  specialmente  col  suo  Viaggio  in  Grecia,  nel  quale 
aveva  parlato  con  deferenza  anche  del  Cesarotti.  Scrisse  pure  un  libro  in  di- 
fesa delle  idee  rivoluzionarie. 
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«  del  Corpo  Legislativo,  uomo  non  men  di  stato  che  colto  e  let- 
«  terato,  ne  fece  a  S.  M.  l' Imperatore,  che  gliel'avea  richiesto, 
«  un  rapporto  pieno  di  meritati  elogi,  e,  leggendo  avanti  la 
«  stessa  M.  S.  e  la  Pronea  e  qualche  stanza  del  Bardo  della 
«  Selva  Nera,  altro  non  si  fece  per  quasi  un'ora  che  accennare, 
«  discutere  e  concludere  la  maggioranza  di  quella  sopra  di 
«  questo.  Le  aggiungo  infine  che  qui  da  coloro  che  intendono 
«  l'italiano,  e  che  molti  sono  in  oggi,  è  stata  non  che  letta,  ma 
«  gustata  e  riletta  :  in  quanto  a  me  poi  ne  feci  io  all'  Istituto 
«  una  relazione,  ed  ella  perdonerà  se  l'avrò  vestito  con  quel- 
«  l'abito  che  mi  dettò  il  mio  piccolo  ingegno,  e  non  con  quello 
«  pomposo  che  meritava  »  (1). 

E  qualche  mese  dopo,  il  12  maggio  1808,  gli  scriveva: 
«  Aspetto  con  somma  ansietà  la  copia  che  mi  promette  delle 
«  Considerazioni  del  sig.  Abate  Barbieri  su  la  Pronea  :  di  già 
«  si  sta  essa  qui  traducendo  dal  già  noto,  e  direi  anco  famoso 
«  signor  Bernard  Barrer,  cui  è  famigliare  la  nostra  lingua,  e 
«  che  tra  poco  pubblicherà  una  traduzione  francese  del  nostro 
«  lirico  Guidi.  Quella  della  Pronea  non  uscirà  se  non  si  avranno 
«  prima  le  Consideraz-ióni  di  cui  parla,  e  che  ne  saranno  un 
«compimento:  giacché,  malgrado  ch'io  non  conosca  particolar- 
«  mente  il  suo  Barbieri,  basterà  quant'Ella  me  ne  dice,  per  cre- 
«  dere  che  darà  alla  luce  bellissime  cose...  È  giunto  qui  lace- 
«  rato  il  dramma  del  sig.^  Monti,  Li  Piitagoricì,  scritto  in  Napoli  ; 
«  è  desso  creduto  comunemente  una  pessima  produzione  d'un 
«  antico  poeta,  ed  ha  risvegliato  contro  l'autore  tutti  i  clamori 
«  usciti  contro  il  Bardo  e  La  spada  di  Federico.  Povera  Italia! 
«  possa  il  cielo   cortese   conservare   ancora  mill'anni  fresco  di 


(1)  Carteggio,  ITi,  II,  n.  72,  lettera  20  febbraio  1808.  Riporto  dalla  stessa 
lettera  un  altro  passo  notevole:  «  Piacque  a  S.  M.  l'Imperatore  di  stabilire 
«  in  Parigi  un  giornale  italiano,  che  camminando  sulle  traccie  di  quelli  di 
«  Francia  nel  comunicare  le  nuove  utili,  possa  anche  istruire  giornalmente  i 
«  lettori,  e  le  piacque  pure  ch'io  ne  sia  oggi  il  compilatore.  Le  do  questa 
«  nuova  acciocché,  se  avesse  Ella  qualche  articolo  da  voler  fare  inserire,  non 
«  avrà  che  a  farmelo  giungere  alla  mia  nuova  casa,  di  cui  troverà  qui  sotto 
«  l'indirizzo,  che  sarà  subito  pubblicato  e  diviso  in  due,  tre  giorni  se  occorre  : 
«  quanto  le  dico  per  lei  sia  anche  pei  suoi  amici,  vogliano  o  no  apporre  alla 
«  fine  il  loro  nome,  qualunque  sia  la  materia,  scienze,  letterature,  arti  belle, 
«  0  meccaniche,  ecc.,  tutto  sarà  bene  ». 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  205.  8 
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«  mente  e  cuore  l'illustre  Cesarotti,  nostro  padre  ed  ornamento, 
«  pel  bene  di  tutti  »  (1). 

E  non  bastano  queste  lodi  più  o  meno  ufficiali.  S'ebbe  anche 
le  lodi  di  molti  letterati,  fra  i  quali  l'ormai  vecchissimo  Betti- 
nelli (2).  Ne  riporto  la  lettera,  che  mi  sembra  interessante,  non 
soltanto  pel  giudizio  sulla  Pronea^  ma  anche  per  quel  senso  di 
stanchezza  che  qualche  mese  prima  di  morire  il  battagliero 
abate  mantovano  vi  mostra.  Si  sente  lo  scoramento  dell'uomo 
che  vede  farsi  intorno  a  sé  il  deserto,  col  giungere  dei  tempi 
nuovi.  È  datata  da  Mantova,  il  20  giugno  1808,  ed  è  diretta 
al  Barbieri. 

«  Non  posso  esprimerle  quanta  sia  la  mia  obbligazione  pel 
«  dono  da  lei  fattomi  delle  sue  Considerazioni  sul  poema  di 
«  Pronea.  Ella  m'ha  fatto  gustare  il  mirabil  lavoro  del  gran 
«  Cesarotti  spiegandone  le  bellezze,  spargendovi  nuova  luce  ed 
«  aggiungendovi  il  maggior  pregio  con  pensieri  e  riflessioni  e 
«  sentenze  ed  analisi  chiare  insieme  e  sublimi.  Non  ci  voleva 
«  che  un  Barbieri  a  dipinger  un  Cesarotti,  un  solo  Apelle  degno 
«  di  presentar  l'Alessandro,  conquistatore  in  poesia  [?].  Non 
«  adulo,  no,  ma  sento  ben  vivamente  il  valor  riunito  di  due 
«  veri  Goni,  col  qual  nome  adottato  chiamai  nel  mio  Entu- 
«  siasmo  (3)  que'  sommi  ingegni  pensatori  profondi,  dotati  di 
«  una  viva  vasta  e  libera  immaginazione  creatrice,  ch'io  venero 
«  e  ammiro  ben  da  lontano.  Uom  d'un  altro  secolo,  ben  posso 
«  dirmi  senioris  litteraturae^  un  avanzo,  leggendo  un'iscrizione 
«  posta  alla  statua  di  Lazzarini  (4),  ma  lieto  di  vivere  ancor  nel 
«  secolo  fatto  superbo  di  nuova  filosofica  poesia  e  d'un  illustra- 
«  tore  di  questa  poesia  e  filosofo  degno  di  lei.  Cosi  dico  a  gloria 
«  di  due,  che  fanno  un  solo,  e  il  dico  all'età  mia  di  90,  che  non 
«  sa  mentire;  onde  ho  la  gloria  anch'io  di  protestarmi  coll'am- 
«  bizione  di  lor  amicizia,  dev."°  obbl."*"  Saverio  Bettinelli  >>  (5). 


(1)  Carteggio,  773,  II,  n.  63. 

(2)  Scriveva  il  Cesarotti  nel  1807:  «  La  generosità  di  Bettinelli  verso  di 
«  me  è  veramente  eroica.  Questo  è  un  fenomeno  unico  nella  storia  letteraria. 
«  Vorrei  non  essere  io  il  soggetto  di  questo  elogio,  per  poter  esaltar  quanto 
«  merita  questa  singolare  grandezza  d'animo  »  (Malamani,  Op.  cit.,  p.  142). 

(3)  DeW entusiasmo  delle  belle  arti. 

(4)  Il  tragediografo  padovano  Domenico  Lazzarini. 

(5)  Carteggio,  773,  I,  n.  123. 
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Lodi,  dunque,  lodi  sperticate,  ma  che  per  un  animo  come 
quello  del  Cesarotti  non  dovettero  bastare  a  cancellar  il  disgusto 
per  le  aspre  critiche  al  suo  poema  o  la  quasi  noncuranza  con 
cui  fu  accolto  da  molti,  non  escluso,  forse.  Napoleone,  che  ai 
panegirici  esagerati  non  ci  teneva  troppo,  e  che  difatti  per  il 
poema  massimo  di  sua  gloria  s'accontentò,  come  s'è  visto,  di 
un  «  rapporto  »  e  della  lettura  e  discussione  di  «  quasi  un'ora!  ». 
Tornato  a  Padova,  alla  fine  di  dicembre,  nei  mesi  che  ancor 
visse,  il  Cesarotti  ci  appare  piuttosto  triste,  appartato  dalla  vita 
politica,  nella  sua  villa  di  Selvazzano,  bramoso  solo  della  tran- 
quillità. «  Possibile  —  scriveva  —  che  innanzi  la  morte  io  non 
«  abbia  a  godere  almeno  un  anno  che  sia  propriamente  mio,  un 
«  anno  ch'io  possa  vivere  unicamente  a  me  e  ai  pochi  che  amo 
«  di  cuore,  mandando  al  diavolo  tutte  in  un  fascio  politica,  va- 
«  nità,  letteratura,  cattedre,  accademie,  carteggi  letterari,  e  tutte 
«  le  tediose  puerilità  della  vita  sociale!  »  (1).  E,  malinconico  e 
sfiduciato,  vedendo  dileguarsi  quelle  speranze  che  avea  conce 
pito  sempre  all'apparire  d'un  nuovo  assetto  politico,  scriveva 
avvilito  :  «  Il  mondo  morale  non  è  che  un  teatro  di  malvagità 
«  e  di  miseria.  Quando  finiranno  questi  odiosi  congressi?  Io 
«  vorrei  vederne  uno  tra  la  Ragione,  l'Umanità  e  la  Giustizia. 
«  Queste  dovrebbero  essere  le  vere  dominatrici  della  terra  :  ma 
«  esse  non  sono  che  regine  detronate,  le  quali  non  sanno  nemmen 
«  sperare  una  meschina  indennizzazione  »  (2).  Amare  parole, 
che  ci  rnostrano  il  dolore  di  quell'anima  sfiduciata  anche  degli 
ultimi  mutamenti  politici,  privata  anche  di  quell'entusiasmo 
più  0  meno  sincero,  con  cui  li  aveva  salutati.  Non  è  perciò  far 
ingiuria  alla  memoria  del  Cesarotti  il  pensare  che,  ove  nel  no- 
vembre del  1808  la  morte  non  ne  avesse  troncata  la  quasi  ot- 
tantenne esistenza,  qualche  anno  dopo  la  restaurazione  avrebbe 
avuto  in  lui,  sincero  nell'amare  il  bene  quanto  facile  nell'illu- 
dersi,  un  cantore  di  più. 

Giovanni  Gambarin. 


(1)  Epistolario,  t.  V,  p.  84. 

(2)  Epistolario,  t.  V,  p.  87. 
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GIOVANNI  BOCCACCIO.  —  Il  «  Buccolicum  Carmen  »,  tra- 
scritto di  su  l'autografo  Riccardiano  e  illustrato  per  cura 
di  Giacomo  Lidonnici.  Voli.  131-135  della  Collezione  di  opu- 
scoli danteschi  inediti  o  rari^  diretta  da  G.  L.  Passerini. 
—  Città  di  Castello,  Lapi,  1914  (8«;  pp.  355). 

Un'edizione  critica  del  «  Buccolicum  Carmen  »  di  Giovanni  Boccaccio  si 
attendeva  da  un  pezzo  dalle  cure  di  Santorre  Debenedetti  e  di  Guido  Tra- 
versari  (1);  e  chiunque  conosce  la  dottrina  e  la  valentia  di  questi  due  stu- 
diosi di  letteratura  medioevale  aveva  ragione  di  aspettarsi  da  loro  un'opera 
egregia  e  definitiva.  Invece,  mentre  l'attesa  edizione  non  è  mai  venuta  (né 
verrà  forse  più)  alla  luce,  due  anni  or  sono  il  Buccolicum  Carmen  usciva 
per  le  stampe  nella  edizione  qui  sopra  menzionata,  che,  diciamolo  subito,  non 
pare  sia  né  critica,  né  egregia,  né  definitiva:  del  che  chi  avrà  la  pazienza 
di  leggere  le  pagine  seguenti  non  durerà  fatica  a  persuadersi.  In  verità,  il 
primo  ad  esserne  persuaso  dev'essere  il  Lidonnici  stesso,  che  nel  licenziare  il 
volume  (p.  315)  promette  una  nuova  edizione  che  non  si  proporrà  «  di  essere, 
«  come  questa,  strettamente  fedele  all'autografo  ».  Ma  quanto  essa  sia  fedele 
all'autografo  dimostreranno  le  pagine  che  seguono,  nelle  quali,  per  dare  agli 
studiosi  del  Boccaccio  un'idea  del  valore  di  questa  recente  edizione,  e  nello 
stesso  tempo  per  la  speranza  di  offrire  al  Lidonnici,  quando  si  accinga  alla 
nuova  fatica,  qualche  non  inutile  consiglio,  ho  notato  versi  errati  in  non 
piccolo  numero;  lezioni  che,  subito  a  prima  vista,  mi  sono  apparse  fantastiche, 
peggiorando  in  qualche  caso  perfino  le  scorrettissime  edizioni  precedenti  ;  in- 
terpunzione oscillante  e  confusa  in  molti  luoghi.  Ed  avendo  sentito,  in  pa- 
recchi passi,  la  necessità  di  tornare  all'autografo  (2).  mi  son  persuaso  che  la 


(1)  L'annunzio  deU'edizione  che  si  preparava  comparve  suUa  copertina  deUa  Bi- 
bliografla  Boccaccesca  di  Gtcido  Travkrsari,  Città  di  CasteUo,  Lapi,  1907. 

(2)  L'autografo  Riccardiano  è,  come  è  noto,  il  cod.  Riccard.  1232.  Non  avendo  io 
potuto  vedere  co'  miei  occhi  tale  autogr.,  mi  son  rivolto  al  valente  D.""  Aldo  Aruch, 
sottobibliotecario  della  Laurenziana,  ohe  ha  con  molta  cortesia  e  diligenza  riscon- 
trato sul  ms.  tutti  i  luoghi  che  gli  ho  sottoposto.  A  lui  il  mio  cordiale  e  vivo  rin- 
graziamento. 
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edizione  va  rifatta,  se  si  voglia  dare,  come  voleva  il  Lidonnici,  una  riprodu- 
zione fedele  dell'originale  del  Boccaccio. 

Le  cause  della  non  buona  riuscita  dell'edizione  che  qui  si  esamina  par  che 
siano  state  sopra  tutto  queste:  la  non  sufficiente  esattezza  nella  trascrizione 
dell'autografo;  la  poca  cura  della  stampa  (1);  una  incerta  conoscenza  della 
prosodia  e  metrica  latina,  si  che  al  Boccaccio  si  sono  immeritamente  attri- 
buiti parecchi  versi  sbagliati.  Può  darsi  anche  che  queste  varie  cause  d'errore 
si  siano  a  volte  sovrapposte  e  sommate  l'una  all'altra:  perché  è  chiaro  che, 
in  certi  casi,  il  copiar  male  il  ms.  e  il  dare  una  lezione  sbagliata  può,  per 
avventura,  non  urtando  lo  scoglio  della  metrica,  attribuire  all'autore  un  verso 
che  torni,  come  p.  es.  in  XIII  70 

Non  video  in  ripam'(fegf.  ripa)  purgantem  veliera  Critim 

e  in  XV  125 

Illa  legat  flores,  imponet  {leg.  imponat)  et  altera  sertum  ; 

mentre,  in  altri  casi,  uno  sbaglio  di  copia,  o,  se  si  vuol  esser  benevoli,  di 
stampa,  produrrà  senz'altro  la  sconciatura  di  un  verso,  col  dare  a  una  sillaba 
una  quantità  errata,  come  ad  es.  in  III  44 

Hanc  fugito;  mille  {leg.  nulle)  veniunt  de  montibus  umbre, 
0  col  lasciare  addirittura  delle  parole,  come  in  II  118 
At  delusus  plorans  eflfundo  querelas, 

e  in  IX  98 

Infestos  pecori  ;  cui  nunc  nescia  mater, 

0  con  l'aggiungerne  indebitamente  qualcuna,  come  è  accaduto  in  X  47 

Nunc  Ylas  pellit,  manibus[que]  nunc  ubera  pressat. 

In  questi  casi,  basterebbe  un  po'  di  senso  prosodico  o  metrico  ad  avvertir 
dell'errore  e  a  richiamare  l'editore  a  un  nuovo  esame  del  manoscritto;  ma, 
se  questo  senso  manca  all'editore,  non  sarà  troppa  pretesa  quella  di  chiedergli 
almeno  una  rigorosa  esattezza  di  trascrizione  e  una  meticolosa  cura  del  lavoro 


(1)  Grli  errori  di  stampa  che  registrerò  saranno,  s'intende,  soltanto  un'aggiunta 
a  quelli  elencati  dal  Lidonnici  stesso  nel  lungo  errata-corrige  che  è  in  fine  al  vo- 
lume, ed  è  più  che  incompiuto.  Né  uscirò  mai  dai  confini  del  puro  e  semplice  testo 
boccaccesco  ;  ohe  tutta  la  parte  dedicata  all'  illustrazione  del  Buccolicum  Carmen 
(dove,  in  realtà,  il  L.  mostra  buone  attitudini  di  studioso)  è  estranea  al  mio  com- 
pito presente.  Ma  il  L.  non  è  neppur  qui,  sia  detto  di  passata,  un  buon  correttore 
di  bozze  :  quando  cita  dei  versi,  spesse  volte  li  sbaglia,  e  gli  è  sfuggito  perfino  un 
curiosissimo  mediocre  per  medioevo  (p.  206,  lin.  17). 
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materiale  di  stampa.  Comunque  sia  di  ciò,  raccoglierò  qui,  in  un  non  breve 
ma  fors'anche  non  completo  elenco,  gli  svarioni  di  trascrizione  e  di  stampa 
che  sono  sfuggiti  al  Lidonnici,  e  aggiungerò  poi  alcune  osservazioni  sulla 
punteggiatura  (il  notar  tutti  i  casi  di  disaccordo  mi  porterebbe  qui  troppo 
per  le  lunghe),  e,  già  che  ci  sono,  qualche  appunto  mio  proprio  sulla  prosodia 
del  Boccaccio. 

Egloga  I  20  duras  corr.  diras  26  dura  corr.  dira         73  Vocibus  corr. 

Voce  II  14  montes,  colles  corr.  montes  celsos  {la  o,  mi  avverte  il 
DJ  Ariteli,  ha  Vaspetto  di  una  e)  23  usquam  corr.  usque  28  Ut 
corr.  Utque  103  frustaris  corr.  frustraris  109  scrabrose  corr.  sca- 
brose 118  At  delusus  corr.  Ast  ego  delusus  156  traheret  corr. 
traherem  III  34  secus  corr.  secum  44  mille  corr.  nulle  125  sim 
ire  corr.  sim  post  ire  IV  96  satiatur  corr.  satiabitur  V  94  0  rubor 
corr.  0  ruber  97  stabunt  corr.  stabant  VI  29  Letis  corr.  I,  letis 
VII  36  Decus  corr.  I,  decus  (1)  89  Tymbre  corr.  tymbre  (2)  114  ca- 
nopum  corr.  Canopum  117  refers  corr.  referes  Vili  15  dispersas 
corr.  dispersa  108  dies  corr.  die  128  neque  in  celsum  corr. 
neque  celsum  (3)  158  teneat,  protendunt  corr.  teneas,  protendent 
IX  38  pressantibus  latrat  corr.  pressantibus  ubera  latrat  47  indignar 
corr.  indigner  98  nunc  nescia  corr.  nunc  mea  nescia  103  misero 
corr.  misere  181  serto  corr.  serti  X  47  manibusque  corr.  manibus 
102  mugito  corr.  mugitu  141  e  summo  de  corr.  e  summo  166  fu- 
gentia  corr.  fugientia  169  tumultos  corr.  tumultus  XI  15  prestat 
corr.  prestet       122  Pastores  veteres  corr.  Pastorum  veteres       143  Vir- 


(1)  In  questi  due  luoghi  è  successo  al  L.  di  pigliare  per  espunti  dal  Boccaccio  i 
due  I  iniziali,  che  egli  volle  invece  contrassegnare,  mettere  in  evidenza  e  staccare 
dalla  parola  successiva  con  due  puntolinì  (I).  Nota  il  L.  (VI  29)  :  «  Prima  di  Letis 
«  nel  testo  si  legge  I :  soppresso  però  con  due  puntolini  ».  E  lo  stesso  a  VII  36.  Ma 
la  metrica  e  il  senso  dovevano  ben  mostrare  all'editore  che  quell'I  iniziale  era  in 
tutti  e  due  i  casi  necessario  ! 

(2)  Stampando  Tymbre  col  T  maiuscolo,  il  L.  dà  a  credere  che  qui  sia  nominata 
la  città  della  Troade  (Thymbra  o  Thymbre)  famosa  per  il  tempio  di  Apollo.  Si  tratta 
invece,  e  basta  a  persuadercene  il  confronto  con  i  rosela  e  i  violarla  del  verso  se- 
guente, di  tymbre,  plur.  di  tymbra  {=  thymbra),  la  santoreggia,  un'erba  campestre 
ricordata  più  volte  anche  da  Columella,  da  Plinio  e  ...  da  Virgilio. 

(3)  Il  verso  è  dato  cosi  dal  L.  : 

In  lauros,  fateor,  neque  in  celsum  extollere  Olympum. 

E  in  nota:  <  in  fra  neque  e  celsum  è  sovrapposto  ».  Ma,  siccome  non  è  presumibile 
che  il  Boccaccio  sciupasse  di  proposito  un  verso,  bisognerà,  togliendo  Vin  dal  testo, 
pensare  che  sia  stato  sovrapposto  dal  B.  per  offrire  un  aiuto  all' interpretazione, 
indicando  il  complemento  normale  di  moto  a  luogo.  Cosi  in  parecchi  casi  è  messo, 
ugualmente  sovrasoritto,  Vo  dei  vocativi,  che  non  per  questo  né  il  L.  né  altri  pen- 
serebbe a  introdurre  nel  testo,  e  a  IX  122  fra  anime?  e  Vitaìn  (cfr.  nota  del  L.)  è 
la  parola  flros  (=  nostros),  come  commento  alle  parole  vitam  e  cruorem  che  sole  si 
leggono  nel  verso. 
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ginii  corr.  Virginei  117  Huncque  exustas  corr.  Huncque  per  exustas 
XII  79  pectum  corr.  pectus         81  forsan  corr.  forsitan  82  gesto 

corr.  gestu  108  teget  corr.  tegit  110  Orcos  corr.  ortos  (=  hortos) 
200  quibus  viis   corr.  quibus  ipse  viis  ibd.  conscenderit  corr.  con- 

scendit  {neìV autografo  è  in  rasura,  Arucli)  XIII  25  Daphnis  corr. 
Daphni  38  nostris  corr.  vestris  56  cannine  corr.  carmen  60  Com- 
positos  corr.  Compertos  70  ripani  corr.  ripa  73  medios  corr.  medius 
140  quondam  voluniina  corr.  quandoque  volumina  XIV  6  perquirete 
corr.  perquirite  171  sgg.  Dopo  le  parole  iexn^VhQ\)\x&,  aggiungi  cm 
vertice   sunimo    Silva   sedet   palmas  179  nuni  inde  corr.  nunc  inde 

184  Sunt   boves   corr.   Suntque   boves  192  Mors  illi  corr.  Mors  ibi 

230  Aggiungi  in  mg.  il  lemma  Olym(pia)  XV  29  quod  corr.  quid 
104  Pasiphem  ...  Ciniramque  corr.  Pasiphen  ...  Mirramque  105  pri- 

vavitque  corr.  privavit  125  imponet  corr.  imponat  150  perpetuas 
fontes  corr.  perpetuos  fontes  192  sibulus  corr.  sibilus  209  tui 

corr.  tibi  XVI  72  specteret  corr.  spectet  76  quani  corr.  quoniam 
86  Pan  Deus  corr.  Panque  deus  119  iunetis  corr.  vinetis   {si  può 

però  facilmente  leggere  iu-,  Arucli). 

La  lista  da  aggiungere,  come  s'è  detto,  2àV errata-corrige  del  L.,  è  di  per 
se  stessa  abbastanza  eloquente.  Passiamo  alla  punteggiatura. 

Se  il  Boccaccio,  nel  suo  autografo,  avesse  seguito  un  criterio  chiaro  e  co- 
stante d'interpunzione,  all'editore  sarebbe  stato  facile  e  doveroso  di  riprodurlo 
con  fedele  esattezza;  ma  poiché  cosi  non  è,  il  L.  s'è  proposto,  credo  giusta- 
mente, di  «  accostare  alquanto  all'uso  moderno  la  punteggiatura  »  (pag.  8), 
segnatamente  per  «  il  desiderio  di  apportare  maggior  chiarezza  e  prontezza 
«  d'intendimento  ai  lettori  di  media  cultura  ».  Se  non  che,  qualche  volta 
l'editore  non  ha,  come  doveva,  attuato  il  suo  stesso  giusto  proposito  (1),  e 
non  di  rado  ha  dato  al  testo  un'interpunzione  errata  che,  invece  di  aiutare, 
affatica  e  trae  in  inganno  il  lettore.  Da  ciò  consegue  un  certo  disordine,  una 
certa  incoerenza,  una  fastidiosa  dubbiezza:  s'ignora  se  sia  il  Boccaccio  che 
interpunga  cosi  male,  o  l'editore  che,  pur  avendone  dimostrato  la  buona  in- 
tenzione, non  ci  sappia  o  non  ci  voglia  dare  una  mano.  E  quello  che  ne 
soffre  è  il  testo,  che  non  si  può  leggere  con  spedita  scioltezza,  fermati  come 
siamo  a  ogni  passo  per  renderci  conto  d'un  epiteto  che  ci  appare  fuor  di 
posto,  di  un  periodo  che  ci  sembra  sgangherato,  di  una  contorsione  che  è 
evidentemente  forzata  e  faticosa.  Dove  se  n'è  andato,  allora,  il  desiderio  di 


'  (1)  Per  es.  a  IX  85-86  annota  :  «  Per  le  due  proposizioni  :  Qui  ditxit...  Qui  veliera...  ecc., 
«  conservo  con  le  maiuscole  la  punteggiatura  dell'autore,  sebbene  il  senso  richieda 
«  piuttosto  una  virgola.  Cosi  mi  capiterà  di  fare  altrove  ».  Difatti  anche  a XI  68-65 
torna  un  caso  simile  e  una  simile  annotazione.  Ora  questo  procedimento,  che  turba, 
in  questi  e  in  altri  luoghi,  l'immediata  intelligenza  del  testo,  è  in  palese  contra- 
dizione coi  criteri  seguiti  altrove,  non  senza  ragione,  dal  L.,  e  seguiti  anche  dal 
Hecker  nell'ediz.  diplomatica  dell'egloga  XIV  (Boccaccio- Funde,  pp.  84  sgg.). 
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apportare  maggior  chiarezza  e  prontezza  d'intendimento  ai  lettori  di  media 
cultura,  se  anche  chi  si  sente  (non  paia  superbia)  di  non  troppo  inferiore 
alla  media  trova  cosi  spesso  inciampi  e  incertezze  ?  Ecco  qui  una  parte  delle 
numerosissime  note  che  son  venuto  facendo  nel  leggere  con  attenzione  il  Bnc- 
coìicum  Carmen. 
I  57  sgg. 

Huc  ego  dum  Phitia  pecori  custode  relieto, 
Errans  advenio  —  sic  me  malvis  ardor  agebat  — 
Presensi  timviique  dolos 

Cosi  interpunge  il  L.;  ma  se  si  vuole  aiutare  il  lettore  a  intendere  che  il 
dum  regge  advenio  e  che  la  «  costruzione  »  è  dtim  ego,  relieto  Phitia  cu- 
stode pecori,  errans  advenio  huc  etc,  bisognerà  aggiungere  una  virgola  dopo 
dum  e  una  dopo  la  lineetta  che  segue  ad  agehat. 

I  74  sgg.  Questi  vv.  sono  interpunti  così  dall'editore: 

At  postquam  coram  lenique  sub  umbra 

Ylicis  argute  consedit,  et  ylice  teste, 
Pastorem  flagrans  cepit  speotare  canentem. 
O  sibi  quos  oculos,  actus  quos,  quosque  reflexus 
Auricomi  capitis,  quos  risus,  quosque  rubenti 
Obtulit  amplexus  facie  ! 

Ma  è  chiaro  che  il  postquam  regge  i  verbi  consedit  e  cepit  (tra  loro  coordi- 
nìati  dall'ex  del  v.  75):  si  metta  dunque  una  virgola  dopo  cawew^ewi  in  luogo 
del  punto  fermo,  e  si  vedrà  che  il  periodo  riprende,  con  la  sua  limpida  co- 
struzione, efficacia  e  vita. 

II  13  sgg.  Ognuno  vedrà  «guanto  si  possa  migliorare  il  senso  dei  vv.  se- 
guenti, dati  cosi  dal  L.: 

nec  cura  potest  retinere  peculi 

Quin  montes,  colles,  densosque  per  invia  lucos 
Discurram,  tristisque  ferar,  referarque,  ferarque, 
Quo  iubet  ire  furor,  prospectans  undique  nunquid 
Venantum  turmas  videam,  nubemque  per  arva 
Surgere  pulveream,  seu  capras  vertice  pulsas 
Currere  et  auritos  lepores.  Si  demere  campis 
Retia,  si  sparsos  eque  revocare  ministros 
Atque  canes  spectem.  Sed  frustra  lumina  tendo. 
Nusquam  Pampineam  video,  vestigia  nusquam. 

quando  si  sostituisca  con  una  virgola  il  punto  che  è  stato  messo  dopo  lepores^ 
giacché  videam  (v.  17)  e  spectem  (21)  sono  evidentemente  coordinati.  Anche 
dopo  tendo  si  potrà,  meglio,  far  pausa  con  due  punti,  legando  il  v.  22  al 
precedente,  a  mo'  di  esplicazione.  Il  v.  15  poi  è  troppo  abbondantemente 
virgolato,  mentre  non  è  nell'autografo. 
II  149  sg. 

Tu  flores  titulumque  necis  concede  dolenti  ; 
Si  quondam  placui,  si  te  ferventer  amavi. 
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Sembra  troppo  forte  l'interpunzione  dopo  dolenti.  Può  bastare  una  virgola, 
che  il  V.  150  contiene  in  se  stesso  la  ragione  della  precedente  richiesta. 

V  55  sgg.  All'interpunzione,  certamente  sbagliata,  di  questi  vv.: 

Quantum  lactis  eis  fuerit,  que  copia  prolis, 
Pascua  dum  magnus  servabat  Tytirus  olim, 
Heu  michi  !  cognovit  Cyolops  :  ast  Tytirus  ille  est  etc. ... 

si  porterà  sicuro  rimedio  mutando  in  una  semplice  virgola  il  punto  che  sta 
dopo  oUm  :  mi  par  certo  che  il  cognovit  sia  il  verbo  reggente  del  cong.  fuerit 
che  si  legge  nel  v.  55.  E  seguitando  : 

V  57  sgg. 

ast  Tytirus  ille  est 

Qui  primus  pecori  leges  nemorique  salubres 
Carmine  cantavit.  Quarum  nec  clarior  usquam 
Copia  docta  fuit  legum.  Nec  prisca  tulere 
Secula  maiores,  auro  dum  floruit  etas  ... 

anche  qui  troviamo  l'interpunzione  sbagliata.  Virgolando  dopo  cantavit  e 
legum,  il  periodo  prenderà  forma  più  regolare  (non  potendo  dar  noia  che  il 
gen.  legum  ripigli,  con  ripetizione  non  infrequente  in  latino,  il  leges  prece- 
dente), e  si  rispetterà  la  correlazione  della  doppia  negazione  nec  ...  nec. 

V  70  sgg.  In  questi  vv.  (che  ricordano  i  virgiliani  Bucol.  I  24  sg.): 

Quantum  cana  salix  alno,  quantumve  mirice 
Quercubus  et  celsis  cedunt,  vepreta  cupressis, 
Huic  omnis  tantum  cedebat  silva  nemusque. 

se  si  voglia,  che  non  è  necessario,  conservar  la  virgola  dopo  alno,  bisognerà 
metterne  una  anche  dopo  quercubus  ]  ma  certo  dovremo  togliere  quella  che 
è  dopo  cedunt,  giacché  il  senso  ci  obbliga  a  riferire  celsis  a  cupressis. 

VII  34  sg.  Nei  versi*ironici  coi  quali  Florida  rintuzza  le  spavalde  affer- 
mazioni di  Daphnis: 

Indos  Mosa  secat,  Getulos  abluit  Albis, 

Atque  tuas,  Tybris  Rhenus  mine  suleat  liarenas. 

il  V.  35,  cosi  interpunto,  non  dà  senso.  È  evidente  invece  che  la  virgola  va 
trasportata  da  prima  a  dopo  Tybris.  «  Sicuro  —  dice  Florida  — ,   come  la 
«  Mosa  è  il  fiume  degli  Indi  e  l'Elba  quello  degli  Affricani,  anche  il  Tevere 
«  e  il  Reno  sono  i  fiumi  delle  tue  terre!  ». 
VII  38  sgg.  Poco  dopo  Daphnis  risponde,  secondo  il  testo  del  L.,  cosi  : 

Non,  orba,  vides  quibus  ipse  molosis 

Progrediar  septus  ?  lauros  Galathea  reservat  ? 
Ornet  et  ut  pexos  nobis  aliquando  capillos 
Flectere  serta  manu  cepit . . . 

Neanche  qui  si  vedrebbe  chiaro  il  senso,  se  si  lasciasse  l'interrogativo  eh' è 
stato  posto  dopo  reservat.  Levandolo  e  sostituendolo  con  una  virgola,  si  verrà. 
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come  si  deve,  a  coordinare  il  verbo  reservat  col  cepit  (=  coepit)  del  v.  41. 
Cioè  :  «  Galatea  (=  Roma)  ini  riserba  l'alloro  e  ha  cominciato  a  intrecciar 
«  corone  per  adornarmi,  un  giorno  o  l'altro,  i  capelli  ». 

Vili  93.  Metteremo  invece  il  segno  dell'interrogazione  dopo  putet,  per 
dare  un  senso  possibile  al  verso 

Quis  putet:  et  Bavio  subtraxit  subdolus  hyrcos...  (1). 

XII  55  sg.  Nei  versi 

subito  nunc  culmina  poscit, 

Parnasi  stolide  captus  fervore  Dearum, 

non  mi  sembra  giusta  l'interpunzione.  Leverei  la  virgola  dopo  poscit  tras- 
portandola dopo  Parnasi,  meglio  riferendosi  questo  genitivo  a  culmina  che 
non  a  Dearum. 

XII  90  sg.  Altra  interpunzione  difettosa  è  questa: 

Ast  nobis  nomen,  pulcherrima  virgo, 

Pande,  genusque  tuum  si  nostras  venit  ad  aures. 

La  correzione  si  avrà  interpungendo: 

Pande  genusque  tuum,  si  nostras  venit  ad  atxres. 

XVI  73.  Il  verso,  sgraziatamente  maculato,  è  interpunto  cosi  dal  L.  (cor- 
reggo senz'altro  gli  errori  di  stampa): 

Nil  gregis  est  illi,  nec  sunt  sibi  paseua;  si  sit; 

ma,  se  leveremo  il  punto  e  virgola  dopo  paseua,  sostituendolo  con  una  vir- 
gola, gli  restituiremo  anche  il  senso,  che  è  questo:  «  Non  ha  gregge,  e,  se 
«  pur  ne  avesse,  non  ha  pascoli  ». 

Ma  io  sono  ormai  stanco,  e  più  di  me  sarà  stanco  il  lettore,  di  questa 
caccia  alle  virgole  e  ai  punti  :  d'altra  parte,  ci  vorrebbe  un  foglio  di  stampa 
a  mettere  in  fila  tutti  i  casi,  in  cui  ci  sarebbe  da  trovare  a  ridire  (2). 


(1)  Enumero  qui  una  serie  di  luoghi  (ma  sarebbero  ben  più)  in  cui  è  necessario 
aggiungere  il  punto  interrogativo  :  I  51  dopo  Quid  ;  IV  132  dopo  tentaa  ;  V  13  dopo 
quid  vivo  ;  V  17  dopo  defleng  ;  V  43  dopo  tophis  ;  IX  131  dopo  agros  ;  IX  158  dopo  in- 
iultus;  IX  198  dopo  nonne  vides  (chiuso  fra  due  virgole  o  fra  parentesi);  X  105  dopo 
Lycida  ;  XII  14  in  line  del  periodo,  ecc. 

(2)  Mettiamone  qui  un  altro  mazzetto,  come  saggio  :  I  5  via  la  virgola  dopo  die  ; 

I  11  virgola  dopo  7iequeam  ;  I  127  via  la  virgola  dopo  precor,  e  due  punti  dopo  Ti/'c  ; 

II  39  vìa  la  virgola  dopo  casses  ;  II  40,  II  74  sgg.  ci  son  troppi  interrogativi  inutili  ; 

III  14  via  la  virgola  dopo  patulis  ;  III  25  virgola  dopo  obsecro  ;  III  78  via  la  virgola 
dopo  secum  ;  III  91  id.  dopo  venans  ;  IV  5  virgola  dopo  petis  ;  VI  104,  114,  121,  129, 
140  il  ritornello  dovrà  essere  interpunto  cosi  :  Reddihis  est  nostris  Alcestus,  reddUus 
antris,  con  il  vantaggio  di  far  sentire  la  cesura  bucolica  ;  VII  60  virgola  dopo  «?7  ; 
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E  poiché  l'ho  promesso,  e  questa  rassegna  minaccia  d'andare  troppo  in 
lungo,  chiuderò  con  alcune  noterelle  prosodico-metriche. 

Mi  sarei  aspettato  dal  L.,  a  questo  proposito,  qualche  cosa  di  più  delle 
poche  parole  con  cui  ha  conchiuso  la  prefazione:  «  E  passiamo  ora  al  testo, 
«  nel  cui  buon  latino  non  mancano  però  barbarismi  ed  errori  di  prosodia  »  ; 
perché,  quando  si  tratta  di  un  autore  come  il  Boccaccio,  cavarsela  cosi  per 
le  spicce,  pur  rimandando  all'Hortis  e  al  Hecker  (1),  può  parer  troppo  sem- 
plice 0  troppo  ardito.  Di  errori  di  prosodia  o  di  metrica  ne  abbiamo,  sì, 
corretti  parecchi  più  sopra:  ma  non  erano  del  Boccaccio  (2).  Vediamo  ora 
come  stanno  le  cose  in  riguardo  alla  prosodia  e  alla  metrica  boccaccesca,  ag- 
giungendo alcun  poco  alla  «povera  messe»  dell' Hortis,  e  lasciando  stare,  per 
ora,  i  «  barbarismi  »,  sui  quali  avrò  forse  altra  volta  l'occasione  di  rivolger 

10  studio. 

In  generale  i  versi  sono  ben  fatti  :  se  hanno,  in  complesso,  ancora  un  po' 
della  compassata  e  stecchita  monotonia  medioevale,  specialmente  per  la  rela- 
tiva rarità  delle  elisioni  (una  statistica,  da  me  tentata,  darebbe  ogni  100  vv., 

11  casi  di  elisione  (3)),  si  sente  tuttavia  un  buono   studio,  sopra  tutti  di 
Virgilio,  anche  per  la  fattura  del  verso. 

Ma  qualche  svista  c'è  pure. 


Vili  23  virgola  dopo  deponere  e  punto  dopo  Damon  ;  IX  110  virgola  dopo  pastorum  ; 
X  69  virgola  dopo  es  ;  XII  43  virgola  dopo  nobis  ;  XVI  21  dopo  recreare  labores  vir- 
gola invece  di  punto  e  virgola;  XVI  ICQ  via  l'interrogativo  dopo  inquam^  dove 
basta  una  virgola,  ecc.  eco. 

(1)  L'HoRTis,  Studi  stille  opere  latine  del  Boccaccio^  p,  68,  n.  2,  mette  in  fila  un  certo 
numero  di  parole,  dove  una  sillaba  breve  o  lunga  non  si  accorda  con  la  «  buona 
«prosodia».  Noto  però  che  non  è  vero  ohe  in  II  123  il  Boccaccio  faccia  brave  V o 
di  Palemonis  :  fa  breve  invece  Ve  che  dovrebbe  esser  lunga  {Palaemon)  ;  né  è  vero 
che  in  XIV  220  (non  251)  faccia  lunga  Va  di  circnmdat,  perché  solo  per  errore  di 
stampa  l'edizione  fiorentina  non  ha,  come  si  deve,  circumdant  Jitnc  (il  soggetto  è 
lilia)  ;  né  che  nei  vv.  62  e  95  della  II  manchi  una  sillaba,  e  che  il  v.  159  della  VI 
non  abbia  né  senso  né  metro.  Infatti  nella  cit.  ediz.  fiorentina  il  v.  II  62  è  «  Sed 
«  nullus  timor  iste  mihi,  nunc  atria  coeli»;  il  II  95  è  «O  tibi  quot  flores,  violas 
«  quot,  quotque  rubeuti  »;  e  il  v.  VI  159  suona  «  Sed  sta,  ohare,  precor,  modicumque 
«  adverte  quod  oro  »,  che  ha,  parmi,  e  senso  e  metro.  L'Heckek,  Op.  cit,  p.  73,  per 
conto  suo  dice  poco  o  nulla  in  proposito,  riportando  un  giudizio  un  po'  severo  del 
KòRTiNG,  boccaccio,  pp.  690-91,  che  conclude:  «  Er  besass  nicht  die  erforderliche 
«  Herrschaft  tiber  die  lateinische  Sprache  und  Metrik,  um  in  lateinischen  Dichtungen 

«  auch  selbst  den  elementarsten  Anforderungen  der  Form   geniigen  zu  konnen 

«  so  war  es  ihm  beinahe  unmòglich,  sich  in  lateinischer  Sprache  der  poetischen 
«  Redeform  mit  wenigstens  einiger  Gewandtheit  zu  bedienen  und  Verse  zu  bauen, 
«  die  nicht  allenthalben  den  peinlichen  Eindruck  eines  schùlerhaften  Unvermògens 
«  her vorriefen  . . .  » . 

(2)  Il  L.,  a  p.  315,  ringrazia  l'illustre  prof.  Ramorino  «  per  l'amorosa  diligenza 
«onde  si  compiacque  rivedere  il  testo  del  Buccolicum  Carmen».  Ma  chiunque  co- 
nosca la  dottrina  del  Ramorino,  amato  maestro  del  L.  e  mio,  non  potrà,  dopo  quel 
che  s'è  visto,  prender  troppo  sul  serio  né  alla  lettera  quest'affermazione  del  L. 

3)  Un  caso  di  iato  si  ha  in  I  34  (  Tyndare,  huic  tantum)  a  meno  che  non  si  voglia 
supporre,  e  mi  par  difficile,  che  il  Boccaccio  misurasse  qui  Mie. 
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In  I  93  sg.  (riesamino  qui  un  luogo  già  accennato  dall'Hortis)  troviamo 

Est  reditura  dies,  qua  dicas,  7ion  Ubi  primua 
Pastorum  silvis  sit  :  fletus  hos  pone,  precamur. 

Prima  della  revisione  operata  dal  Boccaccio  stesso  (cfr.  Hecker,  Op.  cit.,  p.  64) 
si  leggeva: 

Est  reditura  dies,  qua  dicas,  nemo  secundua 
Pastorum  Ubi  sit.  Ne  plores  ergo,  precamur. 

Mutando  pensiero  e  forma,  il  Boccaccio  fece  passare  nel  v.  93  il  tibi,  sosti- 
tuendolo con  stlvìs,  e  senza  più  badare  alla  cresciuta  quantità,  prodotta  dalla 
sostituzione,  credette  che,  riempiendo  la  seconda  rasura  con  altrettante  sillabe 
di  uguale  misura  (Ne  plòrès  èrgo  =  flètiìs  hòs  pone),  non  ci  fosse  alcun  danno. 
Ne  è  venuto  invece  un  esametro  con  una  sillaba  lunga  di  più  (hos,  nota  anche 
l' Hecker,  loc.  cit.,  konnte  fehlen;  e  non  si  legge  infatti  nell'ediz.  fiorentina 
dei  Carmina  illustrium  Poetarum,  certo  per  merito  del  correttore). 
Il  v.  V  79  suona  cosi: 

Esoulus  exaruit  summissis  undique  flammis. 

Se  exaruit  è,  come  io  credo,  anche  per  il  Boccaccio  il  perfetto  di  exaresco, 
dovendo  esser  misurato  exaruit,  dà  manifesto  errore.  Ma  forse,  come  vuole 
l'Hecker,  p.  63,  che  fa  il  confronto  con  exarsere  corretto  su  rasura  da  exa- 
ruere  (XV  11),  il  Boccaccio  credette  che  exarui,  invece  di  exarsi,  fosse  il 
perfetto  di  exar desco. 
Più  brutto  è  il  V.  V  89: 

Vel  fortasse  tuum  potuit  tot  Superis  iras. 

Superis,  un  anapesto,  occupa  la  quinta  sede  dell'esametro,  dov'è  necessario 
il  dattilo.  Il  L.  annota  semplicemente:  «  Nel  margine  sinistro  si  legge  «wa- 
«  pestus,  con  carattere  minuto  e  corsivo.  Sopra  superis  apparisce  come  un 
«  segno  di  chiamata  ».  Il  Boccaccio  dunque,  accortosi  dell'errore,  s'era  forse 
proposto,  ma  non  si  ricordò  più  di  correggerlo.  In  ogni  modo,  va  notato  che 
nell'ediz.  fiorentina  si  legge: 

Vel  fortasse  tuum  potuit  caelestibus  iras. 

Un  errore  prosodico   non  lieve,   già   notato   dall'Hortis,  loc.  cit.,  si  trova 
in  VII  78: 

Libera  tu  mulier  ?  quasi  non  viderimus  ipsi . . . 

Vidermus  non  può  dare  il  dattilo  della  quinta  sede  :  è  probabile  che  l'accento 
grammaticale  abbia  qui  fatto  attribuire,  nell'orecchio  del  Boccaccio,  la  quan- 
tità lunga  alla  sillaba  de. 
Un  verso,  tartassato  assai  dal  Boccaccio  stesso,  e  che  ci  offre  anche  il  cu- 
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rioso  strarem  formato  da  un  supposto  strare  (cfr.  Becker,  Op.  ctt.,  pp.  66 
e  172),  è  il  seguente  (II  90): 

Tum  specvis  omue  latus  strarem  :  post  gramina  pomis  . . . 

Specùs  non  può  essere  altro  che  genitivo  (lo  prova  la  lez.  del  Laurenziano 
Omne  latus  tuguri  strarem,  che  si  leggeva,  prima  della  revisione,  anche  nel 
Riccardiano),  e  del  resto  mal  si  intenderebbe  come  acc.  neutro  sing.  specvis, 
per  via  di  quelVomne  latus  che  segue:  il  Boccaccio  non  si  ricordò  dunque 
che  il  gen.  sing.  della  4*  deci,  ha  la  us  finale  lunga. 

Talvolta  (II  26,  28,  IX  145,  XV  165)  il  Boccaccio  misurò  e/70  con  la  finale 
lunga,  mentre  è  di  solito  breve  (si  hanno  rari  esempi  di  ego  in  Ovid.  Heroid. 
XIII  135,  ps-CatuU.  XIX  1,  Val  Flacc.  Vili  158):  e  con  pertinacia  singolare 
scrisse  ac  invece  di  atque  dinanzi  a  vocale,  misurandolo  costantemente  lungo 
(Il  30,  145,  III  10,  IV  20,  122,  VI  41,  53,  VII  64,  125,  Vili  42,  85, 
114,  ecc.  ecc.)  (1). 

Altre  cose  notevoli  per  la  prosodia  del  Boccaccio  sono  le  seguenti,  che  basti 
enumerare:  I  105  Et  Paphi  (si  ha  invece  Pàphus  in  Hor.  Carm.  I  30,  1, 
Verg.  Aen.  X  51);  II  39  saviis  {suàvium  e  sàvium  hanno  la  prima  sillaba 
lunga);  II  98  flabello  (questa  misura  errata  risale  alle  teorie  medioevali: 
cfr.  Thurot,  in  Notices  et  Extraits  des  Manuscrits  de  la  Bibl.  Imp.  XXII, 
2,  p.  430,  dove  registra  flabellum  Al.  8175,  f.^  14,  tra  «  les  mots  qui  étaient 
«  emploj^és  avec  une  autre  quantité  que  celle  que  leur  donnaient  les  anciens  »  )  ; 
II  125  Scmones  {Sènio  si  ha  invece  in  Ovid.  Fast.  VI  214);  III  127  In  silvas: 
ne  meam  ...  (dove  ne,  congiunzione  reggente  dell'imperativo  habeto,  dovrebbe 
essere  lunga);  IV  23  Fesulanis  (normalmente  dovrebbe  essere  Fèsulanis;  ma 
forse  il  Boccaccio  si  permise  qui  una  licenza  per  l'impossibilità  di  adoprar 
questo  nome  proprio,  se  avesse  fatto  altrimenti;  notiamo  tuttavia  che  l'edi- 
zione fiorentina  ha  Ponere  qua  placido  Florentia  defluii  Arno);  IV  45  brutios 
(in  latino  classico  è  sempre  Brutius  o  Bruttius)',  XIV  67  e  passim,  Parthènos 
(dovrebb'essere  PartJwnos,  ma  il  Boccaccio  fu  forse  tratto  in  inganno  dall'ac- 
cento del  gr.  Tiagd-évog,  che  ha  preso  il  sopravvento  sulla  quantità). 

Questi  e  non  altri,  se  ho  visto  bene,  sono  i  trascorsi  prosodici  o  metrici 
del  Boccaccio,  da  aggiungere  a  quelli  notati  dall'Hortis,  o  da  chiarire  nella 
loro  origine:  nei  che  potrebbero  parer  trascurabili  in  un  complesso  di  poco 
meno  che  2800  esametri.  Che  se  alcuni  s'hanno  da  attribuire  a  svista  com- 
messa, correggendo,  dall'autore  stesso,  o  al  fatto  che  occorrono  in  nomi  propri 
0  in  parole  greche,  dove,  come  è  noto,  una  maggior  licenza  è  permessa,  o  al 
seguire,  piuttosto  che  l'esempio  dei  classici,  le  teorie  medioevali,  il  numero 
delle  macchie  qtms  incuria  fudit  apparirà  sùbito  di  gran  lunga  minore.  In 


(1)  Cfr.  Thesaurus  lat.  ling.  :  «  in  universum  ac  ante  consonas  legitur,  atque  ante 

■  vocales  et  Ti . ..  *,  e  più  avanti  :  «  ac  apud   posteriores  poetas   longam   syllabam 
eflfìcere  frustra  contendit  L.  Miiller,  de  re  metr.*  p.  426,  nam  exempla  ibi  adlata 

■  codicum  epe  correcta  sunt  » . 
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Ogni  modo  auguriamoci  che,  mentre  di  necessità  tutte  queste,  che  son  dovute 
certamente  al  Boccaccio,  rimarranno  per  sempre  nei  versi  del  Buccolicum 
Carmen,  una  futura  edizione,  più  scrupolosa  e  diligente  di  quella  che  ab- 
biamo esaminata,  li  liberi  di  tutte  le  altre,  rendendo  alla  fama  del  Boccaccio 
e  ai  desideri  degli  studiosi  quell'onesto  e  utile  servizio  che  la  presente,  pur 
troppo,  non  rende. 

Luigi  Galante. 


REMIGIO  SAB6ADINI.  —  Le  scoperte  dei  codici  latini  e 
greci  nei  secoli  XIV  e  XV.  Nuove  ricerche  col  riassunto 
filologico  dei  due  volumi  (voi.  V  della  Biblioteca  storica 
del  Rinascimento,  diretta  da  F.  P.  Luiso).  -—  In  Firenze, 
G.  C.  Sansoni  editore,  MCMXIV  (8°,  pp.  viii-274). 

Con  troppo  ritardo  —  e  me  ne  rincresce  assai  —  mi  accingo  a  presen- 
tare ai  lettori  di  questo  Giornale  il  secondo  ed  ultimo  volume  delle  oramai 
classiche  Scoperte  del  Sabbadini.  Non  è  un  libro  che  si  lasci  riassumere, 
né,  d'altronde,  crederei  opportuna  una  sintesi  di  preparazione  alla  lettura  del 
volume,  ora  che  i  più  tra  gli  studiosi  del  Rinascimento  e  tra  i  medievalisti 
lo  hanno  già  certamente  incorporato  nel  proprio  patrimonio  intellettuale.  Mi 
limiterò  a  poche  impressioni  personali  ed  a  qualche  suggerimento,  dettatomi 
da  una  sincera  e  continua  affinità  di  spirito  e  di  ricerche,  onde  mi  sento 
discepolo  e  seguace,  nel  miglior  senso  della  parola,  dell'insigne  promotore 
dello  studio  severamente  scientifico,  e  sopratutto  filologico  dell'umanesimo. 

«Ab  Jove  principium  »:  cominciamo  dall'Alighieri.  Scrive  il  S.  (p.  168): 
«...  sarà  credo  miglior  consiglio  escludere  dalla  nostra  storia  le  testimonianze 
«  di  Dante,  il  quale  in  tutto  il  patrimonio  della  sua  produzione  ofi're  assai 
«  pochi  indizi  di  aver  preso  o  aver  voluto  prender  parte  al  moto  umanistico  » . 
Come  ognun  vede,  è  una  «  ripetizione  raiforzata  »  della  notissima  teoria  di 
Carlo  Vossler,  secondo  la  quale  Dante  sarebbe  «  medievale  »  in  certe  cose, 
«  post-umanistico  »  in  altre,  uomo  del  Rinascimento  mai,  o  piuttosto  un'ade- 
sione autorevole  all'assai  meno  nota,  ma  molto  più  geniale  immagine  di  Ales- 
sandro Wesselofsky,  il  quale  contrapponeva  «  la  ieratica  immobilità  »  dell'Ali- 
ghieri nella  sua  nicchia  gotica  all'*  irrequietezza  indagatrice  »  del  Petrarca. 
Sarà  vero  tutto  ciò?  Tre  anni  or  sono  mi  feci  codesta  domanda;  mi  misi  allo 
studio  e  spero  di  dare  adeguata  risposta  nel  1921,  con  un  volume  sulla  col- 
tura umanistica  di  Dante  e  quella  dantesca  degli  umanisti.  Per  ora  mi  limi- 
terò a  pochissime  «  idee  madri  »  che  mi  scaturiscono  spontanee  dal  lavoro  di 
preparazione.  Certo,  sarebbe  vano  voler  collocare  il  sommo  poeta  tra  gli  sco- 
pritori 0  raccoglitori  di  codici.  Non  sapremo  mai,  quali  e  quanti  libri  sta- 
vano nel  suo  possesso,  né  qual  frutto  seppe  egli  trarre  dalla  possibilità  di 
consultare,  in  Verona,  in  Ravenna  ed  altrove,  librerie  non  ispregevoli  od  ad- 
dirittura insigni.  Certo   però,  che,  specie  a  Bologna,  egli  seppe  procacciarsi 
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una  coltura  umanistica  (uso  il  termine  in  senso  largo)  non  inferiore  a  quella 
di  un  divulgatore-enciclopedista  dello  stampo  di  Benzo  di  Alessandria.  Benzo 
conobbe  delle  rarità  rimaste  ignote  a  Dante;  ma  questi  in  compenso  ado- 
però, specie  per  i  poeti,  testi  buoni  (quello  di  Lucano  è  addirittura  buonis- 
simo), ben  citati  e  talvolta  intesi  con  vera  sagacia  ;  e  anche  seppe  assumere 
un  atteggiamento  giusto  in  talune  delicate  questioni  di  critica  letteraria, 
come  p.  es.  quella  in  merito  alVAchilleide  di  Stazio,  che  l'Alighieri  franca- 
mente ritiene  incompiuta.  Persino  l'avere  inteso  «  in  bonam  partem  »  la 
«  sacra  fame  dell'oro  »,  ad  onta  di  cotanto  scandalo  dei  quattrocentisti,  gli 
è  comune  coll'interpolatore  antico  di  Servio.  Certo,  egli  traduce  i  suoi  testi 
latini  faticosamente,  alla  lettera,  talvolta  commettendo,  per  Vergilio,  proprio 
quegli  errori  contro  cui  metteva  in  guardia  lo  scoliasta,  pur  a  lui  non  ignoto  ; 
ma  quanti  pre-umanisti,  specie  se  non  scrivevano  latinamente,  non  avrebbero 
fatto  altrettanto?  Dante  si  accosta  al  movimento  umanistico,  secondo  me, 
non  solo  quale  insigne  divulgatore  di  Aristotele,  sopratutto  nella  «  nuova  » 
traduzione,  ma  altresì  quale  ammiratore  d'idee  stoiche,  precursore  quindi 
degli  entusiasmi  quattrocenteschi  per  la  filosofia  post-aristotelica.  Nel  Con- 
vivio egli  spesso  precorre  la  formola  umanistica  «  elegantia  moresque  »  ;  nella 
Quaestio  de  aqua  et  terra,  il  lato  più  rigorosamente  scientifico  del  Rina- 
scimento (si  pensi -al  volume  I  dell'enciclopedia  di  Domenico  di  Bandino). 
Mi  perdoni  il  lettore  se  considero  la  Quaestio  senz'altro  quale  opera  dan- 
tesca, prima  d'averne  dato  la  definitiva  ed  esauriente  dimostrazione;  ma  si 
tratta  di  una  verità  già  in  gran  parte  accertata  nella  letteratura  scientifica 
esistente.  Citerò  a  tale  scopo  un  solo  fatto,  per  mostrare,  come  talvolta  le 
obbiezioni  mosse  alla  paternità  dantesca  del  breve  trattato  giungano  non 
solo  al  risultato  opposto,  ma  lumeggino  anche  le  correlazioni  tra  l'autore  ed 
il  suo  ambiente  pre-umanistico.  In  uno  dei  miei  ultimi  colloqui  col  com- 
pianto Novati,  questi  aveva  osservato,  a  prova  della  tesi  negativa,  come 
Dante  difficilmente  avrebbe  preso  le  mosse  della  sua  dissertazione  dalla  for- 
mola cancelleresca  «  universis  et  singulis  » .  Tacqui  ed  acconsentii  :  ma  poco 
dopo  mi  capitò  sottocchio  l'esordio  letteralmente  identico  del  «  Philobiblon  » 
del  Bury... 

Dal  divino  poeta  passiamo  al  figlio  Piero  ed  al  massimo  commentatore 
Benvenuto.  D  S.  discorre  del  primo  assai  più  ampiamente,  che  non  del  se- 
condo. La  figura  di  Piero  di  Dante  balza  intera  e  scultoria  dalle  belle  pagine 
a  lui  dedicate:  non  così  quella  del  Rambaldi,  presentata  colla  scorta  del 
solo  «  Romuleon  ».  È  vero,  che  per  l'erudizione  classica  nel  grande  Commento 
alla  Commedia  va  consultato  con  frutto  l'Indice  ragionato  del  Toynbee  ;  ma 
assai  più  preziosi  per  il  nostro  scopo  sono  i  commenti  dell'imolese  agli  au- 
tori classici,  di  cui  finora  ben  poco  è  trapelato  alla  luce  della  critica  mo- 
derna. Per  quel  che  riguarda  Vergilio,  me  ne  occuperò  in  sede  acconcia,  nel- 
l'introduzione al  «  Vergilio  nel  Rinascimento  »;  per  gli  altri  spero  pure  di 
dire  qualche  parola  ove  sarà  opportuno. 

È  noto,  che  Piero  di  Dante  non  ereditò  dal  padre  l'onesta  precisione  nel 
citare  i  testi:  il  S.  offre  in  merito  degli   esempi    sbalorditivi,  pur  rendendo 
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giustizia  alla  vasta  coltura  classica  di  costui  (pp.  103-5).  Osserverò  soltanto, 
che  a  me  l'incomprensibile  «  Valerianus  in  4°  »  di  Piero  fa  l'effetto  di  una 
citazione  a  sproposito  di  Valerio  Massimo  («  valeriu»  max.  o  m^  »).  La  no- 
tizia è  certamente  presa  altrove. 

Dalla  storia  del  S.  rimangono  esclusi  l'altro  rappresentante  dell'*  esegesi 
dantesca  di  casa  Alighieri  »,  Jacopo,  e  Francesco  da  Buti.  Il  primo,  certa- 
mente, a  ragione.  Finora  un  accurato  studio  di  ambe  le  versioni  del  Com- 
mento, attribuito  a  Jacopo,  mi  convinse  soltanto  del  posto  minimo  che  esso 
occupa  nella  storia  del  movimento  umanistico;  è  un  campo  singolarmente 
arido  per  lo  studioso  della  coltura  classica  nel  Trecento.  Il  Buti,  invece, 
meritava  un  ritratto  della  mano  maestra  del  S.,  se  non  altro,  per  includere 
anche  Pisa  nell'elenco  delle  città  italiane  antesignane  del  Kinascimento. 

Un  fiorentino,  contemporaneo  di  Dante  o  quasi,  è  l'allestitore  del  Vergilio 
petrarchesco,  Piero  di  Parente  (pp.  165-7).  Egli  ci  fornisce  la  più  antica 
versione  ch'io  conosca  di  una  bizzarra  notizia  sulla  morte  del  Mantovano: 
«  periit  autem  Tarenti  in  apulie  civitate.  Nam  dum  metapontum  cupit  vi- 
«  dere,  valetudinem  ex  solis  ardore  contraxit...  ».  La  notizia  ebbe  una  certa 
diffusione  e  fu  ripetuta  da  qualche  trecentista,  p.  es.  da  Zono  de  Magnalis. 
Or  quale  ne  è  l'origine?  Il  S.  avverte  (167  n.  7)  che  «  non  gli  risulta  la 
«  fonte  di  codesto  doppio  spostamento  geografico  »,  fatto  subire  da  Piero,  o 
da  chi  per  lui,  ai  fatti  raccontati  da  Donato-Svetonio.  Sulle  prime  credevo, 
che  si  trattasse  di  un  capriccio  erudito  pre-umanistico,  dovuto  al  desiderio 
di  spostare  l'ultimo  viaggio  e  la  morte  del  poeta  un  po'  più  verso  quella  che 
oggi  è  Calabria:  ma  in  tal  caso  mal  si  spiegherebbe  «  in  apulie  civitate  ». 
Credo  quindi  che  le  ricerche  vanno  indirizzate  altrove;  forse  la  notizia  non 
è  nata  in  Toscana,  né  sorse  per  mero  desiderio  di  chiosare  alla  moderna  il 
«  Calabri  rapuere  ».  Occorre  cercarne  le  radici,  probabilmente,  nel  Mezzo- 
giorno; occorre  farla  risalire  a  qualche  puntiglio  municipale  verniciato  di  ten- 
denze classiche.  Comunque,  la  chiosa  di  Piero  ci  trasporta  dal  centro  d'Italia 
nelle  regioni  meridionali. 

Roma  ed  il  Mezzogiorno  appariscono  ben  di  rado  nel  libro  del  S.  Anzi,  a 
pp.  3-4  viene  addirittura  negato  il  carattere  «  umanistico  »  del  movimento 
intellettuale  napoletano  che  gravitava  attorno  alla  corte  di  re  Roberto,  in 
gran  parte  a  ragione,  specie  se  pensiamo  alle  esagerazioni  di  una  volta,  quando 
gli  eruditi  e  più  ancora  i  divulgatori  magnificavano  l'influsso  dell'ambiente 
angioino  sulla  formazione  umanistica...  persino  del  Boccaccio!  In  realtà  basti 
paragonare  la  latinità  di  un  Giovanni  Quatrario  con  quella  del  Mussato  per 
capire,  quanto  il  Mezzogiorno  fosse  indietro  rispetto  al  Settentrione.  Certo, 
anche  nel  reame  non  sono  mancati  i  genni  di  quella  mirabile  fecondazione 
spontanea,  onde  l'umanesimo  venne  a  sbocciare  quasi  contemporaneamente  in 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia,  in  Germania  e  nell'Impero  bizantino.  Ma 
erano  germi  caduti  su  terreno  arido  e  pietroso.  Nella  persona  di  Eustachio 
da  Venosa,  che  il  S.  ricorda  (p.  42  e  w.  41)  servendosi  di  una  testimonianza  di 
Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  possiamo  intuire  una  bella  figura  di  pre-uma- 
nista eccezionale  e  solitario  (il  poco  che  se  ne  sa  fu  magistralmente  illustrato 
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dal  Wesselofsk}^  in  un  sagi^io  ora  ristampato  nelle  Opere:  ne  riparlerò,  ana- 
lizzando queste  ultime).  Ma  Eustachio  è  un'apparizione  fuggevole,  egli  non 
fece  scuola.  Roma  era  in  condizioni  alquanto  più  favorevoli  :  il  S.  trovò  degni 
di  un  posto  nella  sua  rassegna  i  romani  Raimondo  Soprano  (il  Soranzo  del 
De-Nolhac  e  di  altri),  Giov.  Cavallini,  Giov.  Colonna,  tutt'e  tre  emigrati  in 
Avignone,  ma,  almeno  i  due  ultimi,  certamente  educati  nella  Città  Eterna. 
11  prof.  Fedele  m'informa  cortesemente  dell'esistenza  di  un  altro  codice  della 
«  Polistoria  »  del  Cavallini:  a  Novara,  oltre  quello  di  Wolfenbùttel,  segnato 
dal  S.  nelle  Giunte  (p.  267).  A  guerra  finita  potranno  essere  confrontati  e 
studiati  accuratamente  per  quel  che  riguarda  la  suppellettile  classica  messa 
in  opera  nella  maggior  fatica  letteraria  del  Cavallini;  per  ora  il  S.  illustra 
la  sua  coltura  colla  scorta  di  un  commento  a  Valerio  Massimo,  Vat.  lat.  1927. 

Giovanni  Colonna  è  forse  la  figura  più  «  nuova  »,  agli  occhi  della  critica, 
che  il  bel  libro  del  S.  abbia  ridato  alla  luce.  Pressoché  coetaneo  di  Dante, 
questo  domenicano  di  nobile  schiatta  romana  merita  un  posto  d'onore  nella 
storia  del  sorgente  Rinascimento.  Egli  ha  una  mentalità  ormai  tutta  uma- 
nistica, certi  spunti  di  critica  letteraria  (basti  vedere  com'egli  caratterizza 
Terenzio:  S.,  p.  55),  tentativi  di  vagliare  scientificamente  l'autenticità  di 
certe  opere  attribuite  p.  es.  a  Seneca.  Il  parallelismo  imparziale,  con  cui  ven- 
gono raccolti  nell'enciclopedia  biografica  del  Colonna  autori  pagani  e  cri- 
stiani, rammenta  Dante  e  tutta  l'età  scolastica  nel  senso  stretto  della  parola  ; 
ma  certi  argomenti  del  nostro  religioso  in  favore  della  lettura  dei  classici 
fanno  già  pregustare  la  vivace  polemica  a  prò'  dei  poeti  pagani  di  un  insigne 
conterraneo  di  Giovanni,  Francesco  da  Fiano. 

Ecco  un  umanista  singolarmente  sfortunato.  Egli  rimase  fuori  della  ras- 
segna del  S.,  come  in  generale  non  ebbe  la  ventura  di  entrare  nella  visuale 
della  critica  moderna.  I  pochi  cenni,  che  a  lui  dedicava  nella  monumentale 
«  Prima  età  dell'umanesimo  italiano  »  il  Korelin,  rimasero  ignoti  alla  scienza 
occidentale;  la  monografia  che  intendeva  dedicargli  il  Novati  restò  inedita. 
Per  quel  che  riguarda  la  polemica  «  adversus  fellitos  poetarum  detractores  » 
supplirò  nei  limiti  del  possibile  nel  mio  «  Vergilio  »;  ma  non  è  che  una  mo- 
desta parte  di  quello  che  si  dovrebbe  e  si  potrebbe  dire  intorno  alla  vera- 
mente singolare  figura  dell'umanista  romano. 

Comunque,  né  il  reame,  né  l'Italia  centrale  diedero  semenzai  di  umanisti 
che  potessero  entrare  in  gara  con  Verona,  con  Padova,  con  Milano  e  Pavia.  Il 
fulcro  del  movimento  umanistico  trecentesco,  anteriore  al  Petrarca  o  da  lui 
indipendente,  è  tutto  nel  Nord;  il  S.  lo  seppe  provare  colla  più  persua- 
siva luminosità.  Padova  sopratutto  attira  il  nostro  sguardo  per  il  carattere 
oramai  pressoché  maturo  del  suo  umanesimo,  spesso  ancora  acerbo  altrove.  Si 
pensi  soltanto  al  Lovato  ed  al  Mussato  (S.,  pp.  106-114).  Costoro  non  sono 
più  dei  polistori-raccoglitori  che  si  distinguono  dai  loro  colleghi  del  basso 
Medio  Evo  solo  per  una  maggior  copia  di  cognizioni  classiche  non  comuni; 
sono  umanisti  compiuti,  che  inaugurano  il  vezzo,  rimasto  tipico  per  tutto  il 
Rinascimento,  di  cantare  all'antica  dei  soggetti  essenzialmente  moderni,  od 
anche  medievali.  Sono  umanisti  che  scrivono  un  latino  oramai  non  più  «  go- 

Qiornale  storico,  LXIX,  fase.  205.  9 
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tico  »,  che  studiano  i  metri  antichi,  che  vivono  intensamente  la  vita  clas- 
sica, direi  «  in  carne  ed  ossa  »,  non  più  «  come  in  ispecchio  oscuro  ».  Il  Mus- 
sato, com'è  noto,  ebbe  parecchi  biografi  nel  corso  del  sec.  XIX,  ma  non  trovò 
ancora  un  editore  critico,  che  volesse  accingersi  a  ridare  alle  stampe  le  sue 
opere  in  un  testo  scientificamente  sicuro  e  corredato  di  note  illustrative,  atte 
a  mettere  completamente  in  chiaro  l'erudizione  classica  del  grande  padovano, 
per  la  cui  ricostruzione  il  S.  fece  già  molto,  ma  non  tutto,  il  che  d'altronde 
non  poteva  nemmeno  essere  suo  proposito. 

Sono  d'accordo  col  S.  nel  ritenere,  che  il  Mussato  conoscesse  Catullo:  per 
i  «  Priapeia  » ,  come  in  genere  per  quel  che  riguarda  la  questione  di  una 
eventuale  dimestichezza  del  cantor  di  Ezzelino  coìVAppendix  vergiliana,  le 
cose  stanno  «  sub  indice  »;  potrei  solo  dire  «  a  priori  »,  che  nei  secc.  XIII-XIV 
VAppencìix  fu  alquanto  più  diffusa  e  più  copiata  di  quel  che  si  supponga 
generalmente. 

Il  Mussato  precorre  gli  umanisti-poeti  e  storiografi  ;  ma,  ben  a  ragione  os- 
serva il  S.,  «  il  più  genuino  precursore  italiano  del  Petrarca  e  di  Poggio  »  è 
Benzo  d'Alessandria.  Polistore-enciclopedista,  come  gli  scolastici,  egli  è  pure 
ricercatore  di  codici  e  di  documenti,  e  talvolta  ne  è  anche  ladro  (p.  146  sgg.). 
Spirito  irrequieto,  critico,  indagatore,  egli  non  crede  più  alla  storicità  degli 
amori  di  Bidone  e  di  Enea,  non  crede  compiuta  VAchilìeide  di  Stazio,  fa 
dei  tentativi  di  critica  al  testo  di  Darete... 

Eiepilogando,  facciamo  una  domanda  fondamentale.  Se  prima  del  Petrarca  od 
indipendentemente  da  lui  troviamo,  in  Italia  e  fuori,  tanti  umanisti  in  forma- 
zione 0  già  formati,  cosa  diventa  la  vecchia  credenza  nel  «  Petrarca  padre 
dell'  umanesimo  »  ?  Ecco  :  è  una  leggenda  critica  sfatata,  che  ha  però  un 
nocciolo  di  verità,  come  tutte  le  leggende.  Per  gli  umanisti  di  primissima 
maniera  (G.  de  Virgilio,  F.  Villani)  capo  del  movimento  è  Dante,  od  il  Mus- 
sato. Per  i  quattrocentisti  della  seconda  metà  del  secolo  è  Lionardo  Bruni. 
Il  Petrarca  fu  «  padre  spirituale  »  dell'età  eroica  dell'  umanesimo  italiano 
(circa  il  primo  quarto  del  sec.  XV),  un'età  mirabile  per  la  sua  «  forza  d'irra- 
diazione »,  che  finì  per  saper  convincere  anche  noi  moderni.  La  vecchia  cre- 
denza non  ebbe,  del  resto,  tutti  i  torti.  11  Petrarca  è  l'uomo  più  insigne  nella 
pleiade  degli  «  italiani  educati  in  Francia  »,  così  bene  presentata  nel  libro 
del  S.  Egli  seppe  dare  al  movimento  umanistico  un  carattere  europeo,  spez- 
zando le  strettoie  del  piccolo  mondo  municipale  ed  artigianesco  che  lo  tene- 
vano rinchiuso  entro  limiti  nazionali,  provinciali,  o  di  casta.  Egli  staccò  la 
«  professione  »  di  umanista  dalle  «  arti  »  maggiori  del  Medio  Evo,  la  staccò 
dalla  teologia,  dal  giure,  dalla  medicina.  Egli  unì  in  una  sola  personalità  ed 
in  un  unico  sforzo  una  ricca  vena  poetica  ed  un'insaziabile  sete  di  sapere. 
Egli  s'impose  poi  con  ferrea  volontà  e  con  incrollabile  fede  in  sé  stesso  a 
tutti  gli  «  ordini  costituiti  »  della  società... 

L'umanesimo  come  tale  era  però  già  nato  prima  di  lui. 

Vladimiro  Zabughin. 
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ARNALDO  SEGARIZZI.  —  Antonio  Baratella  e  i  suoi  cor- 
rispondenti (Estr.  dalla  Miscetlanea  di  storia  veneta  della 
R.  Deputaz.  di  stoìHa  patria^  Ser.  Ili,  voi.  X).  —  Venezia, 
Officine  grafiche  di  C.  Ferrari,  1916  (8°,  pp.  185). 

Vestra  ut  gesta  oanat  BarateUam  posoite  vatem, 
Poscite  laureium  musarnm  laude  perennem. 

L'  «  esortazione  »  di  Battista  Dei  a'  principi  d'Italia  ò  una  povera  compo- 
sizione retorica,  ma  l'ammirazione  ch'egli,  oscuro  notaio,  provava  per  l'uomo 
che  l'aveva  scaltrito  a  tali  esercizi  metrici  era  grande  e  sincera.  Lui  poeta 
d'ogni  metro  e  d'ogni  stile,  autore  di  carmi  «  tumefacta  sophiis  »,  ma  so- 
prattutto scrittore  fecondissimo. 

Edidit  i8  septem  per  lustraque  milia  versus 
septuaginta  probo»;  sunt  libri  quatuor  atque 
viginti 

Molti  dunque  e  tutti  buoni.  Figurarsi  se  il  povero  notaio  avesse  aspettato 
a  compor  la  sua  esortazione  ancora  un  po'!  In  un  nuovo  poema  infatti  il 
«  vate  »  in  persona  ci  annunzia  che  il  numero  è  cresciuto: 

Post  ego  viginti  cura  quinque  volumina  plausu 
nostra  lego,  tot  gesta  stupens:  sunt  milia  versus 
septuaginta  duo,  quos  fama  extendit  ad  urbes. 

E  poiché  non  si  fermò  qui,  il  suo  recente  biografo  riesce  a  contarne  fino 
a  75  mila,  stemperati  in  ventisette  opere  o,  come  l'autore  diceva,  volumi. 
Verseggiatore  più  copioso  di  Antonio  Baratella  non  è  dunque  facile  trovare. 

Nato  a  Loreggia,  piccola  terra  del  Padovano,  intorno  il  1385,  abbandonò 
quasi  subito  il  notariato  per  darsi  tutto  alla  poesia.  Il  genio  lo  chiamava  ve- 
ramente «  ad  maiora  ».  Non  aveva  infatti  ancora  vent'anni  e  la  casa  era  già 
piena  di  versi.  Ma  se  il  padre  ammirava,  la  madre  e  il  fratello  non  se  ne 
sapevano  persuadere.  Anzi,  per  farlo  rinsavire,  quando  il  padre  morì  lo  cac- 
ciarono senz'altro  di  casa.  Fu  peggio.  «  Tu  patris  era  tene  »,  gridava  il  poeta 
al  fratello;  io  devo  obbedire  ad  Apollo.  Soltanto  non  m'inimicare  la  madre. 
E  mentre  consolava  così  con  i  versi  la  propria  miseria  il  disgraziato  era  spo- 
sato da  un  pezzo  nientemeno  che  con  la  nipote  d'un  Sambonifacio,  il  quale 
gliela  aveva  data  per  ammirazione  della  sua  arte.  Vero  è  però  che  Lucrezia 
lo  conosceva  bene,  onde  si  consolò  subito  con  il  podestà   di   Camposampiero. 

Marino  Banfo  —  così  si  chiamava  —  era  quello  che  si  dice  veramente  un 
uomo.  Quando  il  povero  marito  condusse  per  prudenza  la  moglie  a  Padova, 
ser  Marino  raggiunse  gli  sposi,  irruppe  col  favor  della  notte  nella  loro  ca- 
mera, e  si  portò  la  donna  in  un'osteria  del  Bó,  dove  «  cum  dieta  Lucrecia  » 
dormi,  «  eam  carnaliter  cognoscendo  ».  Fu  condannato  e  ne  perdette  l'officio. 
In  quanto  al  poeta,  che  al  momento  dell'assalto  s'era  alzato  di  letto  «  cum 
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«  uno  ense  »,  pensò  di  colpire  poi  l'adultero  violento  con  uno  strale  più 
adatto  all'arte  sua:  gli  scaraventò  contro  in  alcuni  canni  una  figura  retorica 
e  lo  chiamò  Sinone. 

I  ricordi  classici  fiorivano,  come  si  vede,  sulle  labbra  dell'umanista.  Stu- 
diava, al  tempo  della  sua  sventura,  arti  in  Padova  sotto  Gasparino  Barzizza; 
fu  poi  professor  di  grammatica  in  Padova  stessa  e  a  Venezia;  più  tardi  in 
più  altre  città  del  Veneto.  Ma  di  fare  scuola  egli  aveva  poca  voglia.  Aveva 
patteggiato  con  Udine  per  «  uno  sufficienti  et  probo  magistro  et  professore 
«  in  grammaticalibus  »  ;  ma  il  suo  sogno  era  di  rimanersene  sulle  rive  del 
nativo  Musone  a  cantare,  «  modulis  intentus  apricis  ». 

Nil  magis  est  gratum  mihi  :  oantus  congruit,  ex  hoc 
iugiter  eternus  vivaci  nomine  fiam. 

Ne  era  tanto  persuaso  che  quando  la  peste  infieriva  a  Venezia  se  ne  stette 
tranquillo  tra'  suoi  boschi.  Se  fosse  morto,  chi  in  vece  sua  avrebbe  cantate 
le  gesta  del  nuovo  doge? 

Si  moriar,  quis  gesta  canet  duois  inclita  nostri? 

Nessuno,  certo. 

Cautius  est  igitur  vitam,  servare  camenis. 

La  conclusione  era  tirata  a  fil  di  logica,  e  logica  tanto  più  persuasiva 
quanto  più 

ocia  Pierides  oupiunt  et  commoda  silvis. 

Unico  guaio  che  con  l'ozio  e  con  il  bosco  sia  al  poeta  necessario  per  vivere 
anche  il  denaro.  Se  ti  manca  una  delle  tre  cose  non  puoi  riuscir  grande.  Lo 
si  vede  dal  Petrarca. 

Iste  poeta  novus  oomponens  carmen  ad  Alpes 
euganeas  habuit  ocia  lucra  nemus. 

II  turpe  bisogno  costrinse  invece  il  povero  Baratella  a  uscir  dalla  selva  e 
riaprire  scuola  in  Padova.  Magra  consolazione  il  pensare  al  valor  degli  uomini 
che  gli  si  stringevano  intorno: 

non  adsunt  pueri;  sed  contio  docta  virorum. 

E  lo  inorgogliva  anche  la  bontà  del  suo  insegnamento: 

Spargo  Helicona  viris  patava  katedratus  in  urbe, 
spargo  quid  orator  quid  epistola  possit  ad  omnes. 

Fu  un  lampo,  che  il  tedio  della  scuola  lo  riprese  subito. 
Tunc  requies  mihi  nulla  fuit , . . 
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Eppure  il  poeta  che  invidiava  al  fratello  suo  maggiore  Virgilio  la  libertà 
da  ogni  cura  domestica,  che  arrivava  anzi  fino  a  scrivere  come,  se 

coniuge,  si  natia  esset  Maro  pressus  et  acri 
pauperie,  Eneidem  non  ceoinìsset  inops  ; 

l'uomo  così  duramente  provato  dalla  sfortuna  coniugale,  a  Padova  appunto 
ebbe  il  coraggio  di  riprendere  moglie.  È  vero  che  la  nuova  sposa  non  era  in 
tutto  «  ere  repulsa  »,  ma  ora  per  tener  su  la  casa  bisognava  lavorare  sul  serio. 
Forse  la  sua  ambizione  di  poeta  gli  dava  a  credere  i  Padovani  lo  avrebbero 
aiutato  perché  finisse  di  cantare  le  gesta  di  Antenore;  forse  si  illudeva  che 
da  Venezia  gli  sarebbero  arrivati  soccorsi.  E  fu  come  delle  speranze  poste 
nei  principi  italiani.  Ricomincia  così  la  sua  triste  odissea  di  maestro  di  scuola. 
«  In  lite  gazarum  confringor  »,  piangeva.  Per  non  esserne  fracassato  del  tutto, 
com'era  stato  prima  anche  in  Istria,  passò  a  Belluno,  da  Belluno  a  Feltre, 
e  quivi  mori  il  27  luglio  1448. 

La  «  prudens,  solers,  fidissima  coniunx  »  gli  aveva  regalato  un  maschio  e 
cinque  femmine;  ma  né  il  crescere  della  famiglia  né  l'aumentar  dei  bisogni 
gli  impedirono  mai  di  scrivere.  Componeva  con  una  facilità  non  comune.  La 
Policleomenareis,  poema  di  1536  versi,  fu  scritta  in  tredici  giorni;  la  Fo- 
scara,  di  1050  versi,  in  trentacinque.  Che  se  la  compilazione  di  qualche  opera 
fu  strascicata  molto  in  lungo,  non  fu  certo  perché  gli  si  inaridisse  la  vena. 
Egli  anzi  si  lamentava  che  gli  si  impedisse  di  far  presto: 

Sed  magia  afìficior  quod  nostrum  Antenora  cantu 
dicere  non  possim,  saxa  per  aspra  querens. 

E  pensare  che  il  modo  di  fargli  compir  l'opera  era  così  facile! 

Gens  patavina  tamen  mihi  possent  rumpere  questtis 
ut  sacra  perficerem  prelia  cepta  ducis. 

Question  di  quattrini  soltanto. 

Nunc  opes  detis,  Fatavi,  benignas 
ut  sonos  vates  faciam  libenter. 

E  se  le  gesta  dei  principi  italiani  non  cantò,  fu  soltanto  perché  i  principi 
italiani  non  pagarono. 

C'era  nel  suo  comporre  qualche  cosa  di  meccanico  che  gli  consentiva  d'im- 
bastir facilmente  e  più  facilmente  tirar  avanti  qualunque  poema.  ÌHeìV An- 
tonia, mentre  il  poeta  se  ne  sta  «  fronde  sub  umbrosa  »,  sonando  sul  plettro, 
gli  appare  Febo  e  gli  grida: 

...  desiste  sonis,  iam  co(fe  tabellas 
hac  illac  volucres,  triplicem  mox  conde  libellum. 

E  gliene  spiega  la  partizione:  «  sit  veneti  prima  pars  ducis...  sit...  pars  sit 
*  postrema...  ».  Nello  stesso  modo  nella  Baratella  Calliope  gli   dice:    «  coge 
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«  inodos ...  eonde  libellum ...  sit  »  ;  glielo  ripete  Apollo  nella  Poìieleomenareis, 
Daulo  nella  Laureia,  Pallade  nella  Poìydoreis.  Sempre  per  cotesta  mecca- 
nicità di  costruzione  in  quasi  ogni  opera  uno  dei  personaggi  ha  il  suo  bravo 
sogno,  e  con  apparizioni  e  con  sogni  il  poeta  s'avvia  al  suo  canto. 

La  meccanicità  era  una  delle  forme  della  sua  facilità,  onde  il  ravvicina- 
mento che  altri  ha  fatto  di  lui  con  Ovidio  è  ravvicinamento  del  tutto  esteriore. 
Che  se  anch' egli  si  lamentò  e  pianse,  la  ragione  del  lamento  pare  sempre 
meschina. 

Quid  faciam,  ga^is  auro  spoliatus,  avenas 
contrectans  steriles  qua  Sona  (1)  rupe  sonat? 

La  sua  miseria  gli  avesse  consentito  di  scappar  via  dal  freddo  di  Feltre  e 
ritornare  a  Loreggia,  avrebbe  scritto  carmi  immortali!  La  poesia  insomma 
gli  veniva  dal  di  fuori,  perché  nell'interno  non  aveva  che  parole.  Di  rado  si 
trova  un  accento  degno  della  sua  coscienza  di  maestro  e  di  cristiano: 

Quid  semper  lugere  iuvat?  letemur  ad  omnes 
fortune  eventus,  aderit  mors  omnia  rumpens. 

Sognava  la  ricchezza  che  gli  doveva  apportare  una  chimerica  felicità,  ed 
aveva  in  casa  un  tesoro  di  moglie  che  gli  mitigava  ogni  affanno,  addolciva 
ogni  tedio.  «  Semper  mea  tedia  rumpit  »,  diceva  di  lei,  e  per  lei  veramente, 
in  mezzo  a  ingenuità  che  ci  fanno  sorridere  —  «  coniuge  sum  celebri  felix  »  — , 
ritrova  espressioni  di  affetto  e  di  pietà  notevoli.  Né  so  in  tutta  l'opera  del 
Baratella  tratto  di  più  viva  rappresentazione  di  quello  ove  nella  Laureia 
descrive  a  Cristoforo  Barzizza  le  peripezie  del  suo  viaggio  da  Loreggia  a 
Belluno,  quando  nel  1430  vi  fu  condotto  maestro.  La  moglie,  già  presso  a 
sciogliere,  per  la  prima  volta,  il  grembo,  aveva  voluto  seguire  il  marito,  e 
così  di  tappa  in  tappa  i  viaggiatori  erano  arrivati  di  là  da  Quero.  Quan- 
d'ecco  che,  in  piena  campagna,  il  marito  volgendosi  verso  la  donna  la  vede 
impallidire. 

Care  vir,  hic  morior.  Laorimis  enixa  dolorem, 

hic,  repetit,  vir  care,  cadam. 

Spaventato  il  marito  balza  di  cavallo,  discendono  commossi  i  compagni  di 
viaggio  ; 

. . .  mox  carpo  maritam 

complexu  evellens  ab  asella,  impone  sub  umbris 

arbuteis  qua  ridet  humus,  mox  lapsa  virago 

dat  gemitum,  livent  oculi,  maturat  anhelos 

singultus. 

Il  parto  pare  imminente  e  non  c'è  intorno  una  casa  ove  ricoverare  la  soffe- 
rente, non  persona  che  sappia  aiutare.  Egli  non  ardisce  quasi  di  chiedere  alla 


(1)  «...  qua  sona  rupe  sonat  »,  stampa  il  Segarizzi,  ma  è  evidente   che   il  poeta 
si  riferisce  al  torrente  Sonna. 
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donna  «  si  viscera  verberat  infans  »,  e  s'industria  come  può.  Sente  un  acuto 
desiderio  di  piangere  la  sua  trista  fortuna: 

sera  est  mihi  semper  acerba  : 
per  mare  per  terras  per  saxa  pericula  Aevi, 
ast  hic  maius  inest. 

Pur  si  fa  cuore.  Ritorna  alla  donna  e 

virago 
ne  timeas,  deus  usque  iuvat  sine  fraudo  labantes, 
finis  erit,  lustina,  bonus;  iam  fare  dolorem, 
cara  mihi  coniunx,  aperi  pia  vota  marito. 
Subticuit  sic  visa  mori. 

Che    fare?    Egli    come    un    moribondo   amante   si   riabbandona   ai   lamenti, 
quand'ecco  che 

langor  amicam 
deserit  inspectu  dulcem  ;  sic  inquit  ab  herbis 
in  cubitum  surgens:  —  mater  Jovis  alma  salutem 
(hanc  vidi)  mihi  pulora  dedit.  letare,  marita, 
est  uterus  sospes,  puer  illa  ludit  in  aula, 
non  aperit  Lucina  fores.  sum  fortis  ut  olim.    - 
Obstupui.  Redeunt  exangui  in  corpore  vires. 
Applaudo.  Dum  fata  sinunt,  ea  subdit,  ovantes 
iam  repetamus  iter.  Surgit,  conscendit  asellam 
nupta  suis  immixta  viris. 

Ma  luoghi  siifatti  sono,  purtroppo,  come  oasi  nell'aridità  sconfinata  del  de- 
serto. In  tanto  anfanare  per  buscar  quattrini  e  conquistar  l'alloro  il  povero 
Baratella  non  si  accorse  che  il  nemico  che  gl'impediva  di  guadagnare  gli  uni 
e  l'altro  era  la  sua  stessa  facilità.  Quell'abbondanza  facilona  lo  rendeva  in- 
capace di  eliminare  tutto  il  troppo  e  il  vano  che  gli  fluiva  alle  labbra,  e 
così  quel  dir  tutto  ingenerava  sazietà  e  oscurità.  Era  un  groviglio  d'idee 
che  si  ammassavano  in  una  monotona  uniformità  senza  che  alcuna  spiccasse 
fra  le  altre.  E  l'oscurità  era  aumentata  dalle  sue  poco  sicure  conoscenze  di 
lingua,  dall'amore  del  neologismo  quasi  sempre  infelice.  Le  stesse  novità  me- 
triche che  tentò,  costringendolo  a  sforzar  la  posizion  delle  parole,  cooperarono 
a  renderlo  oscuro.  Invano  egli  cercava  con  frequenti  glosse  marginali  di  chia- 
rire il  suo  pensiero.  Le  note  dell'interprete  più  che  a  irradiar  chiarezza  sul 
testo  servono  a  mettere  in  luce  la  contorsion  dei  periodi,  lo  snodamento  delle 
continue  e  stravaganti  perifrasi,  la  farragine  delle  allusioni  mitologiche. 
«  Et  versu  et  soluta  oratione  semper  erravi  »,  gli  fa  esclamare  Francesco 
Contarini  condannandolo  insieme  con  altri  disgraziati  suoi  pari  ad  errare  per 
i  flutti  su  di  una  barchetta  senza  nocchiero;  e  un  suo  benevolo,  il  Polenton, 
deve  riconoscere  che  sarebbe  buon  poeta  «  omissis  frondibus  ».  Ma  le  frasche, 
purtroppo,  seppellirono  il  poeta. 

Pur  fama  ebbe: 

me  quisque  colit,  me  quisque  venustat 
laudibus  et  dicor  magnus  qua  pergo  poeta. 
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La  sua  vanità  n'ò  soddisfatta,  ed  egli  si  attarda  con  compiacenza  a  descri- 
vere le  riverenze  dei  buoni  Feltrini  verso  di  lui: 

. . .  lam  quisque  oanit  me  laude  poetam, 
nec  sat  id  est,  omnes  assurgunt  fronte  benigna 
qua  gradior:  det  hec  homines  reverentia  magno». 

Che  se  si  affretta  a  soggiungere: 

Sum  vates  minimus,  tenues  mea  plectra  camenas 
parturiunt,  non  magna  saoris  adduco  choreis 
numina,  nec  tripodes  Phebi  sat  nosco  sacerdos, 

cotesta  è  una  attenuazione  retorica  per  meglio   far   risaltare   quel  riconosci- 
mento e  quel  plauso. 

Eppure  la  forma  della  sua  vanità  è  così  ingenua  che  non  indispettisce  mai. 
Direi  anzi  che  ci  riesce  simpatica,  perché  rasenta  la  linea  del  comico.  Un 
povero  «  incola  Eliconis  »,  Vittore  Guarino  di  Todi,  gli  scrive  una  epistola 
per  magnificare  la  sua  opera  poetica.  0  voi  tutti  «  magnanimi  proceres  » 
che  cercate  l'oblio  non  oscuri  il  vostro  nome, 

. . .  iam  V08  manet  alter 
Virgilius,  qui  vestra  ferens  ad  sidera  facta 
eternnm  vobis  faciet  per  secula  nomen. 

Convien  dire  che  cotesto  avvicinamento  con  Virgilio  al  Baratella  non  era 
nuovo,  che  se  l'era  sentito  perfino  dall'altro  Guarino,  il  Veronese: 

Tu  canis  aeterno  Polydori  Carmine  mortem, 
dignum  opus  altisoni,  sic  recte  affirmo,  Maronis. 

Sentendoselo  rinnovare  non  si  commove,  non  si  esalta  come  aveva  fatto 
tante  altre  volte  dinanzi  alla  lode.  Assume  anzi  un'aria  di  brav'uomo  che 
l'elogio  imbarazza.  No,  non  merito  d'essere  eguagliato  agli  antichi: 

. . .  non  sic  ab  Apolline  lustror 
cantibus  ut  merear  priscis  equarier,  ut  fers.  7^' 

Guarda  Omero  e  Virgilio,  Ovidio,  Seneca,  Stazio  e  Terenzio  : 

cantibus  ii  penetrant  extremum  mobile  celi. 
Io  invece 

est  satis  in  tanto  si  sum  pincerna  senatu. 

Per  farlo  montare  in  furia  un  maligno,  che  lo  doveva  conoscer  bene,  scher- 
zando sul  suo  nome,  lo  chiama,  con  arguzia  tutta  veneta,  «  Bagatella  ».  E 
il  pover'uomo  ingrossando  la  voce: 

Qaem  Bagatella  vocas,  ille  est  Baratella  camenis 
inclitus  illustri  Pallade  nomen  habens! 
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E  Pallade  lo  conosceva  bene.  Non  gli  aveva  ella  infatti  sussurrato  all'o- 
recchio: «  dives  es  ingenio»?  Tanto  ricco  che  egli  si  giudicò  addirittura 
degno  dell'alloro  e  lo  chiese  con  franchezza: 

. . .  mea  cingite  lauro 
tempora,  nam  lauri  sunt  premia  digna  poetis. 

La  laurea  poetica  sarebbe  stata  la  consacrazione  d'un  destino  al  quale  pa- 
r 'vano  avviarlo  il  nome  stesso  del  paese  ov'era  nato  (Loreggia,  Laureia)  e 
del  fiume  ov'era  uso  di  cantare  (Musone).  Onde  con  mossa  classica  profetava 
di  Loreggia: 

rus  erit  egregium  dum  carmina  nostra  legentur. 

Pochi  anni  appresso,  morta  la  generazione  in  mezzo  alla  quale  il  Baratella 
era  vissuto,  quasi  nessuno  parlava  più  di  lui.  E  il  figliolo  che  sedicenne  aveva 
sperato  dal  padre,  come  il  padre  del  resto  gli  aveva  promesso,  la  gloria: 

il  Baratella,  padre  mio,  gran  poeta, 
farame  illustre  tra  l'ostro  e  tra  '1  boeta, 

il  figliolo  vide  presto  quel  po'  di  nomea  spengersi  del  tutto.  Ma  il  posto  che 
a  Francesco  Baratella  è  conteso  nell'arte  rimane  sicuro  nella  storia  della  col- 
tura :  egli  è  uno  di  quei  maestri  che  con  l'esempio  e  con  la  parola  affrettarono 
e  avviarono  il  Veneto  alla  luce  dell'umanesimo.  Il  greco  non  seppe  o  appena 
compitò,  simile  anche  nell'uso  delle  etimologie  al  Boccaccio  (1);  ma  la  col- 
tura del  proprio  tempo  possedette  sicura  e  cercò  di  trasfondere  nei  proprii 
alunni.  Dei  latini  ebbe  larga  notizia,  anche  se  gli  rimasero  ignoti  Catullo, 
Marziale,  Ausonio.  Tentò  ogni  più  svariata  forma  di  metro  e  dell'essere  un 
«  centimetrum  vatem  »  menò  vanto  grandissimo.  E  se  anche  la  meccanica 
bizzarria  delle  sue  varietà  metriche  lo  portò  ad  errori  gravi,  pur  rimane  suo 
merito  d'aver  distinto  «  con  chiarezza  e  precisione  la  ritmica  accentativa 
«  degli  inni  cristiani  dalla  metrica  quantitativa  ».  Se  avesse  trovato  quello 
che  finora  gli  mancò,  uno  studioso  che  ne  avesse  con  sicurezza  illustrato  la 
vita  e  le  opere,  determinato  il  carattere  e  le  amicizie,  godrebbe  di  fama  al- 
quanto migliore.  Fortuna  che  finalmente  ci  si  sia  messo  il  Segarizzi.  Non 
so  infatti  chi  conosca  meglio  di  lui  l'età  e  l'argomento,  e  se  il  libro  fosse 
premessa  a  uno  studio  compiuto  sul  preumanesimo  veneto,  nessuna  premessa 
potrebbe  riuscir  più  gradita.  Si  veda  infatti  quanta  messe  di  notizie  egli 
abbia  raccolta  nel  capitolo  sui  «  Corrispondenti  »  del  Baratella  e  quante  se 
ne  possano  derivare  dai  testi  che  pubblica  in  appendice.  Epistole,  invettive, 
carmi  d'ogni  genere  diretti  al  Baratella  da  una  folla  di  amici  e  di  ammiratori. 


(1)  «  Philcaus  nuncupatur  a  philos,  amor,  et  caos,  confusio,  scilicet  amor  con- 
fusus  . . .  Philpirus  sumptus  a  philos,  amor,  et  pir,  ignis,  hinc  est  amor  igni- 
tus  . , . ,  ecc.,  ecc.  »  (Nel  prologo  alla  Metrologia  priscianica). 


138  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Peccato  che  il  critico  abbia  voluto  esser  troppo  misurato  nel  ragguaglio  delle 
opere.  Vero  che  non  tutte  egli  le  ha  potute  conoscere,  ma  credere  che  altri 
possa  un  giorno  fare  quanto  egli  non  ha  creduto  è  vano.  Nessuno  leggerà  più 
con  la  pazienza  con  la  quale  egli  ha  letto,  nessuno  studierà  con  l'amore 
ond'egli  ha  studiato.  Gran  peccato,  ad  esempio,  di  non  sapere  qualche  cosa 
di  più  di  Filfroda  racchiusa  dal  marito  geloso  in  una  torre  sulle  rive  del 
Tevere  e  posseduta  finalmente  dall'innamorato,  che  il  marito  stesso  le  getta 
tra  le  braccia  dando  proprio  a  lei  da  custodire  la  cassa  ov'egli  è  rinchiuso. 
Motivo  novellistico  comune,  è  vero,  ma  non  perciò  meno  curioso,  anche  per 
le  innovazioni  che  il  Baratella  v'introdusse.  Che  tipo  di  donna,  ad  esempio, 
è  Filara,  la  quale  per  singolare  generosità  si  presta  a  spengere  gli  ardori  del 
marito  Filpiro  per  la  bella  Filfroda?  Eiusci  il  Baratella  in  cotesta  3Ietro- 
ìocjia  priscianica  a  creare  almeno  un  carattere,  o  le  creature  della  sua  fantasia 
sono  poveri  esseri  slavati  e  incoerenti,  come  fu  quasi  tutta  l'altra  sua  opera 
poetica?  Anche  i  rapporti  suoi  con  il  Boccaccio  minore  ed  erudito  piacerebbe 
conoscere,  che  sospetto  ne  abbia  avuto  (1). 

Ancora:  nella  Polydoreis  Polinestore,  uccisore  dello  sventurato  Polidoro, 
scende  all'inferno.  Or  nella  descrizione  di  questo  il  poeta  «  s'accontenta  di 
«  mantenere  pressoché  inalterato  l'ordine  delle  colpe  [della  Commedia],  ugual- 
«  mente  punite,  mentre  i  condannati  sono  soltanto  quelli  degli  antichi  tempi, 
«  che  dei  moderni  non  troviamo  che  Attila  ed  Ezzelino  »  (p.  26).  Verissimo, 
ma  trattandosi  d'un  imitatore  di  Dante,  e  umanista  per  giunta,  piacerebbe 
al  lettore  d'avere  di  quell'inferno  una  ben  più  ampia  esposizione. 

Scorrendo,  in  un  elegante  codicetto  della  Comunale  di  Padova,  —  sono,  pur 
troppo,  quasi  venticinque  anni  —  VEcatometrólogia,  mi  parve  di  poter  rile- 
vare nel  nostro  poeta  un  sentimento  che  lo  separava  dalla  folla:  quello  della 
natura.  Nella  prima  parte  dell'opera  infatti  —  dicevo  allora  —  i  fiumi,  i 
ruscelli,  le  fonti,  le  selve  di  Loreggia  diventano  argomento  alla  lode  del 
poeta.  Lode  a  volte  appassionata,  spesso  tenue,  ingenua.  Quasi  tutti  i  fiumi 
€  i  ruscelli,  ad  esempio,  sono  lodati  per  la  squisitezza  dei  loro  pesci  o  per  la 
bontà  dei  loro  granchi.  Manca  l'inspirazione  potente,  che  dà  la  poesia  grande; 
sarebbe  ingiustizia  negare  manchi  l'eff'etto.  Meglio  ove  il  poeta  si  lascia  pren- 
dere da  un  sentimento  vago  di  malinconia.  Attraversando  una  selva  di  carpini 
ricorda  una  volta  di  avere  in  que'  luoghi  dato  l'animo  ai  floridi  canti: 

His  recorder  in  locis 
iam  dedisse  eantibus 
floridis  prorsus  animutu. 

Non  era  ancor  ventenne,  non  si  era  messo  ancora  per  gli  aridi  spineti  della 
filosofia,  non  era  infelice.  0  i  bei  giorni  della  giovinezza  passati  nel  culto  so- 
litario delle  Muse  amiche  !  Ma  a  volte  la  fantasia  si  rianima  e  al  poeta  par 
di  sentire  lungo  le  rive  del  Brenta  cori  di  fanciulli  e  di  fanciulle  cantare  le 


(1)  Un  nipote  del  Baratella  si  chiamò  Troiolo;  è  una  pura  coincidenza? 
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lodi  del  fiume,  li  vede  intrecciare  le  danze,  e  il  canto  si  muta  nella  bocca 
del  poeta  in  preghiera  e  ammonimento  alla  corrente  terribile  che,  quando 
ingrossa,  porta  la  desolazione  e  la  morte  là  ove  prima  rideva  la  vita: 

Sis  pius  cunctis 
Brinta,  sis  humilis: 
est  sat  agitar! 
laudibus  populi. 

Oh!  egli  l'amava  la  sua  Loreggia.  Lontano  l'immagine  di  lei  gli  cresceva 
il  tormento  della  lontananza,  in  viaggio  gli  leniva  l'affanno  facendolo  pre- 
gustare le  ore  beate  che  vi  avrebbe  presto  trascorso,  i  canti  che  vi  avrebbe 
intonati,  mentre  il  Musone  con  il  mormorio  lene  delle  sue  acque  gli  avrebbe 
tenuto  bordone. 

Laureiam  pergo,  oantu  solabor  agrestes 

et  ohoreis  qua  Tempe  virent  ;  ea  cantica  Muson 

sentiet  exili  subvertens  murmure  harenas. 

{Antonia). 

Arrivato  scioglie  un  inno  di  saluto  a'  suoi  campi: 

Salve  Laureia,  Muson  et  Rustica  musis 

leta  quies  salvete  vagis,  salvete  suaves 

silve,  nam  vobis  regressus  debitus  hospes 

exulto  mea  fata  pians;  hic  forte  labantes 

spe  firmabo  gradus  modulis  intentus  apricis. 

Nil  magis  est  gratum  mihi  :  cantus  congruit,  ex  hoc 

iugiter  eternus  vivaci  nomine  fiam. 

{Antonia). 

È  una  persuasione  eh 'è  diventata  la  vita  stessa  della  sua  coscienza  di  poeta 
e  dà  energia  e  intensità  alla  sua  espressione: 

O  ego  possem  calamos  sonare 
qua  parit  Muson  latices  agellis  ! 
Tunc  forem  letus:  miseros  labores 
tunc  darem  lethes  fluvio  triumphans. 

{Ecatometrologia). 

Ora  il  Segarizzi  non  manca  di  metter  in  rilievo  cotesto  senso  della  natura 
nel  suo  poeta,  ed  esso  risulta  anche  da  non  pochi  altri  luoghi  ch'egli  —  sia 
pure  ad  altro  scopo  —  riporta  qua  e  là.  Basterebbero  i  tratti  àeìVAntonia 
che  da  lui  appunto  ho  dianzi  riferito.  Ma  poiché  tale  sentimento  appare  in 
modo  più  evidente  neW Ecatometrologia,  di  questa  appunto,  e  sotto  tale  ri- 
spetto, si  desidererebbe  più  largo  e  pieno  ragguaglio. 

Questi  poveri  maestri  di  scuola  erranti,  con  i  loro  pochi  libri,  di  condotta 
in  condotta,  tristi  sotto  il  peso  e  l'onta  della  loro  miseria,  si  rianimano  agli 
occhi  nostri  di  una  luce  nuova.  Quando  il  freddo  tormenta  le  loro  membra 
scheletrite  si  lamentano  e  nicchiano  come  donne;  ma  che  un  raggio  di  sole 
riscaldi  la  terra  e  i  prati  comincino  a  verzicare,  ed  essi  dimenticheranno  ogni 
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affanno  per  salutare  la  santa  natura.  Nel  libro  compiuto  che  il  Segarizzi,  vo- 
gliamo sperare,  consacrerà  all'umanesimo  veneto  —  e  possa  esso  per  il  bene 
degli  studi  nostri  uscir  presto  !  —  il  capitolo  sul  sentimento  della  natura  in 
quei  vecchi  maestri  sarà  senza  dubbio  uno  de'  più  attraenti.  E  chi  sa  che  per 
esso  non  paia  non  in  tutto  vano  l'augurio  che  il  povero  Baratella  faceva  a 
sé  stesso  in  un  momento  che  sentiva  tutta  la  superiorità  del  suo  ufficio  e 
della  sua  arte  sulla  garrula  plebe  che  gli  brulicava  intorno: 

post  cineres  fama  forte  superstes  ero. 

Umberto  Cosmo. 


GIULIO  NATALI.  —  Idee^  costmni^  uomini  del  Settecento.  — 
Torino,  Società  Tipogr.  Editr.  Nazionale,  1916  (8%  pp.  356). 

«  Noi  lieti  e  pressoché  innamorati  del  dolce  e  ben  costumato  secolo  a  cui 
«  ci  è  avvenuto  di  vivere,  usiamo  con  larghe  e  belle  parole  di  accarezzarlo, 
«  e  alla  rozzezza  volentieri  insultiamo  del  barbaro  Seicento  che  ci  ha  prece- 
«  duti.  In  verità  le  presenti  consuetudini  sono  di  ogni  urbanità  e  di  ogni 
«  grazia  composte  ed  accomodate,  quanto  quelle  dell'età  antecedente  erano 
«  per  lo  più  inculte  e  selvatiche  e  talora  crudeli . . .  Tuttavia  io  prego  voi, 
«  0  gentili  ascoltatori,  a  voler  osservare  che,  se  quella  fu  l'età  degli  odi, 
«  questa  è  l'età  degli  amori,  e,  se  in  quella  i  posteri  la  barbarie,  in  questa 
«  accuseranno  essi  la  mollezza  »  (1).  Così  un  moralista  vissuto  nel  Set- 
tecento, il  gesuita  bassanese  Giambattista  Eoberti  (1719-1786),  giudicava  il 
suo  secolo,  e  dando  al  giudizio  la  forma  antitetica  col  riferirsi  al  secolo  pre- 
cedente, prospettava  due  concezioni  di  quell'età  che  divennero  poi  comuni, 
ma  che,  prese  in  senso  assoluto,  sono  entrambi  del  pari  erronee:  quella  che 
la  rappresenta  come  l'antidoto  del  Seicento,  e  quella  che  la  dipinge  sotto 
l'unico  aspetto  d'un  mondo  tutto  frivolezza,  galanteria,  cicisbeismo,  in  cui 
giganteggiava,  simbolo  di  vanità,  «  quella  piramidal  superba  mole  »,  il  tupè, 
ch'ebbe  l'onore  del  canto  dal  tenerissimo  Jacopo  Vittorelli  (2). 

È  noto  che  la  taccia  d'età  barbara  al  Seicento  italiano  venne  primamente 
dalla  Francia,  come  reazione  all'italianismo  ivi  imperante  e  per  opera  del 
Boileaa;  fu  accolta  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germania  per  ragioni  d'in- 
dole morale  e  religiosa,  ed  ebbe  credito  in  Italia  fin  dai  primi  anni  del  Set- 
tecento con  l'Arcadia,  persecutrice  del  mal  gusto  in  poesia  per  ogni  più  remoto 
angolo  della  penisola,  e  con  la  filosofia  del  Kischiarimento,  che  parve  essere 


(1)  G.  B.  Roberti,  Del  legger  libri  di  metafisica  e  di  divertimento ^  in  Raccolta  di  varie 
operette,  voi.  IV  (Bologna,  Lelio  della  Volpe,  1785),  pp.  219-220. 

(2)  Il  poemetto  in  quattro  canti  II  tupè  è  del  1773;  vedilo  in  Opere  edite  e  postume 
di  Iacopo  Vittorelm  (Bassano,  1841),  voi.  II,  pp.  1-67. 
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per  l'Italia  il  tocca  e  sana  d'ogni  nìale  ereditato  dall'età  precedente  (1).  Gli 
uomini  del  Settecento  non  ammettevano  continuità  e  tanto  meno  svolgimento 
d'idee  tra  la  loro  epoca  e  l'anteriore;  per  essi  lo  spirito  «  non  si  svolgeva 
«  ma  saltava,  ed  aveva  appunto  allora  spiccato  un  gran  salto,  distanziando 
«  infinitamente  il  passato  »,  come  dice  il  Croce  (2).  Codesta  idea  si  radicò 
così  tenacemente  nella  coscienza  italiana  da  divenire  un  luogo  comune  della 
critica  romantica,  e  ne  troviamo  perfin  ora  qualche  traccia  e  qualche  revivi- 
scenza, n  Manzoni,  nipote  di  Cesare  Beccaria,  discepolo  del  Soave,  imbevutosi  di 
filosofia  francese  nella  dimora  giovanile  a  Parigi,  non  si  allontanò  da  quel 
modo  di  vedere  circa  i  rapporti  tra  il  barbaro  Seicento  e  l'età  nuova  dei 
lumi,  e  ne  abbiamo  la  prova  in  alcuni  luoghi  del  primo  abbozzo  dei  Pro- 
messi Sposi  (3).  Una  veduta,  se  non  eguale,  certo  molto  somigliante,  sostiene 
oggi  Giulio  Natali  nel  volume  qui  sopra  annunziato,  opponendosi  alla  tesi 
dottamente  propugnata  dal  Maugain,  secondo  la  quale  tra  il  Seicento  e  il 
Settecento  non  vi  fu  affatto  soluzione  di  continuità,  sì  che  il  rinnovamento 
avvenuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  è  da  considerarsi  come  il  na- 
turale e  necessario  svolgimento  di  germi  preesistenti  (4).  Il  Maugain  fece 
oggetto  del  suo  studio  il  periodo  che  va  dalla  fondazione  dell'Accademia  del 
Cimento  alla  pace  d'Aquisgrana,  ma  questo  non  vuol  dire  che  il  secolo  XVII 
si  possa  con  ragione  dividere  nettamente  in  due  metà  aventi  caratteri 
sensibilmente  diversi  (5).  Se  mai,  quando  si  voglia  abbandonare  la  divisione 
per  secoli,  che,  come  giustamente  osserva  il  Natali  (p.  15),  non  risponde  alla 
realtà  dello  svolgimento  storico  della  letteratura,  si  potrà  far  rientrare  nella 
così  detta  età  della  decadenza  l'ultima  parte  del  Cinquecento;  e  così  fece  il 
De  Sanctis,  prendendo  le  mosse  a  parlar  del  Seicento  daiVAminta.  E  l'aver 
egli  intitolato  dal  nome  del  Marino  il  capitolo  che  abbraccia  la  storia  lette- 
raria di  quell'età  fino  al  Metastasio,  dimostra  ch'essa  gli  apparve  come  un 
tutto  inscindibile,  il  cui  carattere  specifico  è  dato  dall'arte  d'un  poeta  nato 
nel  1569  e  morto  nel  1625. 

Il  Natali  aiferma  bensì  che  il  Settecento  è  l'erede  intellettuale  del  Sei- 
cento (p.  36),  maJ^on  accetta  la  tesi  del  Maugain,  perchè,  secondo  lui,  tra 
la  prima  e  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII  v'è  un   tale  distacco,   un  tale 


(1)  «  Oggi  tutto  è  filosofia,  tutti  sono  filosofi,  e  se  gli  effetti  alle  intenzioni  ri- 
«  spondono  e  ai  nomi,  il  nostro  secolo  certamente  è  il  più  stimabile  di  quanti  fos- 
«  sero  mai».  Cosi  il  Bettinelli  {Opere,  XXIII,  p.  114);  ma  si  noti  quel  prudentis- 
simo  se. 

(2)  Nella  Qritica,  XI,  p.  221. 

(3)  Si  veda  il  mio  articolo  II  Manzoni  e  il  Seicento,  in  Fanfnlla  della  Domenica  del 
23  luglio  1916. 

(4)  Or.  Maugain,  Éttide  sur  revolution  intellectueìle  de  l'Italie  de  1657  à  1750  environ 
{Paris,  Hachette,  1909).  Cfr.  la  recensione  del  Galletti  in  questo  Oiorn.,  LVIII, 
pp.  204-225. 

(5)  Si  veda  il  mio  scritto  Vita  e  letteratura  nell'Italia  del  Seicento  (Napoli,  Pi- 
ronti,  1906),  dove  ho  cercato  di  mostrare  come  tutto  il  secolo  XVII  sia  pervaso  da 
uno  spirito  di  rinnovamento. 
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abisso  da  potersi  dire  che  l'Italia  dopo  il  1748  «  si  risvegliò  dal  sonno  seco- 
«  lare  e  si  preparò  a  risorgere  »  (p.  15).  Codesto  risveglio  costituisce,  sempre  al 
dir  del  Natali,  il  nostro  secondo  risorgimento,  il  primo  essendo  stato  quello 
dell'Italia  dopo  il  mille  ;  onde  a  torto  è  chiamata  età  del  Rinascimento  l'età 
dell'umanesimo,  che  «  l'umanesimo,  adorazione  e  imitazione  dell'antico,  è,  in 
«  certo  senso,  l'inizio  dello  scadimento  »  (p.  15).  Dunque,  tutto  il  periodo 
della  nostra  storia  letteraria  che  va  dalla  seconda  metà  del  Trecento  alla 
seconda  metà  del  Settecento  sarebbe  stato  un  periodo  di  graduale  decadenza, 
di  sonno,  dopo  il  quale  l'Italia  si  destò  a  nuova  vita  a  mezzo  il  diciottesimo 
secolo.  Precisamente  così  la  pensavano  anche  quei  protestanti  francesi  che  ri- 
fugiatisi in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germania,  per  trovarvi  asilo  e  difesa 
contro  l'intolleranza  cattolica,  vi  diffusero  la  mala  riputazione  fatta  all'Italia 
dal  Boileau  e  l'idea  che  i  quattro  secoli  della  seconda  civiltà  italiana  che 
vanno  dal  Trecento  al  Seicento  fossero  stati  «  una  grande  urna  funeraria 
«  piena  di  cenere  e  di  ossami  da  murare  nei  sotterranei  della  Storia  »  (1). 
Quali  le  cause  e  quali  i  caratteri  di  codesto  secondo  risorgimento  ?  «  Il  rin- 
«  novamento  italiano  ha  caratteri  tutti  suoi  propri,  innestandosi  su  le  tradi- 
«  zioni  della  civiltà  antica  e  del  primo  Eisorgimento.  Non  fu  reazione  vio- 
«  lenta  contro  il  feudalismo,  come  in  Francia,  né  contro  il  puritanismo,  come 
«  in  Inghilterra,  né  contro  il  dominio  straniero,  come  in  Germania;  ma  un 
«  lento  risveglio  delle  sopite  energie  italiane,  favorito,  non  determinato,  da- 
«  gl'influssi  stranieri  »  (p.  18).  Qui  ci  sarebbe  da  notare  che  un  lento  risveglio 
che  porta  a  un  rinnovamento  non  si  può  concepire  se  non  come  un  periodo 
di  preparazione  che  preceda  il  rinnovamento  stesso  ;  or  questo  periodo  prepa- 
ratorio il  Natali  nega,  negando  la  tesi  del  Maugain  (p.  16).  Ma  seguiamolo 
nella  esposizione  della  sua  veduta.  «  L'arte  del  Settecento  è  un'arte  neo- 
«  classica.  Il  nuovo  o  rinnovato  concetto  dell'arte,  comune  a  quasi  tutti  gli 
«  esteti  di  quel  secolo,  il  vero  utile  essere  il  fine  artistico,  che  i  secentisti 
«  avevano  riposto  nella  maraviglia,  é  in  fondo  il  concetto  poetico  oraziano  o 
«  romano.  Non  credo  perciò  che  questo  ideale  classico,  contrapposto  al  secen- 
«  tistico,  si  sia  formato,  come  vuol  dimostrare  il  Maugain,  per  opera  di  tre 
«  influenze:  la  religiosa  (gli  attacchi  dei  moralisti  ecclesiastici  contro  l'arte, 
«  massime  il  teatro,  del  Seicento);  la  scientifica  (il  Redi,  epigono  di  Galileo, 
«  fu  già  il  dittatore  dell'arte  ragionevole)  ;  la  francese  (gl'Italiani  riconoscono 
«  giuste  le  censure  del  Boileau,  del  Bouhours  e  di  altri  che  accusavano  la 
«  poesia  italiana  d'immoralità  e  d'inverosimiglianza).  Non  nego  tutte  queste 
«  influenze;  ma  mi  sembra  che  il  novo  concetto  dell'arte  corrisponda  a  un 
«  novo  orientamento  delle  coscienze.  Il  prevalere  del  classicismo  verso  la  metà 
«  del  secolo  XVIII  è  la  vittoria  su  la  reazione  cattolica  che  aveva  negli  ul- 
«  timi  dugent'anni  soffocato  vita,  pensiero  e  arte  in  Italia  »  (p.  19).  «  Il  neo- 
«  classicismo  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII  non  è  pura  continuazione 
«  del  bolso  classicismo  della  prima  metà;  é  veramente  animato  da  uno  spirito 


(1)  Cfr.  la  citata  recensione  del  Galletti  in  questo  Giorn,,  LVIII,  212. 
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«  novo,  lo  spinto  del  rinnovamento,  che  in  Italia  è,  in  fondo,  un  ritorno  al 
«  glorioso  passato  »  (p.  16).  Così  il  Settecento  è  con  un  taglio  netto  diviso 
in  due  parti;  e  il  vero  Settecento,  pel  Natali,  resta  limitato  alla  seconda 
metà  (p.  16):  nota  differenziale  tra  l'un  periodo  e  l'altro,  il  classicismo,  ch'è 
bolso  nella  prima,  integrale  nella  seconda  (p.  20).  Tutto  ciò  è  affermato  in 
forma  assiomatica,  ma  non  dimostrato;  eppure,  o  io  m'inganno,  si  tratta  di 
una  concezione  che  avrebbe  bisogno  di  prove,  tanti  sono  i  dubbi  e  i  punti 
interrogativi  che  ci  si  affacciano  alla  mente  nel  sentirla  enunciare.  Se  l'uma- 
nesimo è  un  inizio  di  scadimento,  come  mai  il  classicismo  della  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  ò  invece  principio  di  rinnovamento?  Dice  il  Natali:  quello 
del  Quattrocento  è  un  classicismo  formale,  di  maniera,  e  quello  del  secondo 
Settecento  un  classicismo  sostanziale  (p.  20).  È  codesta  una  distinzione  legit- 
tima? Ed  è  vero  che  nel  Settecento  si  ha  circa  il  fine  dell'arte  un  concetto 
radicalmente  diverso  da  quello  che  se  n'ebbe  nel  Seicento?  Che  la  poesia 
debba  proporsi  come  scopo  prima  Vutile  e  poi  il  diletto,  fu  opinione  di  pa- 
recchi trattatisti  del  Seicento:  cito  per  tutti  il  Summo  (1).  E  quanto  al 
vero,  v'è  nei  settecentisti  quella  stessa  incertezza  di  vedute  che  nei  secentisti, 
né  io  posso  indugiarmi  qui  sulla  famosa  questione  dei  rapporti  tra  il  vero, 
il  verosimile,  il  credibile,  il  finto  e  il  falso  (2);  mi  limiterò  solo  a  ricordare 
che  F.  31.  Zanotti  (la  cui  Arte  poetica  è  del  1768)  sostenne  che  il  diletto 
d'ogni  rappresentazione  artistica  cesserebbe  se  le  cose  finte  fossero  tenute  ad- 
dirittura per  vere  (3).  La  famosa  meraviglia  poi,  che  fa  le  spese  di  quanti 
parlano  della  poesia  del  Seicento,  è  tanto  poco  una  strampaleria  secentesca 
che  la  troviamo  tale  e  quale  nel  Leopardi:  «È  proprio  della  poesia  il  destar 
«  la  meraviglia  e  pascerla  »  (4).  Ma,  anche  lasciando  stare  i  particolari,  tutto 
l'insieme  della  tesi  sostenuta  dal  Natali  mi  pare  che  difetti  di  solide  basi: 
essa  non  trova  poi  rincalzo  negli  scritti  che  fan  seguito  a  quello  {Alcune  idee 
sul  Settecento)  in  cui  essa  è  esposta  e  che  serve  d'introduzione  al  volume. 
Vero  è  che  il  Natali  ha  premesso  alla  esposizione  della  sua  tesi  alcune  osser- 
vazioni sulla  deficienza  di  studi  critici  intorno  al  Settecento,  la  quale  egli 
potrebbe  invocare  a  sua  difesa  contro  la  taccia  di  non  aver  provata  coi  fatti 
la  verità  delle  sue  asserzioni;  ma  la  difesa  provocherebbe  forse  a  sua  volta 
un'altra  obiezione:  perchè  far  delle  ricostruzioni  storiche,  quando  si  ha  la  co- 
scienza di  non  essere  in  possesso  di  tutti  gli  elementi  necessari  alla  bisogna? 
Il  Natali  risponderà  :  le  son  ipotesi  basate  su  intuizioni,  impressioni,  divinazioni 
0  che  so  io.  E  sta  bene:  allora  non  c'è  da  discutere;  non  c'è  che  da  prender 
atto  del  vasto  programma  d'indagini  che  il  Natali  mette  innanzi,  e  da  au- 


(1)  Cfr.  il  mio  studio  II  pensiero  critico  di  Torquato  Tasso  nei  posteriori  trattatisti 
italiani  dell'epica,  in  Miscellanea  di  studi  critici  pubblicati  in  onore  di  Guido  Mazzoni 
(Firenze,  1907),  voi.  II,  p.  27. 

(2)  Cfr.  Il  pensiero  critico,  cit.,  p.  32  e  sgg, 

(3)  Cfr.  H  pensiero  critico,  cit.,  p.  40. 

(4)  Pensieri  di  varia  filoso fla  e  di  bella  letteratura  (Firenze,  Le  Monnier,  1898-1900), 
voi.  VI,  p.  35. 
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gurarsi  ch'egli  stesso  dia  opera,  almeno  in  parte,  ad  attuarlo  e  che  i  risultati 
delle  future  indagini  confermino  pienamente  le  sue  vedute.  E  su  questo  punto 
non  ho  da  dire  che  un'altra  parola.  Il  Natali,  dopo  aver  esposto  quel  suo 
programma,  osserva:  «  Forse  parrà  a  taluno  che  io  chieda  troppo  alla  storia 
«  letteraria,  ma,  come,  parecchi  anni  or  sono,  mi  pareva  che  si  dovesse  com- 
«  battere  lo  storicismo  senza  idee  allora  imperante,  cosi  ora  mi  pare  che  si 
«  debba  combattere  l'odierno  esteticismo  fastidiosamente  chiacchierone  e  in- 
«  concludente  »  (p.  13).  Siamo  perfettamente  d'accordo;  solo  mi  pare  che  con- 
venga fare  una  distinzione  tra  eccesso  ed  eccesso.  L'eccesso  del  metodo  storico 
con  l'idolatria  cieca  del  fatto  e  del  documento  e  con  l'accumulamento  di  troppe 
cose  inutili  accanto  a  molte  cose  utili,  ha  portato  senza  dubbio  a  un  certo 
inaridimento  degli  spiriti  nel  campo  della  critica,  ma  in  pari  tempo  ha  rac- 
colto una  massa  di  materiali,  che  se,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  dovessero 
rimaner  sepolti  nei  bassifondi  della  erudizione,  non  farebbero  in  ogni  modo 
male  a  nessuno.  Invece  l'esteticismo  chiacchierone  e  inconcludente  è  a  mille 
doppi  più  pericoloso  e  dannoso  in  quanto  si  può  dir  di  esso  quanta  species, 
cerebrum  non  habet,  onde,  tolta  la  species,  resta  il  nulla.  E  con  un  esteti- 
cismo di  questo  genere  la  storia  letteraria  non  si  fa  davvero. 

Posto  il  principio  della  sostanziale  differenza  tra  la  prima  e  la  seconda 
metà  del  Settecento,  è  naturale  che  il  Natali  afferrai  senz'altro  che  «  mancò 
«  al  primo  Settecento  una  letteratura  viva  »,  perchè  «  non  c'erano  più  i  se- 
«  centisti,  e  non  c'era  ancora  la  pubblica  opinione  »  ;  e  a  persuadersene  basta 
confrontare  un  po'  «  i  periodici  letterari  della  prima  metà  del  secolo  XVIII 
«  con  quelli  della  seconda:  tutti  chiusi  i  primi  ne'  cancelli  dell'erudizione; 
«  sapidi  i  secondi ...  di  vita  vissuta  »  (p.  16).  È  un'antitesi  che  non  regge 
alla  prova  dei  fatti  :  si  consideri,  per  esempio,  l'opera  giornalistica  di  Scipione 
Maffei  e  si  vedrà  quanto  di  vivo  è  in  quel  Giornale  dei  letterati  d'Italia 
che  tanta  parte  ebbe  nel  movimento  letterario  dei  primi  anni  del  Sette- 
cento (1). 

Maggior  fondamento  di  prove  hanno  le  osservazioni  e  affermazioni  con  le 
quali  il  Natali  nella  introduzione  difende  il  Settecento  contro  le  accuse  che 
gli  vengono  mosse  di  secolo  antistorico,  anticristiano,  antitaliano  e  anti- 
poetico, e  contro  il  vezzo  di  considerarlo  come  un  mondo  tutto  vanità  e  mol- 
lezza, senza  ideali  e  senza  coscienza. 

A  dimostrare  che  il  Settecento  italiano  non  fu  antistorico,  anticristiano, 
antitaliano  sono  indirizzati  specialmente  tre  degli  studi  contenuti  nel  volume 
del  Natali:  Il  pensiero  stoi'ico  italiano  dopo  G.  B.  Vico  (pp.  29-63);  Giti- 
seppe  Parini  e  il  pensiero  religioso  nel  secolo  XVIII  (pp.  65-98);  La  co- 
scienza nazionale  italiana  avanti  la  rivoluzione  francese  (pp.  123-131).  Il 
secolo  XVIII  ha  senza  dubbio  contribuito  al  progresso  della  storiografia,  ma 
non  ebbe  vero  senso  storico.  Mancò  allora  «  il  contatto  tra   la  straordinaria 


(1)  Cfr.  G.  Bolognini,  Scipione  Maffei  critico  e  giornalista,   in  Sttidi  Maffeiani  (To- 
rino, Bocca,  1909),  pp.  333-398. 
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«  erudizione  accumulata  dai  niaurini  e  dal  Muratori  e  da  tanti  altri,  e  la  sto- 
«  riografia  del  rischiarimento  ».  E  questo  contatto  mancò  perchè  mancò  l'idea 
di  svolgimento.  «  A  che  scopo  considerare  con  cura  e  amore  quei  documenti 
«  e  ragguagli,  se  non  presentavano  intrinseco  interesse  per  lo  svolgimento 
«  dello  spirito?  Quindi  eruditi  e  rischiaristi  figli  del  medesimo  tempo  re- 
«  stavano  tra  loro  divisi:  i  primi  incapaci  di  elevarsi  alla  storia  vera  per 
«  poca  vivacità  di  spirito,  gli  altri  oltrepassandola  per  troppa  vivacità  e  ri- 
«  ducendola  a  polemica  pratica  »  (1).  A  questa  deficienza  sostanziale  e  orga- 
nica di  senso  storico  non  si  sottrasse  la  storiografia  italiana  del  Settecento. 
Vico  e  Muratori  furono  i  due  termini  d'un'antitesi  che  nessuno  allora  seppe 
conciliare;  ne  lo  studio  del  Natali  ci  svela  nuovi  aspetti  della  questione,  in 
quanto  che  la  sua  difesa  del  Settecento  contro  la  taccia  di  secolo  antistorico 
consiste  nel  dimostrai-e  che  la  nostra  storiografia  non  fu  in  tutto  alla  mercè 
dell'influsso  francese  e  che  il  buonsenso  italiano  reagì  contro  gli  eccessi  del- 
l'antistoricismo, ma  non  mette  in  evidenza  circostanze  che  ci  permettano  di 
dar  per  provata  la  esistenza  d'un  vero  senso  storico  dirò  cosi  integrale  (per 
usare  una  parola  cara  al  Natali)  negli  storiografi  italiani  di  quell'età.  Poiché 
non  è  da  confondere  l'interesse  per  la  storia  con  la  simpatia  per  essa  e  col 
senso  storico;  tanto  è  vero  che,  come  il  Natali  stesso  osserva  (p.  41),  né  il 
Voltaire,  né  il  Eousseau,  né  il  Montesquieu,  né  il  Condillac,  né  altri  enciclo- 
pedisti e  astrattisti  francesi  disdegnarono  la  storia,  il  che  non  significa  che 
avessero  simpatia  per  essa  e,  tanto  meno,  senso  storico.  Da  noi  non  tutti  cad- 
dero nella  intemperanza  onde  il  Beccaria  e  il  Filangeri  accettarono  e  fecero 
proprie  le  idee  francesi;  ma  d'altra  parte  non  si  può  dire  che  ci  sia  stato 
qualcuno  a  cui  non  il  semplice  buonsenso,  ma  un  vero  e  profondo  senso  sto- 
rico abbia  concesso  di  trasformare  in  una  sintesi  l'antitesi  erudizione  e  n- 
schiarimento. 

«  Non  si  può  dire  anticristiano  il  secolo  dei  giansenisti  »,  osserva  il  Na- 
tali (p.  26),  e  la  dimostrazione  di  tale  asserto  dovrebb'essere  data  dallo  studio 
su  Giuseppe  Parini  e  il  pensiero  religioso  italiano  nel  secolo  XVIII,  in  cui, 
dopo  aver  parlato  della  diffusione  del  giansenismo  in  Italia  e  del  particolar 
carattere  che  questa  dottrina  religiosa  ebbe  da  noi  in  quell'epoca,  l'A.  indaga 
i  riflessi  che  di  essa  si  possono  rintracciare  nel  pensiero  e  nell'arte  del  Parini. 
Molte  ed  utili  cose  si  leggono,  in  questo  saggio,  sulla  religiosità  del  Sette- 
cento e  sulle  manifestazioni  ch'essa  ebbe  negli  scrittori  del  tempo;  ma,  fran- 
camente, la  conclusione  logica  a  cui  portano  le  osservazioni  del  Natali  non 
è  in  sostanza  diversa  dall'opinione  generalmente  ricevuta,  che  il  Settecento 
non  ebbe  una  religiosità  intima  e  sincera;  che  la  religione  fu  allora, 
come  nel  secolo  precedente,  una  esteriorità;  che  per  ciò  quel  secolo  può 
essere  detto  anticristiano  nel  senso  che  gli  mancò  il  vivo  e  profondo  sen- 
timento cristiano  nella  sua  purezza  evangelica.  E  questo  si  può  dire,  anche 
senza  negare  quella  «  vena  di  pensiero  intimamente  e  sinceramente  cristiano, 


(1)  B.  Croce,  nella  Critica,  XI,  p.  221. 
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«  qual'è  quello  dei  giansenisti . . . ,  de'  cui  ideali,  sia  pure  inconsapevolmente, 
«  si  fece  nobilissimo  interprete  con  la  sua  musa  severa,  Giuseppe  Parini  » 
(p.  98).  Oh  sì,  proprio  inconsapevolmente,  che  per  le  questioni  religiose  non 
pare  che  il  Parini  abbia  avuto  quell'interesse  che  i  seguaci  d'una  dottrina 
religiosa  sogliono  manifestare  ben  diversamente  che  con  vaghi  accenni  inciden- 
tali denotanti  l'esistenza  d'un  senso  direi  quasi  diffuso  di  religiosità,  piuttosto 
che  d'un  vivace  e  intenso  sentimento  religioso,  qual'è  quello  che  prorompe 
negli  accenti  commossi  della  vera  poesia  sacra.  La  religione  non  è  stata  pel 
Parini  una  sorgente  d'ispirazione,  ed  io  non  riesco  a  persuadermi  che  ci  sia 
stato  in  lui  del  misticismo  francescano,  come  vorrebbe  il  Natali:  «...  il 
«  culto  della  natura,  opera  di  Dio,  si  concilia  in  lui  con  un  sereno  misti- 
«  cismo,  che  non  va  confuso  col  puro  teismo  dei  filosofi,  ma  è  tutt'uno  con 
«  quel  cristiano  e  francescano  sentimento  di  amore  universale,  che  assai  s'at- 
«  taglia  allo  spirito  italiano,  pratico  e  idealistico  a  un  tempo  »  (p.  75).  Sarà 
forse  difetto  di  capacità  intuitiva  da  parte  mia,  ma  io  non  ho  mai  avvertito 
nella  poesia  del  Parini,  né  vi  avverto  ora,  pur  cercando  di  penetrarvi  più 
addentro  con  la  guida  del  Natali,  quello  spirito  religioso  ch'egli  vi  sente; 
e  persisto  a  credere  che  sostanzialmente  abbia  avuto  ragione  il  Carducci 
quando  affermò  che  il  Parini  fu  il  men  naturalmente  cristiano  tra  i  poeti 
nostri  del  secolo  XVIII,  giudizio  che,  secondo  me,  va  riferito  alle  qualità 
essenziali  dell'anima  del  poeta  e  non  ad  alcune  sue  manifestazioni  artistiche, 
direi  quasi  sporadiche,  le  quali,  se  ci  attestano  che  fu  buon  cristiano,  ci  pro- 
vano anche  ch'egli  non  sentì  la  grande  poesia  della  religione  di  Cristo. 

Il  Settecento  non  fa  antttaliano  ;  e  nello  scritto  sulla  coscienza  nazionale 
italiana  avanti  la  rivoluzione  francese  il  Natali  ha  raccolto  le  prove  di  questa 
sua  affermazione.  Egli  confuta  la  tesi  sostenuta  da  G.  Pivano,  il  quale  nel- 
l'opera Albori  costituzionaìi  d'Italia  (Torino,  Bocca,  1913)  volle  dimostrare 
che  fino  al  1799  mancò  assolutamente  all'Italia  una  coscienza  nazionale  uni- 
taria; ed  ha  buon  giuoco  in  questa  sua  confutazione,  in  quanto  che  abbon- 
dano i  documenti  che  attestano  come  tanto  nella  prima  metà  del  Settecento 
quanto  nella  seconda  sia  stato  vivo  il  sentimento  della  italianità  nei  nostri 
grandi  scrittori.  Se  non  che  parecchi  de'  fatti  citati  dal  Natali  sono  così  noti 
che  non  possono  essere  sfuggiti  neppure  al  Pivano  ;  onde  è  da  credere  che  ci 
sia  equivoco  nel  modo  d'intendere  la  questione.  Il  Pivano  non  può  avere  in- 
teso di  negare  l'italianità  e  il  patriottismo  negli  scrittori  del  Settecento,  ma 
solo  di  dimostrare  ch'essi,  pur  amando  l'Italia  come  una  di  suolo,  di  lingua, 
d'altare,  non  ebbero  l'idea  o  non  credettero  alla  possibilità  della  unità  poli- 
tica, della  formazione  d'ano  Stato  costituzionale  abbracciante  tutte  le  varie 
parti  d'Italia.  E  infatti  così  fu  veramente.  Chi  potrebbe  negare  a  Scipione 
Maffei  quel  nobile  sentimento  di  fierezza  nazionale  ond'è  guidato  in  tutti  i 
suoi  studi,  in  tutte  le  sue  ricerche?  (1).  Eppure  egli,  con  un  così  vivo  senso 
della  nazionalità  italiana,  non  ebbe  il  concetto  d'uno  Stato  politico  italiano, 


(1)  Cr.  Bolognini,  Op.  cit,  p.  676. 
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e  se  primo  fra  tutti  in  Italia  concepì  l'idea  della  partecipazione  al  governo 
dei  rappresentanti  del  popolo  e  osò  concretare  questo  suo  ardito  pensiero  in 
un  progetto  di  riforma  politica,  egli  non  allargò  lo  sguardo  oltre  i  confini 
della  Repubblica  di  Venezia,  al  cui  rinvigorimento  sperava  di  contribuire  con 
la  sua  proposta  (1).  Ha  dunque  ragione  il  Natali  di  affermare  che  «  anche 
«  nella  seconda  metà  del  Settecento,  avanti  la  rivoluzione  francese,  esiste  in 
«  Italia  una  coscienza  nazionale  »  (p.  131):  quell'acche  può  legittimamente 
riferirsi  all'esistenza  di  tale  coscienza  pur  nella  prima  metà.  Ed  ha  del  pari 
ragione  il  Pivano  di  dire  che  prima  del  1799  mancò  all'Italia  una  coscienza 
unitaria,  intendendo  con  ciò  che  non  s'ebbe  coscienza  di  una  possibile  unità 
politica  di  tutte  le  sue  parti  in  un  solo  Stato. 

A  purgare  il  Settecento  dalla  taccia  di  secolo  antipoetico  non  mira  in  par- 
ticolar  modo  nessuno  degli  studi  raccolti  nel  presente  volume;  ma  un  po'  in 
tutti  si  trovano  osservazioni  e  rilievi  che  valgono  a  darci  un'adeguata  idea 
del  giusto  apprezzamento  che  il  Natali  fa  di  quella  vera  poesia  che  anche 
allora  non  mancò  all'Italia.  Già  nel  suo  libro  La  vita  e  Vanima  di  G.  Pa- 
nni (Modena,  Vincenzi,  1900)  e"  nei  commenti  al  Parini  (Milano,  Vallardi, 
1905)  e  al  Mascheroni  (Città  di  Castello,  Lapi,  1914)  egli  die  prova  di  ben 
conoscere  e  sentire  questi  due  poeti.  Or  qui,  oltre  che  del  Parini,  come  s'è 
visto,  egli  parla  del  Mascheroni  quale  poeta  della  scienza  (pp.  309-327).  Ma, 
svolgendo  e  illustrando  pensieri  e  vedute  su  altri  poeti  di  cui  nella  raccolta 
in  parola  si  hanno  solo  accenni  fuggevoli,  potrebbe  in  avvenire  darci  altri  bei 
saggi  sulla  poesia  del  Settecento,  specialmente  sul  Metastasio,  di  cui  dice  a 
giusta  ragione  che  fu  «  primo  nella  nuova  letteratura,  non  ultimo  della  vecchia, 
«  quale  parve  al  De  Sanctis  » ,  perchè  «  fu  il  vero  poeta  dell'età  dei  principi 
«  riformatori  »  (p.  19).  Anche  a  ragione  egli  rigetta  il  giudizio  del  De  Sanctis, 
«  secondo  il  quale,  nella  letteratura  del  Settecento,  il  contenuto  si  pone  come 
«  esteriore  e  superiore  all'arte,  maneggiandola  quale  suo  strumento,  mezzo  di 
«  divulgarlo  e  infiammarne  la  coscienza.  Questo  non  si  può  dire  né  delle  più 
«  vive  commedie  del  Goldoni,  pure  opere  d'arte,  né  del  Giorno,  né  di  alcune 
«  delle  odi  pariniane,  né  della  Mirra,  né  del  Saul,  né  dei  sonetti  alfieriani 
«  d'amore,  a  voler  ricordare  proprio  soltanto  i  capolavori  del  nostro  grande 
«  e  disgraziato  Settecento  »  (p.  28).  Tutto  ciò,  ripeto,  meriterebbe  d'essere 
trattato  con  maggiore  ampiezza,  e  il  Natali  ha  ingegno,  buon  gusto  e  cultura 
per  poterlo  fare  degnamente. 

Gli  altri  scritti  del  volume  sono  variamente  notevoli  per  ampiezza  e  per 
contenuto,  e  quasi  tutti,  prima  d'essere  raccolti  ora  insieme,  erano  già  editi 
0  come  articoli  di  riviste  o  come  discorsi  o  come  pubblicazioni  d'occasione  o 
come  prefazioni  o  come  recensioni;  ed  essendo  stati  ora  ripubblicati  senza 
sostanziali  modificazioni,  risentono  della  diversità  delle  loro  origini  e  dei 
loro  intenti.  Dei  costumi  frivoli  del  Settecento  s'occupa  il   saggio   11  cici- 


(1)  Vengasi  lo  studio  di  G.  Quintarelli,  Il  pensiero  lìolitico  di  Scipione  Maffei,  nei 
già  citati  Studi  Ma/feiani,  pp.  429-474. 
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sbeismo  a  Genova  (pp.  133-144).  Lo  scritto  Per  la  storia  del  costume  let- 
terario del  Settecento  (pp.  145-148)  ò  recensione  del  noto  studio  del  Cola- 
grosso  sulle  Baccolte.  Eecensioni  sono  i  brevi  scritti  sul  Bettinelli  (pp.  223-228) 
e  sul  Baretti  (pp.  195-200).  Del  Bettinelli  è  messo  giustamente  in  rilievo  il 
valore,  in  generale  troppo  disconosciuto:  «  Egli  fu  un  poligrafo  (non  direi 
«  critico)  ingegnosissimo,  quand'anche  troppo  abbondante  e  ineguale  e  un 
«  po'  superficiale,  che  contribuì  efficacemente  . .  *  allo  svolgimento  della  nostra 
«  cultura  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII;  combattè  la  pedanteria,  intuì 
«  la  natura  dell'arte,  vagheggiò  una  letteratura  viva,  a  simiglianza  dell' in- 
«  glese,  ebbe  un  notevole  concetto  della  storia,  che  seppe  attuare  nell'opera 
«  sul  Bisorgimento  ».  Del  Goldoni  il  Natali  studia  la  dimora  a  Pavia 
(pp.  159-169)  e  il  pensiero  sociale  (pp.  171-176).  Di  Domenico  Eatacchi  è 
lumeggiato  il  valore  artistico  nello  studio  II  Momo  pisano  (pp.  229-240),  ch'è 
la  prefazione  alla  edizione  del  poema  La  rete  di  Vulcano  curata  dallo  stesso 
Natali  (Genova,  Formiggini,  1915).  Di  Carlo  Gozzi  tratta  lo  scritto  a  pa- 
gine 201-221  ;  e  quello  a  pp.  177-194  discorre  delle  traduzioni  italiane  della 
Pulcella  e  del  Candido  di  Voltaire.  Allo  storia  dell'arte  (di  cui,  com'è  noto, 
il  Natali  è  valente  cultore)  appartengono  gli  scritti  sul  Milizia,  sul  Lanzi, 
sul  Piermartini  (pp.  211-294).  Di  Francesco  Felice  Soave,  maestro  di  Ales- 
sandro Manzoni  (pp.  295-302),  il  Natali  dà  questo  giudizio:  «  Ingegno  ver- 
«  satile,  ma  poco  profondo,  il  padre  Soave  coltivò  ogni  maniera  di  studi,  ma 
«  non  lasciò  nulla  di  notevole  né  in  letteratura  né  in  filosofia.  Non  trovò 
«  nuovi  veri,  né  aprì  nuove  vie;  e  perchè  usò  uno  stile  monotono,  languido, 
«  scorretto,  ora  sciatto  ora  affettato,  nessuno  de'  suoi  scritti  si  salva  ».  Con 
tutto  ciò  il  Natali  s'augura  ch'altri  s'occupi  di  lui  in  un  lavoro  complessivo, 
in  cui  sia  specialmente  lumeggiato  l'uomo  «  che  contribuì  alla  diffusione  della 
«  cultura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  ».  Qui,  come  in  tanti 
altri  luoghi  del  suo  libro,  il  Natali  addita  ciò  che  ancora  resta  da  fare  per 
una  compiuta  illustrazione  della  vita  italiana  del  Settecento  sotto  tutti  gli 
aspetti  ;  e  nel  far  ciò  egli  dà  chiaramente  a  vedere  che,  quanto  propone  altrui 
come  tema  di  lavoro,  saprebbe  farlo  lui  stesso  con  garbo  e  dottrina.  Certo 
molte  delle  sue  idee  e  delle  sue  vedute  offrono  il  fianco  alla  critica,  e  s'è 
visto  ch'io  non  mi  son  trattenuto  dal  discuterle  e  dal  combatterle  ;  ma  questo 
significa  che  il  suo  non  è  un  libro  di  nudi  ed  aridi  fatti,  ma  un  libro  di 
pensiero,  che,  come  porge  largo  motivo  a  feconde  discussioni,  così  potrà  essere 
il  punto  di  partenza  per  nuovi  utili  studi.  La  stessa  sua  compagine  inorga- 
nica ce  ne  rivela  la  natura,  lo  spirito,  lo  scopo  :  esso  non  è,  nò  voleva  essere, 
l'ultima  parola,  il  punto  fermo,  il  nec  plus  ultra  nel  vasto  campo  delle  in- 
dagini sul  nostro  Settecento;  esso  è  come  una  fucina,  un  crogiuolo,  ove  le 
materie  prime  vengono  saggiate  nei  loro  elementi  per  ricercare  le  ragioni  del 
loro  essere  e  tentarne  altre  possibili  combinazioni.  È  un'opera  che,  destinata 
fatalmente,  come  tutte  le  opere  di  critica,  ad  essere  superata,  contiene  in  sé 
le  ragioni  del  suo  superamento  sotto  forma  di  spunti,  d'incitamenti,  d'ipotesi, 
di  giudizi,  di  asserzioni,  che  rivelano  nell'autore  il  desiderio  di  veder  perfe- 
zionata in  alcune  parti,  in  altre  confermata,  in  altre  sostanzialmente  trasfor- 
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mata  e  magari  annullata  la  propria  fatica.  Il  fare  assertorio,  assiomatico  del 
Natali  può  sembrare  ambizioso,  ed  è  tutt'altro,  perchè  in  lui  ò  la  coscienza 
che  le  sue  conclusioni,  le  sue  osservazioni,  le  sue  costruzioni  sono  provvi- 
sorie, e  non  resterà  di  esse  domani  se  non  la  meritoria  virtù  eccitatrice  con- 
sistente in  alcune  felici  intuizioni,  in  alcuni  fatti  messi  nella  loro  vera  luce, 
in  alcune  linee  direttive  additate  ai  futuri  studiosi.  E  un  merito  sopra  tutto 
è  da  riconoscere  al  Natali:  quello  di  avere  efficacemente  reagito  contro  il 
vezzo  purtroppo  inveterato  in  noi  italiani  di  metterci  in  seconda  linea  di 
fronte  agli  stranieri,  di  andar  cercando  più  quello  che  noi  dobbiamo  agli 
altri  che  non  quello  che  gli  altri  debbono  a  noi,  di  aver  sempre  paura  di  far 
dello  chauvinisme  ogni  volta  che  ci  capiti  di  dover  asserire  di  un  nostro 
grand'uorao  la  indipendenza  da  ogni  influsso  straniero,  di  essere  insomma  in 
fatto  di  glorie  nazionali  altrettanto  ingenuamente  e  bonariamente  modesti, 
quanto  gli  altri  sono  orgogliosi  e  dirò  così  protezionisti.  H  Natali  ha  voluto 
dimostrare  che  l'Italia  del  Settecento  non  fu  poi  così  alla  mercè  degl'influssi 
stranieri  da  non  conservare  anche  allora  nel  pensiero  e  nell'arte  una  spiccata 
impronta  nazionale  ;  e  sostenendo  questo  concetto,  non  solo  ha  reso  giustizia 
alla  verità  storica,  ma  ha  compiuto  un  lodevole  atto  di  patriottismo;  di  quel 
patriottismo  equilibrato  che,  senza  esagerare^  colloca  i  geni  della  nazione  ita- 
liana accanto  a  quelli  delle  altre  nazioni  sulla  base  della  stessa  scala  di 
valori  e  non  permette  che  i  nostri,  sol  perchè  nostri,  sieno  trattati  da  dei 
minorum  gentium.  Vico  e  Muratori,  Metastasio,  Parini,  Alfieri  son  nomi  che 
noi  dobbiamo  pronunciare  senza  l'aggiunta  di  ma  e  di  se,  che,  di  fronte  alla 
loro  reale,  autentica  grandezza,  suonerebbero  come  irriverenti  restrizioni.  E 
da  loro,  anziché  dai  cicisbei  e  dalla  cipria  e  dal  tupè,  va  intitolato  il  nostro 
Settecento,  che,  se  vaneggiò  dietro  alle  vergini  cuccie,  ebbe  anche  idealità  e 
disse  parole  che  non  vaniranno  ne'  secoli. 

Antonio  Belloni. 
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REMIGIO  SABBADINI.  —  Andrea  ContrmHo  (Estr.  dal  Nuovo 
Archivio  veneto^  Nuova  Serie,  voi.  XXXI).  —  Venezia,  1916 

(8«,  pp.  58). 

Era  tempo  che  la  figura  di  Andrea  Contrario  venisse  tolta  dall'oblio  in 
cui  ingiustamente  giaceva.  E  dobbiamo  alla  sagacia  del  Sabbadini  se  oggi 
questo  umanista  ci  si  presenta  nella  sua  vera  luce.  Dopo  le  poche  e  imper- 
fette notizie  dell'Agostini,  e  le  prolisse  e  inconcludenti  dell'Abel,  nessuno  ne 
aveva  più  trattato.  Il  S.,  servendosi  del  materiale  più  importante  raccolto, 
ci  mostra  la  vita  del  Contrario  in  una  rapida  sintesi.  Di  ogni  documento 
indica  a  suo  luogo  la  fonte,  ma  s'intrattiene  sul  Cod.  Senese  H  VI  .32,  che 
reca  i  maggiori  scritti  del  nostro  letterato.  Incomincia  poi  a  parlare  di  lui 
in  modo  da  rappresentarne  i  fatti  in  ordine  cronologico  ;  e  così  possiamo  assi- 
stere alle  varie  vicende  della  sua  vita  misera  e  randagia. 

Andrea  Contrario,  sacerdote  di  famiglia  ferrarese,  nacque  a  Venezia  nel 
primo  decennio  del  secolo  XV.  A  Venezia  studiò  e,  forse  sotto  Nicola  Sagun- 
dino,  apprese  le  lettere  greche.  Non  più  tardi  dell'agosto  1453,  passò  a  Ri- 
mini,  ove  conobbe  Basinio  parmense.  A  Roma  strinse  particolare  amicizia  col 
Valla  ed  entrato  nella  famigliarità  di  Niccolò  V,  ricevette  l'incarico  di  emen- 
dare la  traduzione  di  Eusebio.  Ma  dopo  la  morte  del  pontefice,  bussò  invano 
alla  corte  di  Napoli.  Tornato  a  Roma  quando  a  Niccolò  era  succeduto  Cal- 
listo III,  il  Valla,  già  suo  intimo,  gli  divenne  nemico.  Di  che  il  Contrario 
sdegnato,  quando  il  Valla  morì,  gli  scrisse  contro  una  invettiva  in  cui  lo  mise 
in  burla  col  finto  nome  di  Mamurcha,  evidente  corruzione  del  catulliano  Ma- 
murra.  Il  nuovo  papa  Enea  Silvio  Piccolomini  l'ebbe  caro  e  gli  concesse  be- 
nefici, e  in  seguito,  per  cause  a  noi  sconosciute,  gli  tolse  ogni  favore.  Il  Con- 
trario quindi,  pieno  di  sconforto,  si  ridusse  a  Bologna  a  fare  il  maestro  e 
poscia  a  Firenze,  ove  contrasse  illustri  amicizie.  Conobbe  fra  gli  altri  Cosimo 
de'  Medici  e  Bartolomeo  Platina.  Nelle  lettere  erotiche  dirette  in  questo 
tempo  (1462)  al  Contrario  da  una  monaca  di  nome  Maia  Isotta,  non  crederei 
si  dovesse  vedere  una  semplice  finzione  poetica,  ma  piuttosto  un  vero  e  proprio 
intrigo  amoroso.  Vagò  ancora  per  l'Italia.  Da  Firenze  si  reca  a  Siena,  ove 
attacca  briga  con  Mariano  Boccini  e  a  lui  dirige  una  vivace  invettiva.  Questo 
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couiponiraento  e  l'altro  diretto  al  Valla,  sono  i  lavori  più  originali  che  di  lui 
ci  restano.  Torna  poi  a  Eoma  e  dopo  la  morte  del  suo  protettore  Paolo  II, 
avvenuta  il  25  luglio  1471,  lo  vediamo  di  nuovo  in  viaggio  alla  volta  di 
Napoli.  Ivi,  [favorito  dal  re  Ferdinando,  divenne  membro  dell'Accademia 
Pontaniana  e  amico  del  Pontano.  Ma  in  questa  città  un  tragico  incidente 
sopraggiunse  a  toglierlo  di  vita. 

Il  S.  colorisce  e  illustra  con  gran  copia  di  documenti  la  vita  avventurosa 
di  questo  umanista,  che  fra  i  minori  suoi  contemporanei  merita  un  posto  non 
indegno.  Anche  la  presente  fatica  del  S.  è  una  preziosa  propaggine  de'  suoi 
studi  guariniani,  poiché  si  attribuisce  erroneamente  al  Contrario  un'orazione 
del  Veronese,  e  l'uno  e  l'altro  ebbero  rapporti  con  Antonio  Bentivoglio,  figlio 
spurio  di  Santi.  Così  viene  riempita  una  lacuna  che  era  lamentata  dagli 
studiosi  del  Quattrocento.  F.  Ferri. 


ANGELO  BORZELLI.  —  Giovan  Battista  Manso  Marchese  di 
Villa.  —  Napoli,  P.  Federico  e  C.  Ardia,  1916  (8^  pp.  xi-164). 

Se  tutto  ciò  ch'è  detto  in  questo  libro  potesse  essere  accolto  senz'altro  come 
verità  provata  e  inconfutabile,  Giambattista  Manso  ne  uscirebbe  addirittura 
demolito  nella  sua  fama  di  benemerito  mecenate,  di  amico  del  Tasso,  del 
Marino,  del  Milton,  di  buon  cultore  della  poesia  e  delle  lettere,  e  nella  sua 
riputazione  di  gentiluomo  e  di  galantuomo.  Non  si  perpetrano  infatti  tutti  i 
falsi  che  il  Borzelli  gli  imputa,  senza  cader  nella  pubblica  disistima,  anche  a 
distanza  di  secoli  ed  anche  se  quei  falsi  furon  commessi  solo  per  vanità,  per 
boria,  per  megalomania,  cioè  per  scroccare  un  nome  presso  i  posteri,  e  non 
per  lucro,  per  avidità  di  danaro,  per  accrescer  le  proprie  sostanze  alle  spalle 
degli  altri.  Ma  dico  subito  che,  a  parer  mio,  le  conclusioni  a  cui  giunge  il 
Borzelli  sono  inaccettabili  ;  e  mi  sarà  cosa  facilissima  il  dimostrarlo,  così  mal 
congegnata  e  condotta  è  la  requisitoria,  così  deboli  e  fallaci  le  prove  testimo- 
niali, così  arbitrari  gli  apprezzamenti  e  i  giudizi,  così  poco  ponderate  le  as- 
serzioni, così  illegittime  le  deduzioni.  A  tal  riguardo  debbo  anzi  premettere 
che  la  lettura  di  questo  libro  mi  ha  lasciato  l'impressione  che  almeno  la 
stesura  ne  sia  stata  al  massimo  grado  frettolosa.  Esso  veramente  reca  la  data 
gennaio  1914-febbraio  1916;  ma  suppongo  che  questo  sia  stato  il  periodo 
delle  indagini  e  non  quello  della  elaborazione  e  composizione,  che  in  due  anni 
la  materia  avrebbe  potuto  essere  meglio  digerita,  meglio  ordinata,  più  chia- 
ramente esposta  e  con  una  lingua  meno  ruvida,  scabra  od  impura,  con  una  di- 
zione più  corretta  e  garbata,  in  una  forma  insomma  più  leggibile.  Così  com'è 
il  lavoro  appare  più  un  ammasso  di  appunti  che  una  trattazione  bene  orga- 
nata e  attentamente  riveduta  in  tutte  le  sue  parti, 

I  principali  capi  d'accusa  contro  il  Manso  son  questi:  d'aver  falsificata  la 
genealogia   della   sua   famiglia;   d'aver  inventate  le  sue  relazioni  d'amicizia 
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col  Tasso,  alterando  lettere  di  questo  o  falsificandone  di  sana  }iianta:  di  aver 
attribuito  al  Tasso  il  dialoc^o  //  Manso  ovvero  (/eì/'tiuiirizid.  clu'  non  sarebbe 
altrimenti  opera  autentica,  ma  composta  dallo  stesso  Manso  o  da  altri  per 
lui;  d'aver  falsificate  parecchie  lettere  simulandole  scritte  dal  Marino  a  lui; 
d'aver  rubato  a  man  salva  rime  da  altri  appropriandosele  per  farsi  credere 
poeta  ;  d'aver  commesso  tutta  questa  serie  di  falsi  continuati  per  parere  quel 
che  non  fu,  per  farsi  credere  mecenate,  amico  d'uomini  illustri,  letterato  e 
filosofo,  per  acquistarsi  fama  immortale  ;  nel  che,  secondo  il  Borzelli,  sarebbe 
riuscito  cosi  bene  da  nasconder  fino  ad  oggi  tutte  le  sue  marachelle  anche  ai 
più  sagaci  tra  i  critici,  ai  quali  solo  oggi  egli  apparirebbe,  o  dovrebbe  appa- 
rire, nel  vero  esser  suo. 

Noi  ci  troveremmo  dunque  di  fronte  a  un  grande  trucco,  messo  in  iscena 
con  una  abilità  e  una  scaltrezza  da  digradarne  il  più  matricolato  dei  ciar- 
latani. Perchè  tutto  sarebbe  stato  combinato  e  predisposto,  anche  nei  più 
minuti  particolari,  in  modo  da  sorprendere  l'altrui  buona  fede  con  dei  tiri 
veramente  birboni.  Vediamo  un  po'  come.  Il  Manso,  discendente  (sempre  se- 
condo il  Borzelli)  da  famiglia  borghese,  invaso  dalla  smania  di  grandezza, 
non  si  peritò,  con  uno  scambio  di  nomi,  di  far  passare  per  suo  bisavolo  quel- 
l'Antonino Manso,  della  nobile  progenie  dei  Mansone  dogi  della  repubblica 
di  Amalfi,  che  il  16  agosto  1497  fu  creato  governatore  di  Capua  da  re  Fe- 
derigo, laddove  suo  vero  bisavolo  fu  un  «  Antonius  de  Manso  de  Neapoli  se- 
taiolus  »  vivente  intorno  al  1489.  Senza  dubbio  il  documento  citato  dal  Bor- 
zelli (i  protocolli  del  notaio  Cesare  Malfitano,  riferiti  da  Antonio  Afeltro 
nell'opera  Excerpta  autographa,  ecc.,  che  si  conserva  manoscritta  sotto  la 
segnatura  X,  B.  2  nella  E.  Bibl.  Nazionale  di  Napoli)  dice  che  queW Anto- 
nius [setaiolns  «  fuit  pater  magnifici  Joannis  Baptistae  Mansi  regis  consi- 
liarii  »,  il  quale  fu  veramente  avo  del  Nostro  :  ogni  discussione  quindi  in 
proposito  sarebbe  inutile,  se  il  modo  stesso  con  cui  il  Borzelli  ha  condotto 
la  dimostrazione  e  addotte  le  prove  non  lasciasse  adito  al  sospetto  ch'egli 
abbia  confuse  le  cose.  Infatti  Antonino  governator  di  Capua  e  Antonio  setaiolo 
dovrebbero  essere  due  persone  distinte;  ma  il  male  si  è  che  dallo  stesso  Bor- 
zelli il  governator  di  Capua  e  altre  volte  chiamato  Antonio  anziché  Anto- 
nino, e  il  setaiolo  è  chiamato  Antonino  anziché  Antonio.  In  una  faccenda 
cosi  delicata,  codesta  confusione  (sia  pur  essa  derivante  da  errore  tipografico) 
non  può  non  ingenerare  incertezza  e  dubbio.  D'altra  parte  il  Borzelli  non 
s'è  curato  affatto  di  vedere  quali  relazioni  di  parentela  siano  eventualmente 
esistite  tra  i  Manso  d'Amalfi  e  quelli  di  Napoli,  e  se,  dato  pure  che  ci  sia  stato 
lo  scambio  che  s'è  visto,  di  esso  sia  proprio  da  ritenersi  responsabile  il  Nostro 
o  non  piuttosto  il  suo  avo  Giambattista  seniore,  che  fu  uomo  di  gran  merito, 
come  il  Borzelli  stesso  dimostra,  e  che,  se  figlio  d'un  setaiolo  anziché  del  go- 
vernator di  Capua,  avrebbe  ben  potuto  sentire  il  bisogno  di  dare  alla  sua  ono- 
revole posizione  moi-ale  e  sociale  nel  Regno  il  fondamento  d'un'origine  nobile. 
A  ogni  modo  non  si  può  dire  che  il  Borzelli  abbia  chiaramente  posta  e  riso- 
luta la  <|Ut'stione  genealogica:  prima  di  metter  tia  le  storieììe  le  notizie  che 
al  riguardo  ci  han  lasciato  il  Manso  e  altri,  egli  avrebbe  dovuto,  se  non  altro, 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  153 

assodar    bene   l'attendibilità  e   la  portata  del  documento  su  cui  poggiano  le 
sue  argomentazioni. 

Ma  ben  più  grave  è  tutto  ciò  che  il  Borzelli  dice  delle  relazioni  tra  il 
Manso  e  il  Tasso.  Nella  storia  di  codeste  relazioni  non  c'è,  secondo  lui,  ombra 
di  vero:  esse  sono  tutta  una  miserabile  mistificazione.  Al  tempo  in  cui  il 
Tasso  fu  a  Napoli  (la  prima  volta  dal  14  aprile  al  24  novembre  1588,  la  se- 
conda dalla  fine  di  gennaio  alla  fine  di  aprile  del  1592)  il  Manso  era  un 
ignoto,  che  non  aveva  alcun  titolo  per  meritare  la  stima,  l'amicizia,  la  con- 
fidenza del  gran  Torquato  ;  egli  anzi  non  conobbe  e  forse  non  vide  mai  il 
Tasso  e  sono  false  le  pretese  lettere  di  questo  a  lui,  e  falsificate  o  alterate 
quelle  del  Tasso  ad  altri  nelle  quali  si  parla  onorevolmente  del  Manso.  A 
dimostrar  ciò  il  Borzelli  ha,  fino  a  un  certo  punto,  buon  giuoco,  perchè  si 
vale  della  Vita  del  Tasso  scritta  dal  Manso  (o,  come  il  Borzelli  crede,  più 
dal  De  Pietri  che  dal  Manso),  la  quale,  secondo  l'uso  dei  tempi,  è  in  molta 
parte  un  romanzo.  Ma  le  sue  smentite  alle  affermazioni  del  Manso  non  si 
limitano  alle  frangie  romanzesche  e  alle  tinte  troppo  caricate  del  racconto, 
ma  toccano  circostanze  di  capitale  importanza,  come  la  relazione  personale 
fra  il  Tasso  e  il  Manso,  la  gita  del  Tasso  a  Bisaccia,  possedimento  del  Manso, 
la  dimora  di  lui  in  una  villa  pure  del  Manso  presso  Posillipo,  l'autenticità 
del  dialogo  sull'amicizia  scritto  dal  Tasso  in  onore  del  Manso,  ecc.  Non  mi 
è  possibile  esaminar  qui  distintamente,  uno  per  uno,  gli  argomenti  messi  in 
campo  dal  Borzelli  e  confutarli;  ma  ne  citerò  alcuni  che  ben  possono  dare 
un'idea  del  metodo  tenuto  da  lui  e  della  poca  fondatezza  delle  sue  ragioni. 
Che  il  Manso  negli  anni  in  cui  il  Tasso  fu  a  Napoli  era  un  ignoto,  lo  prova 
il  fatto  (dice  il  Borzelli)  che  Giulio  Cesare  Capaccio,  segretario  della  città  di 
Napoli,  non  lo  ricorda  nella  sua  Puteolana  historia,  ch'è  del  1604,  e  nep- 
pure nella  sua  Neapolitana  historia,  ch'è  del  1607,  laddove  ne  fa  onorevole 
e  larga  menzione  nel  Forastiero,  ch'è  del  1684.  Al  Borzelli  il  silenzio  delle 
prime  due  opere  sembra  «  prezioso  »;  a  me  pare  puramente  e  semplicemente 
naturale,  perchè  non  so  proprio  perchè  il  Capaccio  dovesse  parlar  del  Manso 
vivente  rifacendo  la  storia  di  Pozzuoli  e  di  Napoli.  Si  capisce  invece  benis- 
simo come  il  Capaccio,  descrivendo  a  un  forestiero  la  Napoli  del  suo  tempo, 
non  omettesse  di  nominare  il  Manso.  Il  Borzelli,  che  vede  da  per  tutto  ma- 
novre del  Manso  per  farsi  esaltare,  conclude  che  il  cenno  del  Capaccio  non 
può  essere  ch«  il  frutto  di  una  imposizione  del  Manso,  e  sentenzia  :  «  Il  Ca- 
paccio era  stato  comperato  senza  dubbio  ».  E  andiamo  avanti.  Le  lettere 
scritte  dal  Tasso  al  Manso  in  Bisaccia  sono  false  e  la  gita  del  Tasso  a  Bi- 
saccia col  Manso  è  una  invenzione,  perchè  (afferma  il  Borzelli)  il  feudo  di 
Bisaccia  era  stato  venduto  nel  1571,  essendo  il  Manso  in  tenera  età,  da  Laura  sua 
nonna  ad  Ettore  Braida,  conte  di  Carilli  e  marchese  di  Bapolla,  per  o4,500  du- 
cati. Al  Borzelli  non  è  venuto  neppur  per  un  momento  il  dubbio  che  nei 
diciassette  anni  corsi  tra  il  1571  e  il  1588,  uscito  il  Manso  di  minorità,  il 
feudo  di  Bisaccia  possa  essere  stato  da  lui  riacquistato  ;  egli  preferisce  dargli 
senz'altro  del  mentitore,  e  chi  s'è  visto  s'è  visto.  Così  per  ciò  che  riguarda 
le  lettere  del  Tasso,  basta  al  Borzelli  una  differenza  di  lezione  nel  testo  di 
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una  lettera  ad  Orazio  Feltrio  dato  da  due  diversi  esemplari,  per  cui  nell'uno 
non  è  nominato  il  Manso  e  nell'altro  sì,  perch'egli  affermi  tout  court  inse- 
rito a  bella  posta  in  quel  testo  il  nome  del  Manso  allo  scopo  di  rafforzar 
sempre  meglio  la  leggenda  della  sua  intima  relazione  col  Tasso.  Ma  in  mezzo 
a  tutto  questo  affaccendarsi  del  Borzelli  per  smascherare  il  trucco  epistolare 
inteso  a  simulare  un'amicizia  non  mai  esistita,  tu  cercheresti  invano  un 
cenno,  una  parola  sulla  esistenza  o  no  degli  autografi  di  quelle  lettere.  Ep- 
pure, senza  bisogno  di  tante  ricerche,  io  trovo  indicato,  per  esempio,  l'auto- 
grafo d'una  lettera  del  Tasso  proprio  al  Manso  a  p.  96  deW Apjyendice  alle 
opere  in  prosa  di  Torquato  Tasso  a  cura  di  Angelo  Solerti  (Firenze, 
Le  Mounier,  1893).  0  che  sia  un  falso  del  Manso  anche  codesto?  Del  pari 
il  Borzelli  nega  risolutamente  che  il  Tasso  abbia  mai  scritto  o  pensato  di 
scrivere  un  dialogo  sull'amicizia  in  onore  del  Manso  e  afferma  ch'è  roba  della 
fabbrica  di  costui  e  del  suo  complice  Di  Pietri  tutto  quello  che  ci  fu  tra- 
mandato a  tale  riguardo,  comprese  le  lettere  del  Marino  al  Manso  nelle  quali 
si  parla  di  esso  dialogo,  che  anche  codesta  corrispondenza  è,  al  dir  del  Bor- 
zelli, tutta  una  mistificazione,  non  essendo  affatto  vero  che  il  Manso  sia  stato 
amico  dell'autor  àeW Adone  o  almeno  avendo  avuto  con  lui  soltanto  una  rela- 
zione superficiale  molto  più  tardi  nella  seconda  dimora  del  Marino  a  Napoli  ; 
tutte  cose  codeste  che  non  sono  affatto  provate.  Dunque  il  dialogo  sull'ami- 
cizia è,  a  giudizio  del  Borzelli,  il  maggior  falso  commesso  dal  Manso,  natu- 
ralmente all'insaputa  del  povero  Tasso,  al  quale  (come  al  Marino)  si  son  fatte 
dire  e  scrivere  cose  da  lui  non  mai  dette,  scritte  e  nemmeno  pensate.  Ep- 
pure nel  Museo  Britannico  di  Londra  è  un  manoscritto  contenente  II  Manso 
ovvero  de  V Amicizia  «  con  correzioni  autografe  »  (Solerti,  Oj).  cit.,  p.  60); 
e  per  autografe  s'intende  certamente  di  mano  del  Tasso,  a  meno  che  il 
Borzelli  non  riesca  a  dimostrare  che  anche  qui  c'è  un  trucco,  vale  a  dire 
che  anche  quelle  correzioni  sono  un  falso  commesso  dal  Manso  o  da  altri 
per  mandato  del  Manso.  Il  quale,  per  puntellar  sempre  meglio  la  sua  gran 
macchina,  congegnata  di  tante  falsità,  fece  inserire,  a  detta  del  Borzelli,  nella 
edizione  delle  Bime  del  Tasso  a  lui  dedicata  nel  1608  dagli  stampatori  ve- 
neziani Deuchino  e  Pulciano,  sei  sonetti  indirizzati  a  esso  Manso  che  «  si 
«  pretendono  »  del  Tasso  e  che  invece  devono  «  ritenersi  falsificati  ».  Ora  di 
questi  sei  sonetti,  tre,  cioè  quelli  che  cominciano  :  Signor,  mentre  sottrarmi 
a'  colpi  ingiusti;  Signor,  fra  sette  colli  e  Foro  e  V estro  \  Manso,  non  fur 
le  mie  venture  affisse]  si  trovano  ai  ff.  36-37  del  ms.  Vaticano  9880,  il  quale 
«  venendo  dagli  originali  del  Tasso,  molto  probabilmente  per  via  diretta  ed 
«  immediata,  ha  lo  stesso  valore  degli  autografi,  i  quali,  se  pur  esistono  an- 
<  cora  tutti,  si  sono  in  gran  parte  sin  qui  sottratti  alle  accurate  e  diligenti 
«  ricerche  degli  studiosi  »  (1).  Ma  forse,  quand'anche  si  trovassero  gli  auto- 
grafi di  tutti  e  sei  i  sonetti,  il  Borzelli    persisterebbe  nel  credere  al  trucco. 


(1)  M.  Vattasso,   Rime  inedite  di   Torquato    Tasso,    fase.  1»   (N.  2b  di  Studi  e  testi, 
Roma,  1915),  pp.  14  e  19. 
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tanto  ormai  codesta  persuasione  è  divenuta  sangue  del  suo  saugue.  Anzi  son 
sicuro  ch'egli  sorriderà  di  questi  miei  rilievi  e  mi  metterà,  insieme  col  «  Guasti 
«  di  tanta  buona  fede  »,  tra  i  poveri  ingenui  ingannati  dalla  raflinata  fur- 
beria del  Manso  e  de'  suoi  complici.  E  sorriderà  ancor  più  della  mia  grossa 
ingenuità  quando  gli  avrò  detto  che  non  sono  disposto  ad  arrendermi  alle  sue 
argomentazioni  neppure  di  fronte  alle  quattro  belle  tavole  fotografiche  da  lui 
pubblicate,  che  dovrebbero  dar  la  prova  palmare  delle  falsificazioni  commesse 
dagli  amici  del  Manso  e  da  lui  stesso  allo  scopo  di  far  credere  ai  posteri 
ch'ei  fu  un  poeta,  laddove,  secondo  il  Borzelli,  non  fu  capace  di  mettere  in- 
sieme di  suo  nemmeno  i  quattordici  endecasillabi  d'un  cattivo  sonetto.  Nel  1635 
uscivano  alla  luce  presso  Francesco  Babà  a  Venezia  le  Poesie  nomiclfe  del 
Manso.  Nel  volume  sono  anche  parecchie  Rime  di  diversi  scritte  in  onore  del 
Manso,  delle  quali,  non  soltanto  i  sei  sonetti  sopra  accennati  attribuiti  al 
Tasso  sono,  a  parer  del  Borzelli,  una  mistificazione,  ma  anche  quasi  tutte 
le  altre  son  roba  falsificata.  Tra  i  lodatori  è  Angelo  Di  Costanzo  con  un 
sonetto  in  cui  predice  la  futura  fama  del  Manso  giovane.  Ora  questo  so- 
netto si  legge  nel  ms.  XIII.  C.  82  della  Bibl.  Nazionale  di  Napoli  (ed  è 
riprodotto  dalla  tav.  1*  offerta  dal  Borzelli)  con  una  lezione  primitiva,  che 
ci  dà  come  destinatario  un  Carrafa  {sic),  e  con  correzioni  sovrapposte,  che 
sono  un  evidente  accomodamento  del  sonetto  in  servizio  del  Manso.  Il  Bor- 
zelli ne  deduce  che  il  sonetto  «  sol  per  opera  di  un  amico  compiacente, 
«  pratico  di  versi,  era  stato  sconciato  in  parte  ed  in  modo  da  passar  come 
«  scritto  pel  Manso  con  inganno  di  tutti  che  vi  prestaron  fede  ».  E  infatti 
nel  volume  delle  Poesie  nomiche  il  sonetto  si  legge  nella  lezione  corretta. 
Ma  non  potrebbe  anche  darsi  che  le  correzioni  risalissero  al  Di  Costanzo 
stesso  e  che  il  sonetto  fosse  stato  mandato  al  Manso  nella  lezione  riformata? 
È  un  dubbio  per  lo  meno  non  irragionevole,  e  solo  un  esame  più  accurato  e 
profondo  circa  l'origine,  la  costituzione,  l'età,  la  grafia  del  manoscritto  po- 
trebbe chiarir  la  cosa.  Questo  mancato  esame  del  manoscritto  rende  incerte 
e  suscettibili  d'una  spiegazione  diversa  da  quella  data  da  lui,  altre  dedu- 
zioni del  Borzelli.  Così  la  tav.  2^  ci  presenta  un  sonetto  di  Fabrizio  Marotta 
(eh' è  nello  stesso  manoscritto)  trasformato  in  servizio  del  Manso;  ma  il  cu- 
rioso è  che,  a  giudicar  dal  facsimile,  le  correzioni  sono  della  stessa  mano 
che  scrisse  in  cima  il  nome  di  Fabrizio  Marotta,  laddove  il  testo  originario 
è  d'altra  mano,  differentissima.  Dunque  la  cosa  non  istà  come  crede  il  Bor- 
zelli. La  necessità  di  chiarir  meglio  la  costituzione  del  manoscritto  in  parola 
appare  anche  maggiore  di  fronte  al  fatto  che  in  esso  apparirebbero,  secondo 
la  tav.  3*,  degli  autografi  del  Marino,  e  un  sonetto  di  lui  indirizzato  a  Fa- 
brizio Marotta  si  trova  riprodotto,  nel  volume  delle  Poesie  nomiche,  come 
indirizzato  al  Manso.  Il  Borzelli,  naturalmente,  attribuisce  la  cosa  al  Manso, 
il  quale  non  avrebbe  avuto  scrupolo  di  farsi  bello  di  cosa  che  non  gli  appar- 
teneva. Ma  il  Borzelli,  il  quale  pur  sa  molto  bene  che  razza  d'uomo  fosse  il 
Marino,  avrebbe  dovuto  domandarsi  se  per  avventura  non  sia  da  credere  che 
la  colpa  del  doppio  indirizzo  spetti  proprio  al  Marino,  capacissimo  di  dedicare 
la  stessa  poesia  a  due  diverse  persone. 
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Ma  tutto  quello  che  il  Borzelli  dice  delle  falsificazioni  da  lui  scoperte  nelle 
Rime  di  diversi,  è  un  nulla  in  confronto  del  plagio  continuato  di  cui  sareb- 
bero frutto  le  Poesie  nomiche.  In  queste,  del  Manso  non  ci  sarebbe  un  solo 
verso  :  egli  avrebbe  rubato  di  qua  e  di  là  con  una  furia  addirittura  cieca,  senza 
riguardi  e  senza  precauzioni.  Il  più  saccheggiato  sarebbe  Fabrizio  Marotta, 
poeta  e  soldato,  di  cui  il  Borzelli  promette  di  occuparsi  in  altro  lavoro:  spe- 
riamo che  frattanto  egli  riesca  a  rintracciare  il  manoscritto  originale  delle 
rime  di  questo  autore,  che  per  ora  gli  accertamenti  dei  furti  commessi  a 
danno  di  lui  dal  Manso  son  fatti  in  base  a  stampe  e  a  copie.  E  qui  debbo 
ripetere  al  Borzelli  il  rilievo  fattogli  poc'anzi:  egli  cita  un  volumetto  a 
stampa  di  rime  del  Seicento  che  si  trova  nella  Bibl.  Xaz.  di  Napoli  sotto  la 
segriatura  XLI  F.  147,  ma,  siccome  il  libretto  è  mutilo,  sarebbe  stato  oppor- 
tuno darne  una  descrizione,  studiandone  attentamente  il  contenuto;  cita  il 
manoscritto  XIII  B.  77  della  stessa  Bibl.,  ma  non  ne  esamina  i  caratteri  in- 
trinseci ed  estrinseci  così  da  stabilirne  con  sicurezza  l'età,  la  provenienza,  la 
attendibilità  nelle  attribuzioni,  ecc.  Eppure  tutto  ciò  era  indispensabile  per 
toglier  di  mezzo  il  dubbio  che  il  Manso,  anziché  il  ladro,  sia  il  derubato, 
dubbio  che  s'insinua  naturalmente  nell'animo  del  lettore  al  vedere  che  il 
Borzelli  attribuisce  molte  delle  poesie  del  manoscritto  a  Fabrizio  Marotta 
solo  fondandosi  sulla  scrittura,  benché  non  dica  se  le  ritenga  autografe  o  no 
e  benché  dia  l'attribuzione  solo  per  probabile.  Or  mi  pare  che  sia  un  dovere 
di  coscienza  il  far  luce  piena  in  tutta  questa  faccenda,  perché  se  il  Manso 
ha  da  essere  proprio  condannato  come  impostore,  é  bene  che  la  condanna  av- 
venga dopo  esperiti  tutti  i  mezzi  di  prova.  Allo  stato  degli  atti  mi  sembra 
che  la  prova  non  sia  stata  raggiunta  e  che  la  requisitoria  sia  riuscita  più 
tendenziosa  che  fondata.  Si  direbbe  che  il  Borzelli  ci  abbia  preso  gusto  a 
dare  addosso  al  povero  Manso  ;  non  si  dà  mai  il  caso  che  nel  corso  della  sua 
opera  demolitrice  egli  si  ferrai  un  momento  per  pigliar  fiato,  per  raccogliere 
le  sue  idee,  per  garantirsi  contro  possibili  illusioni;  prosegue  nella  sua  via 
imperterrito,  sicuro  di  aver  in  pugno  la  verità,  e  stronca,  stronca  con  la 
persuasione  di  compiere  un  doveroso  atto  di  giustizia.  La  stroncatura  è  così 
grave  che  già  per  la  stessa  sua  gravità  suscita  diffidenza.  Che  il  Manso, 
come  tanti  altri  uomini  del  suo  tempo,  possa  aver  peccato  di  vanità,  ecce- 
duto nell'ambizione,  desiderato  d'esser  tenuto  da  più  di  quel  ch'era,  via,  si 
può  ammettere:  qualche  strappo  alla  verità,  qualche  plagio,  qualche  volo  di 
fantasia,  qualche  manovra  ad  effetto,  non  son  cose  da  disonorare  un  uomo 
vissuto  in  tempi  come  quelli.  Ma  ben  altro  è  quel  che  gl'imputa  il  Borzelli  : 
menzogne,  falsi,  furti  su  tutta  la  linea.  Dico  il  vero  che  sentirei  rimorso  a 
lasciar  passare  in  giudicato  una  sentenza  di  condanna  capitale,  contro  la 
quale  c'è  da  invocare,  secondo  me  con  fondata  speranza  di  vittoria,  non  solo 
l'appello,  ma  anche  la  cassazione.  Io  intanto,  per  conto  mio,  serberò  al  Manso 
nella  seconda  edizione  del  mio  Seicento  il  posto  che  gli  ho  dato  nella  prima, 
a  meno  che  nel  frattempo  il  Borzelli  non  legittimi  la  sua  stroncatura  con 
altre  e  più  valide  prove.  A.  Belloki. 
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LACY  COLLISON-MORLEY.  —  Shakespeare  in  Italy.  — 
Stratford-upon-Avon,  Shakespeare  Head  Press,  1916  (8^, 
pp.  180). 

Una  conoscenza  accurata  dello  Shakespeare  non  incomincia  in  Italia  che 
col  Baretti,  e  la  sua  influenza  non  viene  sentita  che  col  Monti;  tuttavia  è 
interessante  il  notare  i  primi  influssi  del  grande  tragico  in  una  terra  così 
dissimile  dalla  sua  contrada  nativa  in  tendenze  estetiche,  e  così  poco  disposta 
nel  suo  puro  classicismo  ad  accettare  il  suo  genio  selvaggio  ed  ineguale.  Il 
Collison  nota  accuratamente  i  primi  accenni  alla  comprensione  dello  Shake- 
speare, addita  i  più  caratteristici,  indicando  inoltre  i  modi  indiretti  —  spe- 
cialmente le  critiche  del  Voltaire  e  la  traduzione  del  Le  Tourneur  —  con  cui 
questa  conoscenza  venne  ottenuta.  Lorenzo  Magalotti  conobbe  assai  probabil- 
mente alcuna  parte  almeno  dell'opera  shakespeariana;  ciò  aveva  già  notato 
il  Graf  (1);  tuttavia  non  esiste  prova  positiva  di  questa  assai  plausibile  con- 
gettura. Al  contrario  l'A.  diiliostra  con  certezza  che  Apostolo  Zeno  non  ri- 
corse dlVAmìeto  shakespeariano  per  l'intreccio  dal  suo  Amhleto,  ma  risalì  a 
Saxo  Grammaticus.  Nò  ci  rivela  conoscenza  diretta  dello  Shakespeare  Antonio 
Conti,  nella  lettera  a  Jacopo  Martelli  prefissa  al  Cesare]  la  stessa  limitazione 
tradiscono  i  vaghi  apprezzamenti  di  Scipione  Maffei  e  di  Francesco  Algarotti  ; 
né  s'incontra  menzione  di  lui  negli  scritti  del  Metastasio.  Paolo  Rolli  fu  il 
primo  de'  nostri  letterati  a  rivelare  una  notevole  comprensione  dell'  opera 
shakespeariana,  ed  a  buon  dritto  egli  può  accusare  Voltaire  di  non  aver  mai 
letto  il  Macbeth,  così  errati  gli  appaiono  i  giudizi  formulati  dal  critico  fran- 
cese. Francesco  Saverio  Quadrio  invece,  nella  sua  opera  Delia  storia  e  della 
ragione  d'ogni  poesia,  si  accontenta  di  trascrivere  il  Voltaire,  e  lo  stesso 
sistema  adotta  Luigi  Eiccoboni  nelle  sue  Réflexions  historiques  et  critiques. 
Mentre  Carlo  Denina  nel  Discorso  sopra  le  viceìide  della  letteratura  non 
dà  prova  di  aver  rivolta  la  sua  attenzione  al  tragico  inglese,  Saverio  Betti- 
nelli nei  Dialoghi  sopra  il  teatro  moderno  e  Melchiorre  Cesarotti  nel  Ba- 
giotiamento  sopra  il  diletto  della  tragedia,  pur  nel  loro  atteggiamento  ostile 
verso  la  grossolanità  dell'arte  shakespeariana,  rivelano  la  loro  cognizione  delle 
opere  biasimate  ;  il  secondo  invero  protesta  giustamente  contro  gli  orrori  ac- 
cumulati in  Titiis  Andronicus,  ed  in  questa  sua  avversione  gli  fanno  eco 
Giambattista  Roberti  in  La  commedia  e  Raimondo  Grimaldi  nel  Saggio 
sulla  tragedia.  Meno  aggressivi  si  dimostrano  Agostino  Paradisi  in  una  let- 
tera all'Algarotti  [.30  genn.  1760]  e  Stefano  Arteaga  nella  prefazione  alle 
Rivoluzioni  del  teatro  musicale]  la  loro  titubanza  deriva  in  gran  parte  dalla 
sorpresa  innanzi  all'entusiasmo  manifestato  per  lo  Shakespeare  dai  suoi  con- 
nazionali, piuttosto  che  da  un'intima  persuasione  del  suo  valore  intrinseco. 
Francesco  Milizia,  nel  Trattato  completo,  formale  e  materiale  del  teatro, 
osserva  con  maggiore  arditezza  come  vi  sia  nello  Shak.  una  meravigliosa  su- 


(1)  L'anglomania  e  l'influsso  inglese  in  Italia  nel  secolo  XVJII.  Torino,  1911,  p.  813. 
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blimità  accanto  a  difetti  intollerabili  ;  mutando  in  seguito  di  parere  egli  si 
scaglia  altrove  contro  l'opera  shakespeariana. 

Col  Goldoni  incomincia  una  nuova  fase  nella  fortuna  dello  Shakespeare: 
nella  dedica  a  John  Murray  dei  Malcontenti,  dov'ei  pone  in  ridicolo  il  suo 
rivale  Chiari  siccome  chi  ambisce  e  non  sa  imitare  il  tragico  brittannico, 
egli  osserva  come  lo  Shakespeare  sia  riuscito  ad  armonizzare  perfettamente 
nei  suoi  lavori  l'elemento  tragico  ed  il  comico,  e  per  forza  di  sentimento  e 
psicologica  verità  debba  esser  preso  a  modello  da  chiunque  si  accinga  a  com- 
porre lavori  drammatici;  fa  inoltre  notare  come,  non  osservando  le  unità  di 
tempo  e  di  luogo,  egli  abbia  dato  più  alto  e  libero  giuoco  all'immaginazione 
creatrice.  Di  tal  libertà  nello  Shakespeare  si  giova  invece  miseramente  Carlo 
Gozzi  per  convalidare  le  bizzarrie  delle  sue  fiabe.  Il  Collison  va  quindi  spi- 
golando in  scrittori  meno  noti  alcuni  apprezzamenti  assai  notevoli;  interes- 
sante, ad  esempio,  è  la  lettera  di  Ranieri  de'  Calzabigi  all'Alfieri,  ove  si  rac- 
chiude un  fine  giudizio  sugli  elementi  antitetici  che  costituiscono  l'arte 
shakespeariana,  e  ragguardevoli  sono  pure  i  giudizi  sereni  ed  acuti  pronun- 
ziati da  Matteo  Borsa  nel  Saggio  sulla  musica  imitativa  teatrale.  Per  la 
figura  importantissima  del  Baretti,  l'A.  trovava  già  trattato  l'argomento  nel 
lavoro  del  Morandi  (1);  cosi  pure  gli  studi  del  Mazzoni  (2)  e  del  Bertana  (3) 
gli  preparano  la  via  nell'occuparsi  di  Alessandro  Verri.  Il  Mazzoni  aveva  già 
osservato  come  nei  frammenti  àoiV  Ugolino  dell'Alfieri  fosse  evidente  l'influsso 
shakespeariano;  così  pure  nella  fantastica  vigoria  del  Saul. 

Col  Monti  s'inizia  una  nuova  èra  nello  studio  e  nell'imitazione  dello  Sha- 
kespeare. Non  conoscendo  l' inglese,  il  Monti  si  servi  della  traduzione  del 
Le  Tourneur  ;  ma  il  suo  ingegno  perspicace  gli  permise  di  supplire  a  questa 
mancanza,  ed  egli  riuscì  ad  afferrare  quella  bellezza  di  pensiero  ch'è  invero 
la  parte  essenziale  dei  massimi  lavori  shakespeariani  ;  cosicché  assai  profondi 
ed  originali  sono  i  suoi  commenti  sul  Macbeth,  sul  lìiccardo  TU,  ^vXVEn- 
rico  Vili.  Riguardo  alle  sue  imitazioni,  il  Collison  era  stato  preceduto  dal 
Kerbaker  (4);  non  si  può  affermare  che  i  versi 

Oh  !  se  volessi  io  dirti 
Quant'egli  è  truce,  ti  farei  le  chiome 
Rizzar  per  lo  spavento, 

ne\VAristodem(f\ni,  7]  derivino  da  Hamlet,  I,  5,  15-20,  poiché  il  modo  di 
dire  è  abbastanza  comune,  e  ciò  ch'è  caratteristico  nello  Shakespeare  [«  lightest 

«  word knotted  and  combined   locks each   particular  hair  to  stand 

«  an  end,  ||  Like  quills  upon  the   fretful  porpentine  »]    manca  nel  passo  del 


(1)  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  eoe.  ;    Baretti,  Prefazioni  e  poìetnichf. 
ed.  da  L.  Piccioni,  Bari,  Laterza,  1916. 

(2)  G.  Mazzoni,  L'Ottocento.  Milano,  1913. 

(8)  E.  Bertana,  Il  teatro  tragico  italiano  del  secolo  XVIII  prima  dell'Alfieri  {Oiorn. 
Star.,  Suppl.  IV,  1901). 
(4)  Kerbaker,  Shakespeare  e  Goethe  nei  versi  di  V.  Monti,  Firenze,  Sansoni,  1897. 
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Monti  ;  invece  in  alcuni  tratti  del  Galeotto  Manfredi  l'influenza  shakespea- 
riana è  innegabile. 

Riguardo  alla  conoscenza  dello  Shakespeare,  Giovanni  Pindemonte  è  assai 
più  interessante  del  fratello  Ippolito,  e  l'A.  discopre  reminiscenze  shakespea- 
riane nei  drammi  Orso  Ipato,  Agrippina,  I  Baccanali.  Ormai  la  fama  dello 
Sliakespeare  può  dirsi  saldamente  stabilita  nella  nostra  contrada;  Giambat- 
tista Corniani  nei  Secoli  della  letteratura  italiana  afferma  senza  esitazione 
alcuna  la  sublimità  e  la  verità  psicologica  delle  creazioni  dello  Shakespeare, 
ch'ei  colloca  accanto  a  Dante.  Il  Pagani-Cesa,  che  ancora  persiste  nelle  ac- 
cuse voltairiane,  solleva  un  coro  di  indignazione  e  di  proteste.  Silvio  Pellico 
esprime  ripetutamente  con  geniali  giudizi  la  sua  sincera  e  profonda  ammi- 
razione; non  v'ò  traccia  evidente  d'imitazione  nelle  sue  tragedie,  come  pure 
nessuna  diretta  influenza  ò  visibile  nei  lavori  di  un  altro  ardente  ammira- 
tore dello  Shakespeare,  Giambattista  Niccolini.  Gli  imitatori  riescono  in  ge- 
nere assai  male  nel  loro  compito;  Giuseppe  Lugnani,  cercando  di  ridurre  il 
Macheth  a  norme  classiche,  fallisce  miseramente;  cattivo  esito  ha  pure  il 
rifacimento  del  Richard  III  di  Francesco  Benedetti,  e  Cesare  Della  Valle 
non  ci  presenta  nel  suo  dramma  Giulietta  e  Bomeo  che  una  triste  parodia 
dell'originale.  —  Giuseppe  Mazzini  in  alcuni  suoi  scritti  (1)  considera  lo 
Shakespeare  come  un  grande  individualista,  che  non  incarna  però  l'anima 
delle  masse;  il  suo  potere  di  tratteggiare  un  carattere  con  brevi  tocchi  ei 
ritrova  solo  nell'arte  di  Michelangelo  e  nello  stile  di  Tacito  :  ma  egli  manca 
delle  supreme  qualità  di  Dante,  e,  non  possedendo  alcun  sano  principio  mo- 
rale, cade  in  un  disperato,  cinico  pessimismo. 

Il  Manzoni  manifestò  in  più  luoghi  la  sua  ammirazione  per  il  tragico 
inglese;  sebbene,  come  il  Monti,  egli  non  conoscesse  il  linguaggio  dell'ori- 
ginale, tuttavia  era  riuscito  a  penetrare  per  mezzo  delle  traduzioni  nel 
concetto  dell'arte  shakespeariana,  e  ponevalo  a  maestro  d'ogni  autore  per  la 
conoscenza  mirabile  delle  passioni  umane  ;  egli  ci  rivela  una  speciale  predile- 
zione per  Richard  li,  caratteristica  invero,  poiché  nella  figura  del  debole  e 
delicato  monarca  è  quel  «  pathos  »  intenso  che  il  Manzoni  preferisce  a  quello 
che  deriva  dal  contrasto  di  emozioni  violente.  Anche  in  questo  campo  il 
Collison  era  stato  preceduto  dal  Bellezza  (2).  —  Sebbene  il  Foscolo  ponga 
lo  Shakespeare  accanto  a  Dante  ed  a  Sofocle  (3),  tuttavia  egli  non  faceva  in 
ciò  che  seguire  l'opinione  della  critica  inglese,  e  probabilmente  non  sentiva 
nell'intimo  la  verità  di  quanto  esprimeva;  caratteristica  infatti  della  sua 
concezione  dell'opera  shakespeariana  è  quella  similitudine  in  cui  egli  para- 
gona l'opera  dello  Shakespeare  ad  una  foresta  in  fiamme,  che  presenta  uno 
spettacolo  grandioso  di  notte,  ma  che  di  giorno  non  è  che  un  fluttuante  am- 
masso di  fumo.  Assai  più  notevole  delle  vaghe  espressioni  del  Leopardi,  che 


(1)  Del  dramma  storico.  Della  fatalità  considerata  come  elemento  drammatico. 

(2)  P.  Bellezza,  Oli  studi  shakespeariani  del  Manzoni  {Oiorn.,  XXXI,  p.  251  sgg.)- 
(8)  Le  ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis. 
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non  conobbe  direttamente  l'opera  shakespeariana,  è  l'apprezzamento  del  Gior- 
dani, in  una  lettera  del  7  febbraio  1818.  —  Trattando  dei  drammi  di  Carlo 
Marenco  l' A.  nota  alcuni  raffronti  che  paiono  piuttosto  fortuiti:  né  si  può 
affermare  col  Collison  che  i  versi 

Contra  mortai  qual  sia  difender  oso 
La  donna  del  mio  cor  (1), 

siano  una  reminiscenza  del  famoso  passo  nel  Macheth  [I,  7]: 

I  dare  do  ali  that  may  become  a  man  ; 
Who  dares  do  more  is  none. 

Parallelamente  a  queste  ricerche  sulle  imitazioni  e  sui  giudizi  critici,  l'A. 
si  occupa  delle  traduzioni;  prima  fra  queste  in  ordine  cronologico  è  quella 
del  Giulio  Cesare  per  opera  di  Domenico  Valentini,  pubblicata  a  Siena 
nel  1756,  un'accurata  versione  in  prosa.  Giustina  Renier  Michiel  e  Michele 
Leoni,  non  conoscendo  il  linguaggio  dell'originale,  si  attennero  alla  tradu- 
zione francese  del  Le  Tourneur,  con  risultati  tutt'altro  che  soddisfacenti.  Fra 
il  1829  ed  il  1834  apparvero  parziali  traduzioni  dell'opera  shakespeariana 
per  opera  di  Ignazio  Valletta,  Gaetano  Barbieri,  Giunio  Bazzoni,  Giacomo 
Sornani,  Virginio  Sarcini  e  Giuseppe  Niccolini,  che  nel  Macheth  riuscì  a  su- 
perare di  gran  lunga  tutti  i  tentativi  precedenti.  L'A.  si  sofferma  natural- 
mente sulle  traduzioni  ispirate  ad  elevati  criteri  del  Rusconi,  del  Carcano  e 
di  Diego  Angeli.  —  Il  Collison  si  occupa  pure  della  fortuna  dello  Shake- 
speare sulle  nostre  scene;  per  quanto  l'Italia  non  possa  vantare  una  Mrs.  Sid- 
dons  od  un  Kemble,  tuttavia  i  nomi  di  Rossi  e  di  Salvini  sono  sufficienti  a 
dimostrare  come  l'arte  drammatica  nostra  possa  degnamente  assurgere  alla 
ardua  interpretazione  dei  capolavori  shakespeariani. 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  l'A.  avesse  indicato  le  cause  di  questo  strano 
errore  di  comprensione  e  di  giudizio  nell'apprezzamento  dello  Shakespeare, 
—  errore  che  si  prolungò  sino  al  sorgere  del  Romanticismo,  e  che  invero  non 
finì  che  col  Monti  e  col  Manzoni  — .  La  sola  influenza  del  Voltaire  non  può 
essere  ritenuta  responsabile  per  un  tale  abbaglio  nella  visione  estetica.  La  causa 
essenziale  deve  venir  ricercata  più  profondamente,  nel  carattere  stesso  della 
mente  italica,  nelle  sue  tendenze  essenziali,  nella  sua  tradizione,  nella  sua 
ammirazione  per  l'arte  classica,  che  certo  la  rendevano  poco  atta  a  ricevere 
l'influsso  di  un  genio  sì  selvaggio  ed  originale  e  ad  accettare  nuovi  criteri 
estetici.  Si  richiedeva  certo  una  rara  duttilità  d'ingegno  per  apprezzare  un 
marmo  di  Prassitele  ed  un  misterioso  ritratto  di  Rembrandt,  VAntigone  e 
VOthello]  era  certo  diffidi  cosa  per  uno  spirito  così  schiettamente  ellenico 
come  quello  del  Foscolo,  educato  su  Pindaro  e  Sofocle,  giudicare  con  sere- 
nità l'opera  bizzarra  del  tragico  inglese.  I  nostri  artefici  miravano  ad  una 
classica  simmetria,  ad  una  nobile,  sobria  eleganza,  non  alla  tumultuosa,  oscura 


(1)  Berengario  Augusto,  II,  5. 
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magnificenza  di  un'ispirazione  nordica.  È  strano  che  il  Leopardi  non  sia  stato 
colpito  dal  pessimismo  shakespeariano,  pensoso  nello  Hamlet,  acerbissimo  in 
Timon  of  Athens  ;  ma  egli  trovava  sufficiente  corrispondenza  d'idee  ne'  tra- 
gici e  ne'  lirici  greci.  L'attenzione  dei  nostri  poeti  era  rivolta  al  mondo 
greco-latino  ed  ai  grandi  Trecentisti  ;  Dante  era  per  essi  il  genio  supremo, 
come  lo  è  ai  giorni  nostri. 

Il  Collison  tuttavia  ci  ha  dato  uno  studio  assai  pregevole  per  la  sua  dili- 
genza, avendo  con  minuta  cura  riassunto  i  risultati  antecedenti  e  ricercato 
le  più  oscure  fonti  d'informazione;  il  suo  volume  è  perciò  un  importante 
contributo  alle  indagini  sui  rapporti  fra  la  letteratura  nostra  e  la  brittannica. 

F.  Olivero. 


ACHILLE  BERT ARELLI.  —  Inventario  della  Raccolta  for- 
mata da  Achille  Bertarelli.  -  Voi.  I  :  Italia  geografica.  - 
Voi.  Ili  :  U Italia  nella  vita  civile  e  politica.  —  Bergamo, 
1914  e  1916  (4°,  pp.  xiv-418  e  pp.  170). 

La  letteratura  popolare  ebbe  attraverso  i  secoli  ricercatori  ed  amatori  ap- 
passionati, sicché  le  raccolte  di  libri  popolari  sono  molto  numerose  e  sparse 
un  po'  dappertutto  in  tutte  le  città  della  Penisola.  La  Società  Bibliografica 
si  è  assunta  l'arduo  compito  di  descrivere  sistematicamente  tutte  le  collezioni 
italiane,  e  già  è  uscito  il  primo  volume  della  Bibliografia  delle  stampe  po- 
polari italiane,  contenente  il  catalogo  di  quelle  della  Biblioteca  Marciana, 
opera  di  Arnaldo  Segarizzi.  Di  un'altra  collezione  minore,  quella  della  Bi- 
blioteca di  Lucca,  ha  compiuto  l'inventario,  secondo  il  metodo  della  Società 
Bibliografica,  Luigi  Matteucci  nel  Libro  e  la  Stampa  (1911).  Speriamo  che 
presto  seguano  altri  volumi  dedicati  alle  altre  più  importanti  collezioni  ita- 
liane, quali  l'Alessandrina  di  Roma,  la  Trivulziana  e  l'Ambrosiana  di  Milano, 
la  Palatina  di  Firenze,  ecc.  E  speriamo  che  non  venga  dimenticata  la  biblio- 
teca che  Fernando  Colombo  (1488-1539)  legò  alla  Cattedrale  di  Siviglia, 
poiché  gli  Excerpta  Colombiniana  di  Enrico  Barrisse  non  servono  molte  volte 
che  a  stuzzicare  la  curiosità  degli  studiosi  e  non  ad  appagarla  (1).  E  il  prezzo 
dell'edizione  americana  del  catalogo  originario,  70  dollari,  non  è  fatto  per 
rendere  assai  diffusa  la  conoscenza  di  quest'opera  tra  di  noi. 


(1)  Henry  Harrisse,  Excerpta  Colombiniana,  Bibliographie  de  quatre  cents  pièces  go- 
tiqties,  franqaises,  italiennes  et  latines  du  commencement  dii  XVI^  siècle,  non  décrites 
jusqu'ici,  précédée  d'une  histoire  de  la  Bibliothèque  Colombine  et  son  fond-ateur,  Paris,  1887. 

Il  catalogo  originario  che  Fernando  Colombo  compilò  della  sua  libreria  fu  pub- 
blicato nel  1905  dalla  Hispanic  Society  of  America  :  Catalogne  of  the  Library  of  Fer- 
dinand Columbus,  Reproduced  in  facsimile  from  the  Unique  Manuscript  in  the 
Columbine  Library  of  Se-ville  by  Archer  M.  Huntington,  New  York,  1905  (della 
collez.  voi.  18») . 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  205.  11 
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In  ogni  modo  alla  letteratura  popolare  si  ò  provveduto,  e  il  secolo  che  ora 
s'inizia  non  avrà  che  a  seguire  il  solco  che  l'Ottocento  ha  aperto  e  tracciato. 

Ma  accanto  ai  libretti  popolari  si  spacciarono  dal  Quattrocento  all'Otto- 
cento infinite  stampe,  che  non  sono  documenti  letterari  ma  documenti  arti- 
stici e  storici  di  primo  ordine:  silografie,  incisioni,  almanacchi,  lunari,  avvisi, 
ventole,  carte.  A  tutto  questo  informe  vecchiume  nessuno  aveva  badato  in 
Italia:  gli  storici  dell'arte  sdegnavano  quella  roba  perchè  era  troppo  rozza, 
e  gli  storici  della  vita  politica  la  sdegnavano  perchè  era  troppo  umile.  E  cosi 
quelle  carte,  dove  di  secolo  in  secolo  il  popolo  segnò  i  suoi  sogni  e  le  sue 
fantasie,  le  sue  ire  e  i  suoi  entusiasmi,  quelle  carte  erano  condannate  alla 
dispersione  e  alla  rovina. 

In  Francia  un  benemerito  raccoglitore,  Michel  Hennin,  aveva  provveduto 
alla  raccolta  di  quei  documenti  storici.  E  la  sua  collezione,  che  egli  lasciò 
nel  1863  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  è  di  essa  uno  dei  più  cospicui 
cimeli  :  non  esiste  un  sol  libro  di  storia,  dice  l'illustratore  di  quelle  stampe  (1), 
non  esiste  un  sol  libro  di  storia  francese  che  dalla  collezione  Hennin  non  abbia 
tratti  i  suoi  migliori  materiali  di  discussione  e  di  illustrazione. 

In  Italia  non  si  aveva  sinora  nulla  del  genere  :  le  rare  collezioni  di  stampe 
erano  state  composte  soltanto  da  dilettanti  o  da  maniaci  senza  una  direttiva 
e  senza  uno  scopo  scientifico.  Verso  il  1890  Achille  Bertarelli  si  accinse  a 
raccogliere  le  prime  stampe,  e  dopo  di  allora  egli  non  cessò  mai  di  spendere 
energia,  danaro,  intelligenza  perchè  il  suo  museo,  il  museo  iconografico  della 
storia  d'Italia,  riuscisse  compiuto  ed  organico.  Nel  1911,  quando  fu  ordinata 
la  Mostra  di  Iconografia  popolare  italiana  nel  padiglione  dell'Esposizione 
di  Roma,  il  Bertarelli  dischiuse  i  forzieri  dei  suoi  tesori  e  fu  liberale,  quanto 
intelligente  collaboratore  di  Francesco  Novati  nella  creazione  di  quella  me- 
morabile opera.  Le  esposizioni  sono  caduche  ;  ma  le  opere  della  scienza  riman- 
gono. Ora  che  i  padiglioni  di  Valle  Giulia  sono  macerie,  e  dell'Esposizione 
di  Roma  non  è  più  che  un  non  lieto  ricordo,  il  Piano  Analitico  della  mostra 
di  iconografia,  tracciato  con  mano  robusta  dal  Novati,  ancora  ci  attesta  la 
nobiltà  di  quegli  sforzi  e  la  geniale  vastità  di  quella  concezione.  Il  Catahgo 
ufficiale  della  Mostra  di  Iconografia  popolare,  al  quale  il  Novati  annunciava 
di  aver  premesso  uno  studio  sintetico  sopra  i  «  motivi  »  fondamentali  del- 
l'arte popolare  attraverso  i  secoli,  non  ha  ancora  visto  la  luce.  L'opera,  ini- 
ziata con  tanto  entusiasmo  e  tanta  nobiltà  di  proponimenti,  è  stata  spezzata 
dalla  morte! 

La  collezione  Bertarelli,  accumulata  con  tante  fatiche,  è  stata  ora  donata 
alla  Biblioteca  di  Brera.  L'Italia  può  così  contrapporre  al  «  Cabinet  des 
Estampes  »  Parigino  questa  magnifica  raccolta,  che  è  destinata  a  diventare 
uno  dei  più  importanti  istrumenti  di  ricerca  e  di  studio  per  tutti  gli  storici 
del  nostro  paese. 


(1)  H.  BouCHOT,  Le  cabinet  des  Estampes  de  la  Bibliothèque  Nationaìe,  p.  vii.  Sulla 
collezione  Hennin,  cfr.  G.  Duplessis,  Inventaire  de  la  collection  d^  estampes  relatives 
à  l'histoire  de  France,  ìéguée  en  1863  à  la  B.  X.  par  M.  Michel  Hennin,  Paris,  1877-84. 
Sono  cinque  volumi. 
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Il  Catalogo  della  Raccolta  BertarelU  sarà  costituito  di  sei  volumi:   oltre 
i  (lue  volumi,  che  qui  annunciamo,  si  avranno   presto  questi   altri   quattro: 
II.    L'Italia  monumentale  (vedute  di  edifici). 

IV.  Le  stampe  popolari. 

V.  Costumanze  militari  e  civili  (la    moda,    le   cerimonie  pubbliche   e 

private,  matrimoni,  funerali,  ecc.). 

VI.  Industrie    e    commercio    (mestieri    ambulanti,    officine,    poste,  ca- 

valli, ecc.). 

Il  primo  volume  si  apre  con  una  breve  prefazione  del  Novati  ;  si  divide  in 
due  sezioni  :  Carte  geografiche  generali  e  parziali  deW Italia  e  Piante  e  ve- 
dute di  città  e  paesi.  Nella  descrizione  delle  stampe  si  segue  l'ordine  geo- 
grafico, passando  dal  Piemonte  all'Italia  insulare  e  alle  terre  Venete  d'oltre 
Adriatico.  Le  stampe  descritte  sono  ben  3379.  Una  ricca  bibliografia  e  tre 
indici,  l'uno  dei  luoghi,  il  secondo  degli  «  autori,  disegnatori,  incisori,  edi- 
«  tori  e  litografi  »,  il  terzo  delle  «  località  ove  sorsero  le  officine  ricordate 
«  nell'opera  »  chiudono  questo  libro. 

Il  III  volume,  che  ha  preceduto  il  II,  è  fatto  secondo  lo  stesso  disegno; 
e  comprende  la  descrizione  di  1841  stampe.  La  più  antica  è  un'allegoria  delle 
miserie  d'Italia  nel  Cinquecento,  composta  forse  nel  1554  e  ristampata  nel  1617; 
l'ultimo  numero  riguarda  la  guerra,  che  oggi  dilania  l'Europa.  1554-1916! 
Quattro  secoli  di  storia  sfilano  sotto  i  nostri  occhi:  le  paci  e  le  guerre,  le 
glorie  e  le  rovine,  gli  entusiasmi  e  le  disperazioni,  i  tumulti  e  i  trionfi,  i 
giuochi  e  le  risse,  le  nozze  e  i  funerali  (1).  Fatti  e  nomi  che  riempirono  di 
sé  la  memoria  e  la  fantasia  degli  uomini,  che  sollevarono  odio  e  delirio,  ed 
ora  non  sono  che  pallide  parvenze  lontane: 

Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 

di  vento,  che  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi 

e  muta  nome  perchè  muta  lato. 
La  nostra  nominanza  è  color  d'erba 

che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 

per  cui  ell'esce  dalla  terra  acerba. 

E.  Levi. 


ALFREDO  GALLETTI.  —  Saggi  e  studi.  —•  Bologna,  Nicola 
Zanichelli  [1916]  (i6«,  pp.  vi-385). 

Il  Giornale  dà  notizia  del  primo  studio,  eh' è  insieme  il  più  vasto  e  note- 
vole, su  Manzoni,  Shakespeare  e  Bossuet.  Il  G.  ha  ripreso  una  sua  memoria, 
inserta  negli  Studi  di  Filologia  moderna  del  1911,  e  l'ha  condotta,  con 
maggiore  sviluppo,  ad  una  conclusione  profonda  e  persuasiva. 


(1)  Alla  Storia  del  Risorgimento  sarà  dedicata  un'apposita  appendice  di   questo 
stesso  voi.  Ili:  Libri,  oiìuacoli  e  fogli  volanti  del  Risorgimento. 
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Tutta  la  critica  nuova  del  Manzoni  rischiara  la  tempra  morale,  onde  l'opera 
è  sorta  ;  «  anche  la  riforma  drammatica  si  è  presentata  al  pensiero  del  Man- 
«  zoni  come  un  problema  morale  »,  ed  egli  ha  voluto  accordare  l'interpreta- 
zione della  storia,  svolta  nel  Discorso  del  Bossuet,  con  l'idea  tragica  che 
scopriva  nello  Shakespeare. 

Il  Manzoni  sottrae  la  poesia  dello  Shakespeare  alla  condanna  generica  del 
teatro:  è  male,  nel  teatro,  ch'esso  rappresenti  la  passione,  chiusa  nel  suo  fine, 
estenuata  nella  sua  sventura  ;  ma  «  la  rappresentazione  dei  dolori  profondi  e 
«  dei  terrori  indeterminati  è  sostanzialmente  morale,  perchè  lascia  impres- 
«  sioni  che  ci  avvicinano  alla  virtù». 

Lo  sgomento  che  ci  abbrivida  alle  fonti  del  dolore,  effuse  nella  tragedia 
dello  Shakespeare,  la  visione  accesa  e  violenta,  che  si  cinge  d'una  sùbita  sfera 
di  tenebre,  stanno  sotto  il  dominio  di  una  volontà,  eh'  è  la  stessa  legge  della 
storia  degli  uomini. 

Il  Manzoni  penetrò  nei  drammi  dello  Shakespeare  un  senso  di  estrema  va- 
nità, cui  approda  il  conflitto  delle  passioni  ;  egli  vi  riconobbe  «  una  perples- 
«  sita  dolorosa,  una  pietà  profonda  e  impotente,  un  terrore  pieno  di  verti- 
«  gine  »,  e  ne  cercò  la  catarsi  nella  fede.  «Il  Carmagnola  e  V Adelchi 
«  sono  due  tragedie  nelle  quali  la  purificazione,  direi,  morale,  dello  spettatore 
«  0  del  lettore  nasce  da  un'interpretazione  cristiana  della  vita  significata 
«  secondo  la  formula  drammatica  dello  Shakespeare  » . 

Nella  tragedia  dello  Shakespeare  —  e  qui  il  Manzoni  annunziava  la  cri- 
tica moderna  (1)  —  l'uomo  è  moralmente  solo:  «  frequente  è  nelle tra- 
«  gedie  dello  Shakespeare  la  pausa  terribile  del  tumulto  vitale,  in  cui  il 
«  protagonista,  virtuoso  o  scellerato,  si  sente  solo  nel  vasto  universo,  solo  colle 
«  sue  ambizioni  deluse,  coi  suoi  sogni  distrutti,  coi  suoi  delitti  non  espiati  e 
«  grida  alla  Vita  :  Basta  !  Bisogna  finire  !  E  sente  insieme  come  l' idea  che 
«  tutto  finisca  per  sempre  sia  piena  di  infinita  amarezza,  e  non  sa  rasse- 
«  gnarsi  al  pensiero  di  avere  vissuto  invano  ».  Nel  dramma  del  Manzoni 
quest'angoscia  morale,  questa  crisi,  eh' è  nello  Shakespeare  il  termine  di  una 
vita  possente,  diviene  il  principio  dell'ispirazione  tragica:  «  i  personaggi 
«  dello  Shakespeare  sono  creature  impetuose  e  bramose,  le  quali  intravedono 
«  un  barlume  di  idea  morale  soltanto  dopo  l'esperienza,  appassionata  ed  in- 
«  tegra,  della  vita:  i  protagonisti  del  Manzoni  hanno  già,  prima  di  agire,  il 
«  disgusto  delle  passioni  che  sono  come  il  sale  acre  della  vita  terrena;  pre- 
di' sentono  già  a  che  fine  riusciranno  le  loro  speranze  e  contro  quali  sbarre  di 
«  bronzo  s'infrangeranno  i  loro  sforzi;  di  qui  il  loro  stanco  pallore  » .  Il  Man- 
zoni ha  posto  «  alle  radici  del  suo  dramma...  l'accorato  sentimento  della  va- 
«  nità  di  ogni  lusinga  terrena  ». 

Manca,  per  me,  una  linea  a  questo  disegno  ;  l' accenno  al  Racine  (pp.  83-34) 
è  troppo  fugace;  è  certo  che  il  predominio  della  passione  amorosa  allontanò 
il  Manzoni  da  quel  teatro,  e  ne  abbiamo  la  conferma  nella  «  Digressione  » 


(1)  P.  Stapfer,  Shakespeare  et  les  tragiquea  grecs,  Paris,  1900,  cap.  X. 
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degli  Sposi  promessi  (1),  dove  il  Manzoni  non  esita  a  dichiarare  che  avrebbe 
dato  subito  al  Racine  l'unico  esemplare  delle  sue  tragedie  amorose  perchè  lo 
gettasse  sul  fuoco.  Ma  «  vi  sono  stati  due  Giovanni  Racine  »,  e  quegli  che 
si  pentiva  di  avere  scritto  d'amore  ò  lo  stesso  Racine  il  quale  scrisse  Athalie. 
Ora,  io  credo  che  ciò  non  avrebbe  mutato  il  saggio  del  G.  nella  sua  trama 
essenziale;  ma  l'avrebbe  compiuto,  perchè  lo  studio  delle  tragedie  del  Racine 
è  come  un  periodo  che  il  Manzoni  dovette  attraversare  nella  sua  meditata 
riforma;  e  il  coro,  che  il  Manzoni  ritiene  e  che  sembra  contraddire  alla  poe- 
tica dei  romantici,  era  apparso  nel  teatro  del  Racine  solamente  con  le  due 
tragedie  sacre:  «  et  je  m'aper9us  qu'en  travaillant  sur  le  pian  qu'on  m'avoit 
«  donne,  j'exécutois  en  quelque  sorte  un  dessein  qui  m'avoit  souvent  passe 
«  dans  l'esprit,  qui  étoit  de  lier,  comme  dans  les  anciennes  tragédies  grecques, 
-  le  choeur  et  le  chant  avec  l'action,  et  d'employer  à  chanter  les  louanges 
«  du  vrai  Dieu  cette  partie  du  choeur  que  les  paiens  employoient  à  chanter 
<^  les  louanges  de  leurs  fausses  divinités  »  (2)  ;  ed  è  la  stessa  ragione  del  coro 
d'Ermengarda,  che  prosegue  ed  eleva  gli  ultimi  pensieri  della  morente. 

Dirò  di  più:  quando  il  Manzoni  s'era  accinto  SigV Inni  sacri,  nessun  pre- 
cursore aveva  dovuto  sembrargli  più  forte  del  Racine  :  da  Port-Royal  s'erano 
levati  gl'inni,  i  cantici  spirituali,  che  leggiamo  raccolti  nel  IV  volume  del- 
l'edizione Mesnard. 

Fra  il  Manzoni  e  lo  Shakespeare,  il  G.  addita  il  contrasto  fra  il  romanti- 
cismo latino  e  quello  germanico  :  «  Stanno  qui  di  fronte  e  in  contrasto  due  di- 
«  verse  immagini  della  stessa  realtà  riflessa  ed  elaborata  dall'arte,  e  ciascuna 
«  di  esse  non  risponde  soltanto  a  momenti  diversi  nella  storia  del  pensiero, 
«  ma  rappresenta  due  contrari  modi  di  intendere  le  relazioni  che  corrono  tra 
«  la  realtà  e  l'uomo,  tra  la  natura  e  l'arte  ».  Per  questo  concetto,  il  primo 
studio  si  collega  con  i  seguenti,  pure  assai  pregevoli:  Dante  Gabriele  Mos- 
setti  e  il  romanticismo  preraffaellita,  Algernon  Carlo  Sivinhurne,  Rudyard 
Kipling  e  La  letteratura  di  un  grande  regno  (l'età  vittoriana).  Lo  spirito 
della  poesia  germanica  è  «  un  primitivismo  poetico  »  che  si  libera  dall'espe- 
rienza della  civiltà;  lo  spirito  dell'arte  latina  è  quest'esperienza,  nelle  forme 
della  bellezza  e  con  un  fine  immanente,  ch'è  di  natura  morale.  Questo  con- 
cetto, sempre  più  chiaro,  sempre  più  determinato,  anima  tutta  l'opera  recente 
del  Galletti,  cominciando  dalla  sua  edizione  della  Lettera  di  Grisostomo  del 
Berchet;  noi  gli  dobbiamo  più  di  una  pagina  generosa  ed  acuta.  Nel  presente 
volume,  dispiace,  e  non  per  ragioni  di  guerra  —  non,  almeno,  per  ragioni 
transitorie  — ,  che  quel  concetto  si  eserciti  solamente  sulla  letteratura  inglese: 
è  giusto  ch'esso  spieghi  la  dittatura  critica  del  Carlyle  e  gl'inni  imperiali 
del  Kipling,  non  che  oscuri  il  valore  immenso  del  Kim  di  Kipling. 

F.  Neri. 


(1)  Ed.  Lesca,  pp.  159-60;  e  prima,  nei  Brani  inediti,  ed.  Sforza  (1905),  pp.  8-11. 

(2)  Racine,  prefaz.  (V  Esther. 
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ANNUNZI    ANALITICI 


T.  FiTZHUGH.  —  The  Origin  of  Verse.  Memoria  presentata  alla  Cìassicaì 
Association  of  Virginia.  University  of  Virginia,  1915  [Il  F.  ricerca  le  ori- 
gini del  ritmo  nei  più  antichi  cimelii  della  poesia  primitiva  latina,  e  le 
trova  in  ciò  che  egli  chiama  le  «  parole-accento  ».  Il  verso  breve  è  sempli- 
cemente formato  da  due  o  quattro  parole  ritmicamente  antitetiche,  senza  ri- 
guardi alla  quantità  delle  sillabe.  Il  principale  argomento  della  sua  dimostrazione 
è  l'ingegnoso  accostamento  fra  questa  tecnica  primitiva  e  quella  dell'antico 
irlandese,  ove  l'autore  ritrova  il  medesimo  raggruppamento  dipodico  o  tripo- 
dico  di  parole  ritmiche.  Egli  confronta  le  iscrizioni  di  Preneste  e  quello  che 
ci  rimane  dei  carmina  saUaria,  del  Carmen  fratrum  Arvaìium,  delle  Leges 
regiae  e  delle  leggi  delle  dodici  Tavole,  con  gli  inni  cristiani  in  antico  irlan- 
dese, e  stabilisce  l'analogia  del  procedimento  ritmico.  E  appunto  in  queste 
vestigia  l'A.  crede  di  scorgere  il  primo  e  più  elementare  indizio  della 
prosodia  ritmica]. 

Rimatori  siculo-toscani  del  Dugento.  Serie  Prima  :  Pistoiesi,  Lucchesi,  Pi- 
sani, a  cura  di  Guido  Zaccagnini  e  Amos  Parducci.  —  Bari,  Laterza,  1915 
[in  Scrittori  d'Italia].  [Sulla  edizione  che  lo  Z.  già  pubblicò  nel  1907 
{I  Rimatori  pistoiesi  dei  secoli  XIII  e  XIV)  è  qui  condotto  il  testo  delle 
poesie  dei  rimatori  pistoiesi  Meo  Abbraccia  vacca,  Si.  Gu  :  da  Pistoia,  Lemmo 
Orlandi,  Paolo  Lanfranchi,  Meo  di  Bagno.  Fondamento  dell'edizione  è  perciò 
il  Laurenziano-Kediano  9  (L);  ma  lo  Z.  non  ha  mancato  di  introdurre  note- 
voli miglioramenti,  valendosi  delle  osservazioni  fattegli  da'  suoi  recensori. 
Nelle  note  illustrative  egli  ha  raccolte  e  condensate  tutte  le  notizie  che  sono 
il  frutto  delle  sue  diligenti  ricerche  archivistiche  e  che  già  erano  state  da  lui 
sparsamente  pubblicate.  Anche  è  da  lodare  il  tentativo  di  una  edizione  cri- 
tica dei  rimatori  che  poetarono  in  Pisa  nel  secolo  decimoterzo  sotto  l'influsso 
guittoniano;  intorno  ai  quali  lo  Z.  offre  nuove  notizie  biografiche  in  questo 
fascicolo  del  Giornale], 

Henry  Cochin.  —  Dante  Alighieri:  Vita  Nuova,  traduite  avec  une  intro- 
duction  et  des  notes.  Deuxième  édition,  revue  et  corrigée.  —  Paris,  Champion, 
1914-1916  [Un'avvertenza  preliminare  ci  informa  che  questa  seconda  edizione 
era  in  procinto  di  vedere  la  luce  già  nel  1914;  ma  la  guerra  interruppe  il  la- 
voro degli  stampatori,  il  quale  non  potè  essere  ripreso  se  non  quest'anno.  E 
noi  siamo  lieti  di  poter  salutare  ora  la  seconda  edizione  di  un'opera  che  è 
condotta  con  tanta  dottrina,  assai  spesso  abilmente  dissimulata,  con  una  si 
acuta  e  delicata  penetrazione,  con  un  gusto  e  un  sentimento  tanto  squisiti. 
Non  è  ora  il  caso  di  sottoporre  a  un  nuovo  esame  un'opera  di  cui  già  si  è 
largamente  occupata  la  critica.  Basterà  qui  rilevare  che  l'autore  l'ha  amoro- 
samente riveduta  e  ritoccata,  massime  nelle  numerose  note  illustrative  che 
seguono  al  testo,  chiarendo  e   ribadendo  le  sue  conclusioni,  sempre  con  una 


\ 
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cautela  e  un  garbo  che  nulla  detraggono  alla  fermezza  di  opinioni  a  lungo 
meditate.  Anzi,  a  questo  proposito,  in  una  nota  aggiunta,  il  C.  polemizza  col 
Cesareo,  il  quale  nella  introduzione  alla  sua  edizione  della  V.  N.  (Messina, 
Principato,  1914)  ha  risollevato,  con  innegabile  vivacità  ed  efficacia,  la  que- 
stione circa  i  rapporti  fra  gli  ^elementi  reali  e  gli  elementi  fantastici  che 
coesistono  nel  «  libello  »  dantesco.  Sostiene  il  Cesareo  che  «  il  romanzo  giova- 
«  nile  di  Dante  s'ha  ormai  da  considerare  come  una  libera  creazione  del 
«  poeta,  il  quale  magari  qua  e  là  s'è  aiutato  di  sue  rime  già  scritte  e  di  sue 
«  personali  esperienze,  ma  tutto  rinnovando  e  coordinando  a  un  suo  disegno 
«  ideale  :  la  progressiva  rivelazione  dell'angelo  nella  sua  donna  fino  all'assun- 
«  zione  di  lei  nel  Cielo  dell'  umiltà,  e  la  graduale  attuazione  dell'  intelletto 
«  possibile,  della  nobiltà,  dell'amore,  nel  poeta,  sotto  l'influsso  della  gentilis- 
«  sima  ».  Il  Cesareo  insiste  nel  concetto  che  la  Vita  Nuova  è  un'opera  di 
poesia,  non  un'autobiografia,  né  una  cronaca,  e  va  però  interpretata  con  le 
leggi  dell'arte,  non  con  quelle  della  storia  (cfr.  pp.  xliv-xlv).  Risponde  il 
Cochin  che,  a  non  volerlo  fraintendere,  egli  ha  sostenuto  un'idea  non  molto 
diversa.  «  Je  tiens  à  répéter,  puisqu'on  a  pu  s'y  tromper,  que  j'ai  considéré 
«  et  considère  la  F.  N.  comme  oeuvre  d'art;  que  c'est  pour  la  connaìtre 
«  comme  oeuvre  d'art  que  j'ai  cherché  à  distinguer  en  elle  les  deux  éléments 
«  qui  s'y  trouvent  à  chaque  pas  emmélés,  les  fictions  poétiques  et  les  obser- 
«  vations  de  la  vie  réelle.  C'est  le  Constant  enchevétrement  qui  fait  la  pro- 
«  fonde,  la  merveilleuse  originalité  de  cette  oeuvre  d'art  »  (p.  249).  Perciò 
ha  ragione  il  critico  francese  di  concludere  che  la  sua  concezione  è,  nel  fondo, 
non  molto  lontana  da  quella  del  suo  contradditore.  E  noi,  alla  nostra  volta, 
pensiamo  che  non  si  possa  fare  diverso  giudizio  non  solo  della  V.  N.,  ma  di 
ogni  vera  opera  d'arte.  Le  esagerazioni  dei  realisti  e  dei  simbolisti  «  puri  » 
non  dovrebbero  ormai  più  occupare  e  molto  meno  preoccupare  la  critica]. 

H.  Hauvette.  —  Les  poésies  lyriques  de  Boccace.  A  propos  de  deux  édi- 
tions  récentes  [Estr.  dal  Bulletin  ìtalien  delle  Annaìes  de  la  Facvìté  des 
lettres  de  Bordeaux,  T.  XVI,  nn.  1-2,  1916].  [È  questo  un  resoconto  critico 
assai  importante  delle  due  recenti  pubblicazioni  di  A.  Fr.  Massèra:  Bime 
di  G.  Boccaccio,  Boìogna,,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1914;  La  caccia  di  Diana 
e  le  Rime,  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1914.  L'H.,  che  è  quel  cultore  insigne 
di  studi  boccacceschi  che  tutti  conoscono,  si  eleva,  nella  sua  disamina,  a  con- 
siderazioni generali  di  metodo  circa  la  ricostruzione  di  testi  critici  di  antichi 
canzonieri.  Riconosce  che  il  M.  si  è  accinto  ad  un'impresa  delle  più  ardue  e 
delle  più  ingrate.  E  se  l'ardimento,  la  pazienza  e  l'abilità  dell'editore  meri- 
tano molta  lode,  non  è  da  meravigliare  se  l'opera  sua  non  sia  tale  da  soddi- 
sfare interamente  o  da  risolvere  ogni  dubbio.  Buona  cosa  sarebbe  stato  quindi 
il  confessare  anche  più  francamente  le  condizioni  «  quasi  disperate  »  in  cui  sono 
parecchi  fra  i  problemi  da  risolvere.  Primo  fra  essi  è  quello  che  riguarda  la 
tradizione  manoscritta.  È  noto  che  il  Boccaccio  non  ha,  come  il  Petrarca,  rac- 
colte e  ordinate  le  sue  rime;  al  contrario  egli,  prima  del  1364  e  dopo  aver 
letto  il  Canzoniere  del  suo  grande  amico,  in  un  impeto  subitaneo  di  scoramento, 
conscio  della  loro  inferiorità,  le  condannò  al  fuoco.  Ma  non  tutte  perirono  e 


168  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

il  B.  rimase  anche  dopo  un  verseggiatore  infaticabile.  Eesta  dunque  di  lui 
un  canzoniere  frammentario,  per  il  ripristinamento  del  quale  l'H.  espone 
principii  e  criterii  che  discordano  non  poco  da  quelli  seguiti  dal  Massèra. 
L'ordinamento  adottato  dal  nuovo  editore  è,  in  opposizione  al  Beccadelli  e 
indipendentemente  da  ogni  intenzione  a  noi  nota  del  poeta,  il  cronologico. 
Ma  esso  non  può  essere  se  non  approssimativo,  e  il  M.  avrebbe  dovuto  più 
nettamente  spiegare  le  ragioni  per  cui  i  risultati  de'  suoi  lodevoli  sforzi  devono 
essere  di  necessità  precarii,  mentre  sembra  che  egli  abbia  una  fede  incrolla- 
bile nelle  proprie  conclusioni.  Riguardo  alla  delicata  questione  degli  amori  del 
Boccaccio  in  rapporto  con  le  sue  rime,  l'H.  mostra  quanto  sia  facile,  nello  studio 
degli  antichi  canzonieri,  il  lasciarsi  traviare  dall'esempio  della  Vita  Nuova 
e  del  Canzoniere  del  Petrarca,  e  come  anche  i  critici  più  oculati  possano 
peccare  di  soverchia  fiducia  nelle  proprie  ipotetiche  ricostruzioni  ;  egli  perciò 
non  può  neppure  oggi  arrendersi  alle  obbiezioni  che  il  Massèra  ebbe  a  muo- 
vergli in  questo  Giornale  (65,  300  sgg.).  Un  altro  problema  riguarda  la  per- 
sonalità storica  della  donna  dal  poeta  celata  sotto  il  nome  di  Fiammetta.  E 
costei  una  Maria  d'Aquino,  come  credono  i  pili,  o  è  invece  una  Giovanna 
d'Aquino,  come,  seguendo  il  Volpi,  afferma  il  nuovo  editore  ?  La  questione,  che 
fu  già  discussa  in  questo  Giornale  (60,  456),  è  ancora  insoluta,  ma  il  M.  nella 
«  editio  minor  »  rivolta  a  un  più  largo  numero  di  lettori,  afferma  come  cosa 
indiscutibile  e  incontestata  che  Fiammetta  fu  Giovanna  Sanseverino,  contessa 
di  Mileto,  figlia  (legittima)  di  Tommaso  d'Aquino,  conte  di  Belcastro,  morta 
il  6  aprile  del  1345  poco  più  che  trentenne,  dopo  aver  dato  al  marito  quattro 
figliuoli.  Nell'ultima  parte  del  suo  pregevole  saggio,  l'H.  discorre  del  valore 
estetico  delle  rime  del  Boccaccio,  le  quali  per  il  loro  carattere  frequente  di 
improvvisazione,  hanno  un  innegabile  interesse  psicologico,  come  quelle  che 
permettono  di  sorprendere  il  poeta  in  alcuni  degli  atteggiamenti  che  gli  sono 
più  famigliari.  L'ipotesi  ch'egli  abbia  rimaneggiato  le  proprie  rime  dopo  aver 
lette  quelle  dell'amico  è  da  rifiutare,  troppo  scarse  essendo  le  vere  e  proprie 
reminiscenze  sulle  quali  tale  ipotesi  di  un  lavoro  di  correzione  e  di  rifaci- 
mento si  fonda.  «  Cependant  il  faut  convenir  que  la  question  est  loin  d'étre 
«  épuisée;  et  comme  il  en  est  peu  de  plus  importantes,  en  ce  qui  concerne 
«  l'oeuvre  lyrique  du  fameux  conteur,  elle  mériterait  d'étre  étudiée  en  elle- 
«  méme  avec  une  attention  particulière  ».  Al  quale  proposito  però  non  è  da 
dimenticare  che  già  nel  1901  il  Massèra  scriveva  di  avere,  insieme  con  L.  Ma- 
nicardi,  fatta  «  una  disamina  minutissima  delle  imitazioni  e  rimembranze 
«  dantesche  e  petrarchesche  del  Canzoniere  del  Boccaccio  »]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Bricciche  foscoliane  :  1.  Il  Foscolo  chiede  la  cattedra  d'eloquenza  a 
Padova.  —  2.  Brano  inedito  della  lettera  del  Foscolo  a  Lucilla  Ma- 
cazzoli.  —  3.  Varianti  del  «  Kito  delle  Grazie  »  secondo  il  manoscritto 
dell'Archivio  di  Stato  in  Milano  (Frammento  dell'Inno  terzo). 

1.  —  In  seguito  alle  stolte  accuse  a  cui  era  fatto  segno  e  agli  intrighi  della 
Eeggenza  che  cercava  di  allontanarlo  da  Milano  e  di  tenerlo  soggetto  alla 
disciplina  militare,  il  Foscolo  scrisse  il  20  maggio  una  lettera  al  Direttore 
generale  di  polizia  cercando  di  scolparsi,  indi  personalmente  si  presentò  al 
conte  di  Bellegarde,  di  fatto  governatore  di  Milano,  dal  quale  fu  ben  accolto 
ed  ebbe  manifesti  segni  di  protezione  (1).  Da  questo  momento  il  Foscolo,  fa- 
cendo tesoro  dei  suggerimenti  datigli  dall'amico  Vaccari,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  redimere  la  patria,  sottentrato  in  lui  il  desiderio  di  ritiro  e  di  tran- 
quillità, convinto  che  i  suoi  doveri  cittadineschi  e  militari  eran  finiti,  si 
adattò  a  chiudere  nel  cuore  ogni  sentimento  patriottico  in  attesa  di  tempi 
migliori.  Tormentato  dal  pensiero  della  famiglia,  si  illuse  di  poter  esser  ri- 
formato e  di  godere  una  pensione  di  20  talleri  al  mese,  tanto  che  bastas- 
sero per  i  suoi  cari,  e  confidando  nella  semi-amicizia  che  aveva  contratto  col 
Bellegarde,  in  grazia  della  sottomissione  che  aveva  dimostrata  negli  ultimi 
mesi,  osò  chiedere  la  cattedra  d'eloquenza  dell'Università  di  Padova.  Così 
avrebbe  lasciato  Milano  e  si  sarebbe,  com'era  suo  sogno,  avvicinato  alla  madre, 
alla  quale  aveva  precedentemente  scritto  di  trovargli  una  casetta  competente, 
in  aria  aperta  (2),  come  infatti  invano  fu  trovata  chiara  e  decente  (3). 


(1)  Cfr.  Epist,  voi.  II,  pp.  22-28;  Martinetti,  Vita  militare  di  U.  F.,  Livorno,  tip.  Al- 
dina, 1883  (estr.  dalla  Rivista  europea,  a.  XIII,  voi.  XXIX,  fase.  VI  ;  voi.  XXX,  fase.  I), 
p.  S2  e  segff. 

(2)  Perosino,  Lett.  ined.  di  U.  F.,  Torino,  Vaccarino,  1873,  pp.  79-80. 

(3)  Id.,  pp.  81-82. 
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Si  rivolse  per  tal  modo  al  Bellegarde  con  questa  lettera  (1),  che  passò  da 
un  gabinetto  all'altro  senza  procurare  all'autore  la  dovuta  risposta. 

A  Sua  Eccellenza 
Il  Signor  Maresciallo  Conte  di  Bellegarde 
Governatore  generale  e  Presidente  della  R.  C.  Reggenza. 

Il  sottoscritto  rappresenta  ossequiosamente  a  Sua  Eccellenza  il  Signor  Mare- 
sciallo Conte  di  Bellegarde,  come  alla  riforma  delle  università,  egli  trovavasi  prò. 
fossore  di  eloq^^enza  in  Pavia;  e  però  se  i  sovrani  decreti  riordinassero  le  scuole 
co'  primi  metodi,  ha  ferma  speranza  di  non  essere,  in  parità  di  circostanze  e  di 
merito,  posposto  ad  altri  nell'esercizio  della  stessa  cattedra  ;  tanto  più  ch'egli  fu 
d'indi  in  qua,  ed  è  tuttavia,  contemplato  tra  i  professori  emeriti,  anzi  con  tutti 
gli  altri,  a'  quali  furono  allora  abolite  le  cattedre,  gode  dell'annua  pensione  di 
lire  mille.  Neil' umiliare  a  Sua  Eccellenza  questa  rispettosa  rappresentanza  il  sot- 
toscritto implora  di  essere  piuttosto  mandato  all'Università  di  Padova,  desiderando 
egli  oggimai  e  per  circostanze  domestiche  e  per  necessità  di  riposo,  di  ravvicinarsi 
alla  sua  famiglia  dimorante  in  Venezia.  Il  sottoscritto  supplica  insieme  che  Sua  Ec- 
cellenza accolga  l'omaggio  dell'ossequio  profondo  con  cui  ha  l'onore  di  protestarsi 
Di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Maresciallo  Conte  di  Bellegarde 

Devotissimo  Servitore  e  Subordinato 


Milano,  li  18  ottobre  1814. 


Ugo  Foscolo 
Capo  Battaglione. 


N.  543  P.  B.  Unito  al  N.  500  di  questo  Prot>. 

Pres.to  21  ottobre  1814. 

Ugo  Foscolo  Capo  Battagl.»"^  e  Profes-  Al  Sig.''  Direttore  Gen.'«  di  pubblica 

sore  emerito  fa  istanza  onde  venendo  re-  istruzione  perchè  si  compiaccia  dire  il 

pristinata  la   cattedra   d'eloquenza  da  suo  parere  lunedì  31  corrente  nella  ses- 

lui  coperta  in  Pavia,  non   sia   posposto  sione  che  si  terrà  dalla  Commissione  per 

ad  altri,  ed  esprime  il  suo  desiderio  di  gli  studi, 

essere  a  preferenza  impiegato   nell'uni-  Sned    27  ottobre 

versità  di  Padova.  ^.^^^  j^_  ^^ 


C.  B. 


N.  684.  Riservata  N. 

Il  Direttore  generale  della  Pubblica  Istruzione. 

Milano,  3  Novembre  1814. 
All'Illustrissimo  Sig.  Marchese  Ghislieri 

Consigliere  Aulico  di  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale. 

L'ingegno,  certamente  non  ordinario,  del  Sig."^  Ugo  Foscolo  è  così  conosciuto,  e 
cosi  definito  dalle  sue  opere  che  sarebbe  del  tutto  superfluo  ch'io  volessi  farmi  a 
ragguagliarne  V.  S.  Illustrissima.  I  talenti  e  le  cognizioni  letterarie  di  questo 
soggetto  lo  fecero  eleggere  alla  cattedra  di  Eloquenza   nella  Università  di  Pavia, 


(1)  Fu  imperfettamente  pubblicata  dal  Martinetti  senza  quella  dello  Scopoli  e 
le  note  che  la  seguono  a  p.  51,  w.  79,  Delle  guerre  letterarie  contro  U.F.,  Paravia,  1880. 
L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano. 
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dove  avrebbe  potuto  giovare,  ed  ispirare  molto  amore  degli  ameni  studi  alla  gio- 
ventù se  la  cattedra  non  fosse  stata  abolita  quasi  subito  dopo  la  sua  elezione. 
Egli  è  realmente  ancora  pensionato  come  cessato  Professore  di  detta  Università. 
Io  ardisco  raccomandarlo  vivamente  per  mezzo  di  Lei  a  Sua  Eccellenza  il  Sig.'' 
Conte  Feld  Maresciallo  Commissario  Plenipotenziario.  Faccia  che  se  è  possibile  sia 
adempiuto  il  desiderio,  ch'egli  manifesta  di  essere  a  preferenza  collocato  nella 
Università  di  Padova.  Ho  l'onore  di  protestare  a  V.  S.  Illustrissima   i  sensi  della 

mia  distinta  stima  e  profondo  rispetto. 

Scopoli. 


N.  684  P.  R.  Unito  al  N.  500  di  questo  Pro.'». 

Pres.t"  4  Novembre  1814.  Si  ritiene  a  notizia  agli  atti. 

Il  Sig."^  Conte  Scopoli  informa  sulla 
petizione  del  S.""  Ugo  Foscolo  Capo  Bat- 
taglione, già  professore  d'Eloquenza  nel. 
l'Università  di  Pavia  ed  appoggia  la  sua 
istanza  per  essere  collocato  in  quella  di 
Padova. 

La  domanda  presentata  al  Bellegarde  e  passata  al  ministro  dell'istruzione 
Scopoli,  il  quale  vivamente  con  lettera  riservata  la  raccomandava  al  mar- 
chese Ghislieri,  non  conseguì  l'effetto  desiderato.  Perchè?  Alla  domanda  i 
documenti  non  rispondono;  ma  non  si  va  lungi  dal  vero  col  supporre  che  il 
Bellegarde  per  favorire  il  poeta  ne  abbia  taciuto  la  vita  precedente  ben  nota 
a  Vienna,  tanto  che,  quando  più  tardi  s'intavoleranno  le  trattative  del  gior- 
nale, l'Hager,  nella  lettera  confidenziale  al  conte  di  Saurau  dirà:  il  Belle- 
garde non  sottace  però  in  questa  occasione  la  storia  precedente  dell'Ugo 
Foscolo.  La  Polizia  aulica  di  Vienna  la  pensava  dunque  sul  conto  del  Fo- 
scolo in  modo  ben  diverso  dal  Bellegarde,  il  quale,  per  conto  suo,  avrebbe 
assecondato  il  desiderio  del  poeta  ;  ma  il  barone  de  Hager  nello  stesso  giorno 
che  il  Foscolo  presentava  la  domanda  per  la  cattedra  raccomandava  atten- 
zione su  Ugo  Foscolo,  e  su  Gherardini  redattore  del  Giornale  italiano,  e, 
come  nei  due  fogli  al  Bellegarde  del  27  sett.  e  del  28  ott.  domandava  copia 
dell'indirizzo  rivolto  ad  Alessandro  di  Russia  stampato  a  Novara  con  la  falsa 
data  di  Londra  che  si  credeva  del  Foscolo,  voleva  informazioni  su  lui  e  sul 
Gherardini.  Era  quindi  impossibile  che  il  Foscolo  fosse  esaudito  malgrado 
l'appoggio  palese  del  Bellegarde  e  del  ministro  Scopoli. 

2.  —  La  lettera,  alquanto  mutilata,  fu  per  la  prima  volta  pubblicata 
dal  Carrer,  indi  dall'Orlandini,  Epistolario,  Le  Monnier,  voi.  II,  pp.  216-218. 
Lucilla  Macazzoli,  come  è  noto,  fu  l'amica  di  Ugo  Brunetti,  la  quale  nel 
febbraio  del  1815  era  accorsa  a  Mantova  per  essere  più  vicina  al  suo  sventu- 
rato amico  imprigionato  nel  castello  di  S.  Giorgio  insieme  ai  generali  Lechi, 
Bellotti  e  Demeister,  ai  colonnelli  Varese,  Olivi,  Gasparinetti,  Cavedoni,  Mo- 
retti, ecc.,  tutti  accusati  di  perduellione  e  sottoposti  ad  una  Commissione 
speciale  ad  Jioc.  Il  Foscolo  aveva  scritto  al  suo  amico  oiferendosi  di  assumerne 
la  difesa,  ma  il  giudice  inquirente  lo  ricusò  come  incompetente,  col  pretesto 
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che  non  apparteneva  alla  classe  degli  storci-leggi.  Il  poeta,  che  ebbe  sempre 
a  cuore  l'amico  intimo,  scrisse  la  presente  lettera,  che  trascriviamo  scrupolo- 
samente dall'autografo  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano, 
virgolando  e  includendo  tra  parentesi  quadre  la  parte  che  fu  soppressa  nelle 
precedenti  edizioni. 

Hottingen,  1°  aprile  1816. 
Mia  cara  Amica  (1). 

Da  che  sono  partito  d'Italia,  ho  sempre  cercato  per  ogni  via  di  ottenere  notizie 
del  più  fidato,  del  più  generoso  e  del  più  affettuoso  amico  che  io  abbia  avuto  in 
mia  vita;  né  spero  di  più  ritrovare  sopra  la  terra  un'anima  che  m'ami  tanto,  e 
che  gli  somigli.  —  Io  l'ho  perduto  ;  e  voi  sapete  come  e  quando  io  l'ho  perduto,  e 
in  che  stato  rimasi:  né  d'allora  in  qua  il  mio  dolore  è  scemato,  —  né  mi  rimaneva 
altra  consolazione  se  non  la  speranza  di  poterlo  allora  ajutare  e  difenderlo  ;  e  mi 
fu  anche  vietata  quell'unica  mia  speranza:  poscia  m'è  convenuto  di  espatriare, 
ed  ho  tutto  perduto,  fuorché  la  dignità  della  mia  coscienza  la  quale  mi  ha  pur 
assistito  e  m'assisterà  a  tollerare  da  forte  i  disagi,  e  l'esilio  —  e  non  piango  fuorché 
per  mia  madre  e  per  l'amico  mio.  Le  sue  e  le  mie  disavventure  non  sono  da  ap- 
porsi  né  agli  uomini,  né  a  nostra  colpa,  bensì  alla  fortuna;  e  siccome  io  sono  in- 
nocente, cosi  sono  certo  che  sia  pure  innocente  l'amico  mio,  le  viscere  del  quale 
mi  furono  sempre  palesi,  né  mi  tenne  mai  secreta  cosa  veruna.  Salutatelo;  ed  oggi 
vi  scrivo  di  lui  e  di  me,  perchè  fra  non  molti  giorni  mi  avvierò  a  un  viaggio  lon- 
tano, e  chi  sa  quando  udrete  parlare  di  me;  né  io  forse  troverò  modo  di  sapere 
vostre  novelle.  Serbate  voi,  e  se  potete,  mandategli,  mia  cara  Lucilla,  il  mio  ri- 
tratto; —  il  bicchiere  a  calice  da  lui  regalatomi,  quando  malgrado  la  neve  e  la  sua 
salute  venne  a  mezzo  gennaio  nel  1809  ad  ascoltare  la  mia  prolusione  in  Pavia; 
quel  bicchiere,  che  m'accompagnò  sempre  d'allora  in  poi  in  tutti  i  miei  pellegri- 
naggi, è  restato  quest'ultima  volta  a  Milano  ;  —  e  chi  sa  se  si  troverà  più!  —  Pure 
ho  raccomandato  che  se  si  trovasse  vi  sia  restituito,  e  voi  mandatelo  a  lui  ;  o  ser- 
batelo come  dolorosa  e  cara  memoria  dei  due  Ughi.  —  Oggi  per  l'appunto  é  nel 
Calendario  gregoriano  la  festa  di  Santo  Ugo  ;  —  e  ier  l'altro  verso  alle  ore  6  s'è 
compito  l'anniversario  della  mia  precipitosa  partenza  d'Italia.  Consegnate  le  vostre 
risposte  —  seppure  credete  opportuno  il  rispondermi  —  alla  persona  che  vi  darà 
o  spedirà  questa  letterina.  Volesse  il  cielo  che  sapessi,  e  presto,  da  voi  essersi  ef- 
fettuate le  speranze  ch'io  vado  da  più  mesi  ricevendo  dagli  amici  miei!  «  [Quasi 
«  tutti  mi  scrivono  ohe  l'imperadore  e  per  clemenza,  e  per  sentimento  delicatis- 
c  Simo  d'equità  inclina  a  restituire  tutti  que'  cittadini  alle  loro  famiglie  :  certo, 
«  ohe  se  l'imperadore  ascoltasse  questa  ispirazione  del  cielo  sarebbe  veramente  da 
*  Re:  —  tocca  a'  Giudici  ed  a'  Ministri  d'essere  esecutori  severi  della  giustizia,  ma 
«  a'  Principi,  e  specialmente  a'  Principi  forse,  che  hanno  pure  esperimentato  le 
e  umane  calamità,  spetta  di  temperare  il  rigore  della  Giustizia  con  la  dolcezza 
«  divina  della  compassione  e  à&W equità.  —  Degli  altri,  non  so  ;  ma  quanto  all'amico 
«  mio  vivo  certo  che  s'ei  pure  è  colpevole  di  qualche  errore,  non  però  può  essere  ac- 
«  cusato  mai  d^intensiotii  frenetiche  e  ree»  — ].  Ma  se  per  ora  non  potrò  partire  conia 
certezza  che  ei  si  trovi  in  migliori  condizioni  di  vita,  fate,  ve  ne  scongiuro,  fate 
che  in  qualunque  luogo  io  mi  trovi,  la  vostra  lettera  arrivi,  allorché  potrete  darmi 
il  conforto  maggiore  ch'io  possa  aspettare  sopra  la  terra  :  avvertitemi  prontamente 
della  sua  liberazione;  —  e  perchè  la  notizia  mi  venga  sicura  e  veloce,  scrivetela 
a  mia  madre  a  Venezia,  —  San  Lorenzo,  Calle  Larga,  N.4188:  quand'anche  io  an- 
dassi agli  antipodi  le  lettere  di  mia  madre  mi  capiteranno  settimanalmente.  Or 
addio  mia  cara  Amica  ;  dalle  viscere  dell'anima  mia  addio  a  voi  e  all'amico  mio. 
—  Addio. 

Ugo. 


(1)  Cfr.  le  note  ed.  cit. 
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3.  —  È  noto  che  il  Corio,  che  per  primo  pubblicò  il  frammento  del- 
l'Inno nelle  sue  Rivelazioni  storiche  intorno  ad  Ugo  Foscolo,  non  ricopiò 
esattamente  il  manoscritto,  il  quale  fu  riscontrato  di  su  l'autografo  dal  Chia- 
rini che  lo  ripubblicò  nella  Appendice  alle  opere  di  Ugo  Foscolo.  Tuttavia 
ricorre  ancora  qualche  variante  e  noi  la  trascriviamo. 

Ed.  Chiarini. 


fanciulle, 

Obliò 

rossignviol 

l'aere 

desioso 

i  cigni, 

l'Eroi 

più  terse, 

l'eliso 

Aiace 

al  suon 

lo  scudo, 

de'  ghiacci 

per  altre 

ai  nepoti 

arieggiava 

Deità 

l'onde 

Sole 

fischiava 

nei 

celeste  ! 


V.  1. 
V.  5. 
V.  9. 
V.  31. 
V.  39. 
V.  46. 
V.  54. 
V.  56. 
V.  57. 
V.  60. 
V.  63. 
V.  64. 
V.  79. 
V.  87. 
V.  88. 
V.  92. 
V.  93. 
V.  100. 
V.  105. 
V.  110. 
V.  114. 
V.  115. 


Colei  che  i  balli  e  le  fanciulle 

Obbliò  lenta  e  il  suo  vedovo  coro. 

Col  rosignuol  finché  l'aurora  il  chiami 

Aman  l'erbe  del  par,  l'aere,  e  i  laghi 

Le  lor  ime  correnti,  desioso 

Educa  i  cigni;  e  quei  dal  pelaghetto 

Che  accompagna  gli  Eroi  vaticinando 

Più  terse  e  la  quadriga,  e  i  corridori 

Candidi  eterni  a  correre  l'Eliso 

Fra  un  turbine  di  dardi  Ajace  solo, 

Piantarsi  ;  e  al  tuon  de'  brandi  onde  intronato 

Avea  l'elmo  e  lo  scudo  i  vincitori 

Sul  deserto  de'  ghiacci,  orridi  d'alto 

Spesso  per  l'altre  età,  se  l'idioma 

D'Italia  correrà  puro  a'  nepoti 

Posi  industre  lo  sguardo,  arieggiava 

Deità  manifesta.  Onde  il  mio  Genio 

Sentì  l'aura  celeste,  e  mirò  le  onde 

Cime  Eliconie  il  cocchio  aureo  del  sole  ; 

Che  non  più  il  dardo  suo  dritto  fischiava. 

Tal  decreto  è  ne'  fati.  Ahi  senza  pianto 

L'uomo  non  mira  la  beltà  celeste. 


Angelo  Ottolini. 


opt  o  isr  ^  e  A- 


PERIODICI 


Archivio  di  antropologia  crimin.,  psichiatria  e  med.  Z6^«?e  (XXX'VII,  5): 
Masini  e  Portigliotti,  Attraverso  il  Rinascimento.  1  «  Famuli  »  di  Sisto  IV. 
Studio  interessante  rivolto  specialmente  a  lumeggiare  la  figura  del  cardinale 
Pietro  Riario,  il  «  famulo  »  che  eclissò  tutti  gli  altri  per  il  fasto  e  la  cor- 
ruzione della  sua  breve  vita. 

Archivio  storico  italiano  (LXXIV,  I,  1)  :  G.  Pardi,  Disegno  della  storia 
demografica  di  Firenze  (cont.).  Vi  si  trova  esaminato  e  discusso  «  un  ac- 
«  cenno  statistico  in  Dante  »,  che  è  quello  che  si  legge  nei  versi  46-48  del 
canto  decimosesto  del  Paradiso.  «  La  probabile  interpretazione  di  questo  passo 
«  è  che  al  tempo  di  Cacciaguida  l'esercito  di  Firenze  doveva  essere  il  quinto 
«  di  quello  degli  anni  in  cui  Dante  scriveva  il  suo  poema  ». 

Archivio  storico  lombardo  (XLIII,  parte  2^):  G.  Calvi,  Contributi  alla  bio- 
grafia di  Leonardo  da  Vinci  (periodo  sforzesco)  ;  G.  Bognetti,  La  cronaca 
di  un  collega  dell'  Azzeccagarbugli.  «  Il  Manzoni  lamentava  la  scarsità  di 
«  fonti  storiche  e  particolarmente  di  storia  locale  a  cui  attingere  per  il  suo 
«  romanzo:  «  che  della  città  quasi  esclusivamente  trattano  le  memorie  del 
«  tempo,  come  a  un  dipresso  accade  sempre  e  per  tutto,  per  buone  e  per  cat- 
«  tive  ragioni  »  {Promessi  Sposi,  cap.  31).  Né  si  può  dire  che  le  successive 
«  ricerche  abbiano,  per  questo  particolare  rispetto,  di  molto  arricchito  il  ma- 
«  teriale  che  egli  cosi  maestrevolmente  foggiò  nel  suo  romanzo  ;  anche  le  due 
«  brevi  cronache  pubblicate  in  questo  Archivio  (VII,  277  sgg.;  Vili,  462  sgg.; 
«  XI,  263  sgg.)  non  aggiungono  che  poche  notizie  d'interesse  prettamente  citta- 
«  dino  a  quanto  già  ci  era  noto  e  nemmeno  riguardano  propriamente  quel  tratto 
«  di  storia  patria  «  più  famoso  che  conosciuto  ».  Laonde  non  parrà  agli  studiosi 
«  un  fuor  d'opera  se  la  Presidenza  della  Società  storica,  essendole  stata  cor- 
«  tesemente  segnalata  dalla  Direzione  dell'Archivio  notarile  di  Milano  la  cro- 
«  nachetta  d'un  notaio  forese  del  sec.  XVII,  abbia  provveduto  a  farne  trarre 
«  copia  da  conservare  tra  gli  altri  manoscritti  che  arricchiscono  la  biblioteca 
«  sociale;  né  che  ora  se  ne  dia  qui  un  breve  cenno  ».  L'autore  della  crona- 
chetta  è  M.  Antonio  Perego,  nato  nel  1598  in  Perego,  pieve  di  Missaglia,  ed 
iscritto  nel  Collegio  dei  notari  il  7  settembre  1620;  C.  Salvioni,  Lettere  ine- 
dite di  Carlo  Poi-ta  a  Camilla  Prevosti  e  a  Tommaso  Grossi.  Son  lettere 
trovate  in  una  busta  tra  le  carte  del  compianto  prof.  No  vati,  che  le  aveva 
destinate  a  venire  stampate  neìVArchivio.  Pur  troppo  accanto  al  testo  non 
è  nessuna  indicazione  circa  la  provenienza  delle  lettere. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XLI,  2-3):  G.  Ceci  e  A.  Si- 
mioni.  Bollettino  bibliografico  della   storia   del  Mezzogiorno  (cont.  e  fine). 
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Sono  da  vedere  specialmente  i  §§:  Vili.  Storia  deìVarte]  XI.  Glottologia  e 
linguistica  ;  XII.  Storia  del  costume  e  delle  tradizioni  popolari. 

Archivio  storico  siciliano  (XLI,  1-2):  G.  A.  Cesareo,  Giuseppe  Pitré  e  la 
letteratura  del  popolo.  Calda  ed  eloquente  rievocazione  del  grande  folklo- 
rista;  F.  Pottino,  Monsignor  Gioacchino  Di  Marzo  (ampio  cenno  necrolo- 
gico); S.  Romano,  Salvatore  Salomone-Marino  (cenno  necrologico). 

Atene  e  lioma  (XIX,  211-218):  N.  Terzaghi,  Note  di  letteratura  omerica. 
Si  esamina  la  questione  omerica  secondo  le  più  recenti  indagini,  e  si  addu- 
cono argomenti  e  si  adottano  conclusioni  che  possono  interessare  anche  lo 
storico  dell'epopea  medievale. 

Atti  della  li.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (LI,  15):  G.  Bientinesi, 
Vincenzo  di  Beauvais  e  Pietro  JDubois  considerati  come  pedagogisti.  Nota  I. 
«  Tratteggiare  lo  speciale  atteggiamento  preso  da  Beauvais  e  Dubois  nel 
«  campo  pedagog-ico,  senza  allargare  le  ricerche  all'esame  attento  dell'opero- 
«  sita  enciclopedica  del  frate  e  della  attività  solerte  del  pubblicista;  ecco 
«  entro  quali  limiti  intendo  ristretta  la  mia  indagine.  Perciò  quel  che  occu- 
«  perà  una  parte  importante  nell'articolo  sarà  l'analisi  accurata  di  tutti  gli 
«  elementi  che  contribuiscano  a  dare  un  concetto  esatto  delle  idee  dei  due 
«  autori  nel  De  eruditione  fdiorum  regalium  (stampato  per  la  prima  volta 
«  nel  1477)  e  in  una  parte  (§§  60-90)  del  De  recuperatione  Terre  Sancte: 
«  trattati  che  presentano  sin  da  principio  indirizzi  diametralmente  opposti, 
«  perché,  se  l'uno  si  ispira  all'estasi  della  vita  contemplativa,  l'altro  trae 
«  saldo  argomento  dall'amor  di  patria  e  sostiene  validamente  il  partito  del 
«  re  contro  il  potere  temporale  ». 

Bibliofilia  (La)  (XVIII,  3-5):  C.  Frati,  Evasio  Leone  e  le  sue  ricerche 
intorno  a  Niccolò  vescovo  Modrussiense  (cont.  e  fine);  M.  Faloci-Pulignani, 
L'arte  tipografica  a  Foligno  nel  XVII  secolo.  Vincenzo  Colombario  e  Pietro 
Discepolo  (1611-1613). 

Bilychnis  (V,  9):  C.  Vitanza,  Satana  nella  dottrina  della  redenzione.  Si 
accenna  anche  al  dramma  liturgico  medievale. 

Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo  (X,  2):  A.  Mozzi,  Gli  «  An- 
nales  Italiae  »  di  G.  Michele  Alberto  Carrara  (cont.  e  fine).  Raccolta  degli 
Incunaboli. 

Bollettino  delia  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Umbria  (XXII,  1): 
G.  Degli  Azzi,  Leggi  suntuarie  perugine  nelVetà  dei  Comuni.  Importante 
per  la  storia  del  costume;  G.  Mazzatinti,  Professori  umbri  nell'Ateneo  di 
Bologna  (da  un  manoscritto  inedito  del  compianto  studioso). 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (S.  V,  voi.  V,  12):  G.  L.  Ber- 
tolini.  L'orologio  solare  di  Aquileia  e  la  sistemazione  della  rosa  dei  venti 
nel  medio  evo. 

Bollettino  storico  piacentino  (XI,  5)  :  U.  Benassi,  Varietà  storiche  piacen- 
tine: 1)  Per  la  biografia  del  Frugoni]  2)  Cure  senili  di  un  poeta  (è  il 
marchese  Ubertino  Laudi). 

Bullettino  storico  pistoiese  (XVIII,  2-3)  :  G.  Zaccagnini,  Soffredi  del  Grazia 
e  il  suo  Volgarizzamento  dei  Trattati  morali  di  Albertano  da  Brescia.  Il  più 
antico  monumento  letterario  del  volgare  di  Pistoia,  anteriore  di  qualche  de- 
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cennio  alla  redaz.  pistoiese  delle  Dicerie  di  Matteo  de'  Libri,  si  giudica  essere 
il  volgarizzamento  qui  sopra  ricordato.  Fu  studiato  da  Sebastiano  Ciampi  e, 
meglio,  da  Gustavo  Rollin,  ma  ancora  non  sono  ben  accertati  il  luogo  e  il 
tempo  in  cui  l'opera  fu  scritta.  Lo  Z.  crede  di  poter  legittimamente  conclu- 
dere per  la  data  del  1275  di  tutti  e  tre  i  Trattati;  C.  Mazzi,  Notizie  in- 
torno alla  famiglia  di  Antonio  Cammelli.  Sono  desunte  dalle  Annotazioni 
biografiche  con  le  quali  il  march.  Alessandro  Ferrajoli  accompagna  i  nomi  delle 
persone  più  note  registrate  nel  «  Rotulus  Familiae  Leonis  X  »  (1514-1516),  da 
lui  pubblicate  (cfr.  Arch.  della  Soc.  Eom.  di  st.  patr.,  XXXVI,  544-548); 
T.  Barbini,  Una  lettera  inedita  di  Raffaello  Lamhruschini  a  Enrico  Bindi. 
lidi  pubblicazione  di  questa  lettera  si  connette  con  quella  degli  articoli  che 
G.  Gentile  pubblica  ne  La  Critica  intorno  alla  coltura  in  Toscana  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimonono;  Q.  Santoli  dà  un  buon  resoconto  della 
edizione  delle  Storie  pistoiesi  curata  da  S.  A.  Barbi  nella  nuova  edizione  dei 
Berum  Ital.  Script,  del  Muratori,  T.  XI,  P.  V,  1907-1914.  —  (XXm,  2): 
F.  Nicolini,  Una  visita  di  Giovan  Nicola  Bandiera  a  Giambatt.  Vico.  Questa 
visita  fatta  al  Vico  nel  giugno  1726  è  raccontata  dal  Bandiera  in  una  lettera 
al  Benvoglienti  ;  lettera  che  si  conserva  in  quella  ricchissima  miniera^  finora 
esplorata  in  assai  piccola  parte,  che  è  il  carteggio  erudito  del  senese  Uberto 
Benvoglienti  (1668-1733).  Tale  carteggio,  rilegato  in  ventinove  volumi,  si 
conserva  nella  Biblioteca  comunale  di  Siena.  Il  N.  illustra  ampiamente  il  do- 
cumento, che  non  è  privo  di  interesse  per  la  biografia  vichiana. 

Civiltà  cattolica  (La)  (n.  1593):  *  La  figura  morale  di  Galileo  Galilei,  II; 

*  Vincenzo  Gioberti  e  i  Gesuiti  (cont.)  ;  La  risposta  al  Gioberti  dei  padri 
Pellico  e  Curci]  —  (n.  1594):  *  La  figura  morale  di  Galileo  Galilei,  III; 

*  Vincenzo  Gioberti  e  i  Gesuiti  (cont.)  :  Il  «  Gesuita  moderno  »  e  la  *  Di- 
vinazione ■»  del  p.  Curci. 

Critica  (La)  (XIV,  6)  :  B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia,  dai  comincia- 
menti  del  secolo  decimonono  ai  giorni  nostri.  VII  :  Gli  sviati  della  scuola 
cattolico-liberale  (cont.).  Non  meno  severo  di  quello  sul  Tommaseo  è  il  giudizio 
che  il  Croce  pronuncia  su  Cesare  Cantii,  il  quale  a  suo  giudizio  ha  col  dal- 
mata strettissima  somiglianza,  e  in  cui  «  anche  più  spiccatamente  che  nell'altro 
«  si  scorge  il  legame  con  la  scuola  cattolico-liberale,  cui  del  resto  egli  mede- 
«  Simo  vantò  di  appartenere  ».  «  Compilatore  nelle  idee  filosofiche  e  metodiche, 
«  il  Cantù  è  compilatore  altresì,  com'è  da  aspettarsi,  ne'  suoi  racconti  ».  E 
riguardo  alla  lode  che  si  suol  tributare  al  Cantù  di  avere  giovato  alla  cul- 
tura storica  nazionale  divulgando  un  ricco  materiale  di  notizie,  il  C.  obbietta 
che  «  di  codesta  efficacia  non  si  vedono  segni  certi  nella  nostra  storiografìa 
«  (laddove  ben  si  vedono  quelli  del  Troya  e  del  Balbo  e  degli  altri)  ;  e,  d'altra 
«  parte,  è  lecito  dubitare  dell'efficacia  benefica  che  avrebbe  esercitata  uno 
«  scrittore  confusionario  e  incoerente  nelle  idee,  privo  di  metodo  rigoroso,  e, 
«  per  giunta,  con  le  disposizioni  o  indisposizioni  morali  che  sempre  afflissero 
«  il  Cantù  »;  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letteratura  di  Fr.  De  Sanctisdal  1839 
al  1848.  IV  :  I  generi  letterari.  3)  Il  genere  drammatico.  Ad  alcune  dilu- 
cidazioni teoriche  sul  dramma  in  generale,  seguivano  un  esame  del  teatro  greco 
e  brevi  cenni  sui  misteri  del  medioevo  e  sul  teatro  francese  dal  Corneille 
al  Voltaire.  Venivano  poi  lezioni  sul  teatro  italiano  del  secolo  decimottavo 
e  sul  dramma  spagnuolo  «  in  quanto  sistema  drammatico  opposto  all'italiano 
«  e  al  francese  »,  e  chiudeva  la  trattazione  un  cenno  sul  «  dialogo  »;  4)  J7 
ge'uere  oratorio.  «  Il  De  Sanctis  fece  compiuto  il  giro  dei  generi  letterarii, 
«  perciò  tenne  anche  lezioni  su  quelli  che  egli  chiamava  «  generi  sociali  », 
«  ossia  sull'oratoria  ».  Ma  di  esse  non  si  poterono  rinvenire  se  non  pochi 
cenni  frammentarli;  5)  Lezioni  di  estetica,  che  furono  tenute  tra  il  1843  e 
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il  1845  e  trattavano  del  bello,  del  sublime  e  del  brutto,  e  poscia  dell'arte 
simbolica,  la  classica  e  la  romantica;  G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  dèlia 
cultura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  sec.  XIX.  IV  :  La  cidtura  toscana 
(cont.).  Si  continua  lo  studio  del  pensiero  e  dell'opera  di  Silvestro  Centofanti, 
che  è  qui  considerato  specialmente  come  filosofo  della  storia  e  storico  della 
filosofia.  Nella  Eivista  bibliografica  B.  Croce  si  intrattiene  sul  saggio  di 
A.  Galletti,  Il  romanticismo  germanico  e  la  storiografia  letteraria  in  Italia 
(cfr.  questo  Giornale,  68,  4(59-70),  soffermandosi  sul  concetto  generale  di 
«  svolgimento  »  che,  presentatosi  più  volte  «  in  forma  di  vaga  tendenza  o 
«  anche  in  modo  vigoroso  presso  pensatori  isolati,  fu  reso  saldo  nel  mondo 
«  del  pensiero  soprattutto  per  opera  della  filosofia  e  storiografia  germanica 
«  del  primo  terzo  del  secolo  decimonono  »,  ma  per  questo  non  dovremmo 
tenere  il  broncio  ai  filosofi  tedeschi,  il  cui  errore  fu  «  non  già  nel  proporre 
«  il  concetto  di  svolgimento  (senza  di  cui  né  filosofia  né  storia  sono  intelli- 
«  gibili),  ma  nel  modo  in  cui  lo  intesero  e  trattarono  »,  derivante  «  dalla 
«  concezione  religiosa  e  teologica,  della  quale  era  ancora  assai  viva  l'azione 
«  nella  filosofia  idealistica  del  periodo  classico,  e  viva  rimase  anche,  sebbene 
«  più  nascosta,  nel  positivismo  ed  evoluzionismo  posteriori  ».  Per  ciò  poi  che 
più  particolarmente  riguarda  la  storia  letteraria,  «  la  conseguenza  di  quell'er- 
«  rore  è  che  le  opere  d'arte,  invece  di  valere  ed  essere  intese  ciascuna  per 
«  sé,  vengono  riferite  ciascuna  ad  un'altra  o  poi  ad  un'altra,  o  aprendo  cosi 
«  un  progresso  all'infinito  o  chiudendolo  con  un  termine  arbitrario,  che  è  dato 
«  da  una  singola  opera  assunta  come  modello  o  fine.  Ulteriore  conseguenza  è 
«  la  confusione  dell'arte  con  ciò  che  non  è  più  arte,  ma  filosofia,  costume  e 
«  via  dicendo  ».  Errore  è  il  volere  estendere  alla  storia  letteraria  il  metodo 
che  si  applica  alle  altre  storie,  cioè  r«  estenderle  proprio  quell'astratto  e  li- 
«  neare  concetto  di  svolgimento,  che  pur  troppo  già  vi  è,  e  che  il  Galletti,  con 
«  molto  senno,  vuole  scacciare  da  essa,  ed  io,  per  mia  parte,  non  solo  da  essa, 
«  ma  da  ogni  forma  di  storia  ».  Sull'argomento  il  Croce  annunzia  prossima 
la  pubblicazione  di  un  suo  volume  teorico,  che  giungerà  senza  dubbio  assai 
opportuna. 

Fanfulla  della  Domestica  (XXXVIII,  40)  :  G.  Bertoni,  Letteratura  ladina 
dei  Grigioni  (cont.  e  fine);  -  (41):  L.  Piccioni,  Il  torinese  «  Goffredo  Ma- 
meli »  e  una  lettera  di  Giuseppe  Manzini  sul  socialismo  ;  G.  Checchia,  Fmiti 
e  imitazioni  carducciane  ?  A  proposito  della  saffica  carducciana  :  Vendette 
della  luna]  del  verso:  «  Il  suo  fatale  dagli  occhi  d'aquila  »,  e  della  paternità 
del  verbo  «  trascolorare  »,  degli  «  umidi  occhi  »  e  della  frase  «  a  prova  ». 
L'articolo  termina  con  alcune  giudiziose  e  assennate  considerazioni  intorno 
alla  ricerca,  all'uso  e  allo  scopo  delle  così  dette  fonti  ;  T.  Sorbelli,  Alessandro 
Verri  e  il  primo  centenario  della  sua  morte.  Opportuna  rievocazione  della 
figura  dell'insigne  scrittore  in  occasione  del  centenario  della  sua  morte  (23  set- 
tembre 1816);  -^  (42):  P.  Molmenti,  Una  famiglia  patrizia  veneziana  del- 
Vetà  di  mezzo.  È  la  famiglia  Contarini,  su  cui  v.  G.  Dalla  Santa,  Uomini  e 
fatti  deir ultimo  trecento  e  del  primo  quattrocento  (già  da  noi  annunziato); 
M.  A.  Garrone,  Per  ricordare  fautore  del  Don  Chisciotte;  —  (43):  F.  d.  D., 
Una  patriottica  iniziativa  della  Società  filologica  romana  (cfr.  qui  sotto, 
p.  186);  M.  Zattera,  Tra  miti  e  leggende:  I)  Il  crepuscolo  degli  Dei...  nel 
Trecento]  II)  Giganti  classici  e  giganti  nordici]  III)  I  grandi  raccoglitori 
di  miti.  Dante  e  Milton]  —  (44):  E.  Checchi,  Lorenzo  Stecchetti]  R.  Za- 
garda.  Gli  scritti  di  Carlo  Bini  su  «  L'Educazione  »  e  «  La  letteratura  »; 
—  (45)  :  G.  Bustico,  Lettere  inedite  di  Salvatore  Betti,  Antonio  Bresciani, 
P.  A.  Paravia  e  A.  Peyron]  —  (46):  A.  Ottolini,  Il  Foscolo  e  la  sua  de- 
dica deir orazione  a  Bonaparte  pel  Congresso  di  Lione.  «  Merita  la  dedica 
«  di  questa  orazione  d'essere  discussa,  tanto  più  che  gli  storici  e  i   biografi 
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«  del  Foscolo  d'accordo  ne  fecero  oggetto  di  accusa  ».  L'Ottolini  cosi  conclude 
il  suo  interessante  articolo:  «  I  posteri  fecero  al  Foscolo  accusa  d'aver  messo 
«  in  capo  all'orazione  i  nomi  del  Ruga  e  Sommariva  ;  ma  su  essi  egli  pose 
«  la  pietra  sepolcrale  e  la  nota  d'infamia  ;  più  non  li  nominò  nei  suoi  scritti  ; 
«  con  essi  egli  non  ebbe  rapporti;  la  sua  fama  anziché  soifrirne  acquista 
«  maggior  simpatia.  Ciò  siamo  indotti  a  credere  e  crederemo  fino  a  prova 
«  contraria,  malgrado  tutti  la  pensino  in  modo  diverso  »  ;  G.  B.  Pellizzaro, 
I  «  Pensieri  »  di  Leopardi  su  Cicerone  (a  proposito  del  libro  di  L.  Valcanover, 
Sa<jgio  sopra  alcuni  «  Pensieri  »  di  G.  L.  intorno  a  M.  T.  Cicerone,  Na- 
poli, 1916);  A.  De  Rubertis,  Il  «  Cinque  Maggio  »  e  la  censura  di  Modena; 
—  (47)  :  M.  Zattera,  Fra  nei  e  cipria.  Si  richiama  l'attenzione  sulla  impor- 
tanza delle  «  Dediche  »  per  giungere  a  conoscere  molte  e  differenti  persone  ;  — 
(48):  E.  Sola,  Leggendo  Shakespeare]  —  (49):  D.  Ferrari,  Sulla  fonte  della 
saffica  carducciana  «-Vendette  della  luna»]  —  (50):  G.  Brognoligo,  Una 
bugia  di  Cesare  Cantù.  «  Il  Cantù,  affermando  il  suo  romanzo  {Margherita 
«  Pusterla)  già  compiuto  nel  1883,  non  diceva  il  vero  ».  E  «  perché  questa 
«  bugia?  Per  vanità  certamente,  ma  vanità  non  del  tutto  innocente.  Egli 
«  non  poteva  acconciarsi  a  venir  dopo  il  Grossi,  a  mostrare  che  s'era  lasciato 
«  preceder  da  questo  nello  studio  e  nell'imitazione  del  Manzoni  »;  —  (.51):  M.  Ce- 
rini, «  Il  cuor  di  Dante  »  e  «  7Z  canto  di  Virgilio  »  attribuiti  dal  Man- 
zoni al  Monti.  «  In  questa  distinzione  fra  '  il  cuore  ed  il  canto  '  è  la  più 
<  solenne  esaltazione  del  poeta  allora  scomparso,  che  sembrava  avere  in  sé  la 
<-  forza,  la  gagliardia,  la  robustezza,  l'energia  di  Dante  con  la  delicatezza, 
«  la  finezza  di  Virgilio.  Del  resto,  a  simili  giudizi  improvvisati  non  si  deve 
«  dar  peso  soverchio,  che  non  sono  maturati  e  meditati,  ma  impressioni  sgor- 
«  gate  improvvisamente  dal  cuore  d'un  poeta  commosso  »  ;  —  (52)  :  G.  Zan- 
none,  Jacopone  da  Todi  e  lo  «  Stahat  Mater  »  (a  proposito  del  recente  libro 
di  F.  Ermini,  Lo  «  Stnbat  Mater  ■»  e  i  pianti  della  Vergine  nella  lirica  del 
medio  evo,  Città  di  Castello,  Lapi,  1916);  M.  Cerini,  Sul  «  Pellegrino  aposto- 
lico *  di  V.  Monti.  Considerazioni  di  carattere  estetico  ;  —  (53)  :  Fr.  Lo  Parco, 
L- amorosa  messaggera  nella  poesia  jìcd'i'iottica  italiana.  Fortuna  e  imita- 
zioni della  «  Rondinella  pellegrina  »  del  Grossi  ;  G.  Bertoni,  Motti  francesi 
su  maniche  e  vestiti  di  principesse  estensi  del  Quattrocento. 

Marzocco  (11)  (XXI,  40):  G.  Rabizzani,  Niccolò  Tommaseo  e  la  Jugo- 
slavia. Si  fa  parola  anche  delle  Iskrice  (Scintille),  su  cui  v.  questo  Giornale, 
68,  265;  —  (41):  P.  Savj-Lopez,  Studenti  stranieri  e  Università  italiane] 
A.  Conti,  Per  la  più  grande  Boma]  G.  Caprin,  Castelli  del  Friidi]  — 
(44):  G.  S.  Gargano,  Per  un  poeta  scomparso  (Lorenzo  Stecchetti)]  — 
(45):  G.  Rabizzani,  Frammenti  dannunziani.  «  Come  a  vasti  frammenti  si 
«  ammira  il  complesso  dell'opera  dannunziana  »,  cosi  «  sulla  base  della  fram- 
'<  mentarietà  sembra  fatale  sia  da  giudicare  la  letteratura  contemporanea.  Ri- 
«  flesso  non  solo  delle  condizioni  personali  di  ogni  autore,  ma  altresì,  e  l'os- 
«  servazione  è  ovvia,  di  tutta  la  vita  dei  nostri  giorni  anteriore  alla  guerra  ; 
«  quasi  che  vi  abbia  lavorato  il  microbo  della  dissoluzione  e  ci  tocchi  risa- 
«  lire  al  passato,  per  ritrovare  in  esso,  serenati  dall'immortalità,  gli  uomini 
<>  interi,  le  opere  intere  »;  —  (47):  G.  Rabizzani,  L'esempio  di  Carlo  Tenca. 
«  C'è  sempre  da  studiare  utilmente  l'opera  del  Tenca  e  dei  suoi  amici  nella 
«  letteratura,  nella  scienza  e  nella  vita  italiana,  pur  dopo  l'ampio  e  solido 
«  saggio,  forse  troppo  dottrinale,  di  Tulio  Massarani  »;  —  (50):  M.  Cerini, 
Per  un  giudizio  su  Vincenzo  Monti]  —  (51):  P.  Barbèra,  ^  P^r  V  avvenire 
del  libro  italiano]  —  (52):  G.  Rabizzani,  Una  collezione.  È  la  «  Storia  cri- 
«  tica  della  letteratura  italiana  »  diretta  da  Andrea  Gustarelli,  che  noi  an- 
nunciamo più  oltre.  Il  R.  crede  che  questi  '  medaglioni  ',  pur  conservando 
ciascuno  la  propria  indipendenza,  potranno   nel   complesso  armonizzare  «  se- 
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«  condo  un  vasto  disegno  di  rievocazione  della  nostra  civiltà  letteraria  e  dei 
«  suoi  uomini  più  rappresentativi  ».  Qui  si  può  dissentire,  e  non  soltanto  per 
la  ragione  che  il  R.  adduce,  che  cioè  «  ò  un  conto  sentire  nn  programma  di 
«  lavoro,  disegnarlo  in  ogni  suo  particolare,  infondervi  la  vita  di  una  idea 
«  critica;  ed  ò  un  conto  collaborare  con  altri  dieci  o  venti  ad  un'opera  che 
«  diventa  per  forza  un  mosaico  ».  Sembra  ovvio  che  i  pericoli  e  i  difetti 
abbiano  ad  aumentare  se  le  collezioni  constino  di  singoli  medaglioni  o  pro- 
fili che  dire  si  vogliano. 

Misceììanea  storica  della  Valdelsa  (XXIV,  1-2):  L.  Calvelli:  Un  uma- 
nista italiano  in  Polonia:  Filippo  Buonaccorsi  da  S.  Gemignano  (cont.); 
M.  Battistini,  Il  testamento  e  la  morte  di  Antonio  di  ser  Salvi  da  S.  Gimi- 
gnano  maestro  di  grammatica. 

Nuova  Antologia  (n.  1074)  :  V.  Gian,  Il  «  Giornale  storico  della  lettera- 
tura italiana  »  (cfr.  qui  sotto,  pag.  185);  —  (n.  1075):  L.  Messedaglia,  Il 
protocollo  della  «  Giovine  Italia  »;  —  (n.  1076):  C.  Segré,  Riflessi  di  vita 
italiana  del  Cinquecento  nei  drammi  dello  Shakespeare.  «  Molto  si  è  scritto 
«  intorno  ai  rapporti  fra  i  drammi  dello  Shakespeare  e  la  società  italiana 
«  del  suo  tempo.  Lo  studio  di  ciò  che  si  chiama  il  colorito  locale  in  quelli 
«  tra  codesti  drammi,  la  cui  azione  si  svolge  nel  nostro  paese,  è  stato  uno 
«  dei  preferiti  nell'immensa  attività  della  critica  shakespeariana.  Ma  per  quanto 
«  se  ne  sia  detto,  non  poche  parti  di  questo  campo  rimangono  oscure  o  illu- 
«  minate  da  incerta  luce.  Oggi  che  si  compie  il  terzo  centenario  della  morte 
«  del  grande  di  Statford,  e  in  circostanze  tragiche  eccezionali,  non  è  inoppor- 
«  tuno  ripercorrere  la  strada  già  da  altri  percorsa,  e  fermarci  qua  e  là,  dove 
«  la  sosta  può  esser  feconda  »;  A.  Sorbelli,  Olindo  Guerrini:  il  critico  e 
Verudito]  —  (n.  1077):  R.  Barbiera,  Tommaso  Grossi  notaio.  Il  B.  si  in- 
dugia specialmente  sull'atto  di  fusione  della  Lombardia  con  gli  Stati  sardi, 
atto  rogato  dal  Grossi  a  Milano  l'S  giugno  1848,  insieme  col  notaio  milanese 
Giuseppe  Alberti. 


ina  (La)  (XXIV,  5):  III.  Intermezzo  polemico:  1)  G.  A.  Cesareo, 
La  storia  e  Farte;  2)  G.  A.  Borgese,  Preparazione  storica  e  preparazione 
fantastica j  3)  A.  Momigliano,  La  critica  e  la  cultura'^  4)  A.  Pellizzari,  Pen- 
siero ed  arte.  Continua  una  discussione  in  cui  ognuno  dei  disputanti  rimane 
nella  propria  opinione.  Anzi  l'ultimo  di  essi  conclude  :  «  Siccome  mi  sembra 
«  che  noialtri  studiosi  e  critici  ci  siamo  lasciati  soverchiamente  divagare  in 
«  questi  ultimi  anni  da  coteste  insolubili  questioni  teoriche,  perdendo  di  vista 
«  la  concreta  realtà  dei  nostri  compiti  spirituali,  esprimo  modestamente  il 
«  voto  che  si  lascino  siffatte  discettazioni  ai  filosofi,  i  quali  non  le  trarranno 
«  mai  a  pacifica  conclusione,  e  si  ritorni  con  animo  sereno  all'antica,  tran- 
«  quilla  operosità  erudita  e  critica.  Tanto,  mille  ingegnosissime  teorie  non 
«  riusciranno  a  fabbricare  un  critico  ;  e  si  può  fare  lo  storico  (cioè  il  ricerca- 
«  tore  e  il  narratore  dei  fatti  umani)  ed  il  critico  (cioè  il  geniale  rievoca- 
«  tore  e  il  giudice  del  concreto  fantastico)  anche  ignorando  le  disquisizioni 
<  dei  teorici  dell'arte  ».  La  quale  conclusione  ci  pare  assai  prossima  a  quella 
che  noi  esprimemmo  in  questo  Giornale  (68,  4  72,  dove  però  nella  linea  8-4 
al  nome  di  G.  Gentile  sarà  da  sostituire  quello  di  B.  Croce);  P.  Rajna,  Que- 
stioni cronologiche  concernenti  la  storia  della  lingua  italiana.  Ili:  Data- 
zione ed  autore  del  «  Polito  ».  «  Il  Discacciamento  del  Firenzuola,  non  è 
«  il  solo  scritto  di  contraddittori  del  Trissino  che  sia  stato  impresso  coi  tipi 
«  medesimi  che  avevano  servito  alle  stampe  trissiniane  del  1524,  e  fra  esse 
«  anche  proprio  ?AV Epistola  a  papa  Clemente.  '  Stampata  in  Roma  per  Lo- 
«  douico  Vicentino,  et  Lautitio  Perugino  '  ci  si  dichiara  un'altra  opera,  che 
«  il  frontespizio  assegna  ad  un  autore  accettato  come  tale  soltanto  dagl'ignari: 
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«  De  le  lettere  nuovamente  aggiunte  —  Libro  di  Adriano  Franci  da  Siena 
«  —  intitolato,  il  Polito  ».  Il  vero  autore  sarebbe  Claudio  Tolomei,  che  ri- 
corse a  un  prestanome  per  ragioni  che  il  R.  acutamente  indaga;  L.  Bértoli, 
Zanella  e  Ponsard.  L'autrice  si  domanda:  Che  cosa  deve  lo  Zanella  agli 
scrittori  francesi?  Essa  per  ora  studia  i  rapporti  fra  il  carme  zanelliano 
Milton  e  Galileo  e  il  dramma  Galilée  del  poeta  francese;  A.  Ottolini,  Pa- 
gine inedite  di  Vincenzo  Monti,  che  esistono  nell'Arch.  di  Stato  di  Milano. 

Rassegna  nazionale  (XXXVIII,  1°  ottobre):  M.  Ziino,  Il  diritto  privato 
nei  «  Promessi  Sposi  »  (cont.  e  fine).  Se  ne  parlerà  prossimamente  in  questo 
Giornale]  A.  Zardo,   Un  poeta  della  pace  (Giuseppe  di  Napoli,  1844-1916); 

—  (16  ottobre)  :  A.  De  Rubertis,  Pietro  Fraticelli.  Notizie  biografiche  intorno 
al  benemerito  dantofilo;  — (1°  dicembre):  X.  Serenai,  A piroposito  di  un'opera 
bibliografica  di  Sebastiano  Rumor.  È  la  Bibliografia  storica  della  città  e 
provincia  di  Vicenza,  su  cui  cfr.  questo  Giornale,  68,  461-2.  Il  S.  opportu- 
namente elenca  (a  p.  225)  le  città  italiane  che  fino  ad  ora  possono  vantare 
una  «  bibliografia  storica  »  di  pregio  che  le  riguardi. 

Risorgimento  italiano  (II)  (IX,  3)  :  G.  Balsamo-Crivelli,  La  fortuna  po- 
stuma delle  carte  e  dei  manoscritti  di  Vincenzo  Gioberti,  con  quattro  let- 
tere inedite  del  re  Carlo  Alberto.  Importante  e  coscienziosa  narrazione  delle 
vicende  dei  manoscritti  e  delle  carte  giobertiane.  Colla  morte  della  signora 
Teresa  Gioberti- Lamarque,  avvenuta  nel  luglio  del  1878,  «  le  carte  giober- 
«  tiane  ed  il  residuo  della  sua  biblioteca  passarono  in  eredità  alla  sua  nipote, 
«  la  signora  Vincenza  Gioberti,  moglie  dell'ora  defunto  cav.  Vitt.  Lamarchia. 
«  Ella,  ancora  vivente,  cedeva  il  31  marzo  1903,  con  una  sua  prima  dona- 
«  zione,  i  manoscritti  e  la  libreria,  e  con  una  seconda,  avvenuta  di  fresco,  il 
«  carteggio  del  suo  illustre  cugino  alla  Biblioteca  Civica  di  Torino.  La  Di- 
«  rezione  di  codesta  Biblioteca  sta  ora  raccogliendo  in  un'apposita  sala  colla 
«  libreria  del  filosofo  i  suoi  autografi,  le  varie  edizioni  delle  sue  opere  e  la 
«  letteratura  che  lo  riguarda  (biografie,  studi,  saggi,  articoli,  ecc.)  »,  e  il 
Balsamo- Crivelli  che  attende  da  tempo  allo  studio  delle  carte  giobertiane,  fa 
voto,  che  certo  è  nel  cuore  di  tutti,  affinché  il  Governo  voglia  presto  indursi 
a  cedere  alla  detta  Biblioteca  quel  residuo  di  manoscritti  che  per  varia  for- 
tuna andarono  dispersi  e  che  da  poco  si  trovano  radunati  nella  Vittorio  Ema- 
nuele di  Roma  e  nella  Nazionale  di  Napoli.  I  mss.  donati  dall'ultima  erede 
alla  Biblioteca  Civica  di  Torino  occupano  64  volumi  ;  P.  I.  Rinieri,  Carteggio 
di  Giuditta  Sidoli  con  G.  Mazzini  e  con  Gino  Capponi  nelVanno  1835  ; 
F.  Gabotto,  Le  dimissioni  di  Massimo  d'Azeglio  da  consigliere  comunale 
di  Torino  nel  1864  ;  V.  Druetti,  Una  lettera  inedita  di  Carlo  Botta  (al- 
l'abate Gallo,  direttore  delle  scuole  di  Cuorgnè). 

Rivista  abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  ai'ti  (XXXI,  12)  :  Fr.  Verlengia. 
Le  leggende  e  i  santuarii  abruzzesi. 

Rivista  araldica  (XIV,  8):  C.  Santa  Maria,  I  vari  stemmi  del  Governo 
milanese  e  lombardo]  G.  Carrelli,  Il  re  Roberto  d'Angiò  ed  i  luoghi  santi; 

—  (9):  C.  Santa  Maria  (cont.  dell'art,  prec);  A.  Gheno,  Bibliografia  genea- 
logica italiana  (cont.). 

Rivista  di  filosofìa  scolastica  (Vili,  5)  :  D.  Lanna,  La  filosofia  della  gueira 
secondo  i  principi  di  G.  B.  Vico. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivii  (XXVII,  6-8):  G.  Baccini,  La 
stampa  periodica  in  Venezia  nel  1848-49  ;  A.  Aruch,  Ricerche  e  documenti 
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saccJiettiani ;  G.  Cóggiola,  Bollettino  bibliografico  marciano  (segnaliamo  i 
cenni  che  si  fanno  delle  seguenti  opere:  E.  Pastorello,  La  Bibliot.  di  S.  Marco, 
nei  giorni  della  rivoluzione  e  della  difesa  di  Venezia.  Echi  e  ricordi.  Estr. 
àdiW Ateneo  Veneto,  maggio-giugno,  1915;  C.  Fy&ìì,  Bibliogr.  di  Em.  Teza. 
Estr.  dagli  Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di  se.  ed  arti,  LXXVII  ;  C.  Frati, 
Lettere  inedite  di  scrittori  italiani  dei  sec.  XVIII e  XIX  tratte  dalle  carte 
di  Jacopo  Morelli.  Estr.  da  La  Bibliofdia,  febbraio-marzo  1916). 

Rivista  d'Italia  (XIX,  10):  Fr.  D'Ovidio,  Il  patriottismo  nazionale  di 
Dante.  È  il  discorso  inaugurante  le  letture  dantesche  di  Roma  del  1916,  ed 
è  discorso  molto  opportuno  ed  atto  a  confutare,  in  questo  momento,  i  rim- 
proveri all'ideale  politico  dell'Alighieri,  il  quale,  secondo  alcuni,  ebbe  il  torto 
di  sospirare  «  che  un  nuovo  spirito  vitale  rianimasse  le  rilassate  fibre  del 
«Cesarismo  imbastardito  e  caduco».  Bene  osserva  il  D'Ovidio:  «Nelle 
«  condizioni  dell'  Italia  d'allora,  in  cui  i  discordi  Stati  e  staterelli  facevan 
«  capo  0  all'imperatore  o  al  pontefice,  e  perfino  le  fazioni  cittadine  di  ogni 
«  singola  città  si  ammantavano  dell'uno  o  dell'altro  drappo,  un  idealista  ita- 
«  liano  che  altro  poteva  se  non  idealizzare  il  Pontificato  e  l'Impero,  e  tentar 
«  di  riconciliarli  in  una  sfera  più  alta  e  superiore  alle  discordie  e  alle  fa- 
«  zioni?  »,  E  poiché  l'Italia  era  ai  tempi  di  Dante  nella  più  grande  anarchia 
e  d'altro  canto  si  cullava  ancora  nel  sogno  della  monarchia  universale,  si  com- 
prende come  gli  animi  e  le  menti  si  volgessero,  per  un  rispetto,  a  quella 
sola  autorità  laica  in  Europa  che  potesse  parer  capace  o  degna  di  tener  testa 
al  papa  o  aff'ratellarglisi  :  l'imperatore.  «  Che  poi  un  tal  Cesare  ci  avesse  a 
«  venir  di  Lainagna,  era  una  spiacevole  conseguenza  di  vicende  storiche,  alla 
«  quale  Dante  si  rassegnava  per  necessità,  non  per  quella  miope  indifferenza 
«  al  decoro  e  all'interesse  nazionale,  per  la  quale  altri  più  tardi  chiamarono 
«  qui  cinicamente  or  uno  or  altro  straniero  »;  T.  Giorgi,  La  civiltà  degli 
Europei]  E.  Milano,  Le  canzoni  popolari  del  vecchio  Piemonte.  Scopo  del- 
l'autore è  di  studiare  i  canti  popolari  piemontesi  «  dal  punto  di  vista  demo- 
<^  psicologico  »  per  trarne  «  un  concetto  del  costume  tradizionale  e  dei  sen- 
«  timenti  del  popolo  subalpino  com'essi  li  rivelano  nel  modo  più  spontaneo 
«  e  vivace  ».  Ma  in  siffatto  ordine  di  ricerche  lo  studio  delle  origini  e  della 
trasmigrazione  dei  canti  e  dei  temi  in  essi  svolti  deve  precedere  ogni  altra 
trattazione;  A.  Monteverdi,  Tre  «  Commedie  famose  »  di  IJ.  Fedro  Calderón 
(La  vita  è  un  sogno,  Il  mago  prodigioso,  Ilprincipe  costante);  —  (11):  F.Be- 
neducci.  Le  satire  di  Vittorio  Alfieri.  Dopo  una  minuta  analisi  delle  dicias- 
sette satire,  l'A.  si  propone  di  tentare  un  giudizio  complessivo  sull'Alfieri  sa- 
tirico, ma,  a  dir  vero,  ci  sembra  che  l'attesa  del  lettore  rimanga  delusa; 
G.  Natali,  La  letteratura  italiana  del  periodo  napoleonico.  L'A.  si  intrat- 
tiene sui  seguenti  argomenti:  il  neoclassicismo  ;  Milano  e  gli  emigrati  napo- 
letani ;  l'idea  dell'unità  nazionale  ;  Napoleone  e  i  letterati  italiani  ;  gli  studi 
storici  e  il  vichi  smo;  la  coscienza  storica  italiana;  l'idea  del  primato  italiano; 
il  risveglio  dello  spirito  militare  ;  la  reazione  al  sensismo  e  il  giansenismo  ; 
il  purismo;  l'ammirazione  per  l'Inghilterra  e  i /S'epoZm;  L.  Piccioni,  J? //«br- 
naìismo  italiano.  Rassegna  storica. 

Bivista  geografica  italiana  (XXIII,  9):  A.  Lorenzi,  Toponomastica  e  topo- 
lessicografia della  Venezia  Giulia. 

Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti  (XLIII,  2):  G.  Rustico,  La  for- 
tuna di  Vittorio  Alfieri  (cont.  e  fine)  ;  —  (3)  :  G.  Poggi,  Federico  II  e  i 
Genovesi.  È  saggio  del  primo  volume  di  una  storia  di  Genova  nel  medio  evo; 
St.  Grande,  L'appello  di  Vincenzo  Gioberti  alle  donne  piemontesi  per  soc- 
correre Venezia   nelVassedio   del    1848-49;    G.  Rustico,  Le  leggi  suntuarie 
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nella  repubblica  di  Venezia]  —  (4):  G.  Bustico,  Lettere  inedite  di  Daniello 
Bartoli  a  Leonardo  Cominelli]  M.  Pertusio,  Giosuè  Carducci  nella  lettera- 
tura italiana,  e  poeta  della  grande  Italia]  G.  Poggi,  Papa  Innocenzo  IV] 
—  (5):  M.  Pertusio,  Griosuè  Carducci,  ecc.  (cont.  e  fine);  S.  Ferrari,  Jw forno 
ai  libri  astronomici  di  Pietro  d^ Abano. 

Rivista  pedagogica  (IX,  7-8):  G.  Leanti,  L'opera  di  Giuseppe  Pitré  in 
rapporto  alla  psicologia  ed  alla  pedagogia. 

Rivista  storica  italiana  (Vili,  4).  Eileviamo  i  cenni  critici  delle  seguenti 
opere:  E.  Pandiani,  Vita  privata  genovese  nel  Minascimento  (V.  A'itale); 
J.  Cartwright,  Isabelle  d'Este  marquise  de  Mantoue  (1474-1539)]  traduc- 
tion  et  adaptation  de  l'anglais  par  M.™^  E.  Schlumberger  (M.  Avetta)  ; 
A.  Luzio,  Isabella  d'Este  e  i  Borgia,  con  nuovi  documenti  (M.  Avetta); 
P.  Rosa,  I  Gesuiti,  dalle  origini  ai  nostri  giorni  (P.  Spezi). 

Scientia  (X,  12)  :  A.  Favaro,  Se  e  quale  influenza  abbia  Leonardo  da 
Vinci  esercitata  su  Galileo  e  sulla  scuola  galileiana.  «  Leonardo  da  Vinci 
«  non  soltanto  nella  meccanica  dei  solidi  e  dei  fluidi,  ma  in  molti  altri  rami 
«  dello  scibile  sorvola  a  tutti  gli  studiosi  del  secolo  decimosesto  ed  in  alcuni 
«  altri  allo  stesso  Galileo  e  va  a  raggiungere  il  Torricelli,  il  Sorelli  e  il  Vi- 
«  viani;  e  non  v'ha  dubbio  alcuno  che  se  l'opera  sua  fosse  stata  fatta  cono- 
«  scere  nel  tempo  in  cui  fu  concepita  e  stesa,  avrebbe  accelerato  e  di  molto 
«  i  progressi  nei  più  svariati  ordini  di  studi:  sciaguratamente,  salvo  qualche 
«  caso  eccezionale,  ed  almeno  per  ciò  che  concerne  Galileo  e  la  sua  scuola, 
<  quei  sepolti  tesori  di  scienza  rimasero  infecondi  ».  Conclusione  codesta  che 
si  oppone  a  quella  sostenuta  ne'  suoi  lavori  dal  compianto  Pierre  Duhem 
dell'Università  di  Bordeaux. 


Académie  des  inseriptions  et  belles-lettres  (marzo-aprile,  1916):  A.  Thomas, 
La  date  de  la  mort  de  Jean  de  Meung.  Il  Th.  pubblica  due  docum.  ine- 
diti riguardanti  il  celebre  poeta  francese  del  medio  evo,  autore  della  seconda 
parte  del  Roman  de  la  Rose.  Da  essi  si  deduce  che  il  poeta  mancò  ai  vivi 
fra  il  maggio  e  il  novembre  del  1305.  Il  Th.  inoltre  ci  informa  che  l'edizione 
critica  del  Roman  de  la  Rose  intrapresa  da  Ernest  Langlois  dell'Università 
di  Lilla  fu  sospesa  a  cagione  della  guerra.  Però  il  primo  volume,  in  cui  è 
riassunta  la  biografia  del  poeta,  è  terminato,  sebbene  non  ancora  distribuito 
al  pubblico. 

Bibliothèque  de  VÉcole  des  Charles  (LXXVII,  1-3):  E,  G.  Ledos,  Un  nou- 
veau  manuscript  du  poèìne  d'Achard  d'Arrou^ise  sur  le  «  Templum  Do- 
mini »;  P.  Durrieu,  La  provenance  d'un  des  plus  beaux  manuscrits  peints 
au  XIV^  siede  par  Nicolò  di  Giacomo  da  Bologna.  Il  Durrieu  da  molti 
anni  viene  studiando  i  rapporti  che  poterono  esistere,  durante  il  medioevo, 
tra  la  Francia  e  l'Italia.  La  questione  è  da  lui  considerata  sia  sotto  il  rispetto 
puramente  storico  e  documentario,  sia  sotto  il  rispetto  della  storia  dell'arte, 
come  attesta  la  sua  Memoria  su  Michelino  da  Besozzo  et  les  relations  entre 
Vari  italien  et  Vari  frangais  à  Vépoque  du  règne  de  Charles  VI  (in  3Ié- 
moires  de  V Académie  des  Inseriptions  et  Belles-Lettres,  1911).  Nel  presente 
articolo  il  D.  vuole  illustrare  un  nuovo  esempio  di  questi  legami  che  unirono 
le  due  nazioni.  Si  tratta  del  superbo  Missale  romanum  del  ms.  10072  della 
Biblioteca  reale  di  Monaco,  scritto  da  Bartolomeo  di  Bartoli  e  miniato  da 
Nicolò  di  Giacomo  da  Bologna.  «  Ce  que  je  voulais  surtout  mettre  en  lu- 
«  miòre  »,  scrive  il  D.,  «  c'est  qu'un  des  plus  importants  et  des  plus  beaux 
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«  nianuscrits  qu'ait  orné  de  ses  peintures  le  crrand  maitre  luiniaturiste  de 
«  Bologne,  Nicolò  di  Giacomo,  a  été  exécuté  par  lui  à  destination  d'un  fran- 
«  cais,  notre  compatriote,  le  cardinal  Pierre  d'Estaing  ». 

Journal  des  Savants  (XIV,  8)  :  G.  Dutrepont,  Les  études  romanes  en  Bel- 
^w/we  (1900-1914),  l®^' article;  L.  Bréliier,  JJhagiographie  hyzantine,  le^ar- 
ticle;  —  (9):  G.  Dutrepont  (cont.  e  fine  dell'art,  preced.)  ;  —  (10):  L.  Bréhier 
(cont.  e  fine  dell'art,  prec). 

Mercure  de  Fi-ance  (n.  442)  :  M.  Vallis,  Quelques  reflets  de  Vàme  italienne. 
È  uno  studio  psicologico  intorno  a  scrittori  contemporanei:  Fogazzaro,  Pa- 
scoli, D'Annunzio,  E.  Corradini. 

Bevile  de  Paris  (La)  (1°  agosto  1916):  E.  Male,  Études  sur  Vari  aìle- 
mand.  II.  U architecture  romane.  Tutto  quanto  appare  originale  nell'arte 
romanica  in  Germania  è  di  origine  o  carolingia  o  lombarda.  «  De  quoi  est 
«  fait  l'art  roman  en  AUemagne?  D'une  sèrie  d'emprunts.  Le  fond  est  ca- 
«  rolingien;  pendant  cinq  cents  ans,  l'Allemagne  imita  les  grandes  églises 
<'  monastiques  de  la  France  de  Charlemagne.  Les  Lombards  lui  apportèrent 
«  le  rythme  intérieur  et  le  décor:  les  Fran9ais  lui  enseignèrent  à  faire  une 
«  voùte  et  à  élever^une  fayade.  Elle  doit  tout  aux  étrangers  »;  —  (1»  set- 
tembre): E.  Male,  Études  sur  Vari  aUemand.  III.  L' architecture  gothique.  La 
volta  ogivale,  in  cui  è  in  germe  tutto  lo  stile  gotico,  è  nata  in  Francia.  A 
cominciare  dal  decimoterzo  secolo,  il  nuovo  stile  penetra  in  Germania  sotto 
l'influsso  della  Borgogna  e  di  Cìteaux  per  un  lato,  dell' Anjou  e  del  Poitou 
per  un  altro,  e  infine  dell'Ile-de-France.  La  cattedrale  di  Colonia,  il  monu- 
mento nazionale  della  Germania,  altro  non  è  se  non  un'imitazione  di  quella 
di  Amiens,  almeno  nella  parte  più  antica  che  è  il  coro  ;  le  parti  gotiche  della 
cattedrale  di  Strasburgo  furono  costruite  e  decorate  sui  modelli  di  Chartres, 
di  Saint-Denis  e,  nella  facciata,  di  Notre-Dame  di  Parigi. 

Mevue  des  études  Mstoriques  (luglio-settembre  1916):  J.  Flach,  Bevendi- 
cations  contre  V AUemagne  du  poènie  de  Gauthier  d'Aquitaine.  Il  poema 
latino  Waltharius,  che  gli  eruditi  tedeschi  attribuiscono  ad  Ekkard,  monaco 
di  S.  Gallo,  è  invece  l'opera  di  un  monaco  di  Fleury-sur-Loire,  di  nome  Gi- 
rard, che  visse  nell'undecimo  secolo.  D'altro  canto  «  le  Waltharius  est  tout 
«  entier  du  coté  de  nos  chansons  de  geste,  comme  inspiration,  comme  senti- 
«  ment,  comme  caractère  et  aussi  par  ses  éléments  littéraires  et  son  folklore  ». 
La  questione  che  qui  si  solleva  è  della  più  grande  importanza,  perché,  or  non 
è  molto,  W.  Tavernier  ha  sostenuto  [Beitràge  zur  Bolandsforschung ,  in  Zeit- 
schrift  f.  neufranz.  Spr.  u.  Liti.,  XLII,  1916,  pp.  41-81)  che  il  Carmen  de  pro- 
dicione  Guenonis  si  basa  essenzialmente  sul  Waltharius  e  che  la  Chanson 
de  Boland  risale  al  Waltharius  sia  attraverso  il  Carmen,  sia  direttamente. 

Bevue  hispanique  (n.  93)  :  J.  P.  Wickersham  Crawford,  The  source  of 
Juan  del  Encina's  «  Egloga  de  Fileno  y  Zamhardo  ».  L'A.  studia  i  rap- 
porti che  questa  egloga  ha  colla  letteratura  italiana,  e  conclude  il  suo  saggio 
rilevando  che  il  fatto  che  l'egloga  sopra  citata  è  derivata  da  fonte  italiana 
ha  una  notevole  importanza  nella  storia  del  dramma  pastorale  spagnuolo  del 
decimosesto  secolo. 

Bevue  internationale  de  V Enseignement  (XXXVI,  5-6)  :  Ch.  Adam,  En 
Vhonneur  de  Shakespeare;  L.  Liard,  La  guerre  et  les  Universités  fran- 
gaises]  —  (7-8):  A.  Audollent,  La  guerre  et  V enseignement  supérieur  en 
France:  —  (9-10):  H.  Hauvette,  L'union  inteUectueUe  franco-italienne. 
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Romania  (XLIV,  3):  E.  Muret,  Fragments  de  manuscripts  frangais  trouvés 
en  Suisse.  Si  leggono  su  due  liste  di  pergamena  degli  Archivii  di  Ginevra, 
che  contengono  quattro  frammenti  di  una  canzone  di  gesta,  e  precisamente  una 
versione  inedita  della  Destruction  de  Home,  molto  diiferente  da  quella  del 
manoscritto  di  Hanovre  (cfr.  Romania,  II,  p.  1).  Un  altro  frammento  di  per- 
gamena fu  trovato  negli  Archivii  di  Vevey  e  contiene  versi  del  Roman  de 
Troie]  —  (n.  174):  G.  Bertoni,  Scene  d^ amore  e  di  cavalleria  in  an- 
tichi arazzi  estensi.  È  questo  un  contributo  che  si  aggiunge  a  quelli  sulla 
arazzerla  a  Ferrara  (cfr.  G.  Càmpori,  IJarazzeria  estense,  in  Atti  e  Memorie 
della  R.  Depiitaz.  di  st.  patr.  di  Modena  e  Parma,  S.  I,  voi.  8°,  p.  421  sgg.), 
e  sulle  suppellettili  estensi  (cfr.  G.  Bertoni,  E.  P.  Vicini,  Il  castello  di  Ferrara 
ai  tempi  di  Niccolò  HI,  Bologna,  1907:  G.  Pardi,  La  suppellettile  dei  ca- 
stelli estensi,  Ferrara,  1908).  In  questo  saggio  il  B.  vuol  «  fissare  il  ricordo 
«  di  alcune  cortine  da  sala  de  vago  »,  le  quali  «  riccamente  figurate  abbelli- 
«  rono  le  pareti  dei  castelli  estensi  nell'età  della  Rinascita,  con  scene  d'amore 
«  0  di  cavalleria,  con  istorie  antiche  e  con  rappresentazioni  vivaci  di  campi 
«  in  fiore,  di  cacce,  di  convegni  giocondi  d'uomini  e  di  donne  ».  Parecchi  di 
questi  arazzi  si  riferivano  alla  caccia,  altri  rappresentavano  scene  della  Bibbia, 
leggende  eroiche,  storie  lontane,  non  di  rado  ispirate  ad  antichi  poemi  me- 
dievali 0  a  concezioni  allegoriche  caratteristiche  dell'età  di  mezzo  ;  G.  Ber- 
toni, Note  sid  dialetto  di  Bonifacio  (Corsica).  Si  dimostra  con  induzioni 
linguistiche  e  con  dati  storici  che  quel  dialetto,  forse  a  partire  dal  secolo  de- 
cimoterzo, si  svolse  sotto  l'influsso  del  dialetto  genovese.  Fra  le  recensioni 
sono  da  menzionare  alcune  che  interessano  il  cultore  della  letteratura  nostra  : 
St.  Glixelli,  Les  cinq  poèmes  des  trois  morts  et  des  trois  vifs,  publiés  avec 
introduction,  notes  et  glossaire,  Paris,  1914  (A.  Làngfors)  ;  L.  F.  Paetow,  The 
Battle  of  the  seven  Arts,  a  french  poem  by  Henri  d'Andeli,  University  of 
California  Press,  1914  (A.  Jeanroy);  E.  Ilvonen,  Parodies  de  thèmes  pieux 
dans  la  poesie  frangaise  dii  moyen  àge  {Pater,  Credo,  Ave  Maria,  Laeta- 
hìtmlus).  Textes  critiques  précédés  d'une  introduction.  Paris,  Champion,  1914 
(A.  Làngfors)  ;  S.  Stronski,  La  legende  amotireuse  de  Bertran  de  Born,  Paris, 
Champion,  1916  (A.  Jeanro}^);  A.  Jeanroy,  Les  Joies  du  Gai  Savoir,  Toulouse, 
Privat,  1914  (A.  Làngfors). 

Boletin  de  la  R.  Academia  de  la  Historia  (LXVIII,  1):  E.  Pacheco  y 
De  Leyva,  Breves  noticias  sobre  los  principales  Archivos  de  Italia  e  Institutos 
históricos  extraìijeros  establecidos  en  ella,  etc;  —  (3):  Idem  (contin.);  — 
(4):  Idem  (cont.  e  fine). 

Revista  de  filologia  espaiiola  (III,  3)  :  R.  Menendez  Pidal,  Poesia  popular 
y  romaìicero.  E  continuazione  e  conclusione  di  un  assai  notevole  studio  su 
di  un  argomento  di  grande  interesse  e  importanza.  Qui  il  M.  P.  tocca  di  al- 
cune fondamentali  questioni  che  riguardano  non  soltanto  la  origine  del  «  ro- 
mancero  »  e  dell'epopea  spagnuola,  ma  altresì  la  formazione  delle  epopee  in 
generale  e  i  loro  rapporti  coi  canti  epico-lirici.  Basterà  qui  riferire  il  titolo 
dei  singoli  paragrafi:  VI)  El  suceso  y  la  narración  historica-,  VII)  Poema 
y  canción]  Vili  Canción  amplia  y  canción  breve]  IX)  Poesia  popidar  y 
poesia  tradicional;  X)  Paso  del  estilo  narrativo  al  epico-lirico. 

Romanie  Review  (VII,  1)  :  S.  Griswold  Morley,  Are  the  spanish  *  Romances  ' 
written  in  quatrains  and  other  Questions.  Notevole  studio  sulla  forma  pri- 
mitiva delle  romanze  spagnuole,  che  si  rivolge  ai  cultori  della  poesia  popo- 
lare; —  (2):  J.  Seronde,  Dante  and  the  french  influence  on  the  Marqués 
de  Santillana.  È  un  contributo  da  aggiungere  a  quelli  già  noti  del  Sanvi- 
senti  e  del  Farinelli  (cfr.  questo  Giornale,  Suppl.  8°). 


CRONACA  185 

Literaturhlatt  fur  germanische  iind  romanische  Philólogie  (XXXVI,  cont.): 
Si  parla  delle  seguenti  pubblicazioni  :  V.  Crescini,  Emilio  Teza  (B.  Wiese)  ; 
G.  Kichert,  Die  Anfànge  der  romanischen  Philólogie  und  die  deutsche  Ro- 
mantik  (G.  Koerner)  ;  Olschki,  Der  ideale  Mittelpunlct  Franchreichs  itti  Mit- 
telalter  in  Wirklichkeit  tmd  Dichtung,  imd  Paris  nach  den  nationalen  Epen, 
Topograpliie,  Stadtgeschichte  und  lokale  Sagen  (Ed.  Schneegans  :  importante 
contributo  allo  studio  delle  canzoni  di  gesta)  ;  Falcucci,  Vocabolario  dei  dia- 
letti, geografìa  e  costuttii  della  Corsica,  a  cura  di  P.  E.  Guarnerio  (M.  L.  Wa- 
gner) ;  M.  Laigle,  Le  livre  des  Trois  Vertus  de  Christine  de  Pisan  et  son 
milieu  historique  et  littéraire  (F.  Ed.  Schneegans)  ;  G.  Bertoni,  /  trovatori 
d^ Italia  (Lewent;  molte  osservazioni  e  correzioni);  —  (XXXVII):  Le  Satire 
di  Jacopone  da  Todi  edite  da  B.  Brugnoli  (B.  Wiese:  il  testo  meritava  cure 
maggiori);  A.  Hilka,  Die  Wanderung  einer  Tiernovelle  (ò  il  racconto  del- 
l'uomo ingrato  e  degli  animali  riconoscenti:  Abt);  M.  L.  Wagner,  Siidsar- 
dische  Tanz-  und  Liehes-,  Wiegen-  und  Kinderlieder  (Meyer-Lubke)  ;  Wel- 
lemann,  Gratnmatica  teoretica,  pratica  e  istorica  della  lingua  ladina  (Jud); 
Grober,  Ueher  die  Quellen  von  Boccaccios  Dekameron  (W.  von  Wurzbacli  : 
è  una  soperchieria  dell'editore). 


*  Nel  fascicolo  del  16  ottobre  della  Nuova  Antologia,  Vittorio  Gian,  ac- 
cogliendo l'invito  rivoltogli  dalla  Redazione  del  periodico,  ha  pubblicato  un 
lungo  articolo  intitolato:  Il  Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  De- 
siderava la  gloriosa  Rivista  romana  che  ad  un  largo  pubblico  di  lettori  fossero 
narrate  le  vicende  ed  esposti  gli  intendimenti  e  chiariti  gli  scopi  del  perio- 
dico torinese.  Questo  invito  era  non  soltanto  espressione  del  desiderio  di  un 
tributo  d'onore  da  rendere  alla  memoria  dei  tre  fondatori,  ma  significava 
altresì  un  implicito  riconoscimento  dell'importanza  di  una  impresa  che,  ideata 
e  proseguita  con  mirabile  tenacia  per  oltre  trent'anni,  ancor  oggi,  «  pur  nel- 
«  l'infuriare  della  più  terribile  e  della  più  giusta  delle  guerre  nostre,  con- 
«  tinua  imperturbabile,  anzi  con  raddoppiato  vigore,  quasi  ad  attestare  ancora 
«  una  volta  le  intime  energie  della  vita  nazionale  italiana  ».  L'insigne  col- 
lega, rifacendo,  con  rara  competenza,  la  storia  della  sua  preparazione  remota, 
bene  dimostra  che  il  nostro  periodico  è  nelle  sue  lontane  origini  e  nel  suo 
ulteriore  sviluppo  schiettamente  e  risolutamente  italiano,  come  quello  che  si 
collega,  storicamente  e  spiritualmente,  alla  grande  tradizione  erudita  del  set- 
tecento, quando  i  fratelli  Zeno  fondavano  il  Giornale  dei  letterati  d'Italia. 
Inoltre  opportunamente  ricorda  come  il  Foscolo,  facendosi  interprete  di  quel 
rinnovamento  critico  a  cui  non  mancò  la  visione  di  un  periodico,  il  quale 
giovasse  ad  appagare  il  bisogno  di  ricostruire  la  storia  della  nostra  lettera- 
tura, stese  quel  suo  Parere  sulla  istituzione  d'un  giornale  letterario,  in  cui 
una  parte  notevole  era  fatta  alle  indagini  erudite.  Da  questo  disegno  fosco- 
liano rampollò  il  Progetto  di  giornale  che  Gino  Capponi  compilò  nel  1819. 
«  In  questo  disegno  è  caratteristico  l'avviamento  più  risolutamente  storico 
«  assegnato  al  periodico,  il  quale  doveva  dare  una  parte  assai  larga  a  rag- 
«  guagli  sistematici  sulle  biblioteche  pubbliche  d'Italia,  alla  storia  delle  prin- 
«  cipali  nostre  Accademie,  ed  è  anche  più  evidente  l'impronta  schiettamente 
«  nazionale,  risultante  dalla  partecipazione  di  redattori  e  collaboratori  e  cor- 


186  CRONACA 

«  rispondenti  distribuiti  in  tutte  le  regioni  e  città  italiane  ».  Alcuni  di  questi 
propositi  furono  effettuati  dalla  vecchia  Antologia  del  Vieusseux;  ma  col 
tempo  si  manifesta  «  una  stridente  sproporzione  di  svolgimento  fra  la  produ- 
«  zione  periodica  letteraria,  che  rimase  presso  che  cristallizzata  o,  piuttosto, 
«  fossilizzata,  e  quella  propriamente  storica  o  riguardante  la  storia  civile  ». 
X\V Arcìiivio  storico  italiano  nessun  periodico  di  critica  letteraria  di  ugual 
carattere  e  valore  si  accompagnò,  di  guisa  che  si  dovette  attendere  sino 
al  1883,  perché  quelle  idee  che  erano  state  abbozzate  più  che  mezzo  secolo 
addietro,  ricevessero  forma  concreta  e  feconda.  Ed  è  curioso  il  notare  che 
mentre  il  Giornale  storico,  allorquando  sorse,  parve  suscitare  diffidenze  e 
ostilità  nei  due  campi  carducciano  e  desanctisiano  e  «  parve  atteggiarsi  esso 
«  medesimo  con  severa  intolleranza  di  contro  agli  uni  e  agli  altri,  a  farlo 
«  apposta,  proprio  i  due  grandi  che  davano  il  nome  alle  due  schiere  avverse 
«  e  divise,  il  Carducci  e  il  De  Sanctis,  avevano  formulato,  ciascuno  per  pro- 
«  prio  conto  e  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  quello  che  può  dirsi  il 
«  '  programma  '  che  fu  poi  accolto  e  propugnato  nel  Giornale  ».  Il  quale, 
col  tempo,  senza  snaturarsi,  si  dimostrò  suscettibile  di  un  progressivo  perfe- 
zionamento esteriore  ed  interiore,  e  venne  adottando  una  sempre  maggiore 
larghezza  di  criterii,  raccogliendo  intorno  a  sé  le  migliori  forze  della  na- 
zione, in  guisa  da  divenire  «  una  grande  scuola  di  disciplina  e  di  direttiva 
«  critica  che  conferì  non  poco  alla  unificazione  nazionale  nel  campo  della  col- 
«  tura  e  del  lavoro  letterario  ».  In  questo  suo  passato,  conclude  il  C,  il 
Giornale  trova  la  più  sicura  garanzia  d'un  lungo  e  fecondo  avvenire,  «  tanto 
«  più  che  un  tale  lavoro  d'indagine  storica  e  d'analisi  critica  è  appena  agli 
«  inizii  e  non  esclude,  anzi  prepara  e  suscita  e  può  bene  accompagnare  tutte 
«  quelle  altre  forme  di  critica  estetica  e  quelle  trattazioni  generali  e  quei 
«  tentativi  di  sintesi,  ai  quali  esso  offre  appunto  la  materia  e  la  prepara- 
«  zione  indispensabili  ».  —  Questa  rievocazione  di  un  passato  glorioso  è  senza 
dubbio  a  noi  cagione  di  intimo  e  legittimo  compiacimento,  ma  essa  ci  ricorda 
ad  un  tempo  tutte  le  difficoltà  dell'  impresa,  la  quale  si  fa  tanto  più  ardua, 
sotto  ogni  rispetto,  in  questa  ora  che  è  decisiva  per  la  vita  dei  popoli  e  che 
per  sé  reclama  le  giovani  forze  della  Nazione,  le  quali,  tolte  alla  operosa 
quiete  degli  studi,  sono  travolte  nel  tumulto  dell'armi. 

*  La  Società  filologica  romana,  già  tanto  benemerita  degli  studi,  ha  in- 
cominciato una  nuova  impresa,  la  quale  è  annunziata  e  definita  da  Ernesto 
Monaci  con  poche  parole  che  sono  un  programma  :  «  Ija  buona  norma  didat- 
«  tica,  scrive  egli,  di  valersi  del  dialetto  per  insegnare  la  lingua  fu  messa 
«  in  uso  dall'  Italia  assai  presto,  e  a  ciò  si  deve  se,  prima  ancora  che  co- 
«  minciasse  fra  noi  lo  studio  scientifico  dei  parlari  del  popolo,  la  nostra  let- 
«  teratura  lessicale  s'era  di  già  arricchita  d'un  cospicuo  numero  di  vocabolari 
«  dialettali  ».  Mossa  dal  desiderio  di  assecondare  questo  movimento,  che  parve 
affievolirsi  in  questi  ultimi  anni,  e  dalla  necessità  di  diffondere  la  lingua 
della  nazione  nelle  terre  redente,  «  la  Società  filologica  romana  ora  si  fa  pro- 
«  motrice   di    manualetti  ordinati  ad  agevolare   il   compito  di  quanti  si  da- 
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«  ranno  all'  insegnamento  dell'  italiano  nei  paesi  che  l'Italia  oggi  sta  redi- 
«  niendo  ».  A  tal  uopo  essa  inaugura  una  serie  di  manualetti  che  avranno 
«  intento  puramente  pratico,  senza  pretese  scientifiche,  ma  pur  compilati  da 
«  chi  della  scienza  non  ignori  il  portato  ».  Il  primo  che  ora  ha  veduto  la  luce 
fu  compilato  da  Angelico  Prati,  e  si  intitola:  L'italiano  e  il  pai-lare  della 
VaUugana  (Roma,  1916).  Esso  oifre  un  cenno  delle  caratteristiche  principali 
del  valsuganotto  e  delle  differenze  più  notevoli  tra  i  suoni,  le  forme,  le  pa- 
role di  esso  e  quelle  dell'  italiano.  Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  questo 
accurato  manualetto,  né  di  discutere  gli  intenti  e  l'efficacia  pratica  dell'im- 
presa, la  quale  nel  suo  concetto  ispiratore   merita  senza  dubbio  molta  lode. 

*  Storia  critica  della  letteratura  italiana  si  intitola  una  nuova  collezione 
che  il  prof.  Andrea  Gustarelli  dirigerà,  mosso  dalla  considerazione  che  «  le 
«  numerose  storie  della  nostra  letteratura  che  vengono  con  assidua  frequenza 
«  alla  luce,  sogliono  esser  destinate  a  studenti  o  a  studiosi  di  professione: 
«  sono,  quindi,  modesti  manuali,  stringati,  malcerti  e  lacunosi,  o  grossi  vo- 
«  lumi  pieni  di  notiziarii  e  irti  di  discussioni.  Il  gran  pubblico  delle  persone 
«  mediocremente  colte  non  può  appagarsi  della  scarna  laconicità  degli  uni, 
«  non  vuole  nò  sa  avventurarsi  nella  intrigata  ampiezza  degli  altri  ».  La 
nuova  «  storia  critica  »  vuol  essere  sopra  tutto  «  storia  dell'arte  letteraria  » 
vale  a  dire  «  esame  critico  del  valore  che  le  opere  degli  autori  hanno  come, 
«  lavori  d'arte  »;  e  consisterà  «  precisamente  in  una  serie  di  medaglioni,  cia- 
«  scuno  dei  quali  mette  in  sapiente  rilievo  le  figure  del  nostro  glorioso  svol- 
«  gimento  letterario,  illustrandole  ne'  tratti  essenziali  della  vita  e  nel  valore 
«  intimo  della  loro  opera  d'arte  ».  —  Non  poche  obbiezioni  si  potrebbero 
muovere  a  questo  programma,  il  quale  fa  giustizia  forse  troppo  sommaria 
delle  storie  della  letteratura  italiana  che  possediamo;  non  spiega  né  lascia 
comprendere  come  una  serie  di  medaglioni  dei  principali  scrittori  possa  for- 
mare una  vera  e  propria  storia;  e  dimentica,  che  ad  un  intento  non  troppo 
dissimile  mirano  altre  collezioni  (sebbene  di  disegno  più  ampio  o  più  vario) 
che  furono  iniziate  in  questi  ultimi  anni.  E  alcuno  potrebbe  anche  chiedere 
se  non  sarebbe  bastato  il  dire  «  storia  »  senza  l'aggettivo  che  segue.  Ma  ciò 
nonostante,  pare  a  noi  che  la  prima  serie  di  sei  volumi  che  ci  sta  dinanzi 
meriti  lode,  sia  per  la  scelta  degli  autori,  sia  per  i  pregi  della  trattazione, 
la  quale    ha    scopo    essenzialmente   divulgativo.  Noi   ne   diamo  qui  l'elenco: 

Attilio  Momigliaìio,  Alessandro  Manzoni  [La  vita)  ;  Adolfo  Albertazzi, 
Ugo  Foscolo  {La  vita)]  Egidio  Bellorini,  Silvio  Pellico]  Gioachino  Bro- 
GNOLiGo,  Tommaso  Grossi  {La  vita  e  le  opere)]  M.  Alessandro  Viglio,  Ga- 
spare Gozzi  {Vita  e  opere)]  Andrea  Gustarelli,  Vittorio  Alfieri  {La  vita). 

*  A  proposito  delle  raccolte  che  nelle  città  italiane  si  vanno  facendo,  per 
incitamento  e  a  beneficio  della  Croce  Rossa,  di  rifiuti  di  carte  private  e  di 
archivio,  Augusto  Setti  richiama  l'attenzione  sul  pericolo  di  dispersioni  di 
documenti  preziosi.  Egli  ben  si  compiace  che  la  vecchia  carta,  la  quale  «  servi 
«  alla  vita  sociale  e  fu  tanta   parte   della  nostra  esistenza;  che  raccolse,  di- 
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«  sciplinò  e  sorresse  le  azioni,  i  pensieri,  le  perversità,  la  scienza  e  la  igno- 
«  ranza  degli  uomini,  raccolga  ora  le  sue  ultime  energie  per  dare,  auspice  la 
«  Croce  Rossa,  un  guizzo  di  luce  benefica,  un  grido  incitatore  di  bene,  un 
«  esempio  confortatore  e  pietoso,  prima  di  scendere  e  dileguarsi  nel  macero  ». 
Ma  nel  tempo  stesso  il  S.  vorrebbe  che  fossero  adottate  certe  cautele.  «  Gli 
«  archivi  pubblici  hanno  norme  speciali  per  la  cernita  dei  loro  atti  ed  è  spe- 
«  rabile  che  una  provvida  diligenza  presieda  a  quegli  spogli.  Per  gli  archivi 
«  privati,  invece,  non  vi  è  che  una  norma:  assicurare  il  segreto  del  dono  car- 
«  tacco  mediante  l'apposizione  di  piombi  ai  sacchi  contenenti  i  rifiuti,  con 
«  facoltà  ai  donatori  di  assistere  all'apertura  dei  medesimi,  allorché  sono  dati 
«  al  macero  » .  Eecentemente,  a  Genova,  in  un  involucro  di  piccolo  volume  e 
destinato  al  macero,  un  membro  della  Croce  Rossa  scoperse  alcune  lettere 
importanti,  che  furono  dal  S.  elencate  in  ordine  cronologico  (cfr.  Il  Secolo  XIX 
di  Genova,  17  nov.  1916).  Fra  esse  sono  lettere  di  F.  D.  Guerrazzi  e  di  G.  Ruf- 
fini.  Il  rinvenimento  di  questi  cimeli  valga  a  rendere  cauti  i  donatori  dei 
rifiuti  di  carte. 

*  Recenti  pubblicazioni: 

Walter  Goetz.  —  Beitrdge  zur  Kulturgescliichte  des  Mittelàlters  und 
der  Benaissance.  —  Leipzig-Berlin,  Teubner  (Dal  1914  ad  oggi  sono  usciti 
in  questa  collezione  i  seguenti  volumi  che  hanno  particolare  interesse  per  la 
letteratura  nostra  e  le  letterature  medievali): 

Yol.  XIII:  J.  ScHAiRER.  —  Bas  religiose  VolJcsleben  am  Ausgang 
des  Mittelàlters  nach  Augsburger  Quéllen] 

Voi.  XIV:  Ernst  Walser.  —  P og gius  Fior entinus'  Lében  und  Werke 
(Con  ritratti,  facsimili  e  molti  documenti.  Opera  fondamentale,  di  cui 
terremo  discorso  quanto  prima): 

Voi.  XVIII:  W.  Ganzemìjller.    —   Bas  Naturgefiiìd  im  Mittelalter  ; 
Voi.  XIX  :  L.  Stiegljtz.  —  Die  StaatstJieorie  des  Marsilius  von  Padua', 
Voi.  XX:  R.  Kybol.  —   Ueher  die   Regeln  des  heiligen  Franz  von 
Assisi  und  die  ursprUngliclie  Verfassung  des  Minoritenordens  ] 

Voi.  XXI:  H.  TiLMANN.  — Studien  zur  Individualitdt  des  Franziskus 
von  Assisi; 

Voi.  XXII  :  R.  Koebner.  —  Venantius  Fortunatus.  Seine  Personlich- 

heit  und  seine  Stellung  in  der  geistigen  Kultur  des  Merovinger  Reiches. 

Voi.  XXIII:    A.  von  Martin.  —  Coluccio  Salutati  und  das   huma- 

nistische  Lebensideal.    Fin  Kapìtél  aus  der  Genesis   der  Benaissance, 

Arturo  Farinelli.  —  La  vita  è  un  sogno.  Parte  prima:  Preludi  al  dramma 

di  Calderon.  Parte  seconda  :  Concezione  della  vita  e  del  mondo  nel  Calderon. 

Il  dramma,  —  Torino,  Bocca,  1916  (Questi   due  volumi  iniziano  l'attesa  ed 

importante  Collezione   di   Studi  diretti   dal  Farinelli  col  titolo:  Letterature 

moderne.  Noi  ci  proponiamo  di  occuparcene  di  proposito).  Di  questa  Collezione 

videro  pure  la  luce  i  seguenti  volumi:  III:  G.  Gabbiti,  Il  digamma  di  Za- 

cliarias  Werner  ;  IV  :  G.  A.  Alpero,  Novalis  e  il  suo  «  Heinrich  von  Ofìer- 

dingen  »  ;  V  :  S.  Slataper,  Ibsen. 
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Ernksto  Jallonghi.  —  1  rihiii  hitlni  di  S.  Bonaventura.  Eicerche  sto- 
riche e  critiche.  —  Eoma,  Desclée  e  C,  1915. 

Arturo  Graf.  —  Attraverso  il  Cinquecento  (ristampa).  —  Torino,  Loe- 
Bcher,  1916. 

Vittorio  Eossi.  —  Il  canto  XV  delV Inferno.  —  Firenze,  Sansoni,  1916 
[Lectura  Dantis]. 

Oreste  Battistella.  —  Bella  vita  e  delle  opere  di  Gaetano  Gherardo 
Zomimii,  pittore  e  incisore  nervesano  del  secolo  XVIII.  —  Nervesa  (Treviso), 
Lettis  Seta,  1916. 

Ferdinando  Massai.  —  Lo  «•  Stravizzo  »  della  Crusca  del  12  sett.  1666 
r  r orinine  del  «  Bacco  in  Toscana  »  di  Francesco  Bedi.  —  Eocca  S.  Ca- 
sciano,  Cappelli,  1916  (Notevole  pubblicazione,  di  cui  renderemo  conto  pros- 
simamente). 

Sacre  rappresentazioni  per  le  Fraternite  d'Orvieto  nel  cod.  Vittorio  Ema- 
nuele 528.  —  Perugia,  1916  (Forma  l'Appendice  n.  5  del  Bollettino  della 
E.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria;  ed  inizia  la  desiderata  pub- 
blicazione dei  laudari  lirici  e  drammatici  appartenenti  nel  medio  evo  a  Con- 
fraternite dell'Umbria). 

Arturo  Pompeati.  —  Saggi  critici.    —    Milano,  Albrighi  e   Segati,  1916. 

Eamiro  Ortiz.  —  Per  la  storia  della  cultura  italiana  in  Bumania.  — 
Bucarest,  Sfetea,  1916  (Questo  grosso  ed  importante  volume  comprende  tre 
studi,  di  cui  due  videro  la  luce  nel  nostro  Gioitale,  e  prelude  ad  una  «  Storia 
della  cultura  italiana  in  Eamania  »,  che,  a  malgrado  delle  recenti  sventure 
della  nazione  sorella,  ci  auguriamo  di  veder  presto  condotta  a  termine  dal 
valoroso  professore  dell'Università  di  Bucarest). 

Storia  critica  della  letteratura  italiana  diretta  da  Andrea  Gustarelli.  — 
Messina,  Principato,  1916  (Se  ne  fa  cenno  qui  sopra). 

Baccio  Maineri.  —  Goffredo  Mameli.  —  Milano,  Vallardi,  1916. 

Aristotele.  —  Poetica.  Traduzione,  note  e  introduzione  di  M.  Valgimigli . 
—  Bari,  Laterza,  1916  [in  Filosofi  antichi  e  moderni]. 

Luigi  Asioli.  —  La  Vergine  Madre  nel  poema  di  Dante  Alighieri.  — 
Parma,  Buffetti,  1916. 

Filippo  Ermini.  Lo  Stahat  Mater  e  i  pianti  della  Vergine  nella  lirica 
del  medio  evo.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1916. 

Pietro  Toldo.  —  L'arte  e  la  piersonalità  di  Alfredo  De  Musset.  —  Bo- 
logna, 1916  [Estr.  dalle  Memorie  della  B.  Accad.  delle  Scienze]. 

Luigi  Valli.  —  Il  canto  VI  delV Inferno.  —  Firenze,  Sansoni,  1916 
[Lectura  Dantis]. 

Pasquale  Villari.  —  L'Italia  e  la  civiltà.  Pagine  scelte  e  ordinate  da 
Giovanni  Bonacci.  —  Milano,  Hoepli,  1916. 

Dante  Alighieri.  —  Le  opere  minori  nuovamente  annotate  da  G.  L.  Pas- 
serini, III  {Il  Convito,  Trattati  III-IV),  2  voli.  Firenze,  Sansoni,  1916. 

EiDOLFo  Levi.  —  Guido  da  Bagnolo  medico  del  re  di  Cipro.  —  Modena, 
1916  [Estr.  dagli  Atti  e  Mem.  della  Deput.  di  st.  patria  per  le  prov.  mode- 
nesi, S.  V,  voi.  XI.  Si  studiano  anche  i  rapporti  che  Guido  ebbe  col  Petrarca]. 
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Giulio  Bertoni.  —  Italia  dialettale.  —  Milano,  Hoepli,  1916  [Manuali 
Hoepli]. 

Catello  de  Vivo.  —  Studi  manzoniani.  —  Rocca  San  Casciano,  Cap- 
pelU,  1916. 

Carlo  Frati.  —  Evasio  Leone  e  le  sue  ricerche  intorno  a  Niccolò  ve- 
scovo  Modrussiense.  —  Firenze,  Olschki,  1916  [Estr.  dalla  Biblioftlia,  XVIII]. 

A.  Sacchetti  Sassetti.  —  Librai  e  tipografi  a  Rieti  dal  XVI al  XIX  se- 
colo. —  Perugia,  Unione  tip.-cooperativa,  1916  [Estr.  dal  Bollettino  della 
B.  Deputai,  di  st.  patria  per  V  Umbria,  voi.  XXI,  3]. 

Antonio  Medin.  —  Glossario  della  Cronaca  Carrarese  di  Galeazzo  e  Bar- 
tolomeo Gatari.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1916  [Estr.  dalla  nuova  edizione 
dei  Rermn  Ital.  Scriptores  del  Muratori,  T.  XVII]. 

Gustavo  Balsamo  Crivelli.  —  La  fortuna  postuma  delle  carte  e  dei  ma- 
noscritti di  Viìwenzo  Gioberti.  —  Casale,  1916  [Estr.  da  11  Risorgimento, 
IX,  1-4). 

Benedetto  Croce.  —  Inizio,  periodi  e  caratteri  della  storia  dell'Estetica. 

—  Napoli,  Giannini,  1916  [Estr.  dagli  Atti  delVAcc.  Pontaniana,  XLVI]. 
G.  Castaldi,   Un  letterato  del  Quattrocento  (Antonio  Costanzo  da  Fano). 

—  Roma,  1916  [Estr.  dai  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  XXV,  5]. 
G.  Tarozzi.  —  Trilogia  dantesca  studiata  nel  '  Paradiso  \   2^  ediz.    — 

Livorno,  Giusti,  1917  [in  Biblioteca  degli , Studenti]. 


t  Con  la  morte  di  Monsignor  Gioacchino  Di  Marzo  e  di  Salvatore  Salo- 
mone Marino,  la  Sicilia  ha  perduto,  nella  scorsa  primavera,  due  benemeriti 
cultori  degli  studi.  Il  primo  si  rese  noto  specialmente  co'  suoi  lavori  di  bi- 
bliografia e  di  paleografia;  con  il  Catàlogo  dei  manoscritti  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  con  la  storia  Delle  belle  arti  in  Sicilia  dai  Normanni 
alla  fine  del  secolo  decimosesto  (in  quattro  volumi);  con  la  Biblioteca  sto- 
rica e  letteraria  della  Sicilia  (in  28  volumi).  Il  secondo  si  segnalò  in  altro 
dominio.  Medico  di  professione  come  il  grande  Pitré,  egli  pure  si  diede  alle 
indagini  folkloristiche  e  storiche.  Raccolse  canti  popolari  di  Sicilia;  scrisse 
un  saggio  sulla  storia  dei  canti  siciliani,  e  come  cultore  delle  discipline  sto- 
riche collaborò  alla  compilazione  àéìV Archivio  storico  siciliano.  —  Un'altra 
figura,  universalmente  più  nota,  è  scomparsa.  Olindo  Guerrini,  nato  a  Forlì 
nell'ottobre  del  1845,  morì  in  Bologna  nell'ottobre  scorso.  Qui  non  è  il  luogo 
di  dire  del  poeta,  che  ebbe  larga  fortuna  e  influenza,  e  che  tante  clamorose 
polemiche  sollevò  co'  suoi  multiformi  atteggiamenti  e  travestimenti.  Noi  dob- 
biamo piuttosto  ricordare  il  cultore  degli  studi  severi  e  la  sua  opera  di  cri- 
tico e  di  erudito,  la  quale  si  svolse  soprattutto  dal  1879  al  1885.  Il  Guerrini 
illustrò  amorosamente  La  vita  e  le  opere  di  Giidio  Cesare  Croce  (Bologna, 
1879);  con  buon  metodo  critico  condusse  il  lavoro  su  Francesco  Patrizio  e 
la  pubblicazione  del  Diario  bolognese  di  Iacopo  Rainieri  ;  e  con  amore  attese 
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alla  edizione  di  varii  classici  nostri  per  la  «  Biblioteca  economica  »  del  Son- 
zogno.  Pubblicò  inoltre  numerosi  scritti  bibliografici  svariati,  che  furono  in 
buona  parte  riuniti  dall'autore  stesso  in  tre  volumi  miscellanei. 


'f  II  2;>  novembre  in  Tregnago  s'è  spento  Carlo  Cipolla  :  era  nato  in  Ve- 
rona il  26  settembre  1854.  Aveva  dunque  appena  compiuti  i  62  anni.  A  chi 
non  lo  conosceva  che  pei  suoi  scritti,  apparrà  quasi  incredibile,  tanto  era  il 
tèmpo  ch'egli  s'era  conquistato  uno  dei  primi  posti  tra  gli  studiosi  della 
storia  medioevale,  tanto  numerosi  i  suoi  lavori.  È  che  il  Cipolla  aveva  co- 
minciato a  segnalarsi  appena  ventenne,  e  s'era  affermato  con  sicurezza  col 
gi"osso  e  denso  volume  Storia  delle  signorie  in  Italia,  terminato  di  pubbli- 
care nel  1881,  conquistandosi,  appena  ventisettenne,  la  cattedra  dell'Univer- 
sità di  Torino  e  la  fama  di  maestro.  E  da  allora  fino  alla  morte  la  sua  at- 
tività non  ebbe  mai  sosta  ;  neppure  quando  il  morbo  che  lo  uccise,  lo  ebbe 
colpito  una  prima  e  una  seconda  volta,  paralizzando  in  parte  il  suo  corpo. 
La  passione  per  lo  studio,  il  profondo,  fin  esagerato,  sentimento  del  dovere, 
lo  spingevano  a  farsi  portar  di  peso  dinanzi  al  tavolo  dell'archivio  e  della 
biblioteca,  dinanzi  alla  cattedra,  ove  la  mente  vigile  ancora,  se  pur  mal  ser- 
vita dalla  carne,  indagava  o  ammaestrava.  La  lunghissima  serie  delle  sue 
pubblicazioni,  se  comincia  quaranta  anni  fa,  termina  si  può  dire  alla  vigilia 
della  sua  morte:  poiché  negli  ultimi  giorni  attendeva  a  condurre  a  fine  la 
stampa  del  secondo  volume  della  cronaca  del  vicentino  Ferreto  dei  Ferreti, 
cui  da  anni  aveva  dedicato  cure  infaticate.  Quanti  sono  i  suoi  scritti?  Certo 
numerosissimi,  e  noi  facciamo  l'augurio  che  ne  sia  presto  pubblicata  una  bi- 
bliografia compiuta.  Pur  rimanendo  per  lo  più  entro  i  limiti  del  medio  evo, 
gli  argomenti  dal  C.  presi  a  trattare  sono  svariatissirai  :  pubblicazioni  di  fonti 
narrative  o  diplomatiche;  interpretazioni  e  commenti  di  testi;  discussione  di 
problemi  etnografici;  indagini  sulla  vita  di  istituzioni  politiche  ed  econo- 
miche; ricerche  paleografiche  e  diplomatiche;  esame  di  scritti  antichi  e  re- 
centi; narrazione  della  complessa  vita  regionale  e  nazionale  per  larghi  pe- 
riodi. Gli  si  fece  rimprovero  di  perdersi  troppo  in  minuterie  di  analisi  e  di 
non  saper  assorgere  a  visione  d' insieme  ;  di  avere  dottrina  superiore  all'  in- 
telletto. E  certo  il  suo  spirito  era  soprattutto  analitico,  si  indugiava  nel  sot- 
tilizzare intorno  a  quistioni  che  a  prima  vista  potevano  sembrare  piccine; 
ma  il  difetto  è  forse  più  esteriore  che  intimo.  Il  bisogno  che  egli  aveva  di 
fermar  sulla  carta  ogni  passaggio  che  il  suo  spirito  faceva  nell'indagine,  più 
che  altro  per  lo  scrupolo  esagerato  di  dare  al  lettore  tutti  gli  elementi  di 
controllo  dell'opera  sua,  rendeva  un  po' slegate  e  pesanti  le  sue  pagine;  ma 
chi  abbia  la  forza  di  tenergli  dietro  per  seguire  il  filo  maestro,  s'accorgerà 
di  leggieri  che  non  manca  mai  il  ganglio  centrale,  e  che  tutti  i  filamenti 
nervosi,  anche  se  a  prima  vista  non  appaia,  sono  con  esso  in  rapporto  vitale. 
Si  vedano  per  esempio  gli  scritti  :  Sulla  supposta  fusione  degli  Italiani  coi 
barbari,  Il  concetto  dello  Stato  a  tempo  di  Odoacre,  Il  diritto  famigliare 
dei  Germani,  dove   la   minutissima  disamina  di  testi,  l'acuta,  sottile  argo- 
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mentazione  dei  particolari,  si  appunta  tutta  (anche  se  talora  appaia  sovrab- 
bondante) diritta  allo  scopo.  Ma  più  che  pei  suoi  meriti  verso  gli  studi  pro- 
priamente storici,  è  giusto  che  qui  sia  ricordato  per  quelli  verso  gli  studi 
storico-letterari.  Poiché  il  Cipolla,  fondatissimo  nelle  letterature  classiche, 
lettore  appassionato  dei  nostri  scrittori  medievali,  lascia  in  questo  campo  no- 
tevoli tracce  con  parecchie  note  e  dissertazioni.  Primeggiano  quelle  di  argo- 
mento dantesco,  tra  le  quali  è  eminente  la  dissertazione  Sul  Trattato  «  De 
Monarchia  »  di  Dante  e  V opuscolo  «  De  potestate  regia  et  papali  »  di  Gio- 
vanni da  Parigi  (Meni.  delVAccad.  delle  Scienze  di  Torino,  a.  1892),  che 
conduce  a  conclusioni  ormai  generalmente  accolte  intorno  al  fine  che  Dante 
si  prefisse  nello  scrivere.  Più  discutibili  certo  le  conclusioni  dell'altro  scritto 
Di  alcuni  luoghi  autobiografici  della  Div.  Comm.  {Atti  dell' Acc.  delle  Se. 
di  Torino,  a.  1893),  pur  così  ricco  di  acume,  e  di  quello  su  Sigieri  e  Dante 
pubblicato  nel  nostro  Giornale  (8,  53-139),  i  cui  risultati  vennero  di  recente 
autorevolmente  contestati  ;  ma  l'uno  e  l'altro  utilissimi  e  prova  di  una  larga 
e  sicura  conoscenza  del  poema  e  della  vita  dell'Alighieri.  Vicino  agli  scritti 
di  argomento  dantesco  stanno  quelli  che  han  rapporto  al  Petrarca  :  di  indole 
più  strettamente  storica,  perchè  riguardanti  la  vita  del  poeta,  della  quale 
riescono  a  stabilire  date  e  fatti  di  qualche  importanza,  come  le  memorie: 
Francesco  Petrarca  canonico  di  Pisa  nel  1342  :  Sui  motivi  del  ritorno  di 
Francesco  Petrarca  in  Italia  nel  13à7]  Francesco  Petrarca  ad  Avigtiortr 
e  suoi  rapporti  con  la  corte  di  papa  Clemente  VI,  ricche  di  materiale  inedito 
ed  interessante.  E  l'elenco  di  molto  si  allungherebbe  se  si  volessero  indicare 
tutti  gli  altri  scritti  che  alla  storia  letteraria  più  o  meno  direttamente  si  legano  : 
contributi  alla  conoscenza  dell'opera  o  della  vita  di  scrittori  (Scipione  Mafi'ei, 
Vivaldo  Belcalzer,  Leonardo  da  Quinto,  maestro  Marsagaia,  Taddeo  del  Branca), 
studi  su  biblioteche  monastiche  (Novalesa,  Bobbio),  edizioni  di  testi;  o  quegli 
altri  che  han  rapporto  con  la  storia  dell'arte.  La  sua  instancabile  attività, 
che  egli  rivolse  anche  al  riconoscimento  dei  codici  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Torino,  dopo  l'incendio  del  1904,  e  il  suo  fervore  seppe  egli  trasfondere 
nei  discepoli.  In  trentaquattro  anni  di  insegnamento  universitario  (24  a  Torino, 
10  a  Firenze)  alla  sua  voce  ed  a'  suoi  scritti  si  educò  una  numerosa  schiera 
di  studiosi,  che  oggi  onorano  se,  lui,  la  patria,  e  che  conservano  gelosa  e  vene- 
rata memoria  della  dottrina  e  della  bontà  del  Maestro. 

Pietro  Egidi. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsaìnìi 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 
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Fra  i  diversi  tentativi  rivolti  negli  ultimi  tempi  a  sempre 
meglio  penetrare  l'intima  essenza  del  poema  dantesco,  mi  sembra 
che  meriti  un  particolare  esame  quello  il  quale,  alieno  dal  fog- 
giarsi un  Dante  «  puramente  intellettuale  ed  astratteggiante  », 
un  Dante  «  monacalmente  didascalico  ed  ascetico  »,  ritorna  alla 
nota  sentenza  del  Foscolo,  secondo  la  quale  «  gli  egregi  lavori 
«  del  genio  dell' uomo  non  saranno  mai  probabilmente  stimati 
«  da  chi  guardi  il  genio  diviso  dall'uomo  e  l'uomo  dalle  fortune 
«  della  vita  e  dei  tempi  ».  E  perciò  vuol  dimostrare  che  i  con- 
cetti informatori  del  poema  l'Alighieri  meditò,  svolse  e  maturò 
attraverso  una  lunga  serie  di  anni,  non  nel  silenzio  di  fredde 
e  solitarie  escogitazioni,  sibbene  nel  tumulto  e  al  cimento  delle 
quotidiane  esperienze,  finché  venne  il  giorno  in  cui  egli  ebbe 
nella  mente  compiuto  e  perfetto  quel  sistema  di  dottrine,  che 
trasfuse  e  rivesti  di  forme  fantastiche  nel  suo  poema.  Secondo 
questa  opinione,  dalla  vasta  e  sterminata  congerie  delle  più 
disparate  teorie  che  gli  stavano  innanzi,  remotissime  o  men  re- 
mote 0  recenti,  Dante  quelle  trascelse  ed  elaborò  e  rivisse,  quasi 
fatalmente,  le  quali  a  suo  modo  di  giudicare  e  sentire  traevano 
ragione  e  conferma  dalla  realtà  palpitante  che  gli  fremeva  din- 
torno. E  perciò  quel  sistema  di  dottrine  che  ebbe  la  sua  espres- 
sione nel  poema,  se  potè  in  origine,  durante  il  ferver  degli 
studi,  essere  tutto  teoretico  ed  astratto,  si  rischiarò  e  compi 
nel  travaglio  di  ansie  ineffabili,  e  precisamente  in  un  partico- 
lare momento  storico,  che  fu  tra  i  più  memorabili  della   vita 

Qiornale  starico,  LXIX,  fase.  206-207.  18 
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italiana  del  medio  evo.  Per  conseguenza  tale  sistema  è  per  sua 
natura  politico-religioso  ed  etico  ad  un  tempo,  come  quello  che 
assomma,  propone  e  risolve  i  massimi  problemi  del  vivere  civile 
che  si  agitarono,  nel  pensiero  e  nell'azione,  in  quell'età  fortunosa. 

Questo  modo  di  giudicare  ha  ora  trovato  non  pochi  efficaci  e 
convinti  assertori  anche  fra  coloro  che  un  tempo  opinarono  che 
il  sistema  politico  dell'Alighieri  era  già  fermo  e  costituito  nella 
sua  mente  «  subito  dopo  l'esilio  ».  Essi  ora  pensano  invece  che 
tale  sistema,  nella  sua  ultima  forma,  non  deve  essersi  al  Poeta 
«  praticamente  affacciato,  con  urgenza  di  soluzione,  avanti  i 
«tempi  di  Enrico  VII  »,  e  che  perciò  in  quei  tre  anni  che 
durò  la  impresa  dell'imperatore  tedesco,  anni  d'intensa  emo- 
zione civile,  «si  precisò  l'idea  già  da  tempo  matura,  della 
«  monarchia  universale,  ne'  suoi  rapporti  con  la  direzione  delle 
«  società  umane  e  con  l'autorità  pontificia  ».  Allora  soltanto  si 
palesò  chiaro  il  pensiero  dell'Alighieri  sulle  relazioni  fra  l'Impero 
e  la  Chiesa,  poiché  «è  evidente  che  alla  determinazione 
«lucida  di  questa  soluzione  non  ancora  affacciata  nel  Convivio^ 
«  devono  aver  molto  giovato  la  visione  e  la  meditazione  degli 
«  avvenimenti  che  accompagnarono  l'impresa  di  Enrico  VII  ». 
Quindi  la  dottrina  politica  dell'Alighieri  non  può  giudicarsi  «  il 
«  prodotto  di  una  visione  mistica  o  di  una  coscienza  chiusa  alle 
«  voci  del  tempo,  ma  nacque  matura  da  una  tradizione  viva  e 
«  possente,  e  si  legò  con  nessi  non  ancora  strappati  alla  vita 
«  pubblica  d'ogni  giorno  »  (1). 

Si  comprende  come  da  questa  dottrina,  la  quale,  oltreché 
all'elemento  etico  del  poema,  dà  grande  importanza  anche  all'ele- 
mento politico,  deriverà  una  interpretazione  politica  della  Cow^- 
media,  la  quale,  sorretta  da  uno  spirito  più  sereno  ed  equa- 


(1)  A.  Solmi,  in  BuUett.  della  società  dantesca,  N.  S.,  XVIII,  pp.  241  sgg. 
Cfr.  anche  Bull.,  XV,  241  sgg.  E  il  Bullettino  prosegue  con  lodevolissimo 
intento  nella  sua  impresa  di  lumeggiare  sempre  meglio  il  pensiero  politico 
dell'Alighieri,  in  quanto  si  riflette  nelle  opere  minori  e  nella  Commedia.  Ma  cfr., 
per  una  diversa  tendenza,  le  recenti  opere  di  Fr.  Flamini  e  di  C.  Vossler. 
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nime  che  per  il  passato,  corroborata  da  indagini  e  studi  sempre 
più  approfonditi  e  più  larghi,  tanto  storici  quanto  giuridici  e 
senza  esclusivismi,  non  potrà  cadere  in  quelle  esagerazioni  che 
le  alienarono  l'animo  di  non  pochi  studiosi.  Ora  meglio  di  prima 
non  solo  si  afferma,  ma  si  comprende  altresì  come  il  problema 
che  Dante  agitò  nella  mente  e  nell'animo  suo  non  fu  solamente 
etico  e  religioso,  ma  ad  un  tempo  anche  politico. 

Il  che  non  significa  che  la  concomitanza  o  la  fusione  non  si 
debba  ancor  oggi  intendere  in  siffatta  guisa  che  l'un  elemento 
non  possa  talora  prevalere  sull'altro,  a  seconda  [dei  momenti, 
degli  stati  d'animo,  degl'impulsi  del  cuore.  Poiché  anche  coloro 
che  assai  presto  possono  fermare  le  linee  maestre  di  un  loro 
sistema,  che  rimanga  poi  inalterato  per  tutta  la  vita,  non  si 
sottraggono  a  tali  vicende.  Scrive  un  recente  indagatore  delle 
dottrine  di  Giuseppe  Mazzini,  che  sebbene  «  l'unità  adamantina 
«  del  suo  pensiero  non  si  spezzi  mai,  sicché  a  chi  legga  uno  de' 
«  suoi  scritti  non  riesce  difficile  comprendere  le  sue  idee  in 
«  fatto  di  religione,  di  morale,  di  estetica,  possiamo  tuttavia  no- 
«  tare  alcuni  momenti  fondamentali  nell'evoluzione  del  pensiero 
«  di  lui.  A  seconda  delle  varie  epoche  della  vita,  uno  degli  ele- 
«  menti,  il  letterario  prima,  e  successivamente  il  politico,  il  mo- 
«  rale,  il  religioso,  benché,  giova  ripetere,  tutti  connessi  e  gui- 
«  dati  dal  prevalente  elemento  nazionale,  si  afferma  in  modo 
«  più  deciso  che  gli  altri  »  (1).  Perciò,  ove  si  ammetta  che  la 
composizione  definitiva  del  poema  dantesco  fu  intrapresa  «  in 
«  un  periodo  nel  quale  la  passione  politica  balzava  dal  cuore 
«  dell'esule  calda,  vigorosa,  dominatrice,  irresistibile  e  doveva 
«  affermarsi  non  a  dispetto  ma  d'accordo  con  l'idea  religiosa  e 
«  morale,  anzi  dall'unione  con  essa  dovea  ricevere  e  forza  e  virtù 
«  eccitatrice  »  (2),  ove  questo  si  ammetta,  si  dovrà  ritornare  alla 


(1)  F.  Momigliano,  Giuseppe  Mazzini  e  le  idealità  moderne,  Milano,  1905, 
pp.  181-182.  Cfr.  anche  il  recente  e  pregevole  libro  di  A.  Levi,  La  filosofìa 
politica  di  G.  Mazzini,  Bologna,  Zanichelli,  1917. 

(2)  V.  Gian,  Sulle  orme  del  Veltro,  Messina,  1897,  pp.  38  sgg. 
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vecchia  sentenza  che  nella  segreta  intenzione  del  suo  autore 
lo  scopo  finale  del  poema  dantesco  è  precipuamente  politico  e 
tendente  a  promuovere  il  trionfo  della  causa  imperiale. 

Le  nuove  indagini  sul  pensiero  politico  dell'Alighieri  hanno 
naturalmente  indotto  i  critici  ad  acuire  gli  sguardi  sia  sul  trat- 
tato che  di  esso  pensiero  contiene  la  esposizione  dottrinale, 
sia  su  quei  canti  della  Coynmedia  dove  esso  avrebbe  la  sua 
espressione  poetica.  E  anche  gli  studi  intorno  alla  data  del 
De  Monarchia^  e  a'  suoi  rapporti  con  le  altre  opere  del  Poeta, 
sembrano  confermare  l'opinione  che  il  trattato  sia  stato  pure 
maturato  nella  sua  ultima  forma  quando  il  sistema  politico  del- 
l'Alighieri ebbe  raggiunta  la  sua  compiutezza,  cioè  durante  la 
impresa  d'Arrigo.  E,  per  altro  rispetto,  le  figurazioni  degli  ultimi 
canti  del  Purgatorio  sarebbero  di  quest'ultima  concezione  la 
rappresentazione  allegorica.  Perciò  in  questi  canti  sarebbe  da 
ricercare  la  prima  radice  di  quella  concezione  che  è  anima  del 
poema  e  tutto  lo  pervade  dal  principio  alla  fine;  in  essi  il  nu- 
cleo centrale,  donde  si  dipartono  tutte  le  fila  che,  più  o  meno 
visibilmente,  si  stendono  dal  primo  all'ultimo  canto. 

In  seguito  a  queste  indagini  noi  vediamo  risorgere,  anzi  im- 
porsi con  sempre  maggiore  insistenza  la  questione  della  data 
della  composizione  della  CoTnmedia,  questione  la  quale,  come 
ebbi  a  scrivere  altra  volta,  lungi  dall'essere  una  curiosità  eru- 
dita, si  immedesima  e  si  fonde  con  lo  studio  dell'essenza  stessa 
della  grande  opera,  della  sua  genesi,  del  suo  scopo,  delle  sue 
ragioni  storiche  ed  estetiche  (1).  E,  per  un  altro  rispetto,  la 
disamina  della  dottrina  politico-etico-religiosa  dell'Alighieri,  in 
quanto  strettamente  si  colleghi  con  il  periodo  storico  che  de- 
corre dal  1310  al  1314,  ha  messo  in  sempre  maggiore  rilievo, 
anche  agli  occhi  dei  dantofili,  gli  attori  principali  del  grande 
dramma  che  appunto  in  quegli  anni  si  svolge  e  si  chiude.  Cle- 


(1)  E.  Gorra,  Quando  Dante  scrisse  la  Divina  Commedia,  in  Rendi- 
conti del  R,  Istituto  Lombardo  di  sciente  e  lettere,  voi.  XXXIX  (1906), 
p.  666. 
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mente  V,  Filippo  il  Bello,  Arrigo  VII  sono  i  tre  personaggi  che 
più  degli  altri  occupano  la  scena  del  tempo.  Sorge  quindi  spon- 
tanea la  domanda:  Quanta  parte  hanno  essi  nel  poema  dan- 
tesco? Io,  riserbandomi  di  svolgere  più  ampiamente  altrove 
questo  argomento,  vorrei  in  queste  pagine  fermare  ancora  una 
volta  l'attenzione  su  di  uno  degli  attori  del  dramma,  su  quello 
il  cui  nome  Dante  mai  non  pronuncia  «  pur  com'uom  fa  delle 
«  orribili  cose  ».  Il  posto  che  Clemente  V  palesemente  o  coper- 
tamente occupa  nel  poema  dantesco  attende  ancora  uno  studio 
approfondito  e  complessivo,  il  quale  coordini  le  sparse  indagini, 
riesamini  le  varie  e  disparate  opinioni,  e  meglio  ricerchi,  oltre 
ai  riferimenti  per  sé  chiari  ed  espliciti,  anche  i  più  reconditi 
e  più  discutibili.  Ripeto  che  io  mi  propongo  qui  di  tracciare 
soltanto  poche  linee  di  un  tale  lavoro,  di  presentare  alcune 
congetture  e  porre  alcuni  problemi,  che  avranno  altrove  più 
ampio  sviluppo. 

Più  0  meno  recisamente  fu  in  questi  ultimi  tempi  espressa 
l'opinione  che  la  figura  di  papa  Clemente  V  sinistramente  gran- 
deggia nella  Divina  Commedia.  V'è  chi  ha  detto  che  «l'im- 
«  presa  di  Enrico  VII  e  le  vituperate  gesta  di  Clemente  V  non 
«  stanno  nel  poema  come  accessorii,  come  superfluo  eliminabile 
«  senza  pregiudizio  del  tutto,  ma  sono  compenetrate  nella  mac- 
«  china  generale,  si  legano  con  mille  altri  fatti  e  persone  e 
«cose,  le  quali  costituiscono  veramente  l'opera»  (1).  Ma  v'è 
anche  chi  ha  opposto  che  «il  difficile  è  provare  tutto  ciò  in 
«  modo  da  persuadere  chi  non  si  contenti  di  belle  parole  »  (2). 
Io  pure  ebbi  già  a  scrivere  che  il  poema  dantesco  è  per  buona 
parte  una  critica  spietata  e  inesorabile  di  tutta  l'opera  di  papa 
Clemente  (1305-1314);  che  Dante  rifa,  a  modo  suo,  molti  dei 
processi  più  clamorosi  dibattutisi  in  Francia  dinanzi  all'odiato 
pontefice   e   per   imposizione  di  Filippo  il  Bello;  che  ei  pro- 


(1)  N.  ZiNGARELLi,  Dante  (maior),  Milano,  Vallardi  (s.  d.),  p.  451, 

(2)  M.  Barbi,  in  Bull.  soc.  dant.,  XI,  44. 
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nunzia  le  proprie  sentenze  per  contrapporie  tacitamente  a  quelle 
emanate  dal  più  «  laido  »  e  più  vituperevole  dei  papi,  dal 
«  pastor  senza  legge  »,  dal  «  nuovo  Giasone  »  (1).  Ma  a  me  pure 
fu  obbiettato  che  la  «  nuda  affermazione  che  Clemente  sia  fin 
«  ddiìV Inferno  uno  dei  centri  del  poema  »  non  basta  e  che,  per 
non  rimanere  gratuita,  esige  il  conforto  di  altre  prove  (2). 

Non  v'ha  dubbio  che  dimostrazioni  come  quelle  che  possiamo 
in  questo  argomento  desiderare  sono  per  se  stesse  diffìcili,  e 
non  è  da  presumere  che  in  tale  materia  si  raggiungano  prove 
matematicamente  precise.  D'altro  canto,  chi  può  aspirare  a  in- 
durre un  dantista  a  rinunziare  alla  propria  opinione  per  aderire 
a  quella  d'un  altro  ?  Ma  in  tale  ordine  di  ricerche  non  dovrebbero 
rifiutarsi  senza  esame  alcune  ipotesi  che  a  tutta  prima  possono 
parere  fìnanco  temerarie;  e  dovranno  esse  giudicarsi  non  sin- 
golarmente, ma  nel  loro  concatenamento  e  nel  loro  complesso. 
Potrebbe  darsi  che  l'indagine  rivelasse  o  chiarisse  un  procedi- 
mento dell'arte  dantesca,  ora  mal  noto  o  disconosciuto,  che  cioè 
Dante  non  assegna  o  predice  ad  alcun  personaggio  un  posto 
ben  determinato  nel  suo  oltretomba  se  non  dopo  la  morte  di 
esso;  che  il  Poeta  non  «  giudica  e  manda  »  se  non  dopo  che  il 
corso  mortale  di  tal  personaggio  gli  sta  dinanzi  nella  sua  com- 
piutezza. Si  direbbe  che,  per  quanto  egli  scriva  come  poeta,  mai 
non  dimentichi  la  gravità  delle  sue  sentenze,  che  saranno  con- 
segnate alla  storia,  e  che  non  voglia  aver  ragioni  a  pentirsene 
e  a  riprovarle  neppure  nell'intimo  della  sua  coscienza. 


(1)  E.  Gorra,  Op.  cit,  in  Bendiconti,  ecc.,  voi.  XL  (1907),  p.  234. 

(2)  E.  G.  Parodi,  in  Bull.  soc.  danti,  XV,  p.  47  n.  Posso  qui  ricordare 
altresì  il  p.  G.  Semeria,  il  quale  scrisse  {Lectura  Dantis  genovese,  Firenze, 
1904,  voi.  I,  pp.  16-17)  che  con  Clemente  «  cominciò  nella  storia  del  Papato 
«  un  periodo  di  grande  avvilimento,  supremo  agli  occhi  di  Dante,  che  ve- 
«  deva  tutt'insieme  tradita  la  causa  della  Chiesa  e  dell'Italia  coU'abbaudono 
«  di  Roma...  il  loco  santo,  dove  per  divina  predestinazione  ha  da  sedere  *  il 
«  successore  del  maggior  Piero'.  Clemente  V  è,  a'  suoi  occhi,  assai  peggiore 
it  di  Bonifazio  Vili  *.  Si  ascolti  invece  il  Parodi:  «Centro  àelV  Inferno 
«  rimarrà  unico  e  solo  Bonifazio,  segno  d'un' ira  e  d'un  odio  inesauribile  » 
(/.  e,  p.  49). 
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E  un  altro  aspetto  dell'indole  e  dell'arte  dell'Alighieri  un'in- 
dagine di  questa  natura  potrebbe  meglio  chiarire.  Fu  il  Poeta 
quell'iracondo  e  impetuoso  e  «  impulsivo  »  uomo  che  i  più  si 
figurano  ?  Il  quale  a  misura  che  gli  avvenimenti  si  succedevano 
metteva  mano  alla  penna,  perchè  sentiva  irresistibile  «  l'im- 
«  pulso  a  foggiare  i  suoi  crucci,  i  suoi  odii,  i  suoi  amori  e  le 
«  sue  speranze  in  strofe  di  ferro  e  di  fuoco  sprigionando  dal 
«  petto  il  torrente  di  poesia  che  gli  fiottava  dentro  »  (1)  ;  e  che 
quando  aveva  scritto  nessuna  cura  si  dava  di  modificare  più 
tardi  i  passi  che  non  si  accordavano  colle  sue  nuove  idee  (2)? 
Ovvero  contenne  egli  i  proprii  sdegni  e  maturò  i  proprii  giu- 
dizii,  che  proruppero  poi  dall'animo  suo  come  «  torrente  ch'altra 
«  vena  preme  »,  quando  il  male  gli  parve  estremo,  e  vide  in 
pericolo  quei  principii  che  il  suo  sistema  morale  e  politico 
aveva  posto  a  fondamento  dell'umano  consorzio  e  dell'ordina- 
mento del  mondo?  Chi  per  poco  abbia  scorso  le  memorie  del 
tempo  e  ricordi  le  accuse  che  i  contemporanei  mossero,  ad  es., 
a  Bonifacio  vivo  e  morto,  dovrà  consentire  col  Dòllinger  che 
nel  giudizio  suo  su  questo  papa  il  Poeta  è  assai  meno  aspro  e 
violento  che  non  molti  fra  i  suoi  contemporanei,  i  quali  non 
esitarono  ad  accusarlo  con  pertinacia  inflessibile  (e  dopo  che  fu 
morto  più  che  quando  era  in  vita)  di  ogni  sorta  di  colpe. 

Le  più  recenti  indagini  storiche  (3)  hanno  posto  in  più  chiara 
luce  che  il  papato  di  Clemente  V  fu  dal  principio  alla  fine  una 
ininterrotta  e  affannosa  sequela  di  processi  imposti  al  papa  da 


(1)  E.  G.  Parodi,  in  Bull.  soc.  dant.,  XV,  p.  48. 

(2)  Ibidem,  p.  44. 

(3)  Mi  limito  per  ora  a  ricordare  poche  opere,  quali  quelle  di:  H.  Finke, 
Aus  den  Tagen  Bonifaz  Vili,  Mùnster  i.  W.,  1902  ;  e  Papsttum  ìind  Un- 
tergang  des  T empier ordens,  Miinster  i.  W.,  1907,  2  voli.;  G.  Lizérand,  Clé- 
meni  V  et  Philippe  le  Bel,  Paris,  1910,  dove  si  legge  una  ricca  bibliografia 
sull'argomento.  Ma  più  che  le  opere  storiche  gioveranno  allo  scopo  mio  le 
raccolte  di  documenti,  fra  le  quali  occupa  naturalmente  il  primo  posto  il 
Regestum  Clementis  Papae  V,  Romae,  1885-87. 
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Filippo  il  Bello.  Il  pontefice  ora  si  schermisce  e  tenta  sottrarsi, 
ora  par  ribellarsi,  ma  alla  fine  piega  e  acconsente.  In  un  solo 
caso  resiste  e  astutamente  resiste,  ma  anche  allora  la  sua  re- 
sistenza è  seguita  da  concessioni  e  transazioni  che  dimostrano 
quanto  egli  fosse  ligio  al  suo  re.  Sempre  lenta  e  contradditoria 
è  la  sua  condotta  fatta  di  infingimenti,  di  promesse,  di  dila- 
zioni. Il  papa  è  inesauribile  nello  scovare  sempre  nuovi  pre- 
testi per  rinviare  di  mese  in  mese,  di  anno  in  anno  le  deci- 
sioni, i  concini,  le  sue  sentenze.  Gli  storici  hanno  enumerati  i 
punti  principali  del  programma  che  Filippo  si  era  proposto  sin 
dapprincipio  di  imporre  al  successore  di  Benedetto  XI.  Doveva 
egli  trasportare  la  sede  pontificia  da  Roma  in  Francia;  con- 
dannare e  abolire  l'ordine  dei  Templari  ;  convocare  un  Concilio 
generale  in  Francia  ;  condannare  la  memoria  di  Bonifacio  Vili, 
con  esumazione  e  combustione  delle  ossa;  canonizzare  Cele- 
stino V;  assolvere  il  Nogaret  per  i  fatti  di  Anagni  (1). 

Su  di  un  solo  punto  Clemente  annui  tosto.  Era  pure  sua  in- 
tenzione di  tenere  un  Concilio  generale,  ma  se  in  Francia  o 
altrove  ei  si  riserbava  di  deliberare.  Sugli  altri  punti  egli  fece 
dapprima  delle  riserve.  Poiché  la  dimora  della  Curia  in  Francia 
riusciva  troppo  costosa,  pensò  un  certo  momento  di  trasferirsi 
a  Roma;  all'afifare  dei  Templari  parve  a  tutta  prima  volesse 
dare  una  pronta  risoluzione,  soggiungendo  tuttavia  prudente- 
mente ch'ei  non  sapeva  prevedere  se  il  giudizio  sarebbe  stato 
favorevole  o  no,  e  se  il  processo  avrebbe  avuto  luogo  in  Francia 
0  fuori.  Energicamente  dapprincipio  respinse  ogni  proposta  di 
un  processo  alla  memoria  di  Bonifacio  e  non  tenne  celata  la 
sua  profonda  avversione  pel  Nogaret.  Tutto  questo  accadeva 
nel  luglio  dell'anno  1308,  durante  il  concistoro  di  Poitiers.  Ma, 
scrive  il  Finke,  alcune  settimane  dopo  aver  manifestate  queste 
intenzioni.  Clemente,  sotto  la  pressione  del  re,  già  aveva  ce- 
duto «  su  di  un  paio   di  punti   importanti,  e  alcuni  anni  più 


(1)  H.  FiNKE,  Dos  Papsttum  ecc.,  J,  pp.  223  sgg. 
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«  tardi  tutte  le  pretese  reali  erano,  se  non  letteralmente,  certo 
«  nella  sostanza  appagate,  ad  eccezione  però  della  condanna 
«  del  predecessore  Bonifacio.  Già  al  principio  di  agosto  egli 
«  annunziava  il  trasporto  della  Curia,  per  l' inverno,  ad  Avi- 
«  gnone  ;  e  quivi  essa  poi  stabilmente  rimase.  E  anche  s'indusse 
«  a  indire  l'inizio  del  processo  a  Bonifacio  pel  febbraio  del  1309, 
«  e  decretò  che  sede  del  Concilio  fosse  Vienna,  ai  confini  del  ter- 
«  ritorio  francese,  e  che  vi  avrebbe  discusso  le  accuse  ai  Tem- 
«  plari  »  (1).  Dopo  lunghe  esitanze  si  lasciò  anche  indurre  a 
trattare  la  questione  riguardante  Guglielmo  di  Nogaret  e  la 
canonizzazione  di  Celestino  V. 

Tutti  questi  processi  o  atti  ebbero  dapprima  un  carattere  di- 
plomatico ;  si  trascinarono  nelle  cancellerie  per  una  serie  di 
anni  e  non  dovettero  destare  molta  eco  all'  intorno.  Lo  stesso 
Dante,  che  pur  vigilava,  difficilmente  poteva  saperne  qualcosa, 
0  ad  ogni  modo  avrà  atteso  ansioso  l'esito  di  essi.  Ma,  comunque, 
i  convegni  che  papa  e  re  tenevano  di  quando  in  quando  non 
giunsero  per  alcun  tempo  ad  alcuna  risoluzione.  Finché  venne  il 
momento  delle  deliberazioni  decisive  e  delle  sentenze.  Le  quali 
furono  solenni  e  anche  clamorose,  e  tutte  si  comprendono  nel 
periodo  di  tempo  di  cui  abbiamo  discorso,  cadono  cioè  fra  gli 
anni  1310-1314. 

Il  processo  ai  Templari  ebbe  il  suo  epilogo  nel  Concilio  di 
Vienna  il  22  marzo  del  1312  con  la  sentenza  di  soppressione  e 
condanna.  Centinaia  di  incolpevoli  furono  tratti  al  patibolo  e  i 
loro  beni  confiscati  :  il  re  di  Francia  portò  veramente  «  nel 
«  tempio  le  cupide  vele  »  (2).  Come  ultimo  atto  del  truce  dramma, 
il  Gran  Maestro  dell'Ordine  Jacques  de  Molay,  l'il  marzo 
del  1314,  morendo  sul  rogo  «  con  sembianza  di  uomo  che  non 
«  è  pili  nel  presente,  ma  che  vede  e  trovasi  nell'avvenire,  dal 
«  giudizio  degli  uomini  appellò  al   Dio  vivo  e  vero  che  è  ne' 


(1)  FiNKE,   Op.  cit,  1.  e. 

(2)  Purgatorio,  XX,  93. 
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«  cieli,  ed  al  suo  Tribunale  citò  Clemente  e  Filippo,  per  rispon- 
«  dere  alle  sue  accuse  a  capo  di  un  anno  e  un  giorno  ».  E  dav- 
vero parve  che  i  cieli  rispondessero  all'appello  di  Molay.  Qua- 
ranta giorni  dopo  la  morte  di  lui,  trapassava  di  questa  vita 
Clemente,  e,  otto  mesi  dopo,  Filippo,  nel  novembre  dello  stesso 
anno  1314(1). 

Il  processo  alla  memoria  di  Bonifacio  fu  da  Clemente  con- 
dotto in  guisa  da  frustrare  i  disegni  del  re,  il  quale  rinunziò  a 
quella  clamorosa  condanna  a  cui  si  ardentemente  aspirava.  Ma 
durante  il  processo  le  accuse  contro  il  defunto  pontefice  furono 
sostenute  con  inaudita  violenza  ;  tutte  le  ire  mal  represse  si 
riaccesero  e  si  scatenarono.  Nulla  fu  risparmiato  che  potesse 
vituperare  la  memoria  di  colui  che  era  stato  l'avversario  infles- 
sibile del  re  di  Francia,  e  che  perciò  aveva  bevuto  «  l'aceto  e  il 
«  fiele  »  ed  era  stato  ucciso  «  tra  vivi  ladroni  »  (2).  E  in  quel 
processo,  durante  le  dispute  appassionate,  risuonò  anche  il  nome 
di  un  complice  di  Bonifacio,  il  nome  di  Guido  da  Montefeltro, 
che  il  Poeta  loda  nel  Convìvio  e  inesorabilmente  condanna  nella 
Commedia.  Si  discute  e  si  discuterà  a  lungo  intorno  alla  pro- 
babile fonte  dell'episodio  dantesco  nel  canto  ventesimosettimo 
àeWinfermo.  Scrisse  il  D'Ovidio,  richiamandosi  al  Tosti,  che 
l'accusa  di  tradimento  da  Bonifacio  compiuto  a  danno  dei  Co- 
lonnesi  nella  presa  di  Palestrina  «  si  trova  la  prima  volta  nel 
«  processo  che,  dopo  le  ripetute  istanze  di  Filippo  il  Bello,  fu 
«  finalmente  fatto  nel  1310  e  '11,  in  Avignone,  e  fors'anche  nel 
«  concilio  di  Vienna,  contro  la  memoria  di  Bonifacio,  tacciato 
«  d'ateismo  e  d'altre  colpe.  Allora  i  Colonnesi,  affermando  che 
«  essi  non  si  erano  umiliati  a  Bonifazio,  né  resi  a  discrezione, 
«  lo  incolparono  di  perfidia  per  la  distruzione  di  Frenesie  »:  tale 
accusa  di  slealtà  fu  «  seriamente  dibattuta  in  quei  processi 
«  transalpini  »  (3).   Più   recentemente  vi  fu  chi  ha   creduto  di 


(1)  Cfr.  L.  Tosti,  Storia  di  Bonifacio  Vili,  II,  pp.  143-144. 

(2)  Purgatorio,  XX,  85-90. 

(3)  Fr.  D'Ovidio,  Studii  sulla  Divina  Comm.,  Milano-Palermo,  1901,  p.  55. 
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potere  indicare  la  probabile  fonte  dell'episodio  dantesco  in  certe 
supposte  Historie  di  Riccobaldo  da  Ferrara,  le  quali  sarebbero 
state  composte  fra  il  1308  e  il  1313  circa.  Ed  ecco  affacciarsi 
anche  qui  l'ipotesi,  sembra  a  me,  che,  per  questa  parte,  siano 
esse  pure  l'eco  dei  processi  transalpini.  Quanto  poi  alla  data 
dei  due  ultimi  libri  della  cronaca  di  Francesco  Pipino,  i  quali 
appunto  si  riferiscono  agli  avvenimenti  che  c'interessano,  è  da 
osservare  che  essi  non  furono  certamente  dettati  prima  del  1313 
0  1314  perché  parlano  della  canonizzazione  di  Celestino  V  (1). 
La  quale  ebbe  luogo  in  Avignone  il  19  maggio  del  1313,  e  fu 
celebrata  con  gran  pompa.  Anche  dei  rapporti  fra  essa  e  la  figu- 
razione dantesca  di  «  colui  che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  » 
si  è  assai  discorso  in  questi  ultimi  tempi.  Ma  anche  qui  oc- 
corrono nuove  indagini.  Certo  si  è  che  all'atto  della  canonizza- 
zione Clemente  tenne  un  eloquente  discorso  in  onore  del  pre- 
decessore di  Bonifacio  ;  e  poscia  mandò  una  solenne  lettera 
enciclica  ai  pastori  dell'orbe  cristiano.  I  cronisti  italiani  del  tempo 
raccolsero  la  notizia;  e  sembrano  a  me  eccessive  le  riserve  o 
le  cautele  del  Tocco,  quando  dà  maggior  peso  al  silenzio  del 
Villani  e  del  Boccaccio  che  non  alle  parole  di  quelli,  e  quando 
dubita  che  «  tutte  queste  cose,  che  i  cronisti  contemporanei 
«  narrano  per  filo  e  per  segno,  le  sapesse  anche  Dante  ».  Ma,  di 
grazia,  per  quali  vie  le  notizie  di  quel  fatto  giunsero  si  presto 
ai  nostri  cronisti?  E  non  poterono  ugualmente  pervenire  al 
nostro  Poeta,  che  era  non  meno  vigile  e  curioso  di  essi,  ed 
aveva  oltre  che  occhi  per  leggere,  anche  orecchi  per  sentire  ? 
Il  Tocco  conclude  che  la  questione  deve  essere  ristudiata  con 
cura,  e  qui  egli  ha  pienamente  ragione  (2). 


(1)  Cfr.  A.  F.  Massèra,  Dante  e  Riccobaldo  da  Ferrara,  in  Bull.  soc.  dant., 
XXI,  pp.  168  sgg.;  194-197. 

(2)  Cfr.  F.  Tocco,  Qml  che  non  c'è  nella  Divina  Commedia,  Bologna, 
1899:  Questioni  dantesche,  pp.  81  sgg.;  Fr.  D'Ovidio,  Op.  cit.,  pp.  418  sgg.; 
II.  Cosmo,  Le  mistiche  nozze  di  frate  Francesco  con  madonna  Povertà 
(Estr.  dal  Giornale  dantesco,  VI,  II,  pp.  42-45). 


204  E.    GOBBA 

Guglielmo  di  Nogaret  fu  assolto,  sebbene  'sub  conditione'. 
Ma  bastava  a  lui  e  al  re  che  fosse  cancellata  la  condanna  per 
i  fatti  d'Anagni,  e  che  il  pontefice  dopo  tanto  indugiare  e  resi- 
stere avesse  anche  su 'questo  punto  ceduto.  Poteva  Filippo  es- 
sere ormai  pago,  poiché  egli  ben  sentiva  che  il  programma  da 
lui  imposto  al  pontefice  era  stato  nella  sua  sostanza  interamente 
attuato. 

Ma  nel  frattempo  altri  gravi  avvenimenti  si  erano  maturati, 
nei  quali  più  che  mai  al  re  conveniva  avere  consenziente  o 
complice  il  papa.  Alludo  all'elezione  del  nuovo  imperatore  te- 
desco, e  alla  sua  spedizione  in  Italia.  Quali  siano  state  le  mene 
del  re  di  Francia,  quali  i  rapporti  fra  lui  e  il  nuovo  eletto,  quale 
la  condotta  di  Clemente^  prima  favorevole,  poi  subdola  ed  equi- 
voca ed  infine  palesemente  avversa  all'imperatore,  e  quali  i 
sentimenti  di  Dante  in  questa  occasione,  io  non  ripeterò  qui.  Ne 
scrissi  altra  volta  ampiamente,  pervenendo  al  risultato  che  im- 
portanza somma  nella  storia  del  pensiero  e  della  ultima  conce- 
zione del  poema  dantesco  ha  senza  dubbio  avuto  1'  «  inganno  del 
Guasco  ».  Né  temo  di  esagerare  ripetendo  l'afiermazione.  Il 
verso  : 

Ma  pria  che  il  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni 

è  dal  poeta  fatto  pronunciare  dal  suo  proavo  in  un'occasione 
solenne,  in  una  profezia  fondamentale,  nell'alto  del  paradiso, 
nel  canto  centrale  della  terza  cantica,  in  una  terzina  in  cui 
gli  accenni  al  pontefice  ingannatore,  al  monarca  tradito  e  ad  un 
futuro  restauratore  della  buona  causa  imperiale  sono  insieme 
strettamente  associati  (1).  Mi  giova  pure  il  ripetere  che  Cle- 
mente ed  Arrigo  parvero  a  tutti  uniti  e  concordi  dal  primo  mo- 
mento dell'elezione  di  questo  (elezione  che  il  papa  favori  e  pro- 
mosse con  pratiche  segrete  e  sollecite),  cioè  dal  25  novembre 
del  1308  sino  al  29  giugno  del  1312.  Ma  dopo  l'incoronazione  di 
Arrigo  in  Roma,  Clemente  in  modo  palese  ed  aperto  non  andò 


(1)  Paradiso,  XVH, 
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più  «  con  lui  per  un  cammino»  (1);  vale  a  dire  dal  luglio  circa 
del  1312  all'agosto  del  1313,  tempo  della  morte  dell'imperatore. 
Poscia  gli  avvenimenti  precipitarono;  nell'aprile  dell'anno  se- 
guente mori  Clemente,  e  nel  novembre  Filippo. 

Non  mi  pare  dunque  temerario  il  pensare  che  questi  avve- 
nimenti, che  accaddero  negli  anni  1310-1314,  siano  parsi  come 
voluti  da  una  nemesi  vendicatrice  e  purificatrice,  quasi  monito 
agli  attoniti  mortali.  Essi  segnano,  per  cosi  dire,  nella  loro  rie- 
vocazione (che  toccava  piaghe  non  mai  rimarginate)  o  nella  loro 
realtà  attuale,  le  grandi  tappe  del  viaggio  terreno  e  oltremon- 
dano del  nostro  poeta.  L'abdicazione  di  Celestino  V,  la  elezione 
di  Bonifacio  Vili,  il  tradimento  ai  Colonnesi  e  il  consiglio  di 
Guido  da  Montefeltro,  l'onta  di  Anagni,  l'elezione  e  la  condotta 
servile  di  Clemente  V,  la  soppressione  e  il  supplizio  dei  Templari, 


(1)  Paradiso,  XXX,  142-144.  Il  cautissimo  Solmi,  quando  sostiene  che  la 
storia  degli  anni  1310-1313  dovette  avere  grande  importanza  nella  formazione 
ultima  del  pensiero  politico  dell'Alighieri,  soggiunge  che  su  di  esso  deve  avere 
influito  «  per  qualche  cosa  »  anche  l'inganno  del  Guasco  {Bull.  soc.  dant., 
XVIII,  259).  «  Per  qualche  cosa  »  ?  Ma  egli  conviene  interamente  meco 
quando,  dopo  aver  bene  confutata  la  obbiezione  del  Torraca  (cfr.  Bull,  XVII, 
180-182),  scrive:  «  Enrico  VII,  che  aveva  avuto  nel  suo  primo  avvento  al- 
«  l'impero  la  paterna  protezione  del  pontefice,  si  trovò  dinanzi  gli  ostacoli 
«  che  la  politica  di  Clemente  V  gli  suscitava  da  ogni  parte.  Questo,  e  non 
«  altro,  è  l'inganno  di  Clemente  V;  inganno  che  Dante  aspramente  riprova, 
«  non  tanto  in  riguardo  alla  persona  di  Enrico  VII,  quanto  sopratutto  perché 
«  viola  il  vero  ufficio  del  pontefice  di  fronte  all'imperatore.  Il  contegno  con- 
«  dannabile  e  subdolo  di  Clemente  V  può  dunque  aver  contribuito  a  fissare 
«  nell'Alighieri,  con  maggiore  risolutezza,  il  principio  dell'assoluta 
«  indipendenza  dell'imperatore  dal  pontefice  nelle  cose  temporali  ;  principio  che 
«  non  riceveva  off'esa  alcuna  dalla  riverenza,  la  quale  il  Poeta  riconosceva 
«  dovuta  al  Pontefice,  in  quanto  è  posto  a  capo  dell'autorità  spirituale  ». 
Anche  il  Parodi  si  è  indotto,  ad  ammettere  che  negli  ultimi  canti  del  Pur- 
gatorio «  si  sente  ruggire  la  tempesta  suscitata  nel  cuore  del  Poeta  dal  volta- 
«  faccia  di  papa  Clemente  {Bidl.  cit.,  XV,  p.  23);  questi  canti  furono  pro- 
«  babilmente,  se  non  scritti,  per  lo  meno  modificati,  dopo  'l'inganno  del 
«  Guasco  '  »  {ibid.,  p.  30).  Anche  la  menzione  di  Clemente  nel  e.  XIX  del- 
Vlnferno  sarebbe  un'aggiunta  dal  poeta  introdotta  «  dopo  il  voltafaccia  » 
del  pontefice  (ibid.,  p.  47  n.;  ma  di  questo  in  seguito). 


206  K.    GORRA 

la  postuma  assoluzione  di  Bonifacio,  la  canonizzazione  di  Cele- 
stino V  e  l'assoluzione  del  Nogaret  ;  e,  ad  un  tempo,  la  venuta 
di  Arrigo  in  Itarlia,  le  vicende  dolorose  della  sua  spedizione, 
l'inganno  del  Guasco,  e  poscia  la  morte  seguita  a  breve  distanza 
dei  tre  maggiori  personaggi  del  tempo:  ecco  le  varie  scene  di 
un  dramma  grandioso  che  tutto  si  rievoca  o  si  svolge,  in  ogni 
sua  parte,  e  si  chiude  appunto  negli  anni  1310-1314.  Queste  rie- 
vocazioni e  questi  fatti  il  Poeta  nostro  conobbe  e  rivisse  nel 
più  intimo  dell'anima  sua  ;  e  tutti  hanno  un  grande  rilievo  nel 
suo  poema.  Perciò,  se  invece  di  studiarli  separatamente  noi  ci 
proviamo  a  collegarli  fra  loro,  meglio  li  vedremo  illuminarsi  a 
vicenda,  e  più  verosimile  farsi  l'ipotesi  che  il  Poeta  abbia  da 
essi  avuto  la  ispirazione  a  non  poche  delle  sue  concezioni  ;  che 
ai  giudizi  e  alle  sentenze  dell'odiato  papa  guascone  egli  abbia 
voluto  contrapporre  i  proprii  giudizii  e  le  proprie  sentenze;  alle 
assoluzioni  e  glorificazioni  fatte  da  questo,  le  proprie  condanne; 
alle  sue  condanne  le  proprie  glorificazioni.  E  perciò  all'entrar 
dell'inferno  egli  scorgerà  la  figura  di  quel  papa  che  Clemente 
aveva  santificato  ;  e  nel  più  alto  dei  cieli  vedrà  il  seggio  riser- 
vato a  quell'imperatore  che  il  pontefice  aveva  tradito  e  minac- 
ciato di  scomunica.  Inoltre  tutte  queste  sentenze  del  nostro 
Poeta  meglio  appariranno  intimamente  e  senza  sforzo  collegarsi 
a  quei  concetti  fondamentali,  politici,  etici,  religiosi,  che  appunto 
in  questi  medesimi  anni  assunsero  nella  mente  di  lui  la  loro 
forma  definitiva. 

Poiché  un'altra  conseguenza  deriva  di  qui  non  meno  necessaria 
e  non  meno  spontanea  ;  la  conseguenza  cioè  che  il  sistema  etico 
dell'Alighieri  sia  strettamente  intrecciato  al  suo  sistema  politico- 
religioso.  Come  può  invero  pensarsi  l'un  sistema  sorto  indi- 
pendentemente dall'altro,  se  essi,  nella  mente  di  Dante  (per 
quanto  l' uno  potesse  di  quando  in  quando  prevalere  sul- 
l'altro), formavano  un  tutto  inscindibile  ?  È  vero  che  il  Poeta 
nel  canto  undecimo  deìV Inferno  si  richiama  sàVEtica  di  Ari- 
stotele, e  che  nel  Purgatorio  espone  una  teoria  dell'amore  che 
certo  non  può  ricondursi  a  nessuna  dottrina  politica,  ma  è  al- 
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tresi  da  ammettere  che  l'influsso  della  dottrina  politica  dell'Ali- 
ghieri sull'ordinamento  morale  dei  tre  regni  non  fu  ancora  stu- 
diato quanto  esso  merita.  Ancora  è  da  investigare  quanto  i  varii 
sistemi,  fondendosi  insieme,  abbiano  l'uno  derivato  dall'altro. 
Taccio  del  significato  politico  delle  tre  fiere  e  della  corrispon- 
denza loro  colle  maggiori  suddivisioni  dell'/n/ferno,  e  domando  : 
Perché  Dante  considera  assai  più  grave  peccato  la  simonia 
che  non  l'eresia  ì  E  perché  peccato  più  grave  lo  scisma  che  non 
la  simonia  e  l'eresia  ?  Scrive,  un  insigne  dantista,  che  non  può 
essere  sospettato  di  soverchia  tenerezza  per  la  concezione  poli- 
tica della  Coìnmedia,  che  Dante  «  aveva  la  mano  libera  da 
«  adottar  ogni  sistema,  seguir  ogni  guida,  e  mettervi  tutta  la  pro- 
«  pria  esperienza  personale,  le  sue  inclinazioni,  i  suoi  modi  di 
«  sentire  »;  che  egli  «  non  fu  schiavo  di  nessun  sistema,  né  del 
«  suo  aristotelismo,  né  del  suo  tomismo  »;  che  «  aggiustò  tutto 
«  a  suo  modo  »  e  che  «  le  stiracchiature  per  mostrarlo  in  per- 
«  fetta  misura  con  l'uno  o  con  l'altro  sono  una  fatica  peggio 
«  che  vana  »  (1).  E  altri  ha  messo  innanzi,  sebbene  troppo  timi- 
damente, l'ipotesi  che  V Inferno  sia  ordinato  in  modo  che  vi 
traluca  il  sogno  e  l'ideale  politico  del  Poeta  (Antinferno,  Limbo, 
Traditori),  e  che  nelle  tre  grandi  divisioni  del  secondo  regno 
(Antipurgatorio,  Purgatorio,  Paradiso  terrestre)  appaiano  pure 
le  tracce  di  questo  ideale  politico.  Nel  mezzo  stanno  i  pecca- 
tori 0  i  penitenti  distribuiti  con  criterio  più  etico  che  sociale  o 
politico,  sebbene  il  sentimento  personale  di  Dante  abbia  forse 
anche  qui  una  parte  maggiore  che  non  i  suoi  principii  filoso- 
fici e  teologici  (2).  Sul  quale  argomento  nuove  indagini  sono  an- 
cora da  compiere.  La  dottrina  etica  dell'Alighieri,  quale  si  esplica 
nell'ordinamento  morale   dei  suoi  tre  regni  oltremondani,  non 


(1)  Fr.  D'Ovidio,  Op.  cit.,  pp.  254  e  266. 

(2)  Ronzoni,  Minerva  oscurata,  Milano,  1902,  pp.  25,  199  sgg.  (cfr.  Bull. 
Soc.  dant.,  XV,  182-201).  Intorno  all'influsso  del  pensiero  politico  di  Dante 
sull'ordinamento  morale  à.e\V Inferno,  promette  un  libro  L.  Pietroboni  (cfr.  Il 
poema  sacro,  Bologna,  ZanicheUi,  1916,  voi.  I,  parte  2»,  pp.  177,  233,  251). 


208  B.    GOBBA 

potrà  intendersi  se  non  ponendo  mente  alle  ragioni  storico- 
politiche,  alle  quali  essa  potè  ispirarsi  (1).  Nessuna  meraviglia 
quindi  se  i  molteplici  tentativi  fatti  per  mettere  in  pieno  accordo 
Dante  con  la  filosofia  e  la  patristica  sono  falliti.  Al  Poeta  un 
altro  accordo  premeva  assai  più  :  quello  fra  il  suo  sistema  etico 
e  il  suo  sistema  politico  e  religioso. 

Dunque:  sistema  politico -religioso  e  sistema  etico  insieme 
connessi  e  fusi  l'uno  nell'altro  nella  loro  ultima  forma  durante 
gli  anni  1310-1313  o  1314.  Certo,  che  assai  prima  di  questo 
tempo,  che  già  al  tempo  dell'esilio,  o  non  molto  dopo,  non 
siano  mancate  a  Dante  né  la  preparazione  dottrinale,  né  le  ra- 
gioni psicologiche,  0  politiche,  o  personali,  che  ispirano  il  suo 
poema  fu,  come  vedemmo,  già  sostenuto  e  si  sosterrà  ancora. 
«  Dante  senza  dubbio  (fu  scritto  e  si  continuerà  a  scrivere)  da  un 
«  pezzo  si  era  formato  di  Bonifazio  quel  concetto,  di  cui  è  pieno 
«  tutto  V Inferno^  e  già  considerava  Clemente  l'eletto  di  Filippo, 
«  il  patteggiatore  della  tiara,  il  disertore  di  Roma,  come  un  papa 
«  ancor  più  dannoso  e  spregevole  »  (2).  Altri  ripeterà  che  Dante 
molto  potè  leggere  e  apprendere  nell'^r&or  mtae  crucìfixae 
di  Ubertino  da  Casale,  opera  terminata  di  scrivere  nel  1305  e 
senza  dubbio  assai  presto  diffusa  tra  i  Francescani  e  tra  coloro 
che,  come  il  nostro  poeta,  furono  con  questi  in  istretti  rapporti, 
almeno  intellettuali.  Anche  in  quest'opera  è  il  tentativo  di  dar 
corpo  e  figura  alle  speranze  e  alle  profezie  gioachimite  e  fran- 
cescane intorno  a  un  prossimo  rinnovamento  nel  mondo;  pure 
in  essa  i  lamenti  contro  la  «  simoniaca  labe  »,  e  le  fiere  (cupi- 
digia e  ricchezza)  che  devastano  la  Chiesa  di  Cristo  ;  e  Boni- 
facio Vili,  e  un  drago  rafiìgurante  il  falso  profeta,  e  un  ban- 
ditore della  verità,  scendente  dal  cielo  avvolto  da  nubi  e  fulgente 
qual  iride.  Nell'^r^/or  è  anche  la  visione  dei  sette  candelabri 
simboleggianti  la  Chiesa  e  la  trionfai  processione  àeM'Ecclesia 


\ 


(1)  Come,  ad  esempio,  anche  la  dottrina  etica  di  Giuseppe  Mazzini,  anima 
dantesca  quanto  altra  mai. 

(2)  E.  G.  Parodi,  BuU,  ecc.,  XV,  p.  12. 
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cmmalis;  e  Celestino  V  e  di  Celestino  il  rifiuto,  il  quale  è 
detto  abbominio  inaudito  nella  storia  della  Chiesa  e  causa  del- 
l'usurpazione che  ne  derivò.  E  di  Clemente  V,  sotto  la  data  del 
12  luglio  1304,  cioè  pochi  giorni  dopo  l'elezione,  Ubertino  pro- 
fetizza: «  quod...  fiat  unum  grande  malum  isti  ecclesiaede  terra 
«  longinqua  »  (1). 

Questo  ed  altro  potrà  obbiettarsi,  ma  la  questione  rimane 
sempre  la  stessa.  Non  si  nega  che  pensieri  e  sentimenti  e  ispi- 
razioni del  poema  abbiano  una  lunga  storia  ;  che  il  concetto 
della  cupidigia,  rovina  del  mondo,  abbia  il  poeta  attinto  ad  Ari- 
stotele ;  che  egli  abbia  fatto  tesoro  de'  suoi  studi,  de'  suoi  ricordi 
e  delle  sue  esperienze.  Al  contrario,  tutto  questo  si  ammette. 
Ma  si  tratta  appunto  di  investigare  se  vi  sono  argomenti  che 
provino  0  inducano  a  credere  che  Dante  i  suoi  concepimenti 
rievocò,  rivisse  e  rielaborò  nel  periodo  di  tempo  che  corre  dalla 
discesa  di  Arrigo  alla  morte  di  lui,  di  Clemente  e  di  Filippo  (2). 

A  tal  fine  converrà,  come  ognuno  comprende,  ricercare  altresì 
l'evoluzione  del  pensiero  dantesco  nelle  opere  minori  :  nel  Con- 
vivio, che  è  ancora  opera  di  informe  preparazione  e  che,  rispetto 
al  poema,  sembra  veramente  «  un  aborto  »  (3)  ;  nelle  Epistole 
politiche  e  nel  De  Monorchìa.  Io  espressi  già  l'opinione  che 
un  confronto  fra  le  prime  tre  di  queste  epistole  e  l'epistola  ai 


(1)  Per  tutto  ciò  mi  si  consenta  di  rinviare  a  quanto  scrissi  in  :  Il  soggetti- 
vismo in  Dante,  Bologna,  Zanichelli,  1889,  p.  63 ,  e  in  Fra  drammi  e  poemi, 
Milano,  Hoeph,  1900,  pp.  170-171.  Cfr.  anche  Bull,  ecc.,  XV,  p.  12  n. 

(2)  Al  qua!  uopo  ognuno  comprende  come  anche  il  più  tenue  ma  sicuro  ac- 
certamento cronologico  potrebbe  risolvere  un  si  importante  problema  di  critica 
estetica  meglio  di  ufi  grosso  volume  teorico,  poiché  ora  tutti  i  sistemi  teori- 
camente pretendono  di  fondarsi  in  parte  o  in  tutto  su  ragioni   psicologiche. 

(3)  Cfr.  G.  Gentile,  La  Critica,  VI,  p.  65.  Al  qual  proposito  il  Parodi  fa 
una  preziosa  concessione.  «  Certo  (scrive  egli)  sarà  ben  difficile  persuadersi 
«  che  Dante,  quando  si  accinse  di  proposito  2IV Inferno  continuasse  ancora  il 
«  Convivio,  e  che  i  sentimenti  suoi,  quali  si  manifestano  hqW Inferno,  non 
«  siano  già  diversi  da  quelli  che  in  qualche  modo  trapelano  dal  quarto  libro 
«  del  Convivio  »  {Bull,  ecc.,  XVIII,  pp.  264-65).  E  a  me  pare  indubitato  che 
chi  si  figura  contemporanei  il  Convivio  e  Vlnferno  fraintende  l'uno  e  l'altro. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  14 
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cardinali  italiani  e  il  trattato  politico,  induce  a  credere  che  le 
prime  rappresentano,  rispetto  alle  due  ultime  scritture,  una 
fase  anteriore  del  pensiero  dantesco;  poiché  in  queste  prima- 
mente troviamo  esplicitamente  espressa  la  uguaglianza  e  la  in- 
dipendenza assoluta  dei  due  poteri  supremi,  i  quali  devono  aver 
sede  in  Roma,  la  città  che  dopo  Firenze  è  divenuta  centro  del 
pensiero  dantesco.  Mi  fu  opposto  che  «  tale  formola  dantesca, 
«  che  è  ignota  al  Convivio  »,  non  solo  «  appare  in  tutta  la  ne- 
«  cessarla  chiarezza  nelle  tre  ^pistole  del  1310-1311  »,  ma  che 
«  anzi  in  esse  il  sistema  del  De  Monarchia  è  già  tutto  intero 
«  e  completo,  per  quanto  è  possibile  che  vi  si  mostri  »,  e  che 
«  è  difficile  trovare  tra  due  opere  maggiore  somiglianza  di  pen- 
«  siero  0  d'espressione  che  tra  le  Epistole  e  il  De  Monarchia  ». 
E  si  è  aggiunto  che  la  figura  di  Clemente  V  quale  realmente 
appare  nelle  tre  Epistole  è  precisamente  quella  che  troviamo 
nel  poema,  poiché  in  esse  il  poeta  non  si  mostra  davvero  molto 
tenero  verso  il  pontefice  (1).  Per  ora  non  mi  soffermo  a  discu- 
tere, e  mi  limito  a  rilevare  che,  anche  in  mezzo  a  cosi  opposte 
sentenze,  una  conclusione  si  intravvede:  ed  è  che  le  Epistole 
politiche  del  1310-1314  rappresentano  un  momento  dei  più  im- 
portanti per  la  storia  delle  ultime  fasi  del  pensiero  dantesco; 
e  che  in  tanta  incertezza,  tanto  più  dovremo  tener  conto  di 
ogni  indizio  e  di  ogni  spia  cronologica,  per  quanto  tenue  o  ve- 
lata essa  possa  a  tutta  prima  apparire. 

Di  siffatti  indizii  io  spero  di  poterne  indicare  più  d'uno, 
esaminando  i  processi  transalpini,  di  cui  ho  fatto  parola.  Che 
qualche  eco  di  essi  si  oda  nei  versi  della  Commedia  fu  già  so- 
spettato in  un  caso  particolare.  A  proposito  della  condanna  di 
Celestino  nell' antinferno  fu  chi  espresse  l'ipotesi  che  Dante 
«rimbeccasse  col  'per  viltade'  1" umiltà'  con  cui  Clemente 
«  [nella  sua  allocuzione  del  maggio  del  1313]  spiegava  l'abdica- 
«  zione  »  (2).  Ma  ben  altre  concordanze  fra  tali  atti  e  sentenze 


(1)  Bull  ecc.,  XV,  pp.  13  e  19. 

(2)  D'Ovidio,  Studii  cit.,  p.  432. 
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e  le  concezioni  o  le  parole  del  nostro  poeta  noi  potremo  senza 
sforzo  mettere  in  luce.  Dall'esame  di  siffatti  documenti  apparirà 
quanto  sia  esagerata  l'affermazione  corrente  che  Bonifacio  «  do- 
«  mina  sovrano  neW Inferno  »,  «  che  centro  deìV Inferno  rimarrà 
«  unico  e  solo  Bonifazio,  segno  d' un'  ira  e  d' un  odio  inesauri- 
<<  bili  »;  e  quanto  preziosa  la  concessione  che  egli  «  sparisce 
«  quasi  dal  Piirgatorio,  e  che  nel  Paradiso  non  è  più  che  un 
«  simbolo  o  un  prestanome  de'  suoi  ben  degni  successori  »  (1). 
In  realtà  Bonifacio  comparisce  due  sole  volte  neW Inferno:  la 
prima  in  compagnia  di  Clemente,  la  seconda  di  Guido  da  Mon- 
tefeltro  nella  circostanza  che  abbiamo  veduto.  E  prenderà  sempre 
più  consistenza  il  sospetto  (che  può  divenire  canone  di  critica 
dantesca)  che  le  concezioni  del  nostro  poeta  sono  assai  spesso 
risposte  o  confutazioni  di  opinioni  correnti.  Dante  risponde  ad 
av\^ersari  che  non  nomina,  ma  che  i  suoi  contemporanei  avreb- 
bero non  di  rado  saputo  scoprire.  Perciò  non  sarebbe  esagera- 
zione l'affermare  che  la  Commedia  è  in  gran  parte  un'opera 
di  vivace,  ardente,  nobilissima  polemica. 

Tra  questi  indizii  o  spie  cronologiche,  due  sono  ancora  fra  le 
più  attendibili,  ed  ambedue  dimostrano  che  tanto  V  Inferno 
quanto  il  Pu7^gatorio  furono  finiti  di  scrivere  dopo  il  1314. 
Tali  indicazioni  il  poeta  volle  distribuite  in  due  canti,  che,  sotto 
il  rispetto  della  concezione  politico-religiosa,  sono  fra  i  più  im- 
portanti del  poema,  e  intimamente  fra  loro  si  collegano.  Alludo 
al  canto  diciannovesimo  ^q\V Inferno^  e  al  canto  trentatreesim  o 
del  Purgatorio. 

Che  la  condanna  di  Clemente  V  nella  terza  bolgia  sia  un'ag- 
giunta tardiva  si  pensa  ancora  da  molti.  «  Dante  (scrive  fra  gli 
«altri  il  Parodi),  quando  avvenne  il  tradimento  di  Clemente 
«  contro  Arrigo,  potè  bene,  in  un  impeto  di  sdegno,  ricorrere 
«  al  suo  Inferno^  che  aveva  beli'  e  pronto,  per  precipitarvelo 
«  dentro.  Bizzarria,  se  si  vuole,  ma  bizzarria  potente  e  gran- 
«  diosa  ».  Ma  come  si  spiega  la  predizione  della  morte  del  pon- 


(1)  Parodi,  Bull  ecc.,  XV,  pp.  43,  49. 
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tefice  fatta  sul  computo  degli  anni  del  suo  pontificato  ?  «  Due 
«  sole  supposizioni  possono  farsi  »  :  o  Dante  «  tirando  a  indovi- 
«  nare  »,  «  buttò  là  una  profezia  poco  precisa  e  quindi  poco  peri- 
«  colosa,  per  dar  posto  neìV Inferno,  forse  d'accordo  con  dicerie 
«  popolari,  a  Clemente  vivo  (e  malato),  come,  in  certo  modo, 
«  aveva  fatto  con  Bonifazio,  che  pur  stimava  più  di  lui  ;  o  ag- 
«  giunse  il  passo  dopo  il  voltafaccia  di  Clemente,  perché  nel- 
«  V Inferno j  anzi  nel  suo  inferno,  egli  volle  che  fosse  »  (1). 

Che  la  «  bizzarria  »  sia  «  potente  e  grandiosa  »  non  so  quanti 
vorranno  concedere.  Certo  tale  non  la  considera  G.  Vossler,  se- 
condo il  quale,  che  un  passo  come  quello  di  cui  discorriamo 
«  sia  una  rappezzatura  posteriore,  son  le  piccole  ciancie  dei  filo- 
«  logi.  Dante  sarebbe  stato  capace  di  fabbricare  per  amore  dei 
«  papi  Bonifacio  e  Clemente  un  inferno  apposta;  ma  per  prendersi 
«  di  loro  una  fredda  vendetta  alle  spalle  e  spedirli  al  diavolo, 

«  due  tali  nemici,  nelle  aggiunte,  correzioni  e  osservazioni 

«  non  era  filologo  abbastanza  »  (2). 

Il  lettore  non  ignora  che  la  questione  lungi  dall'  impicciolirsi 
entro  i  ristretti  confini  di  una  profezia  di  secondaria  impor- 
tanza, si  allarga  alla  considerazione  dei  problemi  più  vasti  e 
complessi,  poiché  il  poeta  nell'invettiva  del  canto  decimonono 
espone  una  vera  e  propria  teoria  dell'Impero  e  del  Papato.  E 
perciò  converrà  indagare  meglio  che  non  si  è  fatto  sinora  come 
questo  canto  si  colleghi  con  il  concepimento  generale  del  poema 
e  con  quegli  altri  canti  che  hanno  il  medesimo  intento,  come, 
ad  esempio,  il  sedicesimo,  il  ventesimo  e  il  trentaduesimo  del 
Purgatorio,  e  il  diciannovesimo,  il  ventesimosettimo  e  il  tren- 
tesimo del  Paradiso.  Da  tale  studio  potrà  forse  derivare  la 
conchiusione  che  nel  canto  infernale  la  figura  di  Clemente,  lungi 
dall'essere  un'aggiunta  posteriore,  è  concezione  primigenia;  che 
essa  ha  dietro  di  sé  chiamate  quelle  di  Bonifacio  e  di  Niccolò  III, 


(1)  Bull,  ecc.,  XV,  pp.  45,  46-47  n. 

(2)  C.  Vossler,  Die  gottìiche  Komodie,  Heidelberg,  1907,  I.  B.,  II  Th. 
p.  308  (cfr.  Bull,  cit.,  XV,  pp.  46-47  n.). 
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e  che  perciò  il  cammino  del  pensiero  di  Dante  fu  precisamente 
l'inverso  di  quello  che  si  suole  da  tutti  ritenere.  E  parrà  sempre 
più  inverosimile  che  Dante  in  un  canto  come  questo  (il  quale, 
comunque  s'intenda,  ha  senza  dubbio  grande  importanza),  nel 
momento  di  far  pronunciare  una  profezia  in  modo  tanto  solenne, 
«  tirasse  a  indovinare  »  e  si  esponesse  al  pericolo,  col  suo  esatto 
computo  aritmetico,  di  ricevere  una  solenne  smentita  dai  fatti 
e  di  esser  messo  in  compagnia  di  quegli  indovini  (fra  cui  il 
calzolaio  Asdente);  sui  quali  egli  riversa  l'onda  del  suo  disprezzo  (1). 
Il  canto  dovette  dunque  essere  pensato  e  scritto  dopo  la  morte 
di  Clemente,  cioè  dopo  l'aprile  del  1314. 

E  anche  il  canto  trentosimoterzo  del  Purgatorio  contiene 
un  indizio  cronologico  che  ci  riporta  a  una  data  posteriore  alla 
morte  del  papa  guascone.  Le  obbiezioni  che  furono  mosse  alla 
mia  interpretazione  dei  «  nove  passi  di  Beatrice  »  non  sono  tali 
da  indurmi  a  rinunziare  ad  essa.  Io  scrissi  già  che  i  versi  7-21 
del  canto  ora  menzionato  contengono  un'allusione  agli  anni  del 
pontificato  di  Clemente,  il  quale  eletto  papa  nel  1305,  mori  dopo 
nove  anni,  nel  1314.  E  alla  fine  del  medesimo  anno,  giova  ripe- 
terlo, mori  anche  Filippo  il  Bello,  l'odiato  complice  suo.  «  Perciò 
«  Beatrice  poteva  veramente,  dopo  il  nono  passo,  rasserenarsi 
«  in  volto  :  gli  '  intoppi  '  e  gli  '  sbarri  '  (e  i  più  potenti)  comin- 
«  ciavano  a  sparire  dalla  scena  del  mondo,  e  quasi  prodigiosa- 
«  mente  nello  stesso  anno,  e  nove  anni  dopo  il  turpe  connubio. 
«  Sono  scomparsi  i  due  più  grandi  malfattori  del  tempo,  e  perciò 
«  Beatrice  può  invitare  accanto  a  sé  il  suo  amico  per  proseguire 
«  più  liberamente  e  più  tostamente  ('  vien  più  tosto  ')  la  via  intra- 
«  presa  ».  Essa  è  rasserenata  in  volto  e  con  tranquillo  aspetto 
può  proseguire  la  via.  Un  avvenimento  propizio  si  era  dunque 
compiuto,  sebbene  non  il  più  grandioso  degli  eventi  che  il  poeta 
allora  si  attendeva  (2).  Mi  fu  obbiettato  che  quando  Beatrice  si 


(1)  Inferno,  XX,  v.  103  sgg. 

(2)  E.  Gorra,  I  dieci  passi  di  Beatrice  (in  Mélanges  Chàbaneau,  Er- 
langen,  Junge,  1907,  p.  585  sgg.). 
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volge  a  Dante  la  processione  è  finita;  e  che  dopo  non  vi  sono 
più  simboli  né  misteri  nuovi  (1).  E  questo  sta  bene,  ma  Beatrice 
proseguendo  nel  suo  cammino  fa  seguire  nientemeno  che  la 
predizione  di  un  DXV,  il  quale  potrà  riuscire  nella  sua  impresa, 
perchè  gli  ostacoli  che  fecero  fallire  l'impresa  di  Arrigo  sono 
scomparsi.  Dalla  quale  interpretazione  di  necessità  deriva  la  con- 
seguenza che  il  profetato  DXV  non  può  essere  Arrigo  VII  (2). 
Sembra  dunque  doversi  ancor  oggi  concludere,  a  voler  essere 
poco  esigenti,  che  alla  fine  del  1314  nessuna  cantica  del  poema 
era  compiuta,  e  che  perciò  Dante  ancora  le  teneva  sul  proprio 
tavolo,  sempre  pronto  a  rielabolarle  o  a  continuarle.  Anche  quelli 
che  giudicano  V Inferno  terminato  assai  prima  di  quell'anno 
devono  ammettere  la  possibilità  di  ritocchi  e  modificazioni,  per 
quanto  non  sostanziali.  Ed  ora  è  il  momento  di  chiedersi  :  È  pos- 
sibile che  queste  due  cantiche  (poiché  il  Paradiso  è  fuor  di  que- 
stione) non  siano  ispirate  ai  medesimi  concetti  fondamentali,  ai 
medesimi  scopi,  che  eran  divenuti  l'aspirazione  suprema,  il  sogno 
tormentoso  del  poeta,  dell'apostolo,  del  riformatore?  V'è  una 
dottrina  che  stacca  V  Inferno  dalle  altre  due  cantiche,  e  fa  an- 
dare il  poema  dantesco  pel  mondo  a  quella  guisa  che  Bertrando 
dal  Bornio  si  aggira  col  capo  staccato  dal  busto  (e  tuttavia 
unito  !)  nella  nona  bolgia  infernale.  Che  Dante  abbia  «  composto 
«  tutto  V Inferno  in  un  periodo  anteriore  all'elaborazione  finale 
«  del  suo  sistema  »  ;  che  egli  non  si  sia  dato  «  nessun  pensiero 
«  di  modificare  più  tardi  i  pochi  passi  che  stridevano  con  le  sue 
«  nuove  idee,  cioè  colle  idee  propugnate  nel  Purgatorio  »; 
che  V Inferno  rappresenti  nello  svolgimento  del  pensiero  dan- 
tesco «  un  periodo  anteriore  a  quello  del  Purgatorio  »;  e  che 


(1)  Parodi,  Bull,  ecc.,  XV,  p.  37. 

(2)  Che  il  DXV  sia  da  identificare  con  Arrigo  VII  è  ormai  vecchia  opi- 
nione. Ai  nostri  giorni  essa  fu  vahdaraente  sostenuta  da  E.  Moore,  The  DX  V 
Profecy  (in  Studies  in  Dante,  III  Serie,  Oxford,  1903,  p.  253  e  sgg.).  Questo 
saggio  sembra  ignoto  a  quei  collaboratori  del  Bull,  della  soc.  dant.,  i  quali, 
con  commovente  concordia,  pare  attribuiscano  la  paternità  di  tale  ipotesi  a 
chi  non  ha  nessun  bisogno  di  essere  adornato  delle  penne  del  pavone. 
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ciò  non  significhi  spezzare  l'unità  del  poema  (Ij  (clie  è  il  poema 
di  più  salda  unità  organica  che  sia  mai  stato  scritto),  io  davvero 
non  mi  so  persuadere,  e  penso  che  è  da  ritenere  piuttosto  che  i 
nostri  occhi  non  siano  abbastanza  acuti  e  che  insufficienti  siano 
le  lenti  di  cui  li  armiamo  per  «  ficcar  lo  viso  al  fondo  ». 

Ma  un'altra  obbiezione  fu  mossa  al  sistema  del  1314-1321. 
Esso,  si  disse,  non  spiega  la  diversità  essenziale  delle  tre  can- 
tiche del  poema,  le  quali  hanno  «  ciascuna  caratteri,  sentimenti, 
«  intendimenti  proprii  ».  «  In  ciascuna  di  esse  vive  un  Dante 
«un  poco  diverso  dal  Dante  dell'altra»;  «Dante  uomo  vi  si 
«  mostra  vivo  e  sincero,  in  un  progressivo  mutare  di  pensieri 
«  e  di  sentimenti,  ddiWInferno,  la  cantica  dell'uomo  ancor  gio- 
«  vane,  al  Paradiso,  la  cantica  dell'  età  già  matura  ».  Senza 
dubbio  la  questione  dei  caratteri,  degli  intendimenti  delle  tre 
cantiche  e  dei  loro  rapporti  reciproci  è  ancora  da  riprendere 
e  da  approfondire,  poiché  essa  è  di  quelle  che  possono  dare 
frutti  insperati.  Per  ora  io  mi  limito  a  dire  che  a  me  paiono 
illudersi  troppo  coloro  i  quali  nelle  tre  cantiche  del  poema  ve- 
dono rappresentati  tre  diversi  stati  d'animo  del  Poeta,  netta- 
mente distinti  e  perfettamente  rispondenti  ai  tre  periodi  storici 
che  corrono,  a  un  dipresso,  dal  1307  al  1310  (Inferno);  dal  1310 
al  1313  {Purgatorio);  dal  1314  al  1321  {Paradiso)  (2). 

Resta  un'ultima  questione,  alla  quale  devo  pure  brevemente 
accennare.  Il  sistema  del  1314,  si  è  detto,  rappresenta  un  Dante' 
che  medita  e  scrive  il  poema  dopo  la  morte  di  Arrigo,  quando, 
visto  caduto  il  suo  ideale  umano  e  sepolti  i  suoi  sogni  terreni. 


(1)  Cfr.  Parodi,  Bull  ecc.,  XV,  pp.  6,  42-49. 

(2)  A  me,  sostenitore  ad  oltranza  del  soggettivismo  di  Dante  e  del  lirismo 
della  Commedia,  dovrebbe  più  che  mai  gradire  la  dottrina,  assai  semplice  o 
semplicista,  che  fa  del  poema  un  diario  de'  viaggi  del  poeta,  o,  quasi,  una 
infilzatura  di  canti  estemporanei;  ma  ancor  oggi  sono  più  che  mai  persuaso 
che  le  innegabili  differenze  che  esistono  fra  le  tre  cantiche  si  debbano  cercare 
anche  in  ragioni  che  non  sono  solamente  le  cronologiche,  perché  penso  sempre 
che  Dante  abbia  più  di  una  volta  rielaborata  la  materia  del  suo  poema  e  che 
non  abbia  atteso  il  fatale  anno  1314  per  stenderne  disegni  o  redazioni  diverse. 
Gli  Sposi  Promessi  del  Manzoni  informino. 
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si  rivolge  colle  lagrime  del  pentimento  e  della  bramosia  verso 
la  patria  dell'anima,  verso  l'alto.  E  questa  è  la  concezione  del 
Kraus  (per  tacere  di  tanti  altri).  O  anche  tale  sistema  imma- 
gina che  Dante  poetasse  in  vantaggio  della  vita  attiva  degli 
uomini  e  per  sé  non  riserbasse  che  la  contemplativa.  E  questa 
è  l'opinione  del  Pascoli.  Tale  sistema  (scrive  il  Parodi)  foggia 
«  un  Dante  falso  e  poco  simpatico,  di  tendenze  mistico-roman- 
«  tiche  oltremontane  »  ;  esso  fa  «  dell'intera  Divina  Commedia 
«  l'opera  di  un  uomo  stanco,  deluso,  rincartocciato  in  se  stesso  ». 
E  se  cosi  fosse,  l'egregio  amico  avrebbe  ragione  ;  ma  egli  non 
ha  pensato  che  il  sistema  del  1314  dischiude  altresì  la  via  ad 
una  ben  diversa  concezione,  la  quale  è  per  ora,  come  tutte  le 
altre,  soltanto  teorica,  ma  deriva  luce  e  sostegno  dalla  più  do- 
cumentabile e  più  alta  e  nobile  realtà  storica.  Sarà  anzi  questa 
la  parte  meno  difficile  e  più  attraente  del  mio  assunto.  Tale  con- 
cezione può  spiegare  come  il  Poeta,  uscito  negli  anni  1310-1314 
da  una  crisi  profonda  di  tutto  l'essere  (e  crisi  profonde  di  pen- 
siero e  di  coscienza  noi  bene  intendiamo  nei  tragici  giorni  che 
oggi  viviamo),  abbia  ripensato  e  rifatto  l' intero  edificio 
della  sua  filosofia  politica,  religiosa  e  morale  ;  e  come,  non  sco- 
raggiato ma  rianimato  dalle  delusioni  patite  (come  è  proprio 
delle  anime  eccelse),  abbia  rimeditato,  nell'ultima  sua  forma, 
il  poema  della  caduta  e  della  risurrezione  dell'uomo.  In 
una  grandiosa  scena  centrale  egli  allora  collocò  il  nucleo  ardente 
dei  sentimenti  e  delle  dottrine,  che  irradiano  la  loro  luce  e  il 
loro  calore,  «  in  una  parte  più  e  meno  altrove  »,  dal  primo 
all'ultimo  canto.  Allora,  di  fronte  al  grande  mistero  dell'essere 
che  sfolgorava  intorno  a  lui  co'  suoi  splendori  e  co'  suoi  terrori, 
il  Poeta,  con  l'intuizione  dell'anima  amante  compresa  della  solen- 
nità della  vita,  con  la  fede  di  un  apostolo  di  rinnovamento  morale 
e  civile  (poiché  la  disperazione  è  codarda  e  ignota  agli  apostoli), 
dettò  il  poema  della  speranza  e  non  dello  sconforto,  della  con- 
quista e  non  della  rinunzia,  della  vita  e  non  della  morte. 

Egidio  Gorra. 


MADONNA  GASPARINA  STAMPA 

E  LA  SOCIETÀ  VENEZIANA   DEL  SUO  TEMPO 

(nuove  discussioni) 


Sommario:  Proemio.  —  I.  Gaspara  Stampa  nella  malfida  biografia  sette- 
centesca e  nell'inedita  biografia  di  Alessandro  Zilioli.  —  II.  I  nuovi  do- 
cumenti d'archivio  sulla  famiglia  Stampa  di  Padova.  —  III.  Girolamo 
Ferlito  e  la  sua  testimonianza  contro  madonna  Gasparina.  —  IV.  Un 
epigramma  di  Sperone  Speroni.  —  V.  Le  lettere  amorose  di  G.  Parabosco, 
di  A.  F.  Doni,  di  0.  Brunetti  dirette  alla  Stampa.  —  VI.  Nella  polvere 
e  sugli  altari:  lodi  e  invettive  a  madonna  Gasparina.  —  VII.  Tra  le 
«  madonne  »  e  le  «  signore  »  di  Venezia  verso  la  metà  del  Cinquecento. 
—  Conclusione.  —  Appendici:  1*  La  morte  di  Gaspara  Stampa  e  il 
«  mal  de  mare  ».  -  2*  Vittoria  Colonna  e  Veronica  Gambara  nelle  Vite 
di  Alessandro  Zilioli.  -  3*  Lettere  di  Orazio  Brunetti  a  Gaspara  Stampa. 

Di  madonna  Gasparina  Stampa  s'è  fatto  un  gran  discorrere, 
dopo  la  pubblicazione  della  mia  monografia  intorno  alla  leg- 
giadra poetessa  cinquecentista  (1);  e  se  tutti  coloro  (2),  che  han 


(1)  Madonna  Gasparina  Stampa  secondo  nuove  indagini,  in  questo  Gior- 
nale, 62,  l  sgg. 

(2)  Cito  quasi  tutti  in  una  volta,  per  risparmio  di  altre  citazioni:  G.  Bro- 
«ìnoligo,  Una  leggenda  distrutta  (nel  Fanfulla  della  Domenica,  XXXV  32, 

10  agosto  1913)  ;  G.  Bertoni,  A  proposito  del  «  mal  de  mare  »  di  Gaspara 
Stampa  (nel  Fanfulla  cit.,  17  agosto  1913,  XXXV,  33);  Aldo  Valori,  Za 
divina  Gasparina  (nel  Resto  del  Carlino,  22  agosto  1913);  G.  A.  Borgese, 

11  processo  di  Gaspara  Stampa  (nel  Corriere  della  Sera,  12  sett.  1913,  e 
ora  nel  voi.  di  Studi  di  letterature  moderne,  Milano,  Treves,  1915,  pp.  20-28); 
G.  Rabizzani,  Il  quarto  d'ora  di  Gaspara  Stampa  (nel  Marzocco,  XVHI, 
21  sett.  1913);  Ada   Negri,  Rileggendo   Gaspara  Stampa   (nel   Marzocco, 
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fatto  conoscere  pubblicamente  la  loro  opinione  sulle  mie  conclu- 
sioni, l'avessero  corroborata  di  solide  e  ragionevoli  argomenta- 
zioni, 0  avessero  addotto  qualche  nuovo  documento  (perchè 
nelle  questioni  storiche  le  chiacchiere  non  contan  nulla),  io 
veramente  dovrei  rallegrarmi  che  le  mie  «  nuove  indagini  » 
sull'appassionata  e  seducente  scrittrice  abbiano  avuto  una  for- 
tuna, che  non  sempre,  anzi  raramente  tocca  alle  ricerche  nostre  : 
quella  d'essere  conosciute  e  giudicate  da  un  pubblico  di  let- 
tori molto  più  largo  di  quello  degli  studiosi  di  professione,  di 
sollevare  discussioni  profìcue,  d'interessare  ad  argomenti  degni 


XVni,  19  ottobre  1913);  G.  A.  Cesareo,  In  difesa  di  una  signora  (nella 
Gazzetta  del  popolo  di  Torino,  9  dicembre  1913);  Benedetto  Croce,  recen- 
sione pubblicata  nella  rivista  La  Critica,  XI,  1913,  p.  390  sgg.;  F.  Flamini, 
recensione  nella  Rassegna  bibliografica  della  letter.  italiana,  XXI,  1913, 
pp.  300-303;  B.  Croce,  In  difesa  della  critica  storica,  nella  Critica,  XII, 
1914,  p.  78  seg.,  inserito  anche  nel  Giornale  d'Italia  (4  febbr.  1914);  Fer- 
dinando Neri,  Le  ultime  rime  di  G.  Stampa  (nel  Fanfulla  della  Dmnen., 
XXXVI  11,  15  marzo  1914);  Enrico  Castelnuovo,  Per  Gaspara  Stampa 
(negli  Atti  del  R.  Istit.  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  t.  LXXIII,  1913-14, 
pp.  99-103)  ;  Roberto  Cessi,  breve  comunicazione  nel  Xuovo  Archivio  ve- 
neto, n.  91,  luglio-settembre  1913,  e  specialmente  l'articolo  su  La  famiglia 
di  Gasparina  Stampa  (nel  Fanfulla  della  Bomen.,  XXXVI  29,  19  luglio 
1914)  ;  e  Fortunato  Rizzi,  Per  madonna  Gasparina  (nel  Fanfulla  d.  Dom., 
XXXVn  3,  17  gennaio  1915).  Favorevoli  alle  mie  conclusioni  furono  il  Bro- 
gnoligo,  il  Bertoni,  il  Valori,  il  Croce,  il  Neri;  degli  altri,  alcuni  recisamente 
contrari,  qualcuno  dubitante  e  non  persuaso  o  disposto  ad  una  mezza  conces- 
sione. Per  la  bibliografia  della  Stampa  (da  me  raccolta  nel  preced.  articolo) 
aggiungo  l'indicazione  di  tre  lavori,  che  nulla  di  nuovo  apportano  alla  nostra 
discussione  :  A.  Zernitz,  Le  rimatrici  e  le  letterate  italiane  del  Cinquecento, 
Capodistria,  1886  ;  Egidio  Bellorini,  Per  Gaspara  Stampa.  Note  bibliogra- 
fiche, Cagliari,  tip.  G.  Dessi,  1893  (estr.  dalla  Vita  sarda.  III,  n.  21,  12  nov. 
1893  :  si  tratta  di  una  seunata  recensione  ai  due  studi  della  Graziani  e 
della  Minozzi)  ;  Giuseppina  Rezza,  Poetesse  del  Cinquecento,  Torino,  tip.  Ba- 
ravalle  e  Falconieri,  1909,  pp.  29-38.  Aggiungo  inoltre  che  il  secondo  arti- 
colo del  Croce  diede  luogo,  sul  Giornale  d^ Italia,  ad  una  polemica:  il  Ce- 
sareo riassunse  le  sue  argomentazioni  (nel  n.  8  febbraio  1914:  Cn'tica  sto- 
rica. La  questione  di  Gaspara  Stampa),  replicò  il  Croce  (10  febbr.  1914: 
Sui  costumi  di  G.  Stampa),  e  ancora  il  Cesareo  {G.  Stampa,  signora  non 
cortigiana,  12  febbraio  1914);  interloquì  anche  il  prof.  Ernesto  Anzalone 
{La  polemica  su  G.  Stampa.  La  parola  «  signora  »  nel  500,  14  febbr.  1914). 


f 


NUOVE    DISCUSSIONI    INTOKNO    A.    OA.8PABINA    STAMPA  219 

d'essere  approfonditi  il  maggior  numero  di  competenti,  di  av- 
viare certe  questioni  letterarie  alla  loro  soluzione  definitiva. 
Ma  questa  fortuna  non  va  disgiunta  da  pericoli  e  inconvenienti  : 
dove  altri  s'è  industriato  di  procedere  con  esattezza  di  metodo, 
chi  divulga  interviene  spesso  con  i  metodi  meno  rigorosi,  adatti 
all'  ufficio  suo  ;  dov'  è  necessaria  l'obbiettività  della  riflessione, 
s' insinua  il  sentimento,  talvolta  la  passione,  e  travisa  l'apparenza 
delle  cose;  quando  poi  si  tratti  di  autori,  di  cui  ogni  persona, 
sia  pur  di  media  coltura,  sappia  il  nome,  e  creda  in  buona  fede 
di  conoscerne  anche  l'indole  e  l'opera  e  i  tempi,  si  ha  inoltre 
la  reazione  delle  idee  preconcette,  dei  giudizi  appresi  come  ve- 
rità, per  quella  forza  d'inerzia  che  opera  anche  nei  fatti  dello 
spirito,  contro  ciò  che  innova  e  scuote  abitudini  mentali,  e  di- 
strugge o  guasta  certi  modi  di  pensare  e  di  sapere  ritenuti  veri 
e  spesso  come  tali  accarezzati  dalla  fantasia  e  dal  cuore. 

Tuttavia  alcuni  nuovi  documenti  son  pur  venuti  ad  aggiun- 
gersi ai  già  noti,  in  tanto  discutere,  cosi  per  opera  di  aderenti 
alle  mie  conclusioni,  come  per  merito  di  seri  oppositori.  Li 
hanno  pubblicati  Benedetto  Croce,  che  ha  richiamato  l'attenzione 
degli  studiosi  su  d'un  epigramma  di  Sperone  Speroni,  e  del 
quale  il  consenso  alla  mia  dimostrazione  mi  onora  in  particolar 
modo  per  l'alto  valore  del  critico  e  per  la  singolare  conoscenza 
ch'egli  ha  della  letteratura  e  della  vita  cinquecentesca  ;  un  si- 
curo conoscitore  degli  archivi  di  Padova  e  Venezia,  che  ha  messo 
in  luce  particolari  interessanti  suM  famiglia  della  poetessa  (1); 
e  l'egregia  autrice  d'un'ampia  difesa  di  madonna  Gasparina  (2), 
a  cui  naturalmente,  nel  corso  di  questo  mio  secondo  articolo, 
dovrò  più  lunga  attenzione  e  confutazione,  perchè  si  tratta  di 
uno  studio  diligente,  condotto  con  ricerche  laboriose,  che  inte- 
grano le  mie  e  in  qualche  particolare  secondario  le  rettificano. 
Di  questi  nuovi  documenti,  alcuni  confermano  in  modo  evidente 


(1)  R.  Cessi,  art.  cit.  su  La  famiglia  di  G.  Stampa. 

(2)  Elisa  Innocenzi  Greggio,  In  difesa  di  Gaspara  Stampa  (ne  L'Ateneo 
Veneto,  XXXVHI,  1915,  voi.  I,  pp.  1-158). 
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quelli  da  me  fatti  conoscere  sulla  condizione  morale  della  poe- 
tessa; altri  non  sono  punto  in  contrasto  con  le  mie  prece- 
denti conclusioni,  come  apparirà  dalle  pagine  seguenti,  anzi 
sono  tali,  che  si  conciliano  meglio  con  esse  che  con  la  tesi 
opposta. 

Quanto  alle  sgarberie  e  alle  insolenze  che  sono  pur  toccate 
a  me,  e  per  colpa  mia  alla  critica  storica,  mi  basta  averle  ac- 
cennate, per  dichiarare  che,  o  ingenue  o  peggio  che  esse  siano, 
non  possono  esser  prese  sul  serio. 

In  fondo,  tutti,  quanti  ci  siamo  più  o  meno  riscaldati  nel  trat- 
tare di  questa  poetessa  cinquecentista  (che,  se  fu  quale  io  la 
dico  e  non  pochi  altri  con  me  ora  la  ritengono,  non  ebbe  infin- 
gimenti e  sorriderebbe  del  suo  bel  riso  giovanile  e  scaltrito 
dinanzi  a'  suoi  novelli  paladini),  per  una  cosa  sola  stiamo  discu- 
tendo e  d'una  sola  cosa  dobbiamo  curarci,  di  raggiungere  e  ac- 
certare quello  che  nell'ambigua  figura  di  madonna  Gasparina  ci 
era  sfuggito  sin  qui  e  sembra  ancora  volerci  sfuggire  in  parte  : 
la  persona  storica,  la  quale,  meglio  delle  ricostruzioni  fanta- 
stiche e  romantiche,  ci  permetterà  di  intendere  veramente  e 
valutare  con  precisione  critica  il  suo  canzoniere.  I  dispetti,  i 
disdegni  e  i  rabbuffi  sono  piccinerie,  se  vogliamo  anche  ridi- 
cole, in  confronto  della  verità  storica  e  degli  studi  intesi  a  ri- 
velarla :  e  verso  di  essa  soltanto  abbiamo  il  dovere  (poiché  altri 
lo  ha  raccomandato  a  noi  critici,  anzi  a  noi  eruditi)  di  essere 
sempre  e  ad  ogni  costo  cavallereschi  e  devoti. 


I. 


La  discussione  che  io  riprendo  intorno  alla  poetessa  cinque- 
centesca, per  scagionarmi  di  addebiti  ingiusti,  per  dare  maggior 
forza  ai  documenti  da  me  pubblicati,  valutare  con  esattezza  quelli 
editi  più  recentemente,  addurne  alcuno  prima  trascurato,  e  di- 
mostrare il  poco  fondamento  di  certe  altre  obbiezioni  e  conget- 
ture fatte  da  taluni  de'  miei  avversari,   sarà  necessariamente 
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minuziosa  e  particolareggiata,  ma  utile,  io  spero,  ad  acquistar 
consenso  sempre  più  largo  alla  mia  tesi,  e  a  far  sempre  meglio 
conoscere  quella  società  veneziana,  letteraria  e  galante,  in  cui 
Gasparina  Stampa,  primeggiando,  visse  la  sua  breve  vita  di 
donna  amorosa  e  di  poetessa. 

E  giova  cominciare  con  un  nuovo  esame  e  con  una  nuova  cri- 
tica di  quella  che  è  la  biografia  tradizionale  o,  che  per  me  è 
lo  stesso,  la  leggenda  formatasi  intorno  alla  cortese  e  leggiadra 
madonna. 

Io  affermai  già  (1)  che  questa  leggenda  ha  principio  con  la 
biografia  della  Stampa,  che  fu  primamente  intessuta  da  un  tardo 
discendente  di  Collaltino  di  Collalto,  il  conte  Antonio  Rambaldo 
(e  premessa  all'edizione  del  canzoniere  di  madonna  Glasparina, 
pubblicata  nel  1738  a  cura  di  Luisa  Bergalli)  (2),  e  di  cui  i  do- 
cumenti probabilmente  provvide  in  gran  parte  Apostolo  Zeno. 
Nell'edizione  del  1738,  con  la  biografia  della  Stampa,  son  rac- 
colte tutte  le  testimonianze  che  intorno  alla  poetessa  non  solo 
si  avevano  allora  (ad  eccezione  di  qualcuna,  per  buone  ragioni 
lasciata  fuori,  come  vedremo),  ma  si  ebbero  per  molto  tempo: 
documenti  tratti  da  opere  di  grande  rarità  delle  biblioteche  ve- 
neziane e,  tra  esse,  della  mirabile  raccolta  zeniana.  Solo  ai  tempi 
nostri,  or  sono  più  anni,  si  aggiunsero,  alle  già  conosciute,  al- 
cune altre  testimonianze  di  poesie  laudative  (3)  e  le  due  notizie 


(1)  Nello  studio  cit.,  p.  3. 

(2)  Col  titolo  Memoì-ie  intorno  alla  vita  di  G.  Stampa,  ecc.,  nell'ediz. 
delle  Rime  di  Gaspara  Stampa,  Venezia,  Piacentini,  1738. 

(3)  Nello  studio  di  A.  Borzelli,  Una  poetessa  ital.  del  sec.  XVI,  Na- 
poli, Chiurazzi,  1888.  Il  Borzelli  sfrondò  alcuni  degli  allori  della  poetessa, 
nei  riguardi  del  suo  costume,  dando  peso  (come  si  deve)  al  secondo  amore  di 
lei  ;  ma  rimase  lontano  dalla  conclusione  da  me  sostenuta.  Tuttavia,  dopo  di 
lui,  si  tornò  alla  tradizionale  narrazione  semiromanzesca,  nella  maggior  parte 
degli  studi  che  signore  e  signorine  volonterose  dettarono  sulla  disavventurata 
poetessa,  e  anche  nelle  opere  di  sintesi  sulla  nostra  storia  letteraria.  Solo  due 
valentuomini,  come  ho  trovato  dopo  la  pubblicazione  del  mio  primo  studio,  non 
so  se  per  riflesso  del  lavoro  del  Borzelli,  e  ad  ogni  modo  oltrepassandone  le 
conclusioni,  intravvidero,  se  non  erro,  la  verità  intorno  alla  Stampa  ;   ed  è  a 
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relative  alla  data  di  morte  della  Stampa  (i).  Poi  più  nulla,  prima 
della  mia  monografia. 

Anteriormente  alla  biografia  del  1738  (due  pagine  in  tutto), 
sulla  poetessa  erano  a  stampa  due  sole  noterelle  insignificanti  : 
una  del  Della  Chiesa  (2),  l'altra  del  Crescimbeni  (3)  ;  sicché  può 


me  cosa  grata  riportarne  le  parole,  in  cui,  sia  pure  incidentalmente,  la  loro 
opinione  su  madonna  Gasparina  è  accennata.  Enrico  Celani  {Le  rime  di 
Tullia  d'Aragona  cortigiana  del  sec.  XVI,  edite  a  cura  e  studio  di  E.  Ce- 
lani, Bologna,  1891,  disp.  CCXLI  della  Scelta  del  Romagnoli),  dopo  aver 
detto  che  «  tutte  le  cortigiane  letterate  del  Cinquecento  furono  petrarchiste  » , 
prosegue  che  esse  cantarono  l'amore  ideale,  «  salvo  poi  ad  avere,  di  altro 
«  amore,  una  più  ampia  e  sicura  conoscenza,  e  tale  influenza,  per  donne 
«  quali  l'Aragona,  la  Franco,  la  Stampa,  è  spiegata  dalla  stessa 
«  relazione  del  petrarchismo  con  la  cortigianìa  »  (p.  li).  Giudizio  esattissimo, 
se  ne  togliamo  la  Franco,  non  petrarchista.  E  Anton  Giulio  Barrili,  nel  suo 
romanzo  La  bella  Oraziana  (4*  ediz.,  Milano,  Treves,  1909,  p.  120  sg.),  dopo 
aver  ricordato,  in  una  delle  digressioni  che  gli  erano  care,  le  «  anime  curiose  e 
«  vagabonde  di  etère,  che  filosofi  e  sofisti  avevano  educate  a  tutte  le  profon- 
«  dita  dell'idea,  a  tutte  le  sottigliezze  del  ragionamento,  a  tutte  le  grazie 
«  della  forma,  come  i  pittori,  gli  scultori  e  i  musicisti  a  tutte  le  sapienti 
«  eleganze  della  forma,  a  tutti  i  leggiadri  artifizi  della  voce  e  del  passo  »,  e 
dopo  aver  detto  che  da  esse  l'arte  antica  potè  derivare  la  sua  «  serenità  », 
conclude:  «  E  forse  quella  serenità  non  si  era  tutta  perduta;  pari  al  fiume 
«  che  si  smarrisce  tra  le  sabbie,  per  ricomparire  più  lontano,  si  era  mostrata 
«  nuovamente  alla  luce  del  mondo,  in  quel  periodo  storico,  che  più  era  con- 
«  forme  all'indole  sua:  nel  Cinquecento,  ad  es.,  con  Tullia  d'Ara- 
«  gona.  Veronica  Franco,  Gaspara  Stampa,  ed  altre  bellissime 
«alunne  d'amore,  tra  le  quali  maravigUosa  e  trionfante  l'adoratissima 
«  Imperia  ». 

(1)  Cfr.  il  mio  primo  artic,  p.  2,  n.  1. 

(2)  Del  Della  Chiesa  ho  occasione  di  occuparmi  più  oltre. 

(3)  Il  Crescimbeni  {Comentari  intorno  alla  istoria  della  volgare  poesia, 
Venezia,  Basegio,  1730,  IV,  237)  dedica  tre  sole  linee  alla  Stampa:  ne  ri- 
corda appena  i  versi,  la  dice  veneziana,  e  ignora  che  fu  sorella  di  Baldas- 
sare,  da  lui  ritenuto  «  milanese  *  e  (come  credo)  appartenente  alla  illustre 
famiglia  omonima.  È  superfluo  avvertire  che  nel  Teatro  d'huomini  letterati 
di  Gerolamo  Ghilini  (Venezia,  1647)  non  si  parla  della  Stampa,  perchè  quel 
secentista  (a  giudicare  dal  titolo  dell'opera  sua)  pare  non  avesse  simpatia 
per  le  donne  letterate,  e  però  di  nessuna  si  occupò  ;  ma  in  questa  parte  era 
stato  già  preceduto  dal  Della  Chiesa,  di  cui  dovremo  più  oltre  citare  la  te- 
stimonianza intorno  a  Gaspara  Stampa. 


r 
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alferiiiai'si  che  quasi  nulla  della  vita  di  lei  si  sapesse,  e  però 
relativamente  recente  è  la  conoscenza,  sia  pur  superficiale,  che 
abbiamo  di  madonna  Gasparina.  Un  certo  numero  di  testimo- 
nianze contemporanee,  sulle  sue  relazioni  letterarie,  erano  di- 
sperse e  difficili  a  rintracciare. 

Dalla  biografia  del  1738  noi  dobbiamo  adunque  partire,  e  in- 
torno ad  essa  fermar  prima  la  nostra  attenzione.  Ad  essa  diede 
una  singolare  autorità  l'avervi  in  qualche  modo  contribuito 
Apostolo  Zeno,  erudito  di  sicura  riputazione,  di  vastissima  col- 
tura. Aggiungo  che  sappiamo  dallo  Zeno  medesimo  che  all'edi- 
zione del  1738  con  Luisa  Bergalli  collaborò  anche  Gaspare 
Gozzi  (1).  E  dello  Zeno  mi  piace  riferir  qui  la  piccola  nota  ch'egli 
appose  là  dove  il  Fontanini  disse  che  la  Stampa  «  mori  fan- 
«ciulla  »  (2).  Annotava  egli  dunque  :  «Mori  la  Stampa  d'anni  XXX 
«  in  circa,  e  però,  a  riguardo  dell'età,  non  può  dirsi  che  mori 
«  fanciulla.  Se  poi  prendiamo  questa  voce  in  significato  di  pul- 
«  zella,  io  mi  taccio  ».  Questo  «  io  mi  taccio  »,  questo  riserbo 
dello  Zeno  io  non  voglio  volgere  ora  al  peggior  significato  (allo 
Zeno  non  poterono  sfuggire  le  confessioni  delle  gioie  sensuali 
d'amore,  della  notte  goduta  con  Gollaltino  —  che  occorrono  nel 
canzoniere  della  poetessa  —  e  i  sonetti  del  cosi  detto  «  secondo  » 
amore  di  lei)  ;  ma  l'ho  rilevato  perchè  lo  Zeno,  verso  di  cui  ho 
la  più  grande  ammirazione,  per  quel  che  riguarda  la  vita  della 
Stampa  è  stato  veramente  d'un  riserbo  eccessivo.  E  non  occorre 
ch'io  insegni  agli  esperti  che  dei  riguardi  e  delle  convenienze 
morali  e  religiose  furono  troppo  rispettosi  tutti  quei  nostri  be- 
nemeriti dotti  del  settecento,  che  molti  particolari  tacquero,  con 
danno  della  verità  storica,  nelle  loro  utilissime  opere,  se  eran 


(1)  Nelle  sue  Annotazioni  alla  Biblioteca  delV eloquenza  italiana  del  Fon- 
tanini, Venezia,  Pasquali,  1753,  II,  97,  c'informa  che  l'edizione  1738  della 
Stampa  fu  «  assistita  e  illustrata  dal  signor  conte  Gasparo  Gozzi  e  dalla 
«  signora  Luisa  Bergalli  sua  sposa  »:  non  avendo  le  rime  di  m.  Gasparina 
avuto  alcuna  ristampa,  «  la  rarità  loro  avevale  quasi  condannate  a  una  ge- 
«  nerale  dimenticanza  ». 

(2)  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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tali  da  compromettere  o  menomare  la  reputazione  morale  degli 
scrittori  da  loro  studiati.  Ed  ecco,  poiché  le  mie  precedenti  af- 
fermazioni vogliono  una  pronta  dimostrazione,  come  sorse 
r  idea  della  nuova  edizione  settecentesca  delle  rime  di  Gaspara 
Stampa. 

Fin  dal  1722  Apostolo  Zeno,  allora  poeta  di  teatro  a  Vienna, 
scriveva  al  fratello  p.  Pier  Caterino,  a  Venezia,  affinchè  usasse 
«  ogni  diligenza  »  per  trovargli  «  un  esemplare  »  delle  poesie  della 
Stampa,  «  rimatrice  insigne  padovana,  comechè  il  Zilioli  e  '1 
«  Crescimbeni  la  dicano  veneziana.  Di  quello  eh'  io  possedeva 
«  mi  è  convenuto  privarmi  per  farne  un  dono  al  conte  Col- 
«  lalto...  »  (1).  E  più  oltre:  «  Anzi  vorrei  che  scriveste  a  Padova, 
«  per  intender  se  di  tal  famiglia  sopravviva  alcuno,  e  se  presso 
«  gli  eredi  della  medesima  o  altrove  si  conservi  il  suo  ritratto, 
«  che  ad  ogni  costo  si  comprerebbe,  ovvero  se  ne  farla  prender 
«  copia...  Il  sig.  conte  Gollalto  cerca  notizie  spettanti  alla  vita 
«  di  leiy  perchè  vorrebbe  farne  ristampar  le  rime  illustrate 
«  con  sue  note,  e  col  ritratto  della  medesima,  se  si  potesse  avere, 
4  e  con  quello  del  conte  Collaltino  suo  amante  ».  Faccio  per 
ora  soltanto  rilevare  il  nome  dello  Zilioli  (che  nell'edizione 
del  1738  fu  poi  taciuto  affatto),  e  noto  che  in  quell'anno  1722 
ben  poco  lo  Zeno  mostra  di  saper  della  poetessa  cinquecentista. 
Ma  da  quell'anno  egli  attese  a  procurarsi  notizie  sulla  Stampa, 
e  liberalmente  le  offriva  al  conte  Antonio  Rambaldo  di  Collalto. 
Questi  era  un  grande  signore,  che  aveva  potenza  e  onori  alla 
corte  di  Vienna,  e  castelli  in  Moravia,  dove  ospitava  anche  l'im- 
peratore Carlo  VI,  e  che  più  volte  volle  con  se  a  villeggiare  lo 
Zeno:  accademico  in  Arcadia,  amava  circondarsi  di  letterati, 
raccoglier  le  memorie  della  sua  illustre  casata,  legata  di  paren- 
tela con  potenti  dinastie,  e  anche  gli  piaceva  aver  nome  di 
poeta  (2).  Lo  Zeno  era  già  in  quel  tempo  in  corrispondenza  con 


(1)  A.  Zeno,  Lettere,  2»  ediz.,  Venezia,  Sansoni,  1785,  IH,  p.  348. 

(2)  Dallo  stesso  Zeno  {Annotaz.  cit.,  II,  97)  sappiamo  che  il  Collalto  morì 
il  26  dicembre  1740  nel  suo  castello  di  Pirnitz  in  Moravia.  Nell'archivio  di 
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Luisa  Bergalli,  la  quale  gli  mandava  i  versi  e  i  drammi  che 
veniva  componendo  e  ne  riceveva  giudizi  e  lodi  lusinghiere;  ed 
egli  stesso  la  mise  in  relazione  col  Col  lai to,  con  cui  la  Bergalli 
scambiò  rime  ed  adulazioni  alla  moda  settecentesca  (1).  Da  una 
lettera  dello  Zeno  alla  Bergalli  (2)  risulta  ch'ella  voleva  dedi- 
care un'opera  al  Collalto;  e  lo  Zeno  le  mandava  schiarimenti  e 
consigli  per  la  dedica,  con  notizie  abbastanza  particolareggiate 
sulla  Stampa  e  su  Collaltino,  perchè  se  ne  giovasse;  e  tra  le 
altre  cose  le  scriveva  :  «  la  detta  M.  Gaspara  amò  ardente- 
«niente^  ma  d'amore  onesto,  il  conte  Collaltino  di  Col- 
«  lalto...  Mi  scordava  di  dirvi  che  questa  donna  singolare  fu 
«  padovana  di  nascita,  e  veneziana  di  domicilio,  di  condizione 
«civile,  e  alla  quale  non  è  mancata  che  un'alta  no- 
«  bìlia  per  andar  più  lodata,  come  di  fatto  meritava  ecc.».  Lo 


questo  castello  sono,  tra  l'altro,  moltissime  lettere  di  vari  letterati  al  co.  Eam- 
baldo  ;  e  non  dovrebb'essere  difficile  rintracciarvi  quelle  dello  Zeno  (o  anche 
d'altri)  che  parlino  della  Stampa.  Io  non  so  se  negli  archivi  della  medesima 
illustre  famiglia  si  conservino  documenti  intorno  a  Collaltino  e  alle  sue  rela- 
zioni :  certo  sarebbe  cosa  buona  che  chi  può  ne  consentisse  lo  studio,  per  ve- 
dere se  nulla  vi  si  trovi  che  riguardi  l'amorosa  madonna  Gasparina,  che  con 
i  suoi  versi  celebrò  appassionatamente  il  suo  Collaltino.  Dall'archivio  del  ca- 
stello di  Pirnitz  pubblicò  sei  lettere  del  Muratori  Antonio  Ive,  Dì  alcune 
lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori  conservate  nell'Archivio  del  castello  del 
principe  di  Collalto  a  Pirnitz  (Moravia),  néìVArch.  stor.  lomh.,  anno  XVI, 
1889,  p.  430  sgg.:  le  lettere  vanno  dal  1707  al  1710,  e  in  esse  il  Muratori, 
che  al  Collalto  aveva  dedicato  la  sua  ediz.  del  Petrarca,  parla  anche  dei 
versi  del  nobile  signore. 

(1)  Le  relazioni  di  Luisa  Bergalli  col  co.  di  Collalto  furono  variamente 
giudicate:  il  Malamani  {Gasparo  Gozzi,  nel  Nuovo  Ardi.  Veneto,  1891,1, 
p.  10)  la  disse,  senza  spiegarsi  di  più,  «  amante  del  conte  Collalto  »  prima 
di  sposare  il  Gozzi;  P.  Nurra  {Donne  illustri:  Luisa  Bergalli,  in  Empo- 
rium,  IX,  195  sgg.)  disse  quell'amore  «  platonico  e  un  po'  convenzionale  »; 
Maria  Mioni,  in  un  lavoro  piuttosto  superficiale  sulla  Bergalli  {Una  lette- 
rata veneziana  del  sec.  X  Vili,  Venezia,  1908,  p.  60  sg.),  la  discolpa  inte- 
ramente: ed  io  sono  della  sua  opinione.  La  Mioni  fa  appena  un  cenno  della 
edizione  del  1738  curata  dalla  Bergalli  (p.  60  sg.),  senza  studiarne  le  vicende 
nell'epistolario  dello  Zeno.  Nel  1725  la  letterata  veneziana  dedicò  al  Collalto 
un  suo  melodramma,  VAgide. 

(2)  Lettere  cit.,  Ili,  455  sg. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  15 
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Zeno  finisce  con  una  traccia  della  dedica  che  la  Bergalli  doveva 
scrivere,  ricordando  i  principali  antenati  del  co.  Antonio  Ram- 
baldo,  aggiungendo  altri  consigli  che  si  riducono  ad  una  smac- 
cata adulazione  vèrso  questo  signore,  e  ammonendo  ancora  la 
sua  ingegnosa  discepola  :  «  Non  vi  scordate  di  parlare  della 
«  Stampa,  della  quale  di  sopra  vi  ho  suggerite  sufficienti  no- 
«  tizie  »  (1).  Si  noti  questa  premura,  che  attesta  quanto  il  Gollalto 
s'interessasse  e  quasi  direi  si  gloriasse  della  Stampa;  si  rilevi 
l'accenno  all'  «  amore  onesto  »,  mentre  lo  Zeno  dal  canzoniere 
della  poetessa  doveva  sapere  che  tale  non  era  stato  ;  e  la  cono- 
scenza che  l'erudito  uomo  dimostra  della  condizione  non  no- 
bile, ma  «  civile  »  di  m.  Gasparina,  che  poi  nell'edizione  del  1738 
si  disse  invece  di  nobile  famiglia  milanese. 

Cosi,  io  penso,  la  Bergalli  dovette  invogliarsi  della  edizione 
delle  Rime  della  poetessa  cinquecentesca,  a  cui  intanto  fece 
posto  onorevole  nella  sua  Scelta  delle  rimatrici  italiane  di  tutti 
i  secoli  (2). 

Quanto  allo  Zeno,  egli,  nel  1725,  scrivendo  al  fratel  suo  ute- 
rino Andrea  Cornaro,  lo  ringraziava  d'aver  procurato  una  copia 
dell'edizione  cinquecentesca  delle  Rime  di  Gasparina  al  conte 
Gollalto,  che  aveva  quindi  restituito  allo  Zeno  l'esemplare  do- 
natogli tre  anni  prima  (3);  e  lo  sollecitava  a  raccogliere  altre 
notizie  sulla  poetessa  :  «  Chi  sia  stato  l'erede  di  questa  casa  non 


(1)  Lettere  cit.,  Ili,  457. 

(2)  Di  quegli  anni  infatti  la  Bergalli,  tra  le  sue  occupazioni  poetiche, 
preparava  la  Scelta  delle  rimatrici,  per  la  quale  ebbe  dallo  Zeno  altri  con- 
sigli preziosi.  A  proposito  di  che,  nel  1726  lo  Zeno  {Lettere,  FV,  124)  le 
scriveva:  il  Collalto  «  loda  molto  il  vostro  disegno,  e  vi  raccomafida  la 
«  Sila  M.  Gasparina,  dalla  quale  è  stato  fatto  tanto  onore  alla  sua  casa 
«  nella  persona  del  conte  CoUaltino  da  lei  amato  ».  Nella  Scelta,  mancano 
le  poesie  più  libere  della  Stampa,  e  naturalmente  anche  il  sonetto  della  notte 
voluttuosa. 

(3)  Zeno,  Lettere,  IV,  p.  16.  Dal  fratello  Pier  Caterino  fu  segnalata  allo 
Zeno  la  lettera  a  CoUaltino,  che  trovasi  nelle  Medaglie  del  Doni  e  che  fu 
riprodotta,  fra  varie  testimonianze  sull'amante  di  Gasparina,  nell'ediz.  del  1788. 
Cfr.  Zeno,  Lettere,  ITI,  386,  395. 
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«lo  so:  ma  se  si  potesse  giognere  a  saperlo,  forse  clie  quivi 
«  potrebbesi  ritrovare  delle  lettere  e  degli  altri  componimenti. 
«  Non  si  sa  il  tempo  preciso  della  morte  di  M.  Gaspara:  ma 
«  fu  certamente  poco  prima  dell'  anno  1554,  in  tempo  che 
«essa  non  toccava  forse  ranno  50.°  dell'età  sua.  Se  nei 
«  libri  de'  morti  alla  Sanità  vi  fosser  quegli  degli  anni  1551, 1552, 
«  1553,  1554,  potrebbe  ritrovarsene  la  notizia  ».  Tuttavia  rag- 
guagli diretti,  sicuri,  sulla  vita  e  la  famiglia  della  poetessa,  né 
Apostolo  Zeno  né  altri  per  lui,  né  i  due  che  all'edizione  del  1738 
attesero  principalmente,  il  co.  Antonio  Rambaldo  di  Collalto  e 
Luisa  Bergalli,  riuscirono  a  trovare  :  in  compenso,  alle  scarsis- 
sime notizie  biografiche  (troppo  poco  certe  e  presentate  un 
po'  tendenziosamente)  aggiunsero  un  buon  numero  di  «  testi- 
monianze »,  lettere,  dediche,  sonetti,  sulle  relazioni  della  poetessa 
con  altri  scrittori  dell'età  sua. 

Ma  se  cosi  scarsi  erano  i  documenti  a  disposizione  dello  Zeno 
e  di  chi  preparava  la  ristampa  del  canzoniere  di  m.  Gasparina, 
perchè  fra  le  «  testimonianze  »  raccolte  nell'edizione  del  1738 
non  fu  pubblicata  la  vita  che  alla  Stampa  aveva  dedicato  Ales- 
sandro Zilioli,  nella  sua  inedita  Storia  dei  poeti  italiani^ 

Questa  vita  allo  Zeno  era  pur  nota,  perchè  egli  fin  dal  1706  (1) 
aveva  potuto  procurarsi  una  copia  dell'opera  dello  Zilioli;  e 
nelle  sue  lettere  abbiam  visto  due  volte  accennata  l'opinione 
dello  Zilioli,  che  la  poetessa  fosse  veneziana.  Gli  è  che  la  «vita» 
di  m.  Gasparina  scritta  dallo  Zilioli  (il  quale  è  dunque,  al  prin- 


(1)  Fin  dal  1698,  come  risulta  da  una  sua  lettera  al  Magliabechi,  lo  Zeno 
cercava  d'aver  copia  dello  Zilioli,  di  cui  sapeva  che,  oltre  l'originale  nella 
Aprosiana  di  Ventimiglia,  c'era  una  copia  del  sig.  Lorenzo  Crasso  a  Napoli 
e  una  di  Leone  Allacci  a  Roma  (Zeno,  Lettere  cit.,  I,  p.  11).  Si  rivolse  per- 
tanto al  Fontanini,  per  averne  copia  «  ad  ogni  prezzo  »  (I,  p.  13),  e  da  Roma 
l'ebbe  finalmente  nel  1706,  come  scriveva  al  Magliabechi:  «  Mi  è  finalmente 
«  capitato  da  Roma  il  ms.  delle  Vite  de'  poeti  italiani  scritte  dal  Zilioli. 
«  Alla  espettazione  non  ha  corrisposto  il  successo.  Vi  ho  ritrovato  assai  meno 
«  di  quello  che  mi  figurava  »  (I,  p.  403).  Di  questa  copia  dello  Zeno  si  servì 
poi  il  Mazzuchelli,  che  ne  fece  trarre  un'altra  per  suo  uso.  Sul  giudizio  che 
lo  Zeno  faceva  dell'attendibilità  dello  Zilioli  mi  trattengo  più  oltre. 
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cipio  del  Seicento,  il  primo  biografo  della  Stampa)  non  era  tale 
da  tornar  ad  onore  di  quella  poetessa,  «  dalla  quale  è  stato  fatto 
«  tanto  onore  »  alla  casa  del  conte  Collaltino  di  Collalto.  E  per 
questa  ragione  nella  edizione  del  1738  il  nome  dello  Zilioli  si 
ricerca  invano,  e  nessuno  suppose  che  egli  si  fosse  occupato 
della  nostra  poetessa;  ed  io  medesimo  candidamente  confesso 
che  non  mi  venne  in  mente,  mentre  raccoglievo  gli  elementi 
del  mio  primo  articolo  sulla  Stampa,  che  coloro,  i  quali  avevano 
allestita  l'edizione  del  1738,  avessero  tenuta  nascosta  la  vita  dello 
Zilioli  per  non  compromettere  la  fama  della  scrittrice. 

Documento  di  molta  gravità,  a  danno  della  poetessa,  a  me 
pare  infatti  che  sia  questa  biografia  dello  Zilioli;  e  non  pochi 
de'  miei  lettori  si  meraviglieranno  con  me  che  essa  sia  stata 
messa  in  un  mazzo  con  testimonianze  in  lode  della  Stampa 
da  chi  ebbe  il  merito  di  farcela  primamente  conoscere  (1).  Ben 
altrimenti  ne  giudicarono  quei  settecentisti  studiosi  di  m.  Ga- 
spara, ai  quali  parve  documento  da  non  doversi  pubblicare  (2), 


(1)  Innocenzi  Greggio  E.,  In  difesa  di  G.  Stampa  cit.,  p.  65  sg.  La  vita 
dello  ZiUoli,  dalla  egregia  studiosa  è  pubblicata  in  fine  al  cap.  IV  del  suo 
studio,  e  veramente  stona  nella  serie  dei  «  lodatori  della  donna  gentile  »  ivi 
raccolti  :  l'autrice  si  sarà  trovata  in  un  certo  imbarazzo,  nel  dovere  far  pas- 
sare per  laudativa  quella  vita,  ch'ella  avrebbe  invece  dovuto  senz'altro  dire 
menzognera  come  le  altre  testimonianze  contrarie  alla  Stampa.  È  vero  che 
ella  dice  che  nello  Zilioli  ci  sono  «  molte  inesattezze  facilmente  constata- 
«  bili  e  parecchie  esagerazioni  »,  e  che  si  tratta  di  scrittore  «  un  po'  ma- 
«  Ugno  »  (p.  64);  ma  i  lettori  vedranno  da  se  che  non  si  tratta  di  semplici 
«  esagerazioni  »,  bensì  d'un  giudizio  severissimo  su  tutta  la  vita  della  poe- 
tessa. E  vedranno  anche,  dalle  parole  che  lo  Zilioli  dedica  agli  amori  della 
Stampa  dopo  l'abbandono  di  Collaltino,  se  è  proprio  vero  quello  che  la  In- 
nocenzi Greggio  (p.  65)  gli  fa  dire,  ch'egli  cioè  afifermi  aver  Gaspara  amato 
soltanto  il  signore  di  Collalto.  No;  il  documento  dello  Zilioli  o  s'impugna 
come  bugiardo  o  non  può  non  essere  riconosciuto  in  buona  fede  gravissimo. 
E  dell'attendibilità  dello  Zilioli  .e  della  sua  «  vita  »,  a  cui  danno  rincalzo 
altri  documenti,  discuto  largamente  nel  testo. 

(2)  Gli  editori  del  1738  non  soppressero  soltanto  la  vita  dello  Zilioli;  ma 
credo  anche  le  lettere  di  Orazio  Brunetti  alla  Stampa.  Di  queste  lettere,  su 
cui  ha  richiamato  l'attenzione  nostra  I'Innocenzi  Greggio,  ci  occuperemo  più 
oltre,  dimostrando  per  quale  ragione  non  si  trovino  tra  le  testimonianze  in  lode 
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sebbene  non  si  trattenessero  dal  confutarlo  (senza  però  dame- 
ragguaglio  alcuno)  e  ne  derivassero  anche  qualche  partico- 
lare (1).  A  me  naturalmente  preme  che  i  lettori  vedano  quale 


della  poetessa  nell'ediz.  del  1738,  sebbene  forse  già  note  allo  Zeno.  E  anche  la 
dedica  di  F.  Sansovino  alla  poetessa,  che  sta  innanzi  nWAineto  nell'edizione 
giolitina  del  1545,  fu  solo  in  piccola  parte  riprodotta  dagli  editori  del  1738, 
che,  gelosi  della  reputazione  di  madonna  Gasparina,  più  de'  contemporanei 
di  lei,  omisero  i  sunti  poco  castigati  delle  poco  oneste  novelle  dell'operetta 
boccaccesca  (cfr.  il  mio  primo  artic,  p.  12  sg.).  A  chi  mi  rimbeccò,  come  a 
scolaretto  ignorante,  che  VAmeto,  «  come  tutti  sanno,  è  tutt'altro  che  un  libro 
«  osceno  »,  non  posso  rispondere  se  non  che  le  novelle  in  esso  narrate  (come 
sanno  tutti  coloro  che  le  han  lette)  sono  della  stessa  indole  morale  di  quelle 
non  oneste  del  Decameron.  Di  queste  novelle  dice  H.  Hauvette  {Boccace, 
Paris,  Colin,  1914,  p.  112  sgg.):  «  Les  sept  récits...  sont  un  mélange  dé- 
«  concertant  de  mythologie  et  d'anecdotes  parfois  très  libres  »;  e  dell'alle- 
goria di  esse  giudica:  «  elle  frise  l'inconvenance ...  quand  on  lit  les  exploits 
«  licencieux  dont  se  vantent  ces  pretendues  vertus,  cardinales  ou  théologales  », 
tra  le  quali  Agapes  (la  Carità)  «  fit  un  portrait  répugnant  de  son  vieil  époux, 
«  avec  un  tableau  par  trop  réaliste  de  ses  déceptions  conjugales  ». 

(1)  Tra  i  sonetti  di  verseggiatori  settecentisti,  che  ad  esaltazione  della 
Stampa,  del  co.  Antonio  Rambaldo  di  Collalto  e  della  Bergalli  si  trovano  in 
fine  all'ediz.  del  1738,  la  sig.  Innocenzi  Greggio  (p.  99)  ha  trascelto  a  con- 
clusione della  sua  difesa,  un  son.  del  co.  Antonio  Rambaldo,  nel  quale  si 
accenna  (rivolgendo  il  discorso  a  m.  Gasparina)  ai  molti  lodatori  che  Gaspara 
ebbe  e  ad  un  solo,  menzognero,  che  tentò  macchiar  la  virtù  di  lei. 

Da  quei  fior  da  cui  trae  l'ape  ingegnosa 
Il  mei  più  dolce  alla  stagion  novella, 
Ben  succhia  umor  la  vile  aragna  anoh'ella, 
Ma  di  venen  forma  sostanza  ascosa. 

Cosi  dotti  scrittori  e  versi  e  prosa 
Trasser  da'  merti  tuoi,  dalla  tua  bella 
Sembianza,  e  in  un  dall'una  e  l'altra  stella 
Onde  fosti  e  sarai  chiara  e  famosa. 

Solo  da  tue  virtù,  dal  tuo  costume 
Si  degno  e  onesto,  trasse  atro  mortale 
Veleno,  invida  autor  ribelle  al  lume. 

L'odio  e  il  livore  al  meiizogner  che  vale? 
Scemar  tua  gloria  in  vano  egli  presume 
Quando  miWaUri  (!)  l'han  resa  immortale. 

«  Esso,  se  non  m'inganno,  —  osserva  la  sig.  Innocenzi  Greggio  (p.  99)  —  fu 
«  ispirato  dagli  stessi  versi  velenosi  che  il  Salza  ha  riesumati  ».  A  me  invece 
non  pare  dubbio  che  il  sonetto  alluda  precisamente  all'  inedito  Alessandro 
Zilioli,  che  nell'ediz.  del  1738  non  è  nemmeno  nominato,  appunto  a  cagione 
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<joncetto  lo  Zilioli  avesse  di  madonna  G-asparina,  e  ripubblico  il 
documento  (1). 

Gaspara  Stampa. 

Costei,  giovane  bellissima,  nata  in  V^enezia,  ma  d'origine  forestiera,  essendo 
dopo  la  morte  del  padre,  che  deliziosa  e  virtuosamente  l'aveva  allevata,  ri- 
masta in  libertà  e  scnz'alcuno  che  l'avesse  a  reggere,  s'applicò  in  un  istesso 
tempo  agli  amori  et  alla  poesia  ;  poiché  datasi  a  conversai-  liberamente  con 
gli  uomini  dotti,  indusse  tanto  scandalo  di  se',  che  se  la  molta  virtù, 
stia  e  la  onorcvolezza  della  poesia  in  particolare  non  avesse  ricoperti  e 
qiMsi  cancellati  i  mancamenti  suoi,  sarebbe  da  stimarsi  degna  di  biasmo, 
che  di  lode  alcuna,  e  non  averebbe  meritato  d'essere  in  questo 
tempio  d'onore  fra  tante  donne  valorose  collocata.  Ma  questo 
è  il  premio  nobilissimo  de'  virtuosi,  se  altro  giamai  non  ricevessero  dalla  for- 
tuna, che  i  vita  loro,  o  restano  totalmente  nascosti,  od  almeno  escusati  e 
difesi  dalla  virtù.  Onde  l'acquisto  di  essa  si  rende  tanto  più  desiderabile  e 
meritevole  di  essere  con  ogni  fatica  da  tutte  le  condizioni  di  uomini  pro- 
curato. 

Avendo  pertanto  la  Gaspara  acquistata  non  solo  in  Venetia,  ma  per  tutte 
le  città  d'Italia  fama  celebre  di  virtù  e  di  leggiadria,  ebbe  di  subito  alle 
porte  un  numero  quasi  infinito  di  poeti  e  di  letterati,  che  con  ambizione 
immensa  procuravano  d'esser  introdotti  alla  conversazione  e  pratica  di  lei, 
come  facilmente  conseguirono.  Perciochè  desiderosa  d'ostentare  la  sua  bellezza 
e  l'eloquenza,  ricettava  volentieri  in  casa  tutti  quelli  che  al  discorrere  et  ad 
altri  passatempi  di  suoni  e  di  canti  volevano  ridurvisi.  Dove  ella  col  liuto  in 
mano  o  con  la  viola  fra  le  gambe  cantando  in  voce  soavissima  canzoni  leg- 
giadre da  lei  0  da  altri  composte,  teneva  in  festa  la  compagnia  e  gli  amanti 
suoi,  ed  i  poeti  in  particolare,  a'  quali  parendo  di  dovere  aver  seco  più  auto- 
rità degli  altri,  si  erano  anco  più  degli  altri  infervorati  nel  servirla,  né  man- 
cavano tutto  '1  giorno  con  polite  et  affettuose  compositioni  sollecitarla  agli 
amori  loro:  ancorché  ella  se  ne  facesse  beffe:  perciò  che  intanto  che  così  ac- 


del  severo  giudizio  che  la  sua  vita  dà  intorno  al  costume  di  madonna  Ga- 
sparina.  Quanto  ai  «  versi  velenosi  »,  chi  ci  dice  che  fossero  noti  al  co.  Rara- 
baldo? 

(1)  Dal  codice  Marciano  It.  X,  118,  già  posseduto  da  Apostolo  Zeno,  con- 
tenente la  Historia  delle  vite  de'  poeti  italiani  di  Aless.  Zilioli,  e.  75  sg. 
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cesi  d'amore  si  trattenevano  la  notte  passeggiando  sotto  le  finestre  di  lei  con 
diversi  allettamenti  di  musiche  e  d'altre  piacevolezze,  ella  più  accorta  di  loro 
stretta  fra  le  braccia  di  Collatino  Coli  alto  giovane  illustre,  a  cui  vo- 
leva tutto  il  suo  bene,  se  ne  stava  ridendo  della  sciocchezza  loro  e  godendo 
de'  frutti  de'  suoi  amori  con  quella  consolazione  che  si  può  conoscere  da 
qualcheduno  de'  suoi  sonetti  in  questo  proposito  fatti. 

O  notte  a  me  più  chiara  e  più  beata  ecc.  {riportato  per  intero). 

1  quali  amori  finalmente,  avendo  il  Collalto  presa  per  moglie  Giulia 
Torelli,  ebbero  fine,  con  grave  dolore  di  M.  Gaspara,  la  quale  non  si  potendo 
consolare  d'esser  rimasta  priva  per  altra  donna  del  tanto  suo  caro  et  amato 
Collatino,  ne  visse  mesta  e  lagrim osa  per  molti  mesi:  benché  poscia  nell'av- 
venire non  gli  mancassero  occasioni  di  sodisfare  al  suo  appetito, 
et  di  consolare  qualchedun  altro,  come  ella  stessa  disse. 

A  mezzo  '1  mare,  ch'io  varcai  tre  anni  ecc.  {riprodotto  per  intero). 

Morì  nel  fiore  delVetà  sua,  avendo  passato  di  poco  i  treni' anni,  consumata 
da  infirmità  crudele  e  che  si  crede  esserli  stata  procurata  col  veleno,  non 
senza  molte  lagrime  de'  virtuosi,  dalle  penne  de'  quali,  e  vivendo  e  dopo  morte, 
ricevè  immoHali  onori.  Scrisse  diverse  rime,  le  quali  tutte  raccolte  in  un  volume 
furono  mandate  alla  stampa  da  Cassandra  sua  sorella,  e  dedicate  a  Monsignor 
Giovanni  della  Casa  Arcivescovo  di  Benevento.  Giorgio  Benzone  fra  gli  altri 
riverì  la  memoria  di  questa  gentilissima  Anassilla,  che  così  ella  secondo  l'uso 
de' virtuosi  Accademici  si  faceva  chiamare,  con  quel  sonetto: 

Ben  è  d'alta  vaghezza  il  mondo  scarco  ecc.  {riprodotto  per  intero). 

Se  intorno  alla  vita  mondana  della  Stampa,  avessimo  soltanto 
questa  biografia  dello  Zilioli,  io  non  sarei  certo  disposto  ad  at- 
tribuirle un  valore  incontestabile  di  prova:  da  sola  sarebbe  da 
accogliere  con  qualche  riserva.  Ma  nessuno,  che  ricordi  gli  altri 
indizi  e  documenti  che  possediamo  sui  costumi  della  poetessa, 
può  disconoscere  ch'essa  ha  un  significato  e  una  gravità  inne- 
gabili. La  Stampa  non  vi  è  certo  rappresentata  come  la  tradi- 
zione più  recente  vorrebbe,  e  come  lo  stesso  Zilioli  (che  non  era 
per  nulla  un  antifemminista)  rappresentò  altre  poetesse  di  fama 
intemerata;  anzi  nemmeno  come,  all'ingrosso,  il  canzoniere  di 
madonna  Gasparina  (in  tanta  parte  petrarchesco  o  bembesco)  gli 
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consentiva  di  rappresentarla.  Egli,  da  uomo  acuto,  vide  che  non 
era  il  caso  di  parlare  d'una  fanciulla  tradita;  vide  che  l'amore 
di  lei  per  Collaltino  aveva  avuto  conseguenze  non  platoniche; 
vide  anche  cantato  dalla  Stampa  un  altro  amore. 

Ma  quale  allusione  del  canzoniere  giustificava  la  sua  inter- 
pretazione sensuale  di  questo  cosi  detto  secondo  amore?  A  quali 
fondamenti  si  appoggiava  per  affermare  con  sicurezza  cosi  piena 
che  Gaspara  si  diede  contemporaneamente  agli  amori  e  ai  versi, 
e  che  levò  tanto  scandalo  con  la  sua  vita,  ch'egli  si  sarebbe 
fatto  scrupolo  di  accoglierla  fra  le  altre  donne  della  sua  Storia^ 
se  ella  non  avesse  acquistato  gran  fama  nella  poesia?  Ciò  che 
non  dice  nemmeno  parlando  di  Tullia  d'Aragona.  Delle  due  una  : 
0  lo  Zilioli  è  menzognero,  o  egli  ha  raccolto  di  m.  Gasparina  le 
memorie,  che  se  ne  conservavano  ancora  a  Venezia  tra  la  fine 
del  500  e  i  primi  anni  del  600.  E  ch'egli  sia  menzognero  è  più 
facile  e  comodo  affermare,  che  dimostrare. 

So  benissimo  (senza  che  altri  si  dia  la  pena  di  ripetermelo) 
che  dello  Zilioli  si  parla,  o  meglio  si  è  parlato  fin  quasi  ai  giorni 
nostri  con  diffidenza.  Ma  non  tutti  in  passato  ne  giudicarono 
con  uguale  severità;  ed  oggi,  per  troppe  dimostrazioni,  l'antico 
giudizio  sullo  Zilioli  è  stato  corretto  in  gran  parte.  Giova  anche 
a  questo  proposito  indugiarci  alquanto,  per  dare  alla  testimo- 
nianza dello  Zilioli  tutto  il  valore  che  essa  merita.  Lo  Zeno 
stesso  al  Mazzuchelli,  che  doveva  avergli  espresso  il  desiderio 
di  vedere  l'opera  dello  Zilioli,  cosi  ne  scriveva  :  «  La  storia  ms. 
«  ch'io  tengo  de' 'Poeti  italiani'  di  Alessandro  Zilioli,  con- 
«  tiene  molte  buone  notizie,  ma  non  è  cosa  da  fidar- 
«  sene  affatto  »(1):  e  questo  «affatto  »  va  inteso  (poiché  l'opera 
conteneva  «  molte  buone  notizie  »)  nel  senso  preciso  di  «  inte- 
ramente »,  come  ci  conferma  lo  Zeno.  Il  quale,  allorché  il  Maz- 


(1)  Zeno,  Lettere  cit.,  V,  p.  328:  lettera  del  1737,  in  cui  dell'opera  dello 
Zilioli,  che  offre  al  Mazzuchelli  perchè  la  consulti  o  la  faccia  trascrivere,  dice: 
«  Son  più  di  30  anni  ch'io  la  feci  ricopiare  dal  codice  originale,  che  se  ne 
«  conserva  nella  bibl.  Aprosiana  di  Ventimiglia  ». 
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zuchelli  (che  dall'esemplare  zeniano  dell'opera  dello  Zilioli  aveva 
fatto  trarre  copia  per  sé)  gli  rimandò  il  manoscritto,  ritornava 
sul  giudizio  precedente:  «  Con  altra  sua  accompagnato  mi  giunse 
«  il  ms.  di  Alessandro  Zilioli,  di  cui  è  stato  bene  eh'  ella  prender 
«  facesse  copia,  poiché  quantunque  non  sia  autore  da 
«seguirsi  alla  cieca,  pure  alcune  volte  se  ne  può 
«far  buon  uso  »  (1). 

Prima  dello  Zeno  e  del  Mazzuchelli,  aveva  attinto  allo  Zilioli 
il  Crescimbeni,  e  cominciato  a  far  qualche  riserva  sulla  veri- 
dicità dello  storico  secentista:  in  seguito,  sempre  nel  700,  vi 
attinsero  più  altri  (ricordo  solo  ilTiraboschi  (2)eilPoggiali(3)) 
sempre  con  le  medesime  restrizioni  e  dubbiezze.  E  la  diffidenza 
durò  a  lungo,  e  trovava  ragion  d'essere  nel  carattere  stesso  del- 
l'opera dello  Zilioli,  il  quale  si  compiace  degli  aneddoti,  e  assai 
spesso  di  quelli  piccanti,  specialmente  nelle  vite  degli  scrittori 
a  lui  più  vicini,  per  i  quali  indubbiamente  si  giovò  della  tra- 
dizione orale.  Ma  in  questi  ultimi  anni  la  diffidenza  è  andata 
via  via  scemando,  perchè  le  nuove  indagini  e  i  documenti  sco- 
perti hanno  provato  l'esattezza  di  molte  notizie  curiose  e  gu- 
stose dello  Zilioli,  che  ai  settecentisti  erano  apparse  favolose. 


(1)  Zeno,  Lettere  cit.,  V,  355. 

(2)  Il  TiRABOscHi  {Storia  d.  leti,  ital,  Vili,  Modena,  1780,  p.  280),  accen- 
nando all'inedita  Storia  dello  Zilioli,  dice:  «  né  sarebbe  bene  cbe  uscisse  se 
«  non  purgata  da  molte  favole  ch'ei  v'ha  inserite  ». 

(3)  Il  Poggiali  si  servì  dello  Zilioli  raccogliendo  notizie  sul  Comazzano, 
sul  Domenichi,  sul  Parabosco,  e  ripetè  le  riserve  de'  suoi  predecessori  sulla 
attendibilità  del  secentista  (v.  Memorie  per  la  storia  letter.  di  Piacenza, 
Piacenza,  1789,  ad  nom.).  Ma  è  un  fatto  che  le  notizie  dello  Zilioli  sui  tre 
autori  sono  in  complesso  esatte,  meno  alcuni  particolari  :  ciò  che  in  realtà 
può  dirsi  anche  di  storici  più  tardi  dello  Zilioli,  come  il  Crescimbeni.  Ri- 
spetto al  Domenichi,  quel  che  lo  Zilioli  diceva  intorno  alle  brighe  ch'egli 
ebbe  con  l'Inquisizione  (e  di  cui  dubitarono  lo  Zeno  e  il  Tiraboschi)  risultò 
vero  al  Poggiali.  H  giudizio  dello  Zilioli  sul  Parabosco,  da  lui  detto  uomo 
disordinato  e  lascivo,  e  sulla  moglie  ch'egli  prese  a  Venezia,  «  giovine  più 
«  bella  che  onesta  »,  messo  in  dubbio  dal  Poggiali,  è  dagli  studi  moderni 
pienamente  confermato  per  la  prima  parte,  e  nessun  documento  ne  smentisce 
l'altra  parte. 
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in  difetto  di  conferma;  e  il  giudizio  su  di  lui  e  sull'opera  sua, 
in  ispecie  per  ciò  che  riguarda  gli  autori  del  sec.  XVI,  si  è 
mutato  quasi  interamente,  e  si  fa  sempre  più  favorevole,  dopo 
le  ricerche  e  i  confronti  e  l'esperienza  del  Rossi,  del  Bongi,  del 
Foffano,  del  Levi  e  di  molti  altri  (1).  Sicché  appare  sempre  più 


(1)  Fu  primo,  credo,  Vittorio  Rossi,  tra  i  critici  moderni,  a  riabilitare, 
sebbene  in  parte  con  prudente  limitazione,  lo  Zilioh  :  «  Una  tradizione,  che 
«  risale  almeno  fino  al  Magliabeclii,  ha  acquistato,  non  in^ustamente,  allo 
«  Zilioli  una  nominanza  non  buona  tra  gli  storici  della  letteratura  italiana. 
«  Non  bisogna  però  dimenticare  che  per  i  poeti  del  sec.  XVI  egli  si  tro- 
«  vava  per  ragioni  di  cronologia  in  condizioni  tali  da  poterne  avere  no- 
«  tizie  esatte  e  genuine,  si  che  i  molti  errori  evidenti  in  cui  cadde  non  ci 
«  sembrano  argomento  sufficiente  per  negar  fede  a  quelle  sue  affermazùyni, 
«  che  non  trovano  ne  conferma,  né  smentita  in  altri  documenti  »  (v.  Le  let- 
tere di  Andrea  Calmo,  ecc.,  Torino,  1888,  p.  1  sg.  e  passim,  dove  il  Rossi 
dello  Zilioli  si  giova  per  ritessere  la  vita  del  Calmo).  In  fondo  però  lo  stesso 
giudizio  dello  Zilioli  aveva  mostrato  di  fare  il  Bongi,  fin  da  quando  se  ne 
servì  nel  tracciar  la  biografia  del  Doni  (nell'ediz.  dei  Marmi,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1863,  I,  p.  XIII  sg.  e  passim).  La  Storia  dei  poeti  italiani  era  da  lui 
detta  «  degna  di  esser  pubblicata  per  l'abbondanza  e  la  curiergità  delle  no- 
«  tizie  che  contiene  »  (p.  xiii);  e  dello  Zilioli  così  giudicava:  «  ha  fama  di 
«  scrittore  troppo  sollecito  di  riferire  i  torti  di  quelli  di  cui   scrive  [senza 

«  per  questo  averli  inventati],  ma dall'altra  parte  spessissime  volte  dice 

«  il  vero  »:  e  questo  il  Bongi  afferma  proprio  dove  riferisce  l'affermazione 
dello  Zilioli,  che  il  Doni  sarebbe  fuggito  di  convento  «  per  tema  di  castigo, 
«  essendo  incolpato  che  avesse  corrotto  i  fraticelli,  de'  quali  egli  era  custode  » 
{loc.  cit.).  E  più  largamente  il  Bongi,  che  dell'opera  dello  Zilioli  s'era  pro- 
curata una  copia,  se  ne  servì  ne'  suoi  Annali  di  G.  Giolito,  a  proposito  di 
Nicolò  Franco  (I,  20),  del  Domenichi  (I,  73),  del  Parabosco  (I,  103-4),  di 
Marco  Guazzo  (I,  114),  di  Galeotto  del  Carretto  (I.  127-8),  di  Tullia  d'Ara- 
gona e  dell'Arnigio  (I,  479)  ecc.,  come  d'una  fonte  molto  ragguardevole  della 
nostra  storia  letteraria  del  Cinquecento.  Nò  il  Bongi  stesso  mise  in  dubbio 
certi  piccanti  particolari  su  Laura  Terracina,  che  lo  Zilioli  giudica  molto  fa- 
vorevolmente per  le  qualità  morali,  pur  dicendo  che  la  sua  onestà  corse  pe- 
ricolo a  Napoli  per  le  insidie  e  i  bollori  d'alcuni  accademici  Incogniti,  coi 
quali  era  in  relazione  e  da  cui  seppe  arditamente  difendersi  (I,  228,  e  v.  anche 
Lina  Maroi,  Laura  Terracina  poetessa  napoletana  del  sec.  XVI,  Napoli, 
Perrella,  1913,  p.  42).  Confermano  i  giudizi  precedenti  F.  Foffano  {Ricerche 
letterarie,  Livorno,  Giusti,  1897,  p.  285),  che,  occupandosi  della  critica  lette- 
raria nel  secolo  XVn,  a  proposito  della  Storia  dei  poeti  scrive:  «  Il  Tira- 
«  boschi  dice  che ...  è  piena  di  favole,  ma  altrimenti  giudica  la  critica  mo- 
«  derna,    considerandola  una  raccolta,  tutt'altro  che  disprezzabile,  di  notizie 
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desiderabile  uno  studio  compiuto  e  diligente  sullo  Zilioli  e  la 
pubblicazione  dell'intera  sua  Storia  dei  poeti  italiani  (1). 

Di  Alessandro  Zilioli  (2)  abbiamo  finora  le  scarse  notizie  che 
ce  ne  lasciarono  i  suoi  contemporanei  :  il  padre  Angelico 
Aprosio  (3),  caratteristica   figura   d'erudito   e   bibliofilo   secen- 


«  biografiche  e  bibliografiche  il  più  delle  volte  esattissime  »,  e  il  Belloni, 
Il  Seicento,  p.  363.  Il  Luzio  e  il  Renier  riconobbero  esatta  nella  sua  bre- 
vità la  vita  che  lo  Zilioli  dedicò  a  Niccolò  da  Correggio  («  Poco,  ma  non  male, 
«  parla  ecc.  »,  nel  Giorn.  stor.,  21,  205  sg.).  Ed  anche  più  favorevole  allo 
Zilioli  è,  non  senza  ragione,  Ezio  Levi,  il  quale  a  proposito  della  famiglia 
di  Antonio  Beccari  scrive:  «  Alessandro  Zilioli,  dotto  e  diligente  scrittore 
«  secentista,  nella  sua  inedita  Istoria  dei  poeti  italiani,  della  quale  gli  eru- 
«  diti  sogliono  dire  molto  male,  ma  che  in  realtà  è  migliore  della  sua  fama, 
«  ricca  com'ell'ò  di  peregrine  notizie  tutte  vagliate  con  fine  senso  di  critica, 
«  egli  pure  mise  in  dubbio  la  nascita  del  poeta  ferrarese,  gran  barattiere  e 
«  peccatore,  da  una  nobile  famiglia  magnatizia,  e  intravvedendo  il  vero,  lo 
«  afferma  nato  da  un  beccaio  »  (E.  Levi,  Antonio  e  Nicolò  da  Ferrara 
poeti  e  uomini  di  corte  del  Trecento,  estr.  dagli  Atti  e  Memorie  d.  Depu- 
tazione ferrarese  di  storia  patria,  XIX,  Ferrara,  1909,  p.  56  sg.).  Questa, 
che  allo  Zeno  parve  nello  Zilioli  «  opinione  falsissima  »,  è  invece  risultata 
vera  al  Levi,  per  i  nuovi  documenti  da  lui  ritrovati  e  illustrati. 

(1)  Finora,  oltre  alcune  «  vite  »  sparsamente  uscite  in  luce  (e  di  cui  solo 
alcune  noi  abbiamo  innanzi  ricordato),  si  sono  dello  Zilioli  pubblicate  le  bio- 
grafie di  un  gruppo  di  gentiluomini  veneziani  letterati,  contemporanei  di 
Gasparina  Stampa  nella  maggior  parte  {Vite  di  gentiluomini  veneziani  del 
sec.  XVI  tratte  dalle  «  Vite  dei  poeti  italiani»  di  Alessandro  Zilioli  ecc., 
Venezia,  Antonelli,  1848,  per  nozze  Dolfin-Correr)  :  Aluigi  Friuli,  Vincenzo 
e  Francesco  Querini,  Trifone  Gabrielli,  Giacomo  Zane,  Girolamo  da  Molino, 
Pietro  Bembo,  Andrea  Navagero,  Bernardo  Cappello,  Pietro  Gradenigo,  Ber- 
nardo Navagero,  Lorenzo  e  Domenico  Veniero,  Lorenzo  Massolo,  Aluigi  Pa- 
squaligo,  Antonio  Molino.  Aggiungo  che  le  biografie  dei  tre  grandi  trecentisti, 
scritte  dallo  Zilioli,  inedite  all'  infuori  di  quella  del  Petrarca,  furono  poste 
dal  Solerti  nella  sua  raccolta,  e  ognuno  può  riscontrare  che  esse  non  sono  più 
inesatte  di  quelle  dedicate  da  altri  antichi  biografi  agli  stessi  autori  {Le  vite 
di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  scritte  sino  al  secolo  decimo  settimo  ecc.  rac- 
colte dal  prof.  A.  Solerti,  Milano,  Vallardi,  1904,  pp.  234-6,  565-7,  752  sg.). 

(2)  Notizie  sugli  Zilioli,  famiglia  passata  nel  XIII  secolo  da  Ferrara  a 
Venezia,  vedi  in  Giov.  Degli  Agostini,  Scrittori  veneziani,  Venezia,  Occhi, 
1754,  II,  607  sg. 

(3)  Biblioteca  Aprosiana,  Bologna,  1673,  pp.  618-22,  e  anche  320.  L'Aprosio 
aveva  avuto  l'autografo  dello  Zilioli  («  il  quale  terminò  i  suoi  giorni  rapito 
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tista,  che  della  inedita  Storia  dei  poeti  italiani  ebbe  l'originale, 
alla  morte  dell'autore  (1);  e  Ottavio  Baronio,  che  dello  Zilioli 
ancor  giovane  scriveva  (2)  con  parole  di  gran  lode  :  «  Alexander 
«  Ziliolus  lulii  filius,  summo  ingenio,  varietate  scientianim, 
«  suavissimisque  moribus  ornatus  iuvenis, ...  cuius  vita  dummodo 
«  sit  superstes...  eum  non  minori  ornamento  quam  utilitati  no- 
«  bilissimae  patriae  suae  Venetiis  futurum  esse  speramus  ». 
Poiché  il  Baronio  ricorda  anche,  come  recente,  un  poema  dello 
Zilioli,  Costantinopoli  acquistato^  edito  nel  1620  (Venezia,  Ciotti), 
mi  pare  lecito  affermare  che  lo  Zilioli  nacque  non  prima  del  1590. 
Ma  le  lodi  del  Baronio  vanno  specialmente  allo  storico.  In- 
fatti lo  Zilioli,  oggi  più  spesso  ricordato  per  le  sue  biografie  di 
poeti,  ebbe  e  merita  ancora  reputazione  non  iscarsa  come  autore 
delle  Istorie  memorabili,  che  comprendono  un  vasto  periodo 
(dal  1600  al  1640)  delle  vicende  politiche  di  Venezia,  e  di  cui 
aveva  concetto  molto  favorevole  un  dotto  settecentista  vene- 
ziano di  grande  autorità.  Marco  Foscarini  (3).  Di  queste  Istorie 
furon  pubblicate  tre  parti  nel  1642  e  nel  1646:  la  terza  venne 
in  luce  dopo  la  morte  dell'autore  (4),  che  dovette  accadere 
verso  il  1646  (5).   Ora  appunto  questa   professione   di   storico 


«  all'improviso  da  accidente  apopletico  >)  da  Cattarina,  sorella  dell'amico  suo; 
e  nel  1660  ne  preparò  una  copia  da  stamparsi  a  Parigi. 

(1)  Secondo  la  notizia  che  ne  dà  il  Morelli  (p.  367  dell'opera  qui  sotto 
citata),  se  ne  fecero  almeno  otto  copie,  di  cui  soltanto  alcune  sono  a  me  note. 

(2)  In  un  passo  de'  suoi  Annali  veneziani  mss.  citato  da  Jacopo  Morelli, 
Biblioteca  manoscritta  di  Tomm.  Gius.  Farsetti,  Venezia,  1771,  p.  370  sg. 

(3)  M.  Foscarini,  Della  letteratura  veneziana,  Padova,  1752,  I,  395: 
«  Tutto  che  il  liorire  di  Alessandro  Zilioli  oltrepassi  alquanto  i  termini  del 
«  tempo  assegnato  alla  materia  di  questi  libri;  pur  ne  costrìnge  a  farne  nota 
«  il  posto  ch'ei  tiene  fra  i  continuatori  di  Giovanni  Tarcagnota,  per  la  cura 
«  de'  quali  si  è  formato  un  corpo  di  storia  generale,  tutta  in  lingua  volgare. 
«  Quella  del  nostro  autore,  data  fuori  in  tre  volumi  usciti  separatamente, 
«  scorre  per  trentadue  anni  dopo  il  mille  seicento.  Considerabil  si  rende  la 
«  superiorità,  che  mostrò  d'avere  sopra  il  genio  guasto  del  secolo,  adoperando 
«  stile,  se  non  terso,  almeno  piano  e  preciso  ». 

(4)  Foscarini,  Op.  cit.,  I,  n.  180. 

(5)  Delle  Istorie  memorabili  Jacopo  Morelli,  il  quale  ci  ha  dato  della  vita 
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dello  Zilioli,  come  raccomandò  le  sue  Istorie  memorabili  ad 
uomini  di  giudizio  sicuro,  cosi  deve  acquistar  credito  alla  sua 
raccolta  di  biografie  di  poeti,  che  furon  note  anche  al  Foscarini 
e  al  Morelli  (1). 
Per  quel  che  riguarda  la  vita  di  Gaspara  Stampa,  alcune  delle 


e  delle  opere  dello  Zilioli  notizie  buone  e  abbastanza  copiose  {Op.  cit.,  pa- 
gine 365-871),  dice  inedita  un'ultima  parte,  che  comprende  gli  anni  dal  1633 
al  1640,  giungendo  le  prime  tre  a  stampa  fino  al  1632. 

(1)1  giudizi  del  Foscarini  e  del  Morelli,  intorno  alle  Vite  dei  poeti  ita- 
liani, sentono  un  po'  l'eifetto  di  quelli  più  severi  del  Crescimbeni  e  dello 
Zeno  ;  ma  da  essi  si  riconosce  in  sostanza  molta  libertà  nello  Zilioli,  e  solo  si 
manifesta  il  dubbio  ch'egli  abbia  avuto  sempre  fonti  sicure,  e  il  rincresci- 
mento che  molti  de'  suoi  aneddoti  biografici  non  facciano  onore  alle  persone 
di  cui  parla.  Ma,  come  s'è  già  detto,  la  conferma  che  nuovi  documenti  hanno 
data  a  molti  di  questi  particolari  audacemente  esposti  dallo  Zilioli,  ha  oggi 
quasi  interamente  mutato  il  giudizio  su  di  lui  e  annullata  la  diffidenza  verso 
quelle  sue  biografie,  in  cui  si  propose  di  narrare  non  solo  la  vita  e  i  miracoli, 
ma  anche  i  peccati  degli  autori  studiati.  E  così  facendo,  non  tentava  forse, 
secondo  i  suoi  mezzi,  di  far  opera  di  storico  imparziale  e  non  reticente? 
Quanto  al  Foscarini,  dopo  aver  ricordato  le  vite  dei  poeti  provenzali  del 
Bembo,  aggiunge  {Op.  cit.,1,  453  sg.):  «  All'incontro  è  certissimo  che  A.  Zi- 
«  lioli  accumulò  nel  mentovato  proposito  delle  notizie  non  ispregevoli,  e  passò 
*  a  darcene  ancora  de'  poeti  d'Italia  :  opera  serbata  in  testo  a  mano,  e  saUta 
«  in  grido  per  l'uso  che  di  essa  fece  il  Crescimbeni,  il  quale  vi  riconobbe 
«  del  buono  ;  ma  sovente  poi  la  riprende,  avendola  per  verità  l'autor  nostro 
«  dettata  con  troppa  fidanza,  né  sempre  ricorrendo  ai  fonti  delle  cose  che 
«  afferma  ».  Ma  chi  ci  dice  che  lo  Zilioli  (che  non  ha  l'abitudine  di  citar  fonti) 
non  abbia  fatto  le  sue  brave  indagini  ?  Il  Morelli  poi  (p.  365)  afferma  le 
Vite  dello  Zilioli  composte  «  con  molta  libertà  di  notizie  »,  perchè  l'autore 
vi  «  narra  diversi  casi  avvenuti  a  quelle  persone  che  nomina,  offuscando  la 
«  fama  di  molti  letterati  »;  e  aggiunge  (p.  366):  «  Quanto  però  a'  fatti,  che 
«  racconta,  sembra  che  non  usasse  l'ultima  diligenza  per  trovarne  la  verità  ». 
Il  Morelli  non  ha  dunque  versolo  Zilioli  una  diffidenza  preconcetta:  era,  se- 
condo lui,  un  molto  libero,  cioè  spregiudicato,  narratore  di  casi  avvenuti,  tali 
anche  da  menomar  la  fama  di  molti  letterati  ;  quanto  alla  sua  diligenza  nel 
raccoglier  quelle  notizie,  sembra  (si  noti  che  il  Morelli  non  afferma)  che  non 
fosse  la  più  oculata.  Dal  Morelli,  a  me  pare,  comincia  il  giudizio  verso  lo 
Zilioli  a  farsi  più  favorevole.  Egli  infatti  si  servì  talvolta  delle  vite  inedite 
dello  Zilioli  :  così  ad  es.  riportò  le  ampie  lodi  che  il  secentista  scrisse  di  Mo- 
derata Fonte  (Jac.  Morelli,  Operette,  Venezia,  1820,  I,  209  sg.). 
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notizie  in  essa  contenute  e  il  severo  giudizio  complessivo  sul 
costume  della  poetessa  pervennero  senza  dubbio  allo  Zilioli  per 
mezzo  della  tradizione  cittadina,  poiché  alcuni  dei  conoscenti  o 
amanti  di  madonna  Gasparina,  come  Domenico  Venier,  lo  Speroni, 
Leonardo  Emo  e  qualcun  altro,  vissero  fino  agli  ultimi  decenni  del 
sec.  XVI,  e  taluno,  come  il  Viscardo,  fino  al  principio  del  XVII. 
Se  nella  vita  che  esaminiamo  una  parte  è  foggiata  sulle  infor- 
mazioni che  lo  Zilioli  (con  occhio  certamente  acuto  e  senza  er- 
rore) potè  trarre  dal  canzoniere,  adoperato  come  documento 
principale,  certe  notizie  particolari  egli  dovette  apprendere  da 
chi  ne  era,  per  ragioni  d'età,  informato  più  direttamente  di  lui. 
Tale  la  notizia  che  riguarda  il  padre  della  poetessa,  morto  pre- 
cocemente, e  l'educazione  ch'egli  fece  dare  alla  figlia.  Degno  di 
nota  il  silenzio  dello  Zilioli  sulla  condizione  della  famiglia  di  Ga- 
spara: silenzio  che,  data  la  notorietà  della  grande  casata  lom- 
barda degli  Stampa,  dimostra  che  lo  Zilioli  non  reputava  di 
nobile  origine  la  poetessa.  Più  importante  ancora  è  il  fatto  che 
lo  Zilioli  è  il  primo  a  darci  il  nome  di  Collaltino  di  Collalto 
(che  non  risultava  esplicito  da  nessun  luogo  del  canzoniere  di 
madonna  Gasparina,  e  che  gli  fu  certo  suggerito  da  chi  era  esat- 
tamente informato)  :  che  se  lo  Zilioli  erra  nel  dire  che  Collaltino 
abbandonò  Gasparina  per  sposare  Giulia  Torelli  (ciò  avvenne 
solo  tre  anni  dopo  la  morte  della  poetessa),  la  sua  affermazione 
dimostra  tuttavia  ch'egli  fece  delle  indagini  in  proposito,  e 
viene  in  qualche  modo  giustificata  da  quei  sonetti  del  canzo- 
niere, in  cui  la  Stampa  ci  svela  la  sua  disperata  rassegnazione 
dinanzi  all'intenzione  dell'uomo  amato  di  abbandonarla  per  pas- 
sare a  nozze  (1).  E  più  significativa  ancora  è  la  notizia  sulla 
morte  di  madonna  Gasparina:  manca  bensì  l'indicazione  del- 
l'anno in  cui  avvenne  (che  nemmeno  le  ricerche  dello  Zeno  e 
d'altri  nel  700  riuscirono  a  stabilire),  ma  lo  Zilioli  afferma  che 


(1)  Cfr.  i  son.  CLXXVm,  CLXXIX  deUe  Mime  deUa  Stampa  (nell'ediz. 
Laterza  da  me  curata),  già  citati  nel  mio  artic,  in  questo  Gìorn.,  62,  85. 


ì 
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la  poetessa  mori  «  consumata  da  i n f i r m i t à  crudele  (  1  )  e 
«che  si  crede  esserli  stata  procurata  col  veleno».  Questa 
grave  notizia  non  è  confermata  dal  documento  ufficiale  della 
morte  di  madonna  Gasparina  oggi  conosciuto  ;  ma  sebbene  essa 
sia  improbabile  (e  tale  pare  a  me  anche  oggi),  tuttavia  non  può 
dirsi  assolutamente  infondata  (che  il  documento  ufficiale  potrebbe 
non  corrispondere  al  vero);  e  ad  ogni  modo  non  c'è  ragione 
per  ritenerla  una  fantasia  dello  Zilioli,  tanto  più  ch'egli  dice: 
«  si  crede  »,  cioè  da  altri.  E  non  mi  pare  imprudente  deduzione, 
che  chi  diede  quella  notizia  dubbiosa  al  primo  biografo  della 
Stampa  debba  essere  stato  il  teste  o  uno  dei  testi,  da  cui  lo  Zi- 
lioli ebbe  le  altre  sue  informazioni  sulla  poetessa. 

Tuttavia,  come  dicevo  innanzi,  più  delle  scarse  notizie  parti- 
colareggiate, in  questa  importante  biografia  dello  Zilioli  ha  va- 
lore il  senso  generale,  il  tono  di  tutto  il  discorso  e  il  severo 
giudizio  che  l'autore  dà  del  costume  di  madonna  Gasparina.  La 
quale,  secondo  lo  Zilioli,  «  rimasta  in  libertà,  e  senz'alcuno  che 
«l'avesse  a  reggere,  s'applicò  in  un  istesso  tempo  agli 
«amori  et  alla  poesia»,  e  si  diede  «  a  conversar  libera- 
«  mente  con  gli  uomini  dotti»  e  «indusse  tanto  scan- 
«  dalo  di  sé  »,  che  l'autore  non  avrebbe  accoltoli  nome  di  lei 
accanto  a  quello  di  tante  «  donne  valorose  »  nel  suo  «  tempio 
«  d'onore  »,  se  essa  non  avesse  «  ricoperti  e  quasi  cancellati  i 
«mancamenti  suoi»  con  la  gloria  poetica.  Alla  stessa  ma- 
niera, Cosimo  I  de'  Medici  concesse,  per  intercessione  della 
moglie  Eleonora  di  Toledo,  a  Tullia  d'Aragona  la  dispensa  dal- 
l'uso del  velo  giallo,  scrivendo  accanto  alla  supplica  della  famosa 
etèra:  «  Fàsseli  grazia  per  poetessa  »  (2).  È  vero  che  più  oltre 
lo  Zilioli,  accennando  ai  molti  ammiratori  della  Stampa,  e  alle 
riunioni,  in  casa  di  lei,  di  poeti  e  letterati,  ch'ella  teneva  in  festa 
«  col  liuto  in  mano  o  con  la  viola  fra  le  gambe  cantando  »  (ci 


(1)  Di  questa  «  infirmità  crudele  »,  attestata  ora  da  un  documento  auten- 
tico, discorro  distesamente  neWAppendice  1. 

(2)  Cfr.  BoNGi,  Annali  di  G.  Giolito,  I,  185. 


I 
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corrono  alla  memoria  quadri  di  pittori  veneziani,  come  quello 
della  procace  suonatrice  di  Michele  Parrasio)  (1),  aggiunge  che 
madonna  Gasparina  concedeva  i  suoi  favori  a  «  Collaltino  Col- 
«  lalto,  giovane  illustre,  a  cui  voleva  tutto  il  sho  bene  »,  e  pas- 
sava le  notti  «  stretta  fra  le  braccia  »  di  lui;  ma  a  nessuno  può 
sfuggire  (2)  il  modo  con  cui  si  accenna  dallo  Zilioli  al  «  secondo  » 
amore  della  Stampa.  Rimase  costei  «  mesta  e  lagrimosa  per 
«  molti  mesi  »  dopo  l'abbandono  di  Collaltino,  «benché  poscia 
«non  gli  mancassero  occasioni  di  sodisfare  al  suo 
«appetito  et  di  consolare  qualchedun  altro  ».  Son 
parole  crude  e  sicure.  Insomma  non  mi  pare  dubbio  che  lo 
Zilioli  nella  sua  biografia  tratti  la  Stampa  (da  lui  celebrata 
come  poetessa)  con  pochissima  stima  della  sua  moralità,  e  ce  la 
dipinga  come  un'etèra  bella  e  colta. 

A  conferma  di  questa  conclusione,  giudico  conveniente  porre 
sotto  gli  occhi  del  lettore  la  biografia  che  lo  stesso  Zilioli  scrisse 
di  Tullia  d'Aragona,  di  cui  la  vita  galante  non  è  più  oggetto  di 
discussione.  Dice  adunque  di  lei  il  nostro  autore: 

Tullia  d'Aragona. 

La  Tullia  d'Aragona,  che  con  tanta  fama  di  virtù  e  di  bellezza  visse  nel- 
l'età passata,  nacque  in  Roma  del  sangue  chiarissimo  d'Aragona,  e  di  quella 


(1)  Cfr.  MoLMENTi  P.,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata  *,  Bergamo, 
1906,  II,  609.  Il  Parrasio  viveva  verso  la  metà  del  500:  lo  troviamo  in  re- 
lazione col  Parabosco,  che  nel  1550  gli  scrisse  una  lettera  in  lode  d'un  suo 
dipinto  rappresentante  Lucrezia  {Il  primo  libro  delle  lettere  famigliari,  Ve- 
nezia, Griffio,  1551,  e.  486);  e  verso  il  1547  col  Calmo,  che  gli  dirigeva 
un'altra  lettera  (Calmo,  Lettere,  ediz.  V.  Rossi,  p.  16  sgg.,  e  cfr.  p.  18  n). 
Accanto  alla  cortigiana  suonatrice  del  Parrasio  è  un  amorino,  che  le  regge  un 
quaderno  di  musica,  ed  ha  al  braccio  infilata  una  corona  d'alloro. 

(2)  E  non  doveva  tacerlo,  o  mostrare  di  non  rilevarlo,  l'Innocenzi  Greggio, 
che  a  questo  proposito  e  in  altri  casi,  che  verrò  richiamando,  si  dimostra  un 
po'  troppo  parziale  nella  sua  «  difesa  »  della  Stampa.  Ella  dice  infatti  che  lo 
Zilioli  «  dichiara  apertamente...  che  Gaspara  fu  solamente  (!)  »  di  Collaltino 
(p.  90).  Il  che  non  è  proprio  vero,  come  il  lettore  spassionato  vede  nelle  pa- 
role stesse  dello  Zilioli,  che  io  ho  voluto  appunto  riportare  una  seconda  volta 
per  farle  meglio  notare. 
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casa,  che  con  lunga  prosperità  ne'  secoli  antecedenti  haveva  tenuto  il  regno 
di  Napoli,  perchè  fu  suo  padre  Pietro  Tagliavia  d'Aragona  Arcivescovo  di 
Palermo,  Cardinale  di  S.  Chiesa,  il  quale  innamorato  di  Giulia  Ferrarese 
donna  bellissima  de'  suoi  tempi,  ne  ricevè  di  lei  furtivamente  questa  figliuola. 
Passò  ella  (1)  i  primi  anni  della  gioventù  sua  fra  le  delizie  e  le  comodità 
d'un'honorata  fortuna,  che  l'amorevolezza  del  padre  gli  haveva  lasciata,  at- 
tendendo agli  studj,  ne'  quali  fece  tanto  profitto,  che  non  senza  stupore  degli 
huomini  dotti  fu  sentita  in  età  ancora  fanciulesca  disputare,  e  scrivere,  nel 
latino  e  nell'italiano,  cose  degne  d'ogni  maggiore  letterato:  onde  arrivata  al 
fiore  dell'età  et  accompagnando  alla  sapienza  e  virtù  sua  un'esquisita  delica- 
tezza di  maniere  e  di  costumi,  s'acquistò  il  nome  di  compitissima  sopra 
ogn'altra  donna  del  tempo  suo. 

Compariva  con  tanta  leggiadria  in  publico,  e  con  tanta  venustà  ed  affabi- 
lità d'aspetto,  che  aggiungendovisi  la  pompa  e  l'ornamento  degli  habiti  lascivi 
pareva  non  potersi  ritrovare  cosa  né  più  gentile  né  più  pulita  di  lei.  Toccava 
gli  stromenti  musicali  con  dolcezza  tale,  e  maneggiava  la  voce  cantando  così 
soavemente,  che  i  primi  professori  degli  esercizj  ne  restavano  meravigliati. 
Parlava  con  grazia  ed  eloquenza  rarissima,  sì  che  o  scherzando  o  trattando 
da  vero  allettava  e  rapiva  a  sé,  come  un'altra  Cleopatra,  gli  animi  degli 
ascoltanti;  e  non  mancavano  nel  volto  suo,  sempre  vago  e  sempre  giocondo, 
quelle  grazie  maggiori,  che  in  un  bel  viso,  per  lusingar  gli  occhi  degli  huo- 
mini sensuali,  sogliono  essere  desiderate.  Onde  non  debbe  esser  mara- 
viglia, s'ella  habbia  havuto  tanta  copia  d'amanti,  e  parti- 
colarmente tra' poeti,  i  quali  a  guisa  di  veltri  affamati,  seguitandola 
a  colpi  di  sonetti  e  di  canzoni  si  sforzavano  d'atterrarla  e  di  farla 
preda  delle  loro  ingorde  voglie  non  senza  gusto  di  lei,  che 
compiacendosi,  secondo  l'inclinazione  commune  delle  femine,  della  sua  bel- 
lezza e  d'esser  vagheggiata,  nutriva  con  vari  artifici  l'affetto  de' 
suoi  devoti,  e  gli  rendeva  molte  volte  poetando,  e  fuori 
della  poesia  anco,  il  contracambio  degli  amori  e  compli- 
menti loro.  Si  ricordano  fra  gli  amici  più  stretti  di  costei  i  nomi  di  Giulio 
Camillo,  di  Francesco  Maria  Molza,  benché  havesse  il  mal  francese,  d'Hip- 
polito  de'  Medici  cardinale,  di  Hercole  Bentivoglio,  d'Alessandro  Arrighi,  di 
Filippo  Strozzi,  di  Lattanzio  Benucci,  di  Benedetto  Varchi  medesimo  e  d'altri 
molti  valorosi  poeti.  Ma  più  di  tutti  vissero    mortalmente  innamorati  di  lei 


(1)  Nel  codice  veneziano,  ond'è  tratta  la  copia,  si  legge  per  errore  «  egli  ». 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  16 
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Girolamo   Muzio  e    Pietro  Manellì  da  Firenze,  del  quale  cantò  ella  in  quel 

sonetto 

Qual  va^a  Filomena,  che  fuggita  ecc.  {segue  intero). 

Visse  la  Tullia  gran  tempo  in  Ferrara  ed  in  Roma,  di  dove  partendosi 
dopo  la  morte  del  marito,  si  ritirò  in  Firenze  sotto  la  protezione  di  Leonora 
Toledo  duchessa  di  quella  città,  alla  quale  essendo  già  fatta  mezza  vecchia 
d'anni  e  d'aspetto,  per  rinnovar  la  memoria  dei  suoi  meriti  appresso  i  lette- 
rati, dedicò  un  libro  di  Rime,  accoppiandovi  quelle,  che  molti  de'  suoi  più 
affezionati  in  gloria  di  lei  avevano  scritte.  Scrisse  oltre  alle  rime  un  dialogo, 
et  haverebhe  anco  mandate  fuori  altre  cose,  che  tuttavia  componeva,  se  la 
morte  interponendosi  non  l'havesse  levata  dal  mondo,  non  essendo  ancora  ar- 
rivata all'ultima  vecchiezza,  siccome  Pietro  Angelio  da  Barga,  valentissimo 
astrologo,  forse  per  acquistar  seco  qualche  grazia,  gli  haveva  ampiamente 
promessa  (1). 

Confrontando  le  due  biografie  dallo  Zilioli  dedicate  alla  Stampa 
e  a  Tullia,  ognuno  vede  da  se  l'affinità  che  è  tra  esse,  anzi  ri- 
leverà una  maggiore  asprezza  di  tono  in  quella  di  madonna  Ga- 
sparina.  E  non  mi  pare  si  possa  seriamente  negare  che  per  lo 
Zilioli  le  due  donne  (famose  e  degne  di  ricordo  come  scrittrici) 
non  fossero  due  delle  più  ammirate  e  corteggiate  etère  del  Cin- 
quecento. Che  se  poi  mettiamo  a  riscontro  con  le  pagine  dello  Zi- 
lioli le  misere  note  che  alla  Stampa  e  a  Tullia  riserbò  un  altro 
secentista,  il  Della  Chiesa,  il  quale  volle  di  proposito  discorrere 
delle  nostre  scrittrici,  non  potremo  non  sorridere  del  giudizio 
castigato  ch'egli  dà  non  solo  della  Stampa,  ma  anche  di  Tullia 
d'Aragona  (2).  A  proposito  della  quale,  sarà  bene  ricordare  che 


(1)  Questa  biografia  dello  Zilioli  fu  prima  pubbHcata  dal  Mazzuchelli,  e 
poi  dal  Camerini  (C.  Teoli),  che  la  premise  alla  sua  edizione  del  dialogo  Deì- 
rinfìnità  d'amore  {Biblioteca  rara  Daelli,  voi.  XXIX).  La  rettificò  dove  oc- 
correva, il  Bongi,  ritenendola  complessivamente  attendibile,  e  confeniiata 
dai  documenti  in  quasi  tutti  i  particolari,  per  esempio  in  quello  sulla  morte 
di  Tullia,  avvenuta,  secondo  lo  Zilioli,  in  età  non  molto  avanzata,  e  preci- 
samente (come  ora  sappiamo)  nel  1556,  avendo  l'etèra  circa  45  anni  o  poco 
di  più  (Bongi,  Annali  di  G.  Giolito,  I,  p.  192  sg.). 

(2)  Francesco    Agostino   Della    Chiesa,  Theatro  delle   dotine  letterate, 
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soltanto  verso  la  metà  del  sec.  XVIII  se  ne  affermò  recisamente 
la  non  onorata  professione  di  donna  d'amore  (1).  A  chi  poi  cre- 


Mondovì,  1620.  Ecco  quel  che  scrive  di  Gaspara  Stampa,  della  quale  eviden- 
temente conobbe  in  modo  superficiale  solo  il  volume  di  rime:  «  G.  S.  Vene- 
«  liana  fu  in  musica  eccellente  e  gran  poetessa,  di  che  ne  fanno  fede  non 
«  solo  diversi  nobilissimi  e  famosi  scrittori  dell'età  sua,  i  quali  hanno  scritto 
«  le  lodi  di  quella  ;  ma  anco  le  sue  honoratissime  fatiche,  havendo  scritto  rime 
«  bellissime,  che  mostrano  al  mondo  la  nobiltà  del  suo  spirito,  le  quali  si 
«  diedero  in  luce  in  Venetia  del  1554  ».  E  che  dire  della  sincerità  delle  lodi 
che  dà  a  Tullia,  pur  conoscendo  le  non  dubbie  aifermazioni  che  della  sua 
professione  contiene  il  noto  dialogo  dello  Speroni?  «  Tullia  d'Aragona  di 
«  sangue  regale  napolitano,  non  solo  per  le  dotte  parole  di  Speron  Speroni, 
«  e  vaghe  rime  di  Bernardo  Tasso,  di  Gerolamo  Muzio  e  d'altri  assai  belli 
«  ingegni  e  spiriti  nobili,  che  hanno  descritto  le  rare  doti  dell'animo  e  corpo 
«  suo,  viverà  per  sempre  gloriosa  »,  ma  anche  per  le  opere  sue,  che,  secondo 
il  buon  Della  Chiesa,  «  faranno  per  sempre  fede  al  mondo  della  singoiar  dot- 
«  trina  et  eccellenza  et  insieme  del  buono  animo  e  santa  intentione  sua  ». 
Addirittura  «  santa  »!  Del  resto,  lo  stesso  Crescimbeni  {Comentari  intorno 
alla  istoria  d.  volg.  poesia,  Venezia,  Basegio,  1730)  quasi  nulla  ci  dice  della 
Stampa,  «  veneziana  »  anche  per  lui  (IV,  247)  ;  e  tratta  di  Tullia  come  fosse 
la  più  candida  donna  del  sec.  XVI  (III,  67  sg.):  eppure  anche  a  lui  eran 
note  le  biografie  dello  Zilioli,  di  cui  aveva  una  copia.  E  un  secolo  più  tardi 
di  Gaspara  Stampa  si  scriveva  ancora  così  :  «  Fu  la  Stampa  bellissima  ed 
«  onestissima;  il  suo  amore,  benché  ardente,  sembra  non  l'abbia  trascinata 
«  incautamente  a  dolorosi  pentimenti  »  (Vedova,  Scrittori  padovani,  ad  nomen). 
Come  se  la  stessa  poetessa  nel  suo  canzoniere  non  ripetesse  non  so  quante 
volte  il  contrario!  Nulla,  della  Stampa,  contengono  le  inedite  Vite  di  scrit- 
tori volgari  illustri,  libri  VII,  composte  alla  fine  del  500  da  Marcantonio 
NicoLETTi,  di  cui  è  copia  nella  Biblioteca  civica  di  Udine,  come  so  dalla 
gentilezza  di  Luigi  Suttina  (cfr.  Mazzatinti,  Inventari,  III,  199,  n.  127). 

(1)  Che  io  sappia,  per  la  prima  volta  dissero  apertamente  chi  ella  fosse  stata 
i  dotti  e  precisi  editori  della  ristampa  delle  Opere  di  S.  Speroni  (Venezia,  1740), 
a  proposito  del  Dialogo  d'amore,  di  cui  essa  è  protagonista.  Con  più  larga  do- 
cumentazione e  con  metodo  più  ossequente  alla  verità  di  quello  seguito  dagli 
storici  precedenti,  rinarrò,  o  meglio  ricostruì  per  primo  in  parte  la  vita  di 
Tullia,  il  Mazzuchelli  che  si  giovò  proprio  della  testimonianza  dello  Zilioli, 
a  cui  ne  faceva  seguire  altre  di  contemporanei,  «  molto  pregiudiziali  al  suo 
«  onore  ».  Chi  l'aveva  giudicata  soltanto  dal  suo  canzoniere  petrarchevole  e 
dalle  lodi  platoniche  de'  suoi  amanti  in  quello  comprese,  l'aveva  scambiata 
per  una  signora  per  bene.  A  chi  domandi  perchè  son  tanti  i  documenti,  oggi 
noti,  della  vita  libertina  di  Tullia,  in  confronto  di  quelli  fin  qui  scoperti 
intorno  a  madonna  Gasparina,  si  può,  è  vero,  rispondere  che  il  maggior  nu- 
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desse  poter  osservare  che  lo  Zilioli,  per  certa  sua  nativa  curio- 
sità spregiudicata  (che  è  invece  per  me  una  delle  sue  più  note- 
voli e  moderne  qualità),  si  compiace,  nelle  vite  delle  scrittrici, 
di  occuparsi  particolarmente  d'aneddoti  salaci,  e  colorirne  l'in- 
tera sua  narrazione,  mi  permetto  di  richiamare  la  biografia 
ch'egli  scrisse  di  Laura  Terracina,  già  citata  innanzi,  e  quelle 
con  cui  esaltò  i  meriti  letterari  e  la  vita  intemerata  di  Vittoria 
Colonna  e  di  Veronica  Gambara  (1),  mostrando  d'ignorare  o  di 
sdegnare  la  maldicenza  di  Pietro  Aretino,  che  tentò  sfiorare 
anche  l'onoratezza  delle  due  gentildonne  (2). 


IL 


Il  vecchio  romanzo  biografico  di  madonna  Gasparina  attri- 
buiva alla  poetessa  una  parentela  illustre,  con  la  grande  famiglia 
lombarda  degli  Stampa.  Altri  creda  che  con  tale  origine  fossero 
conciliabili  i  casi  della  vita  di  lei  e  altri  particolari  :  e  che  fosse 
possibile  a  Collaltino  di  Collalto  abusare  comodamente  e  per  più 
anni  della  inesperienza  d'una  giovane  patrizia,  e  abbandonarla 


mero  delle  prove  non  dà  maggior  gravità  ai  fatti;  ma  si  può  anche  far  ri- 
levare che  l'aragonese  visse  di  più,  che  si  abbandonò  più  sfrenatamente  alla 
sua  professione  afrodisia,  che  fece  campo  delle  sue  imprese  erotiche  non  la 
sola  Venezia  (dove  stette  poco  tempo)  ma  assai  più  altre  città,  che  conobbe 
assai  più  letterati  e  li  compensò  largamente  delle  loro  lodi  co'  suoi  favori, 
mentre  Gaspara  Stampa,  se  pur  non  isdegnò  tutti  i  letterati  e  poeti  che  la 
celebravano  e  desideravano,  diede  (a  quel  che  pare  fin  qui)  le  sue  preferenze 
ai  grandi  signori  (come  il  Collalto)  e  ai  patrizi  (come  il  Gritti  e  lo  Zen). 

(1)  Queste  ultime  due  non  credo  inutile  riprodurre  neW Appendice  II. 
Le  copie  dallo  Ziholi  e  più  altre  informazioni  e  trascrizioni  mi  furono  favo- 
rite dalla  inesauribile  cortesia  dell'amico  dott.  Giulio  Coggiola,  direttore  della 
Marciana.  ^ 

(2)  Solamente  l'Aretino,  perchè  il  sonetto  di  N.  Franco  su  Vittoria  Co- 
lonna è  lubrico,  ma  non  può  dirsi  infamante,  poiché  in  sostanza  conferma, 
sia  pure  sguaiatamente,  la  castità  vedovile  della  gentildonna  eletta  (Franco, 
La  Priapea,  Lanciano,  Carabba,  1916,  son.  96,  p.  70). 


NUOVE    DISCUSSIONI    INTORNO    A    GASPARINA    STAMPA  245 

dopo  la  seduzione,  esente  da  ogni  vendetta  della  larga  paren- 
tela di  lei,  gelosa  dell'onore  della  stirpe;  e  che  potesse  darsi 
una  libertà  cosi  eccessiva  alla  poetessa,  da  permetterle  di  andar 
sola  e  più  d'una  volta  (come  allora  facevano  soltanto  le  corti- 
giane) a  consolare  gli  ozi  del  suo  amante  nel  superbo  castello 
di  S.  Salvatore,  in  quella  bellissima  marca  trivigiana,  che 
diede  qualche  colore  descrittivo  ad  alcuno  de'  suoi  migliori 
sonetti. 

Ma  questa  nobiltà  donde  è  mai  spuntata?  A  quali  documenti 
si  appoggia?  Nella  biografia  della  Stampa,  premessa  all'edi- 
zione 1738  del  suo  canzoniere,  si  dice  di  lei:  «  Milanese  l'hanno 
«creduta  alcuni,  perchè  nel  vero  la  sua  gente  era  no- 
«bile  milanese».  Certo  troviamo  la  Stampa  detta  «  gentil 
«  donna  milanese  »  da  chi  ristampò  nel  1576  le  Lettere  spiìH- 
tualì  di  Paola  Antonia  de'  Negri,  la  monaca  che  esortava  nel  1544 
madonna  Gasparina  a  vita  morigerata;  ma  quella  indicazione 
non  può  essere  che  arbitraria,  perchè  manca  alle  precedenti 
edizioni  dell'epistolario  della  De'  Negri,  compresa  la  prima 
del  1545  (1).  Che  poi  «nel  vero»  la  sua  famiglia  fosse  mila- 
nese è  affermazione  avventata  del  biografo  del  1738,  come  l'altra 
che  la  Stampa  nascesse  a  Padova  «  di  nobil  sangue  milanese 
«  circa  l'anno  1523  ».  Giova  richiamare  lo  Zilioli,  che  tace  su 
questo  particolare,  e  la  contraria  esplicita  dichiarazione,  già 
veduta,  dello  Zeno  alla  Bergalli.  Ma  il  biografo  del  1738,  mentre 
dava  qualche  informazione  su  oscuri  personaggi  cognominati 
Stampa  (2),  si  fermava  con  insistenza  su  Massimiliano  ed  Er- 
mete Stampa,  della  nobilissima  casa  milanese,  pur  osservando 
con  affettata  prudenza  che  «  non  si  ha  lume  che  basti  ad  affer- 


(1)  Cfr.  il  mio  artic.  su  Madonna  Gasparina  Stampa  ecc.  in  questo  Gìor- 
tmle,  62,  64  sgg. 

(2)  Ediz.  1738,  p.  xx:  ivi  si  ricorda  una  lettera  a  un  Giovanni  Stampa 
di  Padova,  tra  quelle  da  0.  Landò  pubblicate  come  di  Lucrezia  Gonzaga,  e 
si  riporta  un  epitaffio  latino  posto  in  Venezia  nel  1568  a  un  Donato  Stampa 
dalla  moglie  Sibilla  da  Legname. 
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«  mare  che  d'uno  di  questi  ella  [cioè  la  nostra  poetessa]  sia 
«  stata  figliuola  »  (1). 

Certamente  la  nobiltà  domestica  di  madonna  Gasparina  sa- 
rebbe di  per  sé  alla  mia  tesi  più  valida  obbiezione  di  tutte  le 
altre,  più  o  meno  sottili,  che  le  sono  state  mosse.  Ma  la  realtà 
è  ben  lontana  dalle  supposizioni  degli  editori  del  1738. 

E  documenti  d'archivio  hanno  dato  anche  per  questo  riguardo 
conferma  per  me  efficacissima  alle  mie  conclusioni.  Diligenti 
indagini,  ch'io  non  ebbi  agio  d'approfondire,  avevano  già  fatto 
ritrovar  parecchi  nomi  d'una  famiglia  Stampa  nei  «  Libri  d'Estimo  » 
dell'Archivio  comunale  di  Padova  (2).  Dalle  ricerche  poi  ese- 
guite su  quella  prima  traccia  da  un  egregio  studioso  e  dalle 
sue  conclusioni  (3),  risulta  vivente  e  dimorante  a  Padova 
nel  1 579  Cassandra  Stampa  («  fiola  quondam  domini  Bar- 
«  tholomei  Stampa  zoiolerii  et  q.  d.  Cecilie  ipsius  q.  d.  Bartho- 
«  lomei  uxoris  »),  la  quale  il  21  gennaio  di  quell'anno  cedeva 
certe  sue  ragioni  su  alcuni  terreni  ad  un  suo  cugino  Girolamo 
Stampa.  La  stessa  Cassandra,  «  fiola  de  la  q.  m.*  Cecilia  Stampa  », 
da  una  polizza  d'estimo  appare  già  dimorante  nel  1561  a  Pa- 
dova. Cecilia  Stampa,  madre  di  Cassandra,  in  altro  documento 
del  15  settembre  1544,  è  detta  dimorante  a  Venezia:  e  in  nome 
di  lei  ne  presentava  la  scheda  d'estimo  il  cognato  suo  «  lacomo 
«  Stampa  guantaro  »,  il  quale,  in  data  2  maggio  1543,  aveva  già 
fatto  denuncia  dello  stato  della  propria  famiglia,  dichiarando 
d'avere  in  casa,  oltre  i  suoi  figli  (tre  maschi  e  una  femmina), 


(1)  Inutile  dire  che  di  questa  presunta  parentela  non  v'è  cenno  nel  Litta 
[Famiglia  Stampa). 

(2)  Vedi  lo  studio  della  sig.*  E.  Minozzi,  Gasparina  Stampa,  Verona-Pa- 
dova, Drucker,  1893,  p.  103  sg. 

(3)  Roberto  Cessi,  La  famiglia  di  Gasparina  Stampa  (nel  Fanfuìla 
dèlia  Dom.,  19  luglio  1914):  riassumo  nel  testo  le  risultanze  dei  documenti 
studiati  dal  Cessi.  Faccio  notare  che  i  nomi  di  Gaspara  Stampa  e  di  Baldas- 
sare  non  compaiono  nei  documenti  ove  sono  i  nomi  di  Cecilia  e  Cassandra, 
perchè  dei  documenti  stessi  quello  in  data  1544  è  in  nome  della  madre,  e 
quelli  del  1561  e  1579  sono  posteriori  alla  morte  della  poetessa  e  del  fratello. 
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anche  una  cognata,  «  mugier  del  q.  mio  fradelo,  e  tri  sui  fìoli, 
«  doe  femine  et  uno  maschio  ».  Questa  cognata  non  era  la  Ce- 
cilia detta  sopra;  ma  aveva  nome  Caterina  ed  era  vedova  di 
Daniele  Stampa  :  nel  1561  appare  ancora  vivente,  ed  esercitava 
una  «  bottega  di  merceria  all'  insegna  de  la  Madona  »,  eredità 
del  marito. 

Risulta  dunque  codesta  famiglia  Stampa  composta  verso  il  1540 
di  tre  fratelli:  il  gioielliere  Bartolomeo,  marito  d'una  Ce- 
cilia, padre  di  Cassandra  (la  quale  viveva  ancora  nel  1579)  ;  il 
mereiaio  Daniele,  che  teneva  una  merceria  («  all'insegna  de 
«  la  Madona  »),  marito  d'una  Caterina  e  padre  di  tre  figli,  di  cui 
nel  1579  (come  si  sa  da  altro  documento)  erano  ancor  viventi 
Camilla  e  Oirolamo,  «  merciarium  ad  signum  B.  V.  »,  verosimil- 
mente la  stessa  bottega  paterna,  che  nel  1561  sappiamo  eser- 
citata dalla  vedova  Caterina;  e  il  guantaio  Giacomo  (1),  padre 
di  quattro  figli,  tra  cui  un  Ettore  già  morto  nel  1579  (forse 
dopo  i  suoi  fratelli),  lasciando  eredi  i  suoi  cugini  dalla  parte  di 
Daniele.  Tenendo  conto  delle  date,  della  origine  e  dimora  pa- 
dovana, del  soggiorno  di  Cecilia  Stampa  a  Venezia  e  del  nome 
della  figlia  di  lei  Cassandra  (che  è  quello  della  sorella  di  ma- 
donna Gasparina),  non  mi  pare  si  possa  seriamente  dubitare  (2) 


(1)  L'industria  e  il  commercio  dei  guanti  avevano  allora  notevole  sviluppo 
a  Padova.  Cito  una  curiosità.  Mattio  Francesi  così  comincia  un  capitolo  Sopra 
i  guanti,  diretto  a  Luca  Martini  : 

Luca,  non  tanto  per  i  suoi  studianti, 
Né  per  le  mura  è  Padova  famosa, 
Quanto  per  l'eccellenza  de'  suoi  guanti. 

Tengasi  Ocagna  la  sua  concia  oliosa, 
E  bianca  e  gialla  e  la  sua  cucitura. 
Perchè  la  padovana  è  altra  cosa. 

(V.  Il  secondo  libro  delVopere  burlesche  di  m.  F.  Berni  ecc.,  In  Usecht  al 
Reno,  1726,  p.  163  sgg.). 

(2)  La  MiNozzi  [Op.  cit.,  loc.  cit.)  concludeva  con  circospezione:  «  Se  Ce- 
«  cilia  Stampa  (di  cui  è  accenno  nei  libri  d'Estimo,  anni  1544  e  1561),  tras- 
«  feritasi  essa  pure  da  Padova  a  Venezia, ...  fosse  madre  non  che  di  Cas- 
«  Sandra,  nominata  in  quei  documenti,  anche  di  Gaspara  e  Baldassare,  ap- 
«  parirebbe  essere  state  le  case  degli  Stampa  l'una  a  Ca  di  Dio  Vecchia  e  l'altra 
«  a  Savonarola  ».  La  Innocenzi  Greggio  (a  p.  9  nel  testo)  dice  «  le  afferma- 
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della  conclusione  di  chi  ravvisò  in  questa  famiglia  di  commer- 
cianti padovani  quella  a  cui  appartenne  la  nostra  poetessa  : 
Bartolomeo  e  Cecilia  Stampa  furono  i  genitori  anche  di  Baldas- 
sare  e  Gasparina. 

Ci  troviamo  pertanto  dinanzi  non  una  nobile  casata,  ma  una 
famiglia  di  piccoli  mercanti:  piccoli  certamente,  perchè  se  gli 
estimi  di  Padova  danno  alla  madre  di  Cassandra  una  proprietà, 
di  questa  però  non  ci  è  lecito  ingrandire  il  valore,  poiché  i 
documenti  padovani  in  realtà,  come  fu  da  altri  (1)  schiettamente 


*  zioni  del  Cessi  non  corroborate  da  documenti,  ma  attendibili, 
«  data  la  competenza  dell'assertore  »,  e  forse  si  riferisce  alla  prima  comuni- 
cazione sommaria  che  de'  suoi  risultati  diede  il  Cessi  nel  Nuovo  Archivio 
veneto  ;  ma  avendo  anche  conosciuto  in  tempo  l'artic.  documentato  del  Cessi 
(sul  Fanfuìla  cit.),  non  doveva  limitarsi  a  ricordarlo  fugacemente  in  nota 
(p.  9,  n.  1):  «  Eecentemente  il  Cessi  ecc.  ha  dimostrato  con  docu- 
«  menti  la  verità  della  sua  asserzione  ».  E  accettando  i  resultati  del  Cessi, 
era  da  dire  senz'altro  fantastica  così  «  l'asserzione  de'  biografi  che  ella  appar- 
tenesse a  famiglia  nobile  »,  come  l'altra  «  che  la  famiglia  di  Gaspara,  o  al- 
meno il  padre  fosse  di  origine  forestiera,  così  come  affermarono  i  suddetti  bio- 
grafi »  (p.  9  sg.).  Invece  la  Innocenzi  Greggio,  intravvedendo  che  i  documenti 
padovani  scuotono  l'attendibilità  della  biografia  del  1738,  così  povera  di  no- 
tizie, in  uno  dei  particolari  principali,  tenta  giustificarne  quelle  affermazioni 
con  l'istruzione  di  Gaspara,  mal  conciliabile,  secondo  lei,  con  l'origine  umile  e 
con  il  costume  del  Veneto  e  di  Venezia  «  specialmente  »,  dove  «  l'istruzione 
«  della  donna  —  com'ella  crede  —  anche  se  fosse  appartenuta  al 
«  patriziato,  era  Umitatissima  e  le  fanciulle  e  le  giovanette  non  legge- 
«  vano...  che  libri  di  preghiera  e  di  massime  morali  ».  Eppure  Apostolo  Zeno, 
come  abbiam  veduto,  scrivendo  alla  Bergalli  (l'editrice  del  1738),  aveva  escluso 
la  nobiltà  di  madonna  Gasparina.  Quanto  all'istruzione  della  donna  nel  Ve- 
neto, ci  tratterremo  più  oltre  a  discorrere,  nel  testo,  della  coltura  d'Irene  da 
Spilimbergo,  una  veramente  casta  fanciulla  patrizia;  e  per  quel  che  riguarda 
il  genere  delle  letture  di  lei,  vedremo  che  dal  numero  di  esse  mancavano 
le  novelle  boccaccesche,  che  erano  invece  assai  familiari  alla  Stampa.  Che 
l'istruzione,  anche  estesa  alle  opere  oscene,  fosse  invece  corredo  necessario 
delle  più  «  oneste  »  cortigiane,  è  cosa  che  dal  Graf  e  da  altri  è  stata  dimo- 
strata e  documentata  nel  modo  più  esauriente. 

(1)  Cioè  dallo  stesso  Cessi  (loc.  cit.).  Invece  la  Innocenzi  Greggio,  dove 
della  famiglia  di  Gaspara  dice  :  «  che  fosse  però  provvista  di  beni  di  fortuna 
«  attestano  le  polizze  d'Estimo,  ...  dalle  quali  risulta  che...  aveva  a  Padova 
*  due  case ...  »  (p.  9),  lascia  intendere  più  del  vero. 
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riconosciuto,  «ci  rivelano  una  sostanza  modesta  aggiran- 
«  tesi  intorno  alle  L.  1300  ».  Piccola  sostanza  veramente,  perchè 
una  vedova,  come  Cecilia  Stampa,  potesse  farvi  su  assegnamento 
per  andarsene  con  la  sua  brigata  di  tre  figli,  tra  cui  due  fan- 
ciulle, forse  tra  i  15  e  i  20  anni,  a  stabilirsi  in  una  grande  città 
come  Venezia,  costosa  e  pericolosa,  ricca  e  corrotta;  lasciando 
Padova,  la  sua  città  nativa,  più  modesta  ed  economica,  dov'ella 
aveva  i  parenti  del  marito,  gente  laboriosa,  a  quel  che  pare,  e 
alla  buona,  e  tra  essi  il  cognato  Giacomo,  sollecito  (se  crediamo 
ai  documenti)  delle  vedove  e  dei  figli  de'  suoi  fratelli  a  lui  pre- 
morti. Nulla  ci  dimostra  «  che  la  famiglia  Stampa  alternasse  — 
«  com'è  stato  detto  —  la  sua  dimora  tra  Padova  e  Venezia  per 
«ragione  di  negozii  e  di  mercatura»  (1);  invece  gli  eredi  di 
Daniele,  come  pure  Giacomo  e  i  suoi  eredi,  continuarono  a  fare 
i  mereiai  a  Padova.  Quanto  al  gioielliere  Bartolomeo,  padre 
della  poetessa,  forse  la  sua  professione,  che  poteva  procurargli 
guadagni  più  larghi,  lo  consigliò  a  far  dare  ai  figli  una  educa- 
zione superiore  alla  loro  condizione:  il  che  risponde  all'infor- 
mazione dataci  dallo  Zilioli.  E  non  solo  Gasparina,  ma  anche 
Baldassare  seppe  comporre  versi;  e  le  due  sorelle  appresero 
la  musica  egregiamente.  Ma  la  morte  di  Bartolomeo  dovette 
mutar  le  condizioni  della  sua  famiglia,  poiché  il  figlio  non  seppe 
0  non  potè  continuar  la  professione  paterna  e  venne  anch'esso 
a  morte  immatura.  Comunque  sia,  nel  1544  se  non  prima,  e  non 
a  Padova,  come  sarebbe  stato  più  prudente,  ma  a  Venezia  (dove 
non  ci  risulta  né  crediamo  che  già  si  fosse  trasferito  anche 
Bartolomeo)  troviamo  la  vedova  Cecilia  Stampa,  forse  non  più 
che  quarantenne,  e  le  due  fanciulle,  adorne  di  molta  venustà, 
già  circondate  d'ammiratori  appartenenti  alla  più  gaia  e  gau- 
dente società  veneziana:  artisti,  poeti,  patrizi,  guerrieri.  Gaspa- 
rina e  Cassandra,  le  figlie  d'un  modesto  mercante,  sono  inchinate 
e  ammirate,  certo  anche  insidiate,  come  ci  dimostra  special- 


(1)  Balla  Innocenzi  Greggio,  p.  7. 
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mente  quel  grave  documento,  che  è  la  lettera,  con  cui  la  suora 
Paola  Antonia  de'  Negri  il  20  agosto  1544  tenta  ritrarre  Ga- 
sparina  da  «  quelle  pratiche  e  conversazioni  che  la  alienano  da 
«  Christo  »  (1),  e  di  cui  invano  da  taluno  s'è  tentato  attenuare 
il  significato,  mentre  altri  ne  ha  poco  men  che  taciuto  (2).  Ninno, 
io  voglio  pensare,  può  dissimularsi  i  pericoli  a  cui  erano  esposte 
le  figlie  del  gioielliere  padovano.  E  madonna  Cecilia  non  vi 
aveva  pensato?  Intanto  noi  sappiamo  cheGasparina  e  sua  sorella 
Cassandra,  prima  che  quella  fosse  celebrata  come  poetessa  (3), 
erano  segnalate  e  lodate  (dal  Landò,  dal  Parabosco,  da  Perissone 
e  da  altri  musicisti),  verso  il  i545,  come  cantanti  e  suonatrici, 
donne  allora  non  delle  più  stimate  per  castigatezza  di  costumi. 
E  quelle  loro  qualità  di  musiciste,  seducente  corredo  alla  loro 
bellezza,  le  figlie  di  Cecilia  dovevan  certo  averle  acquistate  e 
forse  perfezionate  a  Padova,  perchè  non  potevano  improvvisarle 
appena  giunte  a  Venezia. 

Non  sarebbe  dunque  il  caso  di  pensare  che  madonna  Cecilia, 
0  per  le  disagiate  condizioni  in  cui  venne  a  trovarsi  alla  morte 
del  marito,  o  per  altra  ragione,  decidesse  di  tentar  la  sorte, 
avventurando  in  mezzo  alla  gaia  e  danarosa  società  veneziana 
quelle  sue  fanciulle,  che,  secondo  il  costume  più  corretto  d'al- 
lora, meglio  sarebbero  state  ancora  a  compiere  l'educazione  in 


(1)  Di  questa  lettera  e  dell'opera  della  suora  de'  Negri,  volta  particolar- 
mente alla  redenzione  delle  giovani  donne  pericolanti  o  cadute,  ho  discorso 
ampiamente  nel  mio  artic.  precedente  (in  questo  Giorn.,  62,  64-70). 

(2)  La  Innocenzi  Greggio  (p.  21)  ha  trascurato  di  dire  quel  ch'ella  pensa 
di  questa  lettera,  sulla  quale  sorvola,  riferendone  solo  in  modo  erroneo  e  che 
si  presta  ad  interpretazione  non  vera,  un  particolare  :  secondo  lei,  infatti, 
quella  «  buona  »  monaca,  scrivendo  a  Gasparina,  «  manda  saluti  affettuosi 
«  alla  madre  e  alla  sorella  di  lei  ».  Invece  la  de'  Negri  scrive  testualmente: 
«  Salutate  le  communi  madre  e  sorelle»:  non  può  quindi  trattarsi  di 
Cecilia  e  Cassandra,  ma  probabilmente,  come  ho  supposto  (artic.  cit.,  p.  70), 
«  delle  religiose  di  qualche  pio  ricovero  »  di  Venezia. 

(3)  Solo  al  febbraio  L549  è  da  riferire  il  primo  sonetto  di  Gaspara  Stampa, 
a  cui  si  possa  fissar  una  data,  quello  in  morte  del  duca  di  Ferrandina;  e 
del  1553  sono  le  prime  poesie  di  lei  date  alle  stampe. 
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un  monastero  o  fra  le  pareti  domestiche,  anziché  in  mezzo  a 
giovani  mondani,  usi  alla  conversazione  ed  agli  amori  delle  più 
«  suntuose  »  cortigiane  (come  le  diceva  il  Sanuto)  della  laguna? 
Pietro  Aretino,  parlando  di  Tullia  d'Aragona,  narra  che  Giulia 
sua  madre,  vedendo  la  figlia  aver  le  qualità  che  si  cercavano 
in  una  cortigiana,  la  condusse  a  Roma,  «terra  da  donne,  e 
«  massime  che  ella  sapea  l'usanza  della  corte,  e  cosi  l'ha  fatta 
«cortigiana»  (1).  Venezia,  che  annoverava  tante  migliaia  di 
«  donne  galanti  »,  per  questo  rispetto  gareggiava  con  Roma,  e 
forse  la  superava. 


III. 


Troppo  facilmente  si  è  creduto,  da  chi  dissente  da  me,  di  potere 
scartare  le  due  esplicite  testimonianze  cinquecentesche,  che 
danno,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  grave  significato  dimo- 
strativo anche  a  quegli  indizi,  che  mi  riusci  di  porre  in  evidenza 
negli  altri  documenti  giunti  fino  a  noi,  su  Gaspara  Stampa  e 
sulle  sue  relazioni;  troppo  facilmente,  perchè  le  obbiezioni  fatte 
cosi  alla  postilla  di  Girolamo  Ferlito,  come  all'adespoto  sonetto 
infamante,  sono  puramente  congetturali,  quindi  insufficienti, 
nonché  ad  annullare,  a  infirmar  seriamente  il  valore  dei  due 
documenti.  Ai  quali  più  d'uno  ha  contrapposto  anche  le  lodi 
che  non  mancarono  alla  poetessa;  ma  di  queste  e  della  loro 
credibilità  tratteremo  in  un  altro  capitolo. 

E  cominciamo  dalla  prima  testimonianza  (2),   la   postilla   del 


(1)  Aretino,  Ragionamento  dello  Zoppino,  Cosmopoli,  1660,  p.  444.  Nel- 
1  ''Idropica  del  Giraldi,  la  cortigiana  Loretta  dice  della  sua  iniziazione  :  «  Ve- 
«  dendo  mia  madre ...  la  buona  piega  della  vita  mia,  pensò  di  rinverdire 
«  nella  mia  giovinezza  le  sue  passate  prodezze  :  ed  avendomi  fatte  im- 
«  parare  le  sette  arti  liberali,  aperse  casa  a  tutta  Vicenza,  comin- 
«  ciando  a  tener  trebbj  d'ogni  sorta  ».  Citazione  del  Graf,  Attraverso  il 
Cinquecento,  p.  229. 

(2)  Vedi  il  mio  primo  articolo  in  questo  Giornale,  62,  71  sg. 
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Ferlito,  che  per  me  è  la  più  forte,  anzi  inoppugnabile,  essendo 
la  voce  di  un  uomo  che  nulla  ci  autorizza  a  ritener  mendace, 
mentre  dobbiamo  ritenerlo  un  disinteressato  contemporaneo 
della  poetessa,  esperto  e  franco  conoscitore  della  società  vene- 
ziana. Il  Ferlito,  che  io  stesso  dissi  «  oscuro  »  cinquecentista 
(riferendomi  soprattutto  alla  conoscenza  che  se  ne  aveva  fin  qui), 
ma  che  a'  suoi  tempi  in  Venezia  era  noto  e  stimato,  e  di  cui 
onestamente  ho  rilevato  qualche  svista  di  poco  momento  (non 
più  di  tre  o  quattro  in  un  centinaio  di  postille),  diventa  senz'altro, 
per  i  miei  oppositori,  male  informato  in  tutto.  Qualcuno  accenna 
alla  possibilità  che  egli  si  sia  ingannato;  per  altri,  con  minor 
rispetto  dei  lettori  e  maggior  disinvoltura  critica,  egli  diventa 
«  un  pasticcione  che  in  brevi  postille  accumula  equivoci,  spro- 
«  positi  e  accenni  maligni  (!)  ».  E  per  altri  egli  è  un  prete 
(come  può  dedursi  dal  titolo  di  «  reverendo  »  che  gli  vien  dato 
nel  Cinquecento)  facile  a  scandalizzarsi  e  a  giudicare  severa- 
mente le  fanciulle  cadute  come  Gaspara  Stampa.  A  me  questo 
pare  un  modo  troppo  sollecito  di  infirmare  una  testimonianza, 
che  acquista  un  valore  speciale  appunto  per  la  gravità  dell'epiteto 
con  cui  il  Ferlito  designa  la  poetessa.  Quanto  allo  scandalo,  la- 
sciamo correre  :  non  erano  i  prelati  del  500,  che,  nella  generale 
corruzione,  si  scandalizzassero,  non  che  per  i  trascorsi  impru- 
denti di  una  giovane,  per  le  gesta  delle  più  libere  cortigiane, 
di  cui  erano  bene  spesso,  oltre  che  confessori,  consiglieri  e 
amici  molto  intimi.  Quanto  all'esattezza,  chi  fa  postille,  come  il 
Ferlito,  non  destinate  alla  pubblicità,  ma  per  uso  di  un  amico 
e  signore,  a  cui  manda  una  nuova  raccolta  di  versi  e  vuol 
dare  brevemente  ragguaglio  degli  autori  di  essi,  è  uomo  che 
non  può  non  esser  bene  informato  :  il  fatto  stesso  che  le  postille 
non  sono  messe  a  tutti  i  nomi,  ma  solo  ad  una  parte,  attesta 
che  il  Ferlito  non  usci  dalla  cerchia  delle  sue  conoscenze.  Le 
pochissime  sviste  sono  giustificabili  (se  anche  oggi  gli  studi 
correggono  date  e  altri  particolari  biografici),  e  sono  di  cose 
meno  significative:  riguardano  il  luogo  di  nascita  o  di  morte  di 
due  0  tre  autori.  Ma  dove  si  tratti  di  dare   un  giudizio  morale 
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del  genere  di  quello  che  tocca  alla  Stampa,  un  uomo  come  il 
Ferlito  (ne  raccolgo  più  oltre  quante  notizie  ho  potuto  trovarne), 
che  desidera  informar  bene  un  amico  lontano,  e  non  ha  quindi 
interesse  o  ragione  di  mentire,  non  lascia  cader  dalla  penna 
una  parola  infamante,  senza  la  piena  sicurezza  e  coscienza  di 
ciò  che  scrive. 

A  proposito  delle  postille  del  Ferlito,  taluno  ha  ricordato, 
ma  forse  senza  riscontrare  se  la  memoria  non  l' ingannasse,  certe 
altre  note  in  punta  di  penna  che  Salvatore  Bongi  pubblicò  ne' 
suoi  preziosi  Annali  dì  G.  Giolito  (I,  37  sgg.),  in  numero  di 
circa  40,  apposte  ad  un  esemplare  del  Dialogo  delle  bellezze 
di  N.  Franco.  E  per  dimostrar  la  poca  credibilità  di  simil 
genere  di  postille,  ha  anche  detto  che  queste  ultime  edite  dal 
Bongi  sono  tutte  malediche.  Invece  il  Bongi  a  tali  postille 
dava  molto  valore  :  egli  infatti  di  quelle  da  lui  scoperte  diceva  : 
«  Da  mano  contemporanea  e  di  persona  che  doveva  essere  a  pieno 
«  informata  delle  gentildonne  ivi  mentovate,  erano  state  scritte 
«  in  margine  di  contro  ai  nomi . . .  Sono  cosi  curiose  che  non 
«  dispiacerà  ai  nostri  lettori  di  trovarle  qui  riprodotte  ».  Il  Bongi 
aveva  il  fiuto  sicuro  delle  cose  peregrine  :  e  quelle  postille,  che 
riguardano  dame  di  Casale  Monferrato,  non  è  vero  che  siano 
in  gran  parte  malediche:  le  più  di  esse  giudicano  con  arguzia 
della  bellezza  o  bruttezza  di  quelle  signore  (1). 

Ma  dov'è  poi  l'abituale  malignità  del  Ferlito,  che  farebbe 
comodo  ai  miei  contradittori,  e  che  sola  giustificherebbe  le  loro 
facili  sentenze  su  di  lui?  Quelle  sue  postille,  un  centinaio  e  più, 
sono  nella  quasi  totalità  laudative  ed  esatte.  Di  proprio  gravi, 
dal  rispetto  morale,  oltre  quella  sulla  Stampa,  c'è  l'altra  che 
riguarda  Jacopo  Bonfadio.  Del  quale  il  Ferlito   ci  dice  che  fU 


(1)  Due  sole  sono  ardite  e  Ubere:  quella  che  si  riferisce  ad  una  signora,  detta 
«  matta  diabolica  et  bona  robba  »  (e  non  è  tutta  ingiuriosa),  e  quella  che  di 
un'altra  dama  svela  che  «  patisse  morbo  galicho  »:  e  chi  può  dire  che  questa 
fosse  una  menzogna,  mentre  nel  500  abbondano  documenti  intorno  a  principi 
che  comunicarono  alle  loro  consorti  il  morbo  descritto  dal  Fracastoro? 
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«  abbruciato  per  conto  de  s.'*  »  :  ed  io  ho  interpretato  «  sodomia  » 
(sciogliendo  l'ultima  prudente  abbreviazione  del  Ferlito),  perchè, 
con  buona  pace  di  tutti,  il  Bonfadio  fece  appunto  quella  fine, 
accusato  del  peccato  che  Dante  notò  e  castigò  in  Brunetto 
Latini  (1).  Il  dire  che  il  Ferlito  non  conosceva  la  Stampa,  perchè 
la  dice  «  veneziana  »  mentr'  era  di  Padova,  non  ha  alcun  peso  : 
né  di  questo  argomento  si  son  giovati  tutti  gli  oppositori  delle 
mie  conclusioni,  essendo  chiaro  che  il  postillatore  intendeva 
designare  il  luogo  d'abitazione  della  poetessa  (2).  Si  ricordi 
ancora  che  nella  sua  prima  postilla  il  Ferlito  afferma  d'aver 
composto  per  l'editore  la  lettera  di  dedica  :  il  che  dimostra  che 
a  quella  raccolta  egli  ebbe  mano,  e  però  potè  esser  meglio  in- 
formato dei  poeti  che  vi  avevano  contribuito,  specialmente  se 
erano  domiciliati  a  Venezia.  Altri  dica  a  sua  voglia  ch'egli  era 
un  troppo  severo  riprensore  dei  trascorsi  femminili;  oppure 
(come  anche  s'è  pensato)  che  potè  esser  un  religioso  osceno, 
che  si  vendicò  di  madonna  Gasparina,  perchè  respinto  da  lei; 
0  che  era  un  mentecatto  che  non  sapeva  ciò  che  si  scrivesse,  e 
che  si  traeva  i  giudizi  di  testa  a  capriccio,  come  il  medico  Grillo 
le  ricette  di  tasca:  con  queste  supposizioni,  che  ogni  serio 
ragionatore  vede  quanto  siano  fondate,  non  si  può  cancellare  o 


(1)  Vedi  Michele  Rosi,  La  morte  di  J.  Bonfadio,  in  Atti  della  Società 
Ligure  di  st.  patr.,  XXVII,  1895,  p.  207  sgg.:  un  documento  edito  dal  Rosi 
dice  che  il  Bonf.  fu  incarcerato  «  prò  crimine  sodomitico  »  (p,  211,  n.  3).  In 
più  luoghi  ne  parla,  ne'  suoi  Sette  libri  de  Cathaloghi  (Venezia,  Giolito, 
1552),  Ortensio  Landò:  «  Jacomo  Bonfadio  della  riviera  di  Garda  poeta  et 
«  oratore,  terminò  col  fuoco  la  vita  sua  mentre  fama  si  giva  acquistando  » 
(p.  343  sg.);  «  Jacomo  Bonfadio,  poeta  eccellente  et  oratore  elegante,  accusato 
«  da  Genovesi  d'haver  contro  natura  operato,  fu  alli  dì  passati  arso  con  grande 
«  dispiacere  de  i  studiosi  ■»  (p.  402)  ;  «  Jacopo  Bonfadio  scrisse  le  storie  de 
«  Genovesi  con  stile  eguale,  dolce  et  temperato.  Fu  poi  arso  per  opra  de  falsi 
«  accusatori  »  (p.  444);  «  Jacopo  Bonfadio  fu  precettore  di  monsignore  Tor- 
«  quato  Bembo  »  (p.  562). 

(2)  Nella  famosa  Tariffa  delle  p.  del  1535,  che  tratta  ♦  di  tutte  le  cor- 
«  tigiane  di  Venezia  »,  troviamo  registrata  Tullia  d'Aragona,  non  veneziana, 
ma  in  quel  tempo  residente  a  Venezia. 
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distruggere  la  sua  testimonianza,  quella  terribile  parola,  che  è 
il  vero  fatto  della  discussione  che  facciamo  intorno  a  lui.  Per 
me  adunque  il  Ferlito  ha  tutto  il  valore  di  un  testimone  sicuro 
e  disinteressato;  ed  ognuno  comprende  che  provata  la  serietà 
di  una  sola  delle  testimonianze  da  me  addotte,  anche  le  altre 
che  fossero  dubbie,  purché  s'accordino  con  quella,  diverrebbero 
senz'altro  sicurissime. 

A  Girolamo  Ferlito,  da  me  tirato  in  ballo,  e  a  cui  son  toccati 
i  vantaggi  di  chi,  prima  oscuro,  sia  messo  un  po'  in  evidenza, 
cioè  epiteti  non  leggiadri  e  giudizi  non  gentili,  io  devo  una 
piccola  riparazione.  Poco  io  ne  dissi  nel  pubblicare  la  sua  testi- 
monianza, bastandomi  conoscerne  la  professione  di  letterato,  se 
pur  modesto,  in  relazione  con  più  altri  anche  non  mediocri;  e 
quel  poco  fu  ripetuto  da  altri,  che  ne  trassero  argomento  a 
bistrattare  il  Ferlito  (i).  Oggi  io  debbo  prenderne  le  difese,  e 
far  meglio  conoscere  chi  egli  fu;  e  poiché  egli  contribuì,  es- 
sendo nativo  di  Palermo,  a  far  onore  alla  Sicilia,  che  nel 
secolo  XVI  non  ebbe  abbondanza  di  letterati  di  grido,  voglio 
raccogliere  le  fronde  sparte  della  sua  opera  e  della  sua  rino- 
manza cinquecentesca.  Qualche  studioso  siciliano  potrà  meglio 
di  me  ravvivarne  la  memoria,  degna,  io  credo,  del  nostro  rispetto, 
per  più  ragioni,  tra  le  quali  anche  la  schiettezza  ardita  di  quelle 
sue  postille  da  lui  segnate  nell'esemplare  dell'antologia  poetica 
del  1553,  ch'egli  mandò  ad  un  nobile  della  sua  isola,  Fabrizio 
Valguarnera. 

Non  so  donde  il  Mongitore  e  il  Crescimbeni  (2)  desumessero 


(1)  Anche  la  signora  Innocenzi  Greggio,  mentre  d'altri  letterati  da  me 
nominati  ci  fornisce  nuove  notizie  assai  pregevoli,  del  Ferlito  conosce  molto 
poco.  Ella  ne  parla  due  volte  nel  suo  lavoro  :  e  la  prima  volta  ripete  contro 
di  lui  le  gratuite  accuse  fattegli  dagli  zelanti  della  moralità  della  Stampa. 
Lo  strano  si  è  che,  nominandolo  una  seconda  volta,  ella  debba  per  le  sue 
stesse  indagini  dargli  una  compagnia  di  persone  nobili  e  onorate,  gli  acca- 
demici Dubbiosi  di  Venezia:  è  bensì  vero  che  in  questo  caso  ella  non  dice 
che  si  tratta  proprio  di  quel   cattivo    soggetto,  calunniatore  della  poetessa! 

(2)  Mongitore,  Bibliotheca  Sicula,  Panormi,  MDCCVIII,  p.  276;  Crescim- 
beni, Comentari  intorno  (Ma  istoria  d,  volg.  2?oem,  Venezia,  Basegio,  1730, 
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ch'egli  era  palermitano;  ma  certo  non  se  lo  saranno  inventato. 
Uomo  di  più  che  mediocre  coltura  lo  dimostrano  e  le  sue  rela- 
zioni e  il  giudizio,  che  più  volte  ebbe  a  darne  Girolamo  Ruscelli, 
forse  il  migliore  amico  suo  nella  società  letteraria  veneziana,  e 
anche  i  pochi  componimenti  poetici  che  di  lui  ci  son  giunti. 
«  Reverendo  e  virtuosissimo  »  egli  vien  detto  nella  introduzione 
(scritta  forse  dal  Ruscelli)  al  Te^npio  in  onore  di  Giovanna 
d'Aragona  (1);  ed  ivi  anche  è  detto  appartenente  all'accademia 
dei  Dubbiosi ,  istituita,  subito  dopo  il  1550,  a  Venezia  sotto  gli 
auspici  d'un  mecenate  ben  noto  agli  studiosi  del  gran  secolo, 
il  conte  Fortunato  Martinengo  (2).  E  nel  Tempio  aragonese  si 
trovano  del  Fedito  due  sonetti  in  lode  della  gentilissima  prin- 
cipessa. Ma  anche  prima  del  1555  abbiamo  saggi  poetici  del 
letterato  siciliano  e  altri  indizi  della  sua  attività  letteraria  a 
Venezia.  Un  suo  sonetto  encomiastico  è  pubblicato,  con  altri 
ventidue  di  vari  autori,  in  appendice  alla  Lettura  che  il  Ruscelli 
compose  in  onore  di  Maria  d'Aragona,  sorella  di  Giovanna,  e 
ad  esaltazione  di  moltissime   gentildonne   italiane  (3).    Qualche 


IV,  112.  II  cognome  Ferlito  è  senza  dubbio  siciliano  e  abbastanza  diifuso 
anche  oggi  :  un  Carmelo  Ferlito  è  nel  Narbone  {Bibliografia  sicida  sistema- 
tica, voi.  Ili,  Palermo,  1854,  p.  82),  il  quale  del  cinquecentista  riporta  dal 
Mongitore  soltanto  il  nome.  Nulla  ne  dice  il  Pirro,  Sicilia  sacra,  3*  ediz., 
Panormi,  1733;  e  nulla  di  nuovo  aggiunge,  alle  notizie  del  Crescimbeni  e  del 
Mongitore,  il  Mira,  Bibliografia  siciliana,  Palermo,  1875,  I,  348. 

(1)  Tempio  alla  Divina  Signora  Donna  Giovanna  d'Aragona  ecc.  In 
Venetia,  per  PUnio  Pietrasanta,  M.D.LV.  Per  questa  raccolta  cfr.  il  mio  voi. 
su  Luca  Contile,  Firenze,  1903,  p.  189. 

(2)  Sull'Accademia  dei  Dubbiosi  ha  ora  raccolto  interessanti  informazioni 
la  signora  Inkocenzi  Greggio,  Op.  cit.,  pp.  124-130.  La  quale  (p.  29  sgg.) 
congettura  che  la  Stampa  possa  essere  stata  accolta  fra  gli  Accademici  Dub- 
biosi: congettura  non  molto  fondata,  ma  non  da  respingersi  senz'altro.  Si  noti 
però  che  il  Ferlito  era  uno  di  questi  rispettabili  accademici,  e  sarebbe  perciò 
stato  in  condizione  assai  favorevole  per    conoscere  il  costume  della  poetessa. 

(3)  Lettura  di  G.  Ruscelli  sopra  un  son.  delV Ulustriss.  signor  Marchese 
della  Terza  alla  Divina  Sigfwra  Marchesa  del  Vasto  ecc.  In  Venetia,  per 
Giovan  Griffio,  L'anno  M.DLII.  GU  autori  dei  sonetti  in  lode  di  Maria  d'Ara- 
gona sono,  oltre  il  Ferlito,  P.  Aretino,  Fr.  Sansovino,  Girol.  Muzio,  D.  Venier, 
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miglior  notizia  sul  nostro  «reverendo»  ho  trovato  nell'edizione 
che  il  Griffio  nel  1552  fece  della  Scilla^  tragedia  di  Cesare  de' Ce- 
sari (1),  lodatore  anch'esso,  con  gli  altri  radunati  dal  Ruscelli, 
di  Maria  d'Aragona  marchesa  del  Vasto.  Dopo  la  dedica  del- 
l'autore della  Scilla  al  sig.  Paolo  Orsini,  è  una  lettera  di  Giro- 
lamo Ruscelli  (Venezia,  «  di  casa  il  in  di  Pasqua  del  LII  ») 
«  Al  virtuosissimo  Signor  Girolamo  Fedito  »  :  in  questa  il  noto 
poligrafo  dà  al  Fedito,  che  gli  aveva  mandato  la  Scilla  perchè 
la  leggesse,  un  giudizio  su  di  essa.  La  copia  manoscritta  della 
Scilla  era  molto  diffìcile  a  leggere,  e  il  Ruscelli,  che  aveva 
molto  stentato  nella  lettura  di  essa,  osserva  in  proposito  :  «  Molto 
«  più  forsi  farà  faticare  i  vostri  compositori  a  stamparla,  che 
«  me  al  leggerla  ».  Alla  lettera  del  Ruscelli  segue  la  risposta 
del  Fedito,  in  data  «  il  23  d'Aprile,  di  Vinegia,  LII  »,  che  di- 
scorre della  tragedia,  dell'edizione  non  immune  da  errori,  e  dove 
il  Fedito  si  dimostra  gi'ande  estimatore  del  Ruscelli  e  in  istretta 
relazione  con  lui.  Non  è  quindi  improbabile  che  il  letterato  si- 
ciliano esercitasse,  presso  la  stamperia  grifina  e  presso  qualche 
altra,  l'ufficio  di  correttore,  comune  allora  a  tanti  letterati  di 
varia  fama  e  di  scarsa  fortuna,  in  Venezia. 
Ma  egli  non  rimase  sempre  in  questa  città:   un  aneddoto  ri- 


Bern.  Daniello,  Gir.  Fenaruolo,  A.  G.  Corso,  Gir.  Parabosco,  Kemigio  Fioren- 
tino, Scipione  Ammirato,  Aurelio  Grazia,  Cesare  de  Cesari,  Gio.  Giac.  Balbi, 
Gir.  Ruscelli.  Son  nomi  noti  agli  studiosi  del  Cinquecento;  alcuni  sono  di 
letterati  in  relazione  con  Gaspara  Stampa.  Il  trovare  il  Ferlito  in  questa 
compagnia  dimostra  la  stima  ch'egli  godeva:  il  suo  sonetto  (e.  74  h  :  Chipiia 
vkìe  il  bel  vostro  e  col  pensiero),  sul  ritratto  dell'Aragonese,  segue  a  quello 
dell'Aretino. 

(1)  Scilla.  Tragedia  di  M.  Cesare  de'  Cesari.  In  Venetia,  Appresso  Giovan 
Griffio.  MDLII.  Su  questa  tragedia  efr.  F.  Neri,  La  tragedia  italiana  del 
Cinquecento,  Firenze,  1904,  p.  98  sg.  Il  De  Cesari  ha  qualche  importanza 
nella  storia  della  nostra  drammatica  del  sec.  XVI,  avendo  scritto  altre  tra- 
gedie, la  Romilda,  1551  (su  cui  v.  Neri,  Op.  cit.,  p.  97  sg.),  e  la  Cleopatra, 
1552  (su  cui  V.  Neri,  p.  158).  Al  Neri  e  a  me  non  è  riuscito  trovare  un'altra 
tragedia  dello  stesso  autore,  VArgia,  ricordata  come  di  prossima  pubblica- 
zione con  le  altre  sue,  nella  dedica  della  Romilda. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  17 


258  A.    SALZA 

ferito  dal  Ruscelli  (1)  ci  prova  che  il  Ferlito  viaggiò  anche 
nel  dominio  veneto  di  terraferma  ;  e  questo  particolare  vedremo 
confermato  dalla  sua  miglior  poesia,  una  canzone  pastorale  alle- 
gorica, che  fu  pubblicata  in  quella  stessa  raccolta  dove  troviamo 
il  primo  saggio  di  rime  della  Stampa,  e  in  un  esemplare  della 
quale  il  nostro  Ferlito  appose  le  postille  di  cui  ci  stiamo  occu- 
pando (2).  I  passi  della  canzone  che  noi  riporteremo,  ci  daranno 
anche  un  saggio,  tutt'  altro  che  destituito  di  pregi,  del  modo  di 
scrivere  del  Ferlito  (3).  Il  quale  cosi  dà  principio  alla  sua  poesia: 

Quando  biancheggian  le  campagne  liete 
E  Febo  fa  maggior  la  sua  giornata, 
E  quando  il  buon  villano 


(1)  Nei  Tre  discorsi  di  G.  Ruscelli  a  M.  Lodovico  Dolce,  In  Venetia 
MDLin  [per  Plinio  Pietrasanta],  p.  210,  si  riferisce  appunto  l'aneddoto  di 
un  «  galantuomo  che  racconta  il  virtuosissimo  signor  Ferlito,  che  imbarcan- 
«  dosi  seco  a  Lezzafusina,  per  venir  a  Venetia  si  mise  gli  sproni  per  far 
«  andar  la  barca,  la  quale  gli  parca  che  andasse  più  tarda  che  non  avea 
«  fatto  il  cavallo,  ov'egli  avea  corse  le  poste  per  terra  ferma  ».  Lizzafusina 
era  il  traghetto,  com'è  noto,  dalla  terra  ferma  (alla  fine  del  canale  di  Brenta) 
a  Venezia,  e  vi  faceva  capo  la  strada  di  Padova  (cfr.  G.  Tassini,  Curiosità 
veneziane,  4*  ediz.,  Venezia,  1887,  p.  386  sg.).  Se  ne  trovano  frequenti  ac- 
cenni nel  Cinquecento  e  dopo  (cfr.  per  es.  Aretino,  Lettere,  Parigi,  1609,  V, 
e.  98  6;  P.  Bembo,  Lettere,  Venezia,  1552,  II,  217,  e  Augusto  Calabi,  Da 
Venezia  a  Padova  in  «  hurchiello  »,  uoiVEmporium,  sett.  1915,  p.  225  sgg., 
con  bellissime  acqueforti  del  Settecento). 

(2)  Il  sesto  libro  delle  rime  di  diversi  eccellenti  autori,  nuovamente  rac- 
colte, et  mandate  in  luce.  Con  un  discorso  di  Girolamo  Ruscelli  ecc.  In  Vi- 
negia  al  segno  del  Pozzo  [in  fine:  Per  Giovan  Maria  BonelliJ,  MDLIII. 
L'esemplare  postillato  è  nella  Palatina  di  Firenze  (segn.  2.  5.  2.  10)  e  dal 
Ferlito  fu  donato  «  al  S."^  Fabritio  Valguarnera  ».  Di  questa  raccolta  dice  il 
Quadrio  (II,  359)  che  fu  ristampata,  con  titolo  cambiato  ma  nella  stessa 
forma,  nel  1573  :  credo  si  tratti  d'una  ristampa  di  Venezia,  Simbeni,  di  cui 
ho  trovato  copia  nella  Nazionale  di  Torino.  Nell'ediz.  1553  la  canz.  del  Fer- 
lito è  a  ce.  139-141;  di  essa  ebbi  già  occasione  di  occuparmi,  per  altro  argo- 
mento, in  questo  Giorn.,  57  453  sgg.:  ora  mi  tocca  ritornarvi  su  e  ripetere 
in  parte  ciò  che  allora  ebbi  a  scriverne. 

(3)  Alle  cose  del  Ferlito  ricordate  fin  qui  sarà,  credo,  da  aggiungere  un 
madrigale  (comincia  Poi  che  sete  un'Hircaìia),  ch'egli  ha  trascritto  dopo  la 
sua  canzone,  nel  citato  esemplare  palatino,  a  e.  142  a. 
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I  frutti  di  sua  speme 

E  miete  e  stringe  insieme, 

Fugge  allor  A  mar  il  li   mia  gentile 

Da  la  capanna,  e  poi  scaltra  e  pian  piano 

Ne  vien  in  un  boschetto,  ove  ombre  chete 

Et  aure  e  fonti  e  mille  vaghi  fiori 

Temprano  i  fieri  ardori  ; 

Quivi  per  tormi  l'amorosa  sete 

Aspetta  me 

Ella  si  duole  del  ritardo  di  Aminta,  e  «  L'attende,  a  fin  che  'n 
«braccio  le  soggiorne»;  e  temendo  ch'egli  sia  trattenuto 
da  Alba,  altra  ninfa  invaghita  di  lui,  dà  sfogo  alla  sua  gelosa 
preoccupazione.  Poi,  nell'attesa  si  addormenta. 

Et  io,  che  non  ho  vita  se  non  quanto 
A  lei  m'appresso;  e  nel  pensier  l'ascolto 
Che  del  tardar  si  lagna; 
Ne  vegno  ove  soletta 
Corcatasi  m'aspetta. 
Onde  non  così  tosto  gli  arboscelli 
Suonan  per  le  cicale,  e  la  campagna 
Arde  per  lo  dorato  e  caldo  manto, 
Ch'io  la  mia  greggia  in  chiusa  valle  lasso 
E  con  veloce  passo 

A  lei  ne  vengo  e  la  vagheggio  alquanto 
Prima,  e  d'ogn'altra  cura  dopo  sciolto 
Tento  con  mani  aprirle  i  lumi  belli; 
E  sospirando  baciole  il  bel  viso, 
Fin  che  mi  mostra  aperto  il  Paradiso. 

Cosi  ella  si  desta:  egli  le  bacia  gli  occhi; 

E  poi  che  queste  mie  braccia  le  cingo 
Al  bianco  collo  e  stringo, 

si  scambiano  le  loro  confidenze.  Egli  fu  dal  padre  avaro  affidato 
alla  matrigna  di  Amarilli,  che  ingelositasi  dell'amore  che  Aminta 
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dimostrava  alla  fanciulla,  lo  allontanò  da  lei:  ond'egli  pianse 
assai,  mentre  lontano  dall'amata  pasceva  gli  armenti. 
Amarilli  ora  lo  consola  amorosa: 

Amor  m'insegna  pur  che  mi  ti  dia: 
Che  se  non  giungo  al  segno  ov'io  vorrei, 
T'ho  caro  più  che  l'alma  e  gli  occhi  miei. 

Nell'assenza  di  lui,  anch'ella  pianse  ;  ora  gode  la  sua  vicinanza. 

Quivi  Amor  ambi  accende,  e  col  desio 
D'unir  gli  affetti  santi  più  n'avampa, 
Ond'io  felice  più  d'ogn'altro  amante 
Sì  la  stagion  noiosa  ognor  dispenso, 
Ch'infinita  è  la  gioia  e  '1  bene  immenso. 

Sotto  le  apparenze  dell'idillio  amoroso,  con  allegoria  comune 
alla  poesia  pastorale  del  Cinquecento,  il  Fedito  ha  voluto  na- 
scondere, nella  canzone  esaminata,  qualche  particolare  della  sua 
vita.  Cosi  ci  confermano  due  postille  che  il  Ferlito  stesso  ha 
messe,  nel  ricordato  esemplare  fiorentino,  al  suo  componimento 
poetico.  Come  titolo  ad  esso  ha  apposto  questa  nota:  «  Per 
Amarilli  mia  del  mare  Adriatico  »  :  donde  mi  par  lecito  dedurre 
che  per  Amarilli  è  da  intendere  il  mare  Adriatico,  o  forse  Venezia 
stessa.  Nella  canzone  il  rimatore  dice  d'essere  stato  per  alcun 
tempo  presso  Amarilli,  ossia  d'aver  soggiornato  a  Venezia;  poi 
d'esserne  stato  allontanato  a  pascere  «gli  armenti».  Ma  quand'è 
l'estate,  egli  lascia  la  sua  «  greggia  »  in  «  chiusa  valle  »,  e 
ritorna  a  veder  Amarilli  che  l'attende:  e  mi  par  da  intendere 
ch'egli  torna  in  quella  stagione  a  Venezia.  Ma  che  cosa  sono 
gli  «  armenti  »?  che  cosa  è  la  «  greggia  »?  Ci  soccorre  un'altra 
postilla  del  Ferlito,  il  quale  a  margine  del  verso  «  Ch'io  la  mia 
greggia  in  chiusa  valle  lasso  »  ha  annotato:  «  i  frati  nel  con- 
vento ».  Egli  era  dunque  un  qualche  abate  o  priore  di  convento? 
Parrebbe,  se  noi  teniam  conto  di  questi  accenni  della  canzone, 
e  del  titolo  di  «  reverendo  »  dato  dal  Ruscelli  al  Ferlito.  E 
forse  col  nome  «  Alba  »  (la  ninfa  che  contende  Aminta  ad  Ama- 
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rilli)  nella  canzone  stessa  si  accenna  al  luogo  dov'egli  si  recava 
per  i  suoi  doveri  d'uomo  di  religione. 

Di  più  a  me  non  è  riuscito  di  trovare  su  questo  cinquecen- 
tista siciliano,  e  vane  sono  state  le  lunghe  mie  ricerche  nelle 
raccolte  biografiche  di  scrittori  ecclesiastici.  Tuttavia,  tra  gli 
scrittori  carmelitani,  ho  trovato  il  nome  di  un  Giovambattista 
Fedito,  fiorito  nella  seconda  metà  del  500,  e  ricordato  con  pa- 
role di  gran  lode  per  le  sue  doti  e  per  gli  uffici  adempiuti  (1): 
«  IoANNES  Baptista  Ferlitus,  uatioue  Siculus,  patria  Panormi- 
«  tanus,  Doctor  Theologus,  et  quondam  Lector  Logicae  Disciplinae 
«  in  almo  Pisarum  collegio  (2),  provinciae  Angliae  Prior  Pro- 
«  vincialis,  ac  Regi  Gatholico  Philippo  II  a  consiliis  et  rebus 
«  theologicis  :  vir  singularis  probitatis,  excellentis  ingenii,  pa- 
«  risque  eruditionis  fama  Celebris,  atque  vario  scientiarum  genere 
«  excultus.  Floruit  circa  annum  1592  scribens  Luciibratìones 
«  Theologicas  et  Philosophicas  ».  Ma  può  questo  Ferlito  (se 
Giambattista  fu  soltanto  il  suo  nome  di  religione  e  non  di  bat- 
tesimo) essere  identificato  con  Girolamo?  Confesso  che  le  mie 
conoscenze  sono  troppo  scarse  per  avventurare  questa  ipotesi, 
la  quale  però  non  è  senza  qualche  probabilità  (3).    Altri  potrà 


(1)  Vedi  la  Bibliotheca  Carmelitana,  Aurelianis,  MDCCLII,  tom.  primus, 
colonna  771. 

(2)  «  Io.  Bapt.  Forlitus  (sic)  Carmelita  Panormitanus  »  è  ricordato  tra  i 
«  Logices  magistri  »  dello  studio  pisano  del  500,  senza  data  più  precisa,  dal 
Fabroni  {Historiae  Academiae  Pisanae  voi.  Il,  Pisa,  1792),  che  deve  aver 
attinto  la  notizia  (errando  nella  stampa  il  cognome)  dalla  citata  Bibliotheca 
Carmelitana. 

(3)  Si  noti  che  la  canzone  allegorica  del  Ferlito,  in  cui  si  accenna  ai  frati 
da  lui  lasciati  nel  convento,  è  stampata  nel  1553;  si  noti  anche  che  il  Eu- 
scelli  (il  quale  dei  titoli  ed  epiteti  da  conferirsi  ai  singoli  personaggi  fu 
rigoroso  distributore  così  nella  teoria,  in  una  sua  operetta  curiosa,  come 
nella  pratica)  nel  1552,  a  proposito  della  Scilla  del  De  Cesari,  dice  soltanto 
«  virtuosissimo  »  e  nel  1553  soltanto  «  signor  »  il  Ferlito,  che  nel  1555  de- 
nomina anche  «  reverendo  »:  se  ne  potrebbe  dedurre  che  prima  del  1553  il 
Ferlito  non  aveva  ancora  scelto  la  vita  religiosa,  in  cui  in  seguito  potè  per 
i  suoi  meriti  raggiunger  presto  gradi  elevati.  Si  noti  pure  che  il  nome 
«  Alba  »,  ricorrente  nella  canzone  del  Ferhto,  potrebbe  riferirsi  ad  Albione: 
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meglio  di  me  risolvere  questo  problema,  rintracciando  qualche 
notizia  migliore.  Ma  certo  non  ne  verrà  scosso  il  giudizio 
che  a  me  sembra  dover  dare  di  Girolamo  Ferlito:  ci  troviamo 
dinanzi  ad  un  uomo  di  religione,  buon  letterato,  degnamente 
apprezzato  da'  suoi  contemporanei;  né  v'è  ragione  di  diflfìdare 
della  sua  veridicità.  Non  abbiamo  la  più  piccola  ragione  per 
tenerlo  capace  di  vilipendere  la  poetessa  col  nome  oltraggioso,- 
a  solo  sfogo  di  bassa  vendetta;  perchè  nulla  nella  sua  vita  ci 
permette  di  attribuirgli  bassezza  di  costume  e  di  sentimenti. 
Nemmeno  possiamo  ritenere  ch'egli  fosse  cosi  severo  religioso 
e  irritabile  moralista,  da  scagliare  un  titolo  infame  ad  una  donna 
che  non  lo  meritasse,  ma  fosse  solo  colpevole  di  vita  troppo 
libera  ed  emancipata,  graziosa  donatrice  della  sua  bellezza  a 
chi  più  le  piacesse  fra  i  tanti  corteggiatori:  tanto  più  ch'egli 
medesimo,  proprio  nel  volume  ove  madonna  Gasparina  dava  alle 
stampe  i  suoi  primi  tre  sonetti,  e  dov'egli  la  bollava  cosi  seve- 
ramente, inseriva  una  sua  canzone  in  cui  delle  cose  e  dei  sensi 
d'amore  parlava  con  discreta  libertà. 

E  proprio  gratuita  è  l'altra  accusa  che  si  è  fatta  al  Ferlito, 
di  scarsa  conoscenza  della  società  veneziana  e  però  di  avventa- 
tezza. È  bene  che  i  facili  accusatori  riflettano  che  quand'egli 
postillava  l'antologia  poetica  del  1553,  si  trovava  a  Venezia  da 
non  meno  di  quattro  anni,  poiché  già  nel  Febbraio  del  1549  era 
stato  presente  all'uccisione,  avvenuta  a  Murano,  del  duca  di  Fer- 
randina  (1).  S'aggiunga  che  io  ritengo  assai  probabile,  come 
ho  già  detto,  che   il  Ferlito  sia   stato  appunto  il  raccoglitore 


sappiamo  che  G.  B.  Ferlito  fu  priore  provinciale  dell'ordine  carmelitano  in 
Inghilterra  ;  e  se  le  Lucubrationes  di  quest'ultimo  son  riferite  al  1592,  questa 
data  può  riguardare  la  stampa  di  quell'opera  ;  e  ad  un'età  meno  lontana  da 
quella  di  Girolamo  Ferlito  ci  riconducono  le  relazioni  del  carmelitano  con 
Filippo  n. 

(1)  Il  Ferlito  ricorda,  con  esatti  particolari,  la  morte  tragica  del  duca  di 
Ferrandina,  Antonio  Castriota,  in  una  postilla  ad  una  poesia  del  duca  me- 
desimo :  «  NapoHtano.  Fu  ammazzato  in  una  festa  venetiana  in  Murano,  d  i- 
«  nanzi  di  me  ».  E  la  morte  del  Castriota  avvenne  precisamente  il  17  feb- 
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di  questa  scelta  del  1553.  Di  solito  in  tali  antologie  cinque- 
centesche il  raccof^litore  scrive  la  dedica:  in  questa  del  1553 
la  dedica  a  mons.  Girolamo  Artusio  è  Armata  dall'editore;  ma 
il  Fedito  in  una  postilla  scrive:  «  Questa  lettera  è  mia  e  la 
«  feci  io  al  libraio  »;  e  però  non  mi  pare  difficile  ch'egli  curasse 
tutta  l'edizione,  e  questo  conferma  ch'egli  dovette  essere  bene 
informato  degli  autori  che  la  componevano  (1).    Qualcuno   dei 


braio  1549  (stile  veneto  1548),  e  fu  narrata  da  più  autori  del  tempo.  Cfr. 
Alfonso  Ullga,  Vita  deìV invittissimo  imperator  Cario  Quinto  ecc.,  Venezia, 
Valgrisi,  1562,  e.  262  b  ;  Luta,  Famiglie  italiane  :  Giustiniani,  I  ;  Cicogna, 
Iscrizioni  veneziane,  V,  662,  e  VI,  455  sg.,  che  riporta  le  narrazioni  di  ge- 
nealogisti e  cronisti  veneziani;  Giuseppe  Tassini,  Curiosità  veneziane  cit., 
p.  702.  Vedi  anche  L.  Venturi,  ie  compagnie  della  Calza  (sec.  XV-XVI), 
nel  Nuovo  Ardi,  veneto,  XVI,  1908,  p.  201  e  Innocenzi  Greggio,  0/;.  cit., 
pp.  33-36.  Per  la  morte  del  Ferrandina,  oltre  un  son.  di  Gaspara  Stampa  ed 
uno  di  Girolamo  Molino,  da  me  altra  volta  ricordati,  se  ne  scrissero  altri, 
ricordati  dalla  Innocenzi  (p.  35  sg.),  tra  cui  alcuni  inediti  (uno  del  Venier)  : 
a  stampa  sono  uno  dell'Aretino  e  il  son.  Giovane  illustre  a  chiare  imprese 
nato  di  Domenico  Venier  (vedilo  nelle  Rime  scelte  di  diversi  autori,  a  cura 
del  Dolce,  Venezia,  Giolito,  1564,  I,  430).  Aggiungo  il  seguente  distico  di 
Jacopo  Tiepolo,  amico  della  Stampa: 

De  ciucia  Ferrandinae  obitu. 

Hem  quo  fata  trahunt!  Mediis  homo  tutus  in  armis 
Pace  sub  immensa  Marte  volente  cadit. 

(Compositioni  volgari  e  latine  di  Messer  Iacopo  Tiepolo.  In  Vinegia  Ap- 
presso di  Agostino  Bindoni,  MDXXXXVIIII).  Una  lettera  inedita  di  Nicolò 
Franco  al  Ferrandina,  del  1543,  ha  pubblicato  G.  De  Michele,  iV.  Franco. 
Biografia  con  doc.  ined.  (negli  Studi  di  letter.  ital.  del  Pércopo,  XI,  1911, 
pp.  135-39).  Tra  i  prodighi  lo  ricordò  Ortensio  Landò,  Cathal.  cit.,  p.  172. 
(1)  È  bene  insistere,  oltre  gli  esempi  già  veduti  della  precisa  conoscenza 
che  il  Ferlito  aveva  di  cose  e  personaggi  del  suo  tempo,  ancora  su  di  un  par- 
ticolare. La  raccolta  del  1553  si  chiude  con  un  Bneve  discorso  di  Gir.  Ru- 
scelli intorno  ad  alcune  cose  in  universale,  et  in  particolare  di  questo  libro, 
a  cui  il  Ferlito  fece  la  seguente  postilla  :  «  Questo  discorso  non  è  intero,  era 
«  7  fogli,  la  S.i*  di  Venetia  il  proibì,  perchè  dicea  male  contro  il  Dolce  ». 
E  questo  particolare,  che  riguarda  le  fierissime  polemiche  letterarie,  scop- 
piate in  quel  tempo  fra  il  Kuscelli  e  il  Dolce,  i  due  più  attivi  poligrafi  che 
fossero  in  Venezia,  troviamo  pienamente  confermato  da  quel  che  scrive  il 
Kuscelli  stesso  a  proposito  del  suddetto  «  discorso  »,  «  stampato  per  andar 
«  nel  fine  del  sesto  delle  Rime  di  diversi  autori  »  {Tre  discorsi  cit.,  p.  81). 
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quali  dovette  procurargli  le  poesie  di  Gaspara  Stampa;  se  pur 
egli  stesso  non  le  ebbe  direttamente  dalla  poetessa.  Che  la  pratica 
delle  cortigiane  —  convien  ripeterlo  —  non  scandalizzava  dav- 
vero i  prelati  del  nostro  Cinquecento.  Di  quegli  anni  appunto, 
a  Venezia,  monsignor  Giovanni  della  Casa,  benché  assorto  nelle 
gravi  occupazioni  politiche  della  sua  nunziatura,  col  peso  del 
vicino  concilio  di  Trento,  e  nonostante  il  rigore  da  lui  messo 
nei  processi  dell'inquisizione,  si  godeva  nella  sua  suntuosa  di- 
mora a  Murano  i  piacevoli  ozi,  tra  gli  adulatori,  gli  amici  let- 
terati e  le  amiche  platoniche  e  non  platoniche  ;  e  nel  1 550  una 
giovinetta  cortigiana  gli  generava  (come  dovremo  spiegar  meglio 
più  oltre)  il  suo  Quirinetto.  La  mondanità  di  vita  dell'autore 
del  Galateo  ci  dà  anche  ragione  della  dedica  che  Cassandra 
Stampa  a  lui  fece  del  canzoniere  di  madonna  Gasparina.  Oggi 
poi  questa  diligente  importuna  che  è  la  critica  storica  —  la 
quale  alle  fantasie  tradizionali  tante  verità,  belle  o  brutte,  ma 
verità,  ha  sostituite  —  è  anche  riuscita  a  provare  che  la  Laura 
cinquecentesca,  la  Morosina  del  Bembo,  fu  dal  futuro  cardinale 
papabile  tolta  da  una  famiglia  piuttosto  equivoca  e  da  una  con- 
dizione non  bella  :  già  separata  dal  marito,  ella  aveva  una  sorella 
cortigiana,  di  cui  forse  già  seguiva  le  orme  (1).  L'esser  piaciuta 


(1)  Scarsissime  erano  in  passato  le  notizie  che  si  avevano  sulla  Morosina. 
L'anonimo  biografo  del  Bembo  la  diceva  semplicemente  «  giovane  bella  e 
«  vaga,  di  rare  maniere  e  di  leggiadri  costumi  ».  E  il  Beccadelli  scriveva  del 
Bembo,  che  pure  ebbe  più  amori:  «  si  contentò  bavere  pratica  con  una 
«  sola  giovane  molto  gentile  et  costumata,  che  in  Roma  veduta  gli  venne,  la 
«  quale  amò  teneramente  et  molte  rime  ne  fece  »  (cfr.  V.  Cian,  Un  decennio 
della  vita  di  P.  Bembo,  p.  15).  Ma  null'altro  si  sapeva  fin  qui  né  di  lei  né 
della  sua  famiglia:  cosa  che  non  poteva,  non  meravigliarci,  trattandosi  di 
donna  salita  a  grande  rinomanza  per  la  fama  dell'uomo  che  tanto  l'esaltò. 
Che  proprio  i  contemporanei  ignorassero  dove  il  Bembo  aveva  trovato  la  donna 
sua?  Che  l'ignorasse  mastro  Pasquino,  che  di  tanti  concubinati  cinquecen- 
teschi e  prelatizi  si  fece  denunziatore  ?  Faccio  questo  rihevo  per  dimostrare 
che  il  Cinquecento  seppe  tenersi  molti  de'  suoi  segreti,  quando  la  potenza 
dei  personaggi  che  v'erano  interessati  sapeva  ottenere  il  silenzio:  il  Bembo  era 
un  grand'uomo,  un  grande  patrizio,  amico  di  molti  letterati  e  di  Pasquino,  o 
di  Pietro  Aretino  che  fa  quasi  lo  stesso.  I  documenti  d'archivio  oggi  pubbli- 


NUOVE    DISCUSSIONI    INTORNO    A    GA8PARINA    STAMPA  265 

al  Bembo,  l'esser  divenuta  ispiratrice  d'una  parte  de'  suoi  versi, 
e  madre  a  lui  di  figliuoli  dilettissimi,  fu  la  sua  riabilitazione  agli 
occhi  dei  contemporanei:  e  con  le  lodi  di  molti  ella  s'ebbe,  meri- 
tate, quelle  d'una  dama  eccelsa  come  Veronica  Gambara. 


IV. 


Cosa  per  me  assai  notevole  ed  interessante  è  che  1  documenti 
più  ragguardevoli  intorno  a  Gasparina  Stampa,  venuti  in  luce 
dopo  il  mio  primo  lavoro  sulla  poetessa,  siano  conferma  delle 
mie  conclusioni;  e  gli  altri  meno  significativi  ed  espliciti  s'ac- 
cordino meglio  con  esse  che  con  la  tesi  opposta,  o  ad  esse  non 
contrastino  necessariamente.  Per  limitarci  ai  più  importanti, 
abbiam  veduto  come  il  sonetto  anonimo  (in  cui,  sia  pure  osce- 
namente esagerando,  si  smaschera  la  vita  mondana  della  poe- 
tessa, e  su  cui  tornerò  trattando  delle  lodi  e  dei  vituperi  toccati 
a  tante  cortigiane  e  con  esse  alla  Stampa)  non  potesse  desiderar 


cati  da  Alessandro  Ferrajoli,  Il  ruolo  della  corte  di  Leone  X,  nell'^r- 
chivio  della  Società  rom.  di  st.  patr.,  XXXVII,  1914,  pp.  340-60,  dimostrano 
sicuramente  che  la  Morosina  si  chiamava  Ambrogina  della  Torre  alias  Fau- 
stina :  che  nel  1513,  quando  il  Bembo  strinse  relazione  con  lei,  essa  aveva 
16  anni,  ed  era  già  maritata  e  separata  dal  marito  di  cui  si  ignora  il  nome. 
Il  Bembo  la  conosceva  già  da  bambina  di  otto  anni.  Genitori  della  Morosina 
erano  un  Antonio  della  Torre,  genovese,  già  morto  nel  1513,  e  una  Chiara. 
Sorella  di  lei  era  una  Mariola  che  testò  nel  1513,  lasciando  alcuni  legati,  tra 
cui  uno  ad  una  cortigiana,  la  «  Todeschina  ».  Il  Ferrajoli,  studioso  di  grande 
serietà  e  ponderatezza,  ritiene  che  questa  Mariola  fosse  cortigiana  (sia  pure 
honesta)  e  amica  di  quel  Giovanni  Antonio  Battiferri,  urbinate,  scrittore  delle 
lettere  apostoliche,  che  da  altri  suoi  amori  illegittimi  ebbe  Laura  Battiferri, 
la  poetessa  moglie  di  Bartolomeo  Aramannati.  Il  Ferrajoli  lascia  intendere, 
se  non  erro,  che  per  lui  anche  la  Morosina  (perchè  mai  nota  anche  col  no- 
mignolo di  Faustina?)  era  forse  cortigiana  prima  che  il  Bembo  la  pren- 
desse con  sé  (p.  344,  n.  5).  Se  la  Morosina  era  scesa  veramente  così  in  basso, 
certamente  la  vita  ch'ella  condusse  di  poi  (fino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1535,  e  pianta  da  molti)  la  rese  degna  della  fortuna  toccatale,  piacendo 
al  Bembo. 
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conferma  più  piena  della  biografia  dello  Zilioli,  scritta  circa 
mezzo  secolo  dopo  la  morte  della  donna  famosa  ;  ed  ora  vedremo 
come  alla  postilla  di  Girolamo  Fedito,  di  che  ci  siamo  occupati 
nel  precedente  capitolo,  corrisponda  perfettamente  un  epigramma 
di  Sperone  Speroni,  su  cui  l'attenzione  fu  richiamata  da  Bene- 
detto Croce,  e  del  quale  vogliamo  ora  veder  tutto  il  valore,  che 
è  per  noi  pieno  ed  assoluto. 

Il  quinto  volume  delle  opere  dello  Speroni,  nell'edizione  sette- 
centesca curata  da  Natal  delle  Laste  e  da  Marco  Porcellini  (1), 
è  preceduto  dalla  Vita  del  cinquecentista  padovano,  dettata  dal 
Forcellini:  il  quale  in  essa,  secondo  l'uso  degli  antichi  biografi, 
ha  voluto  anche  raccogliere  un  certo  numero  di  motti  arguti 
0  ingegnosi  dello  Speroni,  della  maggior  parte  di  essi  indicando 
la  fonte  con  la  citazione  «  Apofiemmì  Sper.  Ms.  »  (2).  Tra  gli 
altri  ecco  quello  che  c'interessa:  «  Tal  volta  —  cosi  il  Forcel- 
«  lini  (3)  —  motteggiava  anche  in  rime  improvvise.  Sonando 
«  due  cortigiane,  disse: 

Dimmi  qual  più  è  divina, 
Cassandra  o   Gasparina? 

«  e  voltosi  tosto  : 

Dimmi  qual  è  più  landra, 
Gasparina  o   Cassandra?» 

La  maggior  parte  de'  miei  oppositori,  giovandosi  solo  dei  mio 
studio  (in  cui  non  tenni  conto  dell'epigramma  speroniano,  che 
m'era  sfuggito),  non  hanno  espresso  il  loro  giudizio  su  questa 
testimonianza  dello  Speroni;  e  a  me  gioverebbe  sapere  che  cosa 


(1)  Opere  di  M..  Sperone  Speroni  degli  Alvarotti  tratte  da'  mss.  originali, 
Venezia,  Occhi,  1740. 

(2)  Dice  inoltre  il  ForceUini:  «  Questi  Apoftemmi  furono  raccolti  da  In- 
«  golfo  [de'  Conti,  discendente  dallo  Speroni]  ed  alcuno  da  Sperone  mede- 
«  Simo  ».  Indagini  fatte  per  me  a  Padova  dall'egregio  prof  G.  Fabris,  per 
ritrovare  il  ms.  di  questi  motti,  non  han  dato  risultato  positivo. 

(3)  Speroni,  Opere  cit.,  V,  p.  li. 


NUOVE   DISCUSSIONI    INTORNO    A    GASPARINA    STAMPA  267 

ne  pensano  (1).  Che  lo  Speroni  non  può  essere  bistrattato  leg- 
germente come  un  qualunque  Girolamo  Fedito,  che  con  la  sua 
postilla  si  permetta  di  dir  cosa  contraria  alla  supposta  verità 
tradizionale,  o  come  l'autore  di  un  sonetto  infamante,  rimasto 
anonimo.  Ma  che  mancano  forse  argomenti,  s'intende  puramente 
congetturali,  a  mettere  in  dubbio  la  validità  di  cento  testi- 
monianze, nonché  di  cinque?  Come  il  Fedito  potè  confonder 
persona  o  esagerare,  come  l'anonimo  frustatore  del  sonetto 
potè  spudoratamente  calunniare,  come  la  suora  De  Negri  potè 
fare  soltanto  propaganda  monastica  e  non  tentar  di  convertire 
la  mondana  Gasparina,  come  lo  Zilioli  potè  accumulare  errori 
e  maldicenze,  cosi  l'epigramma  dello  Speroni  può  non  riferirsi 
alle  due  sorelle,  figliuole  del  modesto  gioielliere  padovano  e 
amiche  dei  più  grandi  patrizi  e  letterati  di  Venezia.  Tutto  può 
essere;  e  può  anche  essere  (secondo  me,  con  molto  maggior 
probabilità)  che  queste  cinque  testimonianze  sian  tutte  vere 
e  da  interpretarsi  proprio  come  ho  fatto  io,  e  con  me  non  pochi 
valentuomini  di  sicuro  giudizio.  Questo  non  possono  negarmi, 
io  spero,  i  miei  oppositori.  Che  poi  la  testimonianza  dello  Speroni 
possa  non  riferirsi  alle  due  sorelle  Stampa,  è  supposizione  pos- 
sibile (2),  ma  improbabilissima,  dirò  col  Croce,  perchè  l'epi- 
gramma è  contemporaneo  delle  due  leggiadre  signore,  perchè 
lo  Speroni  era  in  relazione  con  Gasparina,  e  perchè  non  è  facile 
trovare  accoppiati  quei  due  nomi  dell'epigramma,  nella  società 
galante  del  secolo  XVI. 

D'altra  parte,  della  solidità  e  probabilità  di  tale  obbiezione, 
chi  l'ha  messa  innanzi  pare  poco  persuaso,  perchè  insiste  piut- 
tosto sulla  poca  credibilità   del   Forcellini,  di  cui   la  biografia 


(1)  Non  ne  parla  il  Borgese  nella  ristampa  del  suo  articolo  su  Gaspara, 
ricordata  in  principio  di  queste  pagine,  né  cita  gli  altri  scritti  sull'argo- 
mento, venuti  in  luce  nel  frattempo. 

(2)  Invece  la  signora  Innooenzi  Greggio  {Op.  cit.,  p.  89)  ammette  che  l'epi- 
gramma dello  Speroni  si  riferisca  alle  sorelle  Stampa;  ma  come  può  soste- 
nere che  quell'epiteto  di  «  landre  »  non  sia  grave,  come  è  senza  dubbio, 
e  sia  solo  una  parola  «  poco  rispettosa  »? 
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speroniana  formicolerebbe  di  errori.  Quale  errore  sia  stato 
possibile  nel  riferire  l'epigramma  speroniano,  io  non  so  veder 
davvero.  Forse,  si  dice,  la  didascalia  «  Sonando  due  cortigiane  » 
non  era  nel  manoscritto  donde  l'epigramma  fu  tolto:  congettura 
che  appare  infondata,  pel  fatto  che  se  il  riferimento  a  «  due 
«  cortigiane  »  poteva  essere  desunto  dai  due  nomi  e  dall'epiteto 
turpe  dell'epigramma,  questo  non  poteva  suggerire  la  circo- 
stanza che  lo  Speroni  l'avesse  improvvisato  proprio  mentre  le 
due  cortigiane  stavano  «  sonando  ».  D'altra  parte  è  vano  tentar 
di  attenuare  il  valore  del  vocabolo  «  landre  »,  che  indica  qual- 
cosa di  peggio  di  «  cortigiane  »  (1)  :  certamente  lo  Speroni 
sapeva  d'aver  dinanzi  due  femmine  di  mondo,  mentre  le  desi- 
gnava con  la  parola  dispregiativa.  I  poeti  galanti  del  500,  par- 
lando delle  etere  che  frequentavano,  passavano  facilmente 
dall'esaltarle  come  «  divine  »  al  vilipenderle  come  «  landre  ». 
Né  io  mi  meraviglierei,  se  proprio  per  Gaspara  e  Cassandra, 
oltre  l'epigramma  ingiurioso,  lo  Speroni  avesse  composto  que- 
st'altri suoi  versi: 

Gentil  coppia  eccellente, 
Chi  vi  mira  et  ascolta 
Solamente  una  volta, 
E  non  muor  di  piacere, 
Può  gir  arditamente 
Ad  udir  e  vedere 
Le  Sirene  d'amor  e  i  basilischi  (2). 

Quanto  al  Porcellini,  il  lettore  avveduto  si  sarà  già  meravi- 
gliato nel  leggere  l'avventata  sentenza  della  sua  trascuratezza 
e  peggio  :  in  vero  può  far  comodo,  discutendo,  dire  spropositata 
l'opera  del  Porcellini,   per  trarne   argomento   non  legittimo  di 


(1)  Neil'  uso  letterario  il  significato  di  «  landra  »  non  è  mai  attenuato. 
Vedasi  il  Vocabolario  dell'Accad.  della  Crusca  (IX,  64),  ove  sono  esempi  del 
Pucci  e  d'altri  fino  al  Lippi,  al  Nomi,  ecc.,  di  significazione  indubbia. 

(2)  Vedili  a  p.  437,  Delle  rime  di  diversi  tlhistri  signori  nnpóletani,  Ve- 
nezia, Giolito,  1555. 
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polemica;  ma  la  grave  affermazione  per  acquistar  serietà  dev'esser 
dimostrata.  Il  che  non  sarà  facile  davvero.  Infatti  Marco  Por- 
cellini fu  un  dotto  diligente,  sagace  ed  esatto,  proprio  uno  della 
buona  scuola  settecentesca,  a  cui  deve  tanto  la  nostra  storia 
letteraria,  e  che  aveva  piuttosto  il  difetto  —  come  abbiam  visto 
—  di  esser  troppo  gelosa  della  reputazione  morale  e  religiosa 
dei  personaggi  illustri.  Ed  uomo  egregio  fu  anche  il  suo  colla- 
boratore dell'edizione  speroniana,  Natale  delle  Laste,  che  venne 
stimato  «  il  più  delicato  cultore  delle  muse  latine  »  nel  Sette- 
cento (1).  L'edizione  speroniana  fu  condotta  dal  Lastesio  e  dal 
Porcellini  sui  manoscritti  e  documenti  messi  a  loro  disposizione 
da  quel  nobile  ingegno  che  fu  l'ab.  Antonio  Conti,  il  noto  tragico 
e  filosofo,  discendente  dallo  scrittore  cinquecentista.  E  le  stesse 
fonti  autentiche  e  molte  opere  cinquecentesche  servirono  al  Por- 
cellini per  comporre  la  sua  apprezzatissima  biografia  speroniana, 
che  il  Poscarini  (un  altro  dei  più  reputati  eruditi  del  Settecento) 
disse  scritta  «  con  impareggiabile  accuratezza  »  (2).  Altro  che 
«  formicolante  »  d'errori  !  (3). 

Marco  Porcellini  era  fratello  di  Egidio  (1688-1768),  il  famoso 
lessicografo,  nobilissima  figura  di  prelato  modesto  e  probo,  mi- 
rabilmente dotto.  Nato  nel  1711  nel  Trivigiano,  Marco  insegnò 


(1)  Cfr.  De  TiPALìio,  Biografìa  degli  itàl.  illustri  ecc.  delsec.  XVIII ecc., 
Venezia,  1835,  II,  49  sgg. 

(2)  M.  FoscARiNi,  Della  letteratura  veneziana,Vs.ào\&,  1752,1,  333.  Anche 
Jacopo  Morelli,  Operette,  Venezia,  1820,  III,  68,  riferisce  il  giudizio  del 
Foscarini,  nella  Narrazione  intorno  all'abate  Natale  Lastesio,  dicendo  che 
questi  «  attese  »  all'edizione  speroniana  «  insieme  coll'aniico  suo  carissimo 
«  Marco  Forcellini,  uomo  di  bell'ingegno  e  molto  elegante  scrittore  ».  E  questo 
giudizio  hanno  confermato  pienamente  gli  studi  dei  tempi  nostri:  recente- 
mente una  diligente  studiosa  dello  Speroni,  della  vita  che  ne  dettò  il  For- 
cellini affermava  che  è  «  lavoro,  che  non  manca,  dato  il  secolo  in  cui  fu  scritto, 
«  di  un  tal  carattere  apologetico,  ma  è  ben  degno  delle  lodi,  che  ad  esso  lo 
«  Zeno,  per  tacer  degli  altri,  tributa  »  (Amelia  Fano,  Sperofie  Speroni. 
Parte  I:  La  vita,  Padova,  1909,  p.  7,  e  cfr.  p.  43). 

(3)  Oggi  i  mss.  speroniani  son  conservati  in  molti  volumi  della  Biblioteca 
Capitolare  di  Padova  ;  il  raccoglitore  di  essi  fu  Ingolfo  de'  Conti,  nato  da 
Giulia,  una  delle  figliuole  dello  Speroni. 
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a  Venezia,  ebbe  uffici  nel  dominio  veneto,  e  coltivò  con  modesta 
perseveranza  gli  studi  letterari.  A  Venezia,  appartenne  all'acca- 
demia dei  Granelleschi ;  e  s'immischiò,  ma  senza  eccessi,  nella 
polemica  antibettinelliana  sulle  «  raccolte  ».  Mori  nel  1794,  dopo 
aver  avuto  negli  ultimi  anni  «  asilo  onorato  presso  la  famiglia 
«  Collalto  di  S.  Salvatore,  la  stessa  di  Collaltino,  dove  esercitò 
«  le  funzioni  di  vicario  »  (1).  Dell'edizione  speroniana  il  fratello 
suo  Egidio  s'interessò  spesso,  facendo  per  lui  anche  spogli  d'epi- 
stolari cinquecenteschi  a  Padova  (2).  Marco  Porcellini  da  solo 
curò  pure  una  nuova  e  buona  edizione  delle  opere  del  Della 
Casa,  arricchita  di  sue  note  erudite  e  di  43  lettere  inedite  (3). 
Da  notarsi  è  anche  la  relazione  che  il  Porcellini  ebbe  con  Marco 
Poscarini,  aiutato  da  lui  «  nel  tessere  e  pubblicare  »  l'opera 
sua  meritamente  famosa  sulla  letteratura  veneziana.  Ma  uno 
dei  maggiori  titoli  di  benemerenza  del  Porcellini,  che  gli  stu- 
diosi non  debbono  dimenticare,  è  l'aver  egli  messa  insieme  una 
delle  più  insigni  opere  della  nostra  erudizione  settecentesca,  a 
cui  si  ricorre  anche  oggi  sempre  sicuramente  e  proficuamente, 
cioè  l'edizione  di  Venezia,  1753,  della  Biblioteca  dell'eloquenza 
italiana  del  Pontanini  con  le  Annotazioni  di  Apostolo  Zeno 
(1668-1750):   «egli   conversando   —  dice  il  Gamba  —  a  lungo 


(1)  Per  queste  notizie  e  per  alcuni  dei  particolari  seguenti,  v.  l'opera  cit. 
De  Tipaldo,  Biografìa,  loc.  cit.:  la  vita  di  M.  Porcellini  è  dettata  da  B.  Gamba. 

(2)  Vedi  Mons.  Jacopo  Bernardi,  Lettere  di  Egidio  ForceTlinì  al  fratello 
Marco  con  la  biografia  di  Egidio  ed  altre  aggiunte,  Padova,  tip.  del  Se- 
minario, 1876,  p.  72  sg.,  e  cfr.  pp.  96,  98  sg.,  108.  In  questo  interessante 
volume  sono  anche  lettere  del  Delle  Laste  (p.  235  sgg.)  e  di  Marco  Porcel- 
lini (p.  199  sgg.)  e  notizie  su  di  loro. 

(3)  Opere  di  Mons.  Gio.  Della  Casa.  Seconda  ediz.  veneta  accresciuta  e 
riordinata.  Venezia,  Pasinelli,  1752.  Tre  voli.  in-4o.  Cfr.  Gamba,  Serie  dei 
testi  di  lingua,  4*  ediz.,  Venezia,  1839,  p.  90,  n.  290.  H  Gamba  tratta  anche 
di  quasi  tutte  le  altre  opere  del  Porcellini  [Op.  cit.,  p.  129,  n.  396  e  cfr. 
p.  618,  sulla  partecipazione  del  Porcellini  alla  polemica  bettinelliana  ;  p.  279, 
n.  932,  sull'ediz.  speroniana;  p.  672,  n.  2525,  sull'ediz.  delle  lettere  zeniane). 
Nella  citata  ediz.  del  Della  Casa  forse  lo  stesso  Porcellini  raccolse  le  note 
assai  interessanti  dello  Zeno  alla  Vita  Petri  Bembi  scritta  dal  Della  Casa. 
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«  con  Apostolo  negli  ultimi  anni  del  viver  suo,  pazientemente 
«  raccolse  dal  grande  uomo  i  materiali,  li  dispose,  e  li  rese  di 
«  pubblico  diritto  ».  Un  anno  innanzi  aveva  procurata  la  prima 
edizione  delle  Lettere  familiari  dello  Zeno  medesimo  (1).  Pos- 
siamo concludere  che  Marco  Porcellini  meritava  maggior  rispetto 
da  chi  ci  assevera  d'aver  trovato  quei  tanti  svarioni,  che  noi  vor- 
remmo conoscere,  nella  sua  biografia  speroniana  :  egli  ha  invece 
titoli  sufficienti  per  esser  giudicato  uno  dei  più  seri  e  benemeriti 
studiosi  di  quel  mirabile  secolo  dell'erudizione  italiana  che  fu 
il  XVIII;  e  sarà  molto  difficile  trovar  «formicolante»  d'errori 
qualsiasi  delle  opere  a  cui  dedicò  le  sue  oneste  fatiche. 

Ritorniamo  dunque,  con  tutta  tranquillità,  alla  legittima  e  ben 
calzante  citazione  dell'  epigramma  speroniano  delle  «  landre  » 
divine.  E  ammessa  la  bontà  e  genuinità  del  documento,  che  cosa 
potrà  ancora  osservarsi  dagli  oppositori  per  sminuirne  l'efficacia 
dimostrativa?  Penseranno  che  anche  lo  Speroni  fosse  uomo  da 
inalberarsi  per  qualche  libero  amore  di  Cassandra  e  Gasparina? 
Non  è  stato  ancora  detto,  che  io  sappia;  ma  per  toglier  la  voglia 
a  qualcuno  di  servirsi  di  questo  argomento,  che  pure  non  avrebbe 
alcun  serio  valore,  e  per  metterci  in  grado  di  migliorare  e  ret- 
tificar sempre  di  più  la  nostra  conoscenza  di  quella  mondana 
società  di  letterati  gaudenti  e  di  donne  piacevoli,  che  fioriva 
in  Venezia  a  mezzo  il  Cinquecento,  è  bene  chiudere  questo 
nostro  commento  all'epigramma  dello  Speroni,  ficcando  un  po' 
l'occhio  nella  vita  intima  del  solenne  letterato  padovano. 

Questi,  nell'età  sua  più  matura,  compose  uno  scritto  contro 
le  cortigiane,  e  approvò  la  persecuzione  iniziata  contro  di  esse 
da  papa  Pio  V.  Ma  nel  1528  aveva  posto  mano  al  noto  suo 
Dialogo  d'Amore^  finito  poi  nel  1537  (2),  e  di  cui  interlocutrice 


(1)  Venezia,  Valvasense,  1752,  in  5  voi.  La  seconda  ediz.  delle  Lettere  ze- 
niane  fu  carata,  con  molto  di  nuovo,  da  un  altro  solenne  erudito,  l'abate 
Jacopo  Morelli.  Marco  Porcellini,  legato  di  tanta  intrinsechezza  con  Apostolo, 
scrisse  anche  un  Diario  zeniano,  ancora  inedito,  ma  spesso  consultato. 

(2)  Cfr.  A.  Fano,  Op.  cit.,  pp.  25  e  53. 
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principale  è  Tullia  d'Aragona,  che  vi  proclama  essere  amore 
compiuto  soltanto  quello  a  cui  non  difettano  i  godimenti  sen- 
suali. Lo  Speroni,  accasatosi  nel  1530  con  una  padovana,  senza 
amore,  vivente  la  moglie  e  durante  la  propria  vedovanza,  aveva 
frequentato  in  Venezia,  dove  spesso  si  recava,  le  compagnie  mon- 
dane :  inchinevole  agli  amori  (1),  possedendo  una  casa  a  Murano 
—  luogo  opportuno  agli  svaghi  di  contrabbando  —  vi  trascor- 
reva gioconde  giornate,  vero  uomo  de'  suoi  tempi.  Né  a  Venezia, 
sappiamo,  gli  mancavano  allegri  compagnoni  delle  sue  piacevoli 
scappate.  Nel  1550  l'Aretino  cosi  gli  si  rivolgeva:  «Voi  che 
«  sempre  tenete  il  cuore  in  deposito  di  colei  e  di  costei ...»  ;  e 
messer  Pietro  non  si  riteneva  da  meno  di  lui  in  quella  materia: 
«  Imperochè  non  lascio  di  tentarne  quante  ne  veggo,  di  qua- 
«  lunque  sorte,  età  o  condizione  si  voglia  »  (2).  Già  nel  1547 
lo  Speroni  aveva  in  Venezia  un'amante,  bisbetica  quanto  facile. 
Infatti  nel  novembre  di  quell'anno  l'Aretino  (3)  si  rallegrava  con 
l'amico,  che,  dopo  giorni  tristi,  godeva  del  suo  amore  :  «  Secondo 
«  eh'  io  odo,  né  più  né  meno  la  donna  vostra  è  ora  compassio- 
«  nevole,  che  il  cuor  vostro  già  si  fusse  appassionato.  Per  la 
«  qual  cosa  é  tanta  la  pietà,  che  della  sua  bellezza  si  crede, 
«  quanta  la  grazia  che  dalla  dignità  vostra  si  ottiene.  Infine 
«  laude  morta  infinita  colei,  che  infinitamente  amate  ;  imperochè 
«  essendo  ella  saggia,  come  formosa,  giudica  di  acquistare  più 
«  gloria  per  salvare  i  suoi  servi,  che  colpa  in  consentir  che  si 
«  muoiano.  Si  che  dateci  suso  da  senno  ».  Chi  fosse  costei  igno- 
riamo; ma  certo  il  favore  che  n'ebbe  lo  Speroni  non  durò  molto. 
E  l'Aretino  nel  dicembre  dello  stesso  anno  1547  tornava  ai 
consigli  (4),  ed  esortava  l'amico  «  a  convertire  in  ischifezza  la 


(1)  Vedi  anche  in  proposito  gU  accenni  della  Fano,  Op.  cit.,  pp.  50  e  74  sg. 
Lettere  amorose  e  galanti  dello  Speroni  nelle  Opere  di  lui,  Venezia,  Occhi, 
1740,  V,  p.  296  sg. 

(2)  Aretino,  LeUere,  Parigi,  1609,  V,  234. 

(3)  Aretino,  Lettere  cit.,  IV,  114  5. 

(4)  Aretino,  Lettere  cit.,  IV,  120. 
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«  benivoleiiza,  la  qual  tenete  a  colei,  che  non  alla  virtù 
«di  voi,  ma  all'utile  suo  p o n  mente».  Si  liberi  lo 
Speroni  dalla  servitù  di  quella  «  donna  »,  sulla  professione  della 
quale  per  me  non  può  cader  dubbio  (1):  «  or  su  lascisi  la  si  alta 
«signora,  e  ritornisi  alla  pastorella;  che  in  vero  assai  più 
«  vale  la  di  lei  innocenza  lussuriosa,  con  una  semplice  onestà, 
«  che  quanta  grazia  di  beltade  stupenda  è  per  vedersi  già  mai  ». 
L'Aretino  stesso  che  nella  «  vana  gioventù  »  (com'  egli  confessa 
allo  Speroni)  aveva  sempre  voluto  «  basciare  i  piedi  alle  prin- 
«  cipesse  »,  ora  «  in  emenda  »  teneva  «  per  Dee  le  massare  ». 
E  concludeva:  «  Che  vuol  dir  veste  di  seta  e  d'oro?  Nulla  per 
«  mia  fé  ;  si  sono  galanti  i  camisciotti  e  le  saie,  che  le  fan  vaghe 
«  e  snelle.  Et  essendo  cosi,  procacciatevene  una,  come  Lucietta 
«  mia  (2),  che  è  di  latte  e  vino;  rifiutando  le  di  nettare  e 
«  sangue  a  chi  ha  caro  che  si  predichi  il  suo  amare  1  e  m  a  d  a  m  e  ». 
Air«  amica  »  dello  Speroni  l'Aretino  accenna  ancora  nel  maggio 
del  1548  (3).  Passavano  gli  anni,  e  quegli  esperti  gaudenti  tras- 
correvano da  spasso  a  spasso:  nel  1553  (4)  messer  Pietro,  per 
uno  de'  suoi  conviti  con  intimi  amici  e  amiche  venali,  ralle- 
grati dalla  presenza  ora  d'una  ora  d'altra  cortigiana  di  Venezia, 
scriveva  allo  Speroni  un  arguto  biglietto  d' invito  :  «  Degnatevi 
«  domattina  venire  a  desinare,  è  suto  per  uscire*  di  bocca  con 
«  Angela  Spadara,  e  con  chi  vedrete  alla  mensa.  Onde  Tiziano, 


(1)  Mi  preme  a  questo  punto  confrontare  con  le  parole  dell'Aretino  quelle 
d'un  son.  di  G.  Stampa  (n.  clxxviii  della  mia  ediz.),  in  cui  la  poetessa  si 
dice  ancora  amante  di  Collaltino,  benché  da  lui  tradita:  «  Che,  s'io  t'amassi 
«  come  l'altre  fanno,  |  t'amerei  solo  e  seguirei  fin  tanto  |  ch'io  ne  sentissi 
«  utile,  e  non  danno...  ». 

(2)  Questa  Lucietta  diede  qualche  rovello  all'Aretino,  essendogU  fuggita 
di  casa  ;  ed  egli  a  richiamarla,  con  voglia  senile  {Lettere  cit.,  IV,  184  sg.).  Da 
altra  lettera  dell'Aretino  (nell'ediz.  1552  dei  Pistolotti  del  Doni)  risulta  che 
ella  fece  poi  la  cortigiana,  finche  si  decise  a  prender  marito. 

(3)  Lettere,  IV,  241  a. 

(4)  Veramente  la  lettera  che  cito  {Lettere,  VI,  127  h)  è  senza  data,  ma  si 
trova  collocata  fra  quelle  del  1553. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  18 
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«il  Sansovino,  e'I  Mantova  (1)  (che  dovevo  dir  prima)  con  la 
«  predetta  Madonna  et  io  vi  aspettiamo  ». 

Non  diremo  dunque  che  allo  Speroni  mancasse  la  conoscenza 
della  società  godereccia  di  Venezia,  né  ch'egli  fosse  uomo  da 
scandolezzarsi  dinanzi  a  femmine  di  mondo,  come  senza  alcun 
dubbio  ci  appaiono  quella  Gasparina  e  quella  Cassandra,  a  cui 
nell'epigramma  a  doppia  forma  applicò  l'inonesto  appellativo  di 
«  landre  »,  e  che  per  noi  sono  certamente  le  due  sorelle  Stampa. 


V. 


Ma  contro  le  accuse  formulate  dal  Fedito  e  dallo  Speroni, 
e  contro  quelle  più  diffuse  e  sboccate  dell'autore  anonimo  del 
sonetto  infamante  da  me  pubblicato  (su  cui  presto  ci  tratterremo) 
non  hanno  peso  le  testimonianze  di  quelli  che  sono  «  i  lodatori 
«  della  donna  gentile»?  (2).  Le  dichiarazioni  piene  d'entusiasmo 
per  la  bella  e  intellettuale  madonna  Gasparina,  e  le  poesie 
composte  per  esaltarla,  dopo  la  sua  morte,  non  debbono  met- 
terci in  guardia  contro  le  affermazioni  malevole?  Non  bastano 
a  cancellare  la  trista  nota  che  quelle  accuse  hanno  gettato  sulla 
vita  della  poetessa  appassionata?  Se  anche  bastassero,  rimar- 
rebbe pur  sempre  la  gravissima  biografia  dello  Zilioli,  che  ha 


(1)  Era  mons.  Torquato  Bembo,  il  figlio  di  Pietro,  eletto  di  Mantova: 
anch'esso  del  resto,  come  appare  dalla  lettera  dell'Aretino  citata  nel  testo, 
era  un  prelato  galante.  È  dei  lodatori  di  Gaspara  Stampa. 

(2)  Così  h  dice  la  signora  Innocenzi  Greggio  {Op.  cit.,  p.  56  sgg.),  la  quale 
però  (mi  giova  ripeterlo)  non  doveva  tra  essi  comprendere  lo  Zilioli.  Io  non 
voglio  dire  ch'ella  abbia  così  cercato  artificiosamente  di  attenuare  il  valore 
non  dubbio  delle  parole  dello  Zilioli;  ma  il  fatto  che  questi  nella  sua  bio- 
grafia della  poetessa  ricorda,  com'ella  scrive,  «  le  riunioni  che  si  tenevano  in 
«  casa  di  Gaspara,  le  liete  feste  dell'arte  che  vi  si  celebravano,  il  fascino  che 
«  la  bellissima  donna  esercitava  su  tutti  i  cuori  e  colla  venustà  della  forma  e 
«  colla  dolcezza  del  canto  e  coll'arte  squisita  delle  poesie  »  (p.  64)  non  deve 
farci  dimenticare  che  proprio  lo  Zilioli  non  esita  a  dire  scandalosa  la  vita 
della  donna  cortese.  Altro  che  lodatore! 
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un  SUO  valore  speciale,  facendo  parte  di  un'ampia  opera  lette- 
raria, sicchò  non  può  esser  confusa  con  postille,  rapide  per 
quanto  veritiere,  né  con  epigrammi  e  libelli,  veritieri  ancli'essi 
nel  fondo,  benché  in  tono  esagerato. 

Ma  quelle  lodi  sono  per  me  assai  più  sospette,  che  non  quelle  ac- 
cuse per  i  miei  contradittori.  Non  occorre  che  io  ricordi  di  quante 
menzogne  è  macchiata  la  letteratui'a  encomiastica  d'ogni  tempo, 
e  però  quella  del  nostro  Rinascimento.  Ecco  uno  dei  più  grandi 
scrittori  nostri,  anima  buona  e  simpatico  uomo  come  altissimo 
poeta,  l'Ariosto,  proclamare  con  musa  cortigianesca  la  superiorità 
di  Lucrezia  Borgia  sull'antica  famosa,  proprio  per  la  castità  (1), 


(1)  A  difesa  della  Stampa,  è  stata  anche  tirata  in  ballo  Lucrezia  Borgia, 
come  vittima  della  maldicenza  del  500,  e  la  riabilitazione  (sic)  fattane  dal 
Gregorovius.  L'opera  del  quale  è  riuscita  troppo  apologetica,  perchè  se  ne 
possano  accettare  i  risultati  senza  revisione.  Del  resto  sarebbe  bene  non  con- 
fondere le  cose,  e  ricordar  meglio  quel  che  s'era  proposto  e  quel  che  riuscì  a 
dimostrare  il  Gregorovius.  Parlando  dell'educazione  di  Lucrezia  nella  stessa 
casa  ov'era  Giulia  Farnese,  druda  d'Alessandro  VI,  egli  si  domanda  :  «  In  tale 
«  atmosfera  poteva  mai  una  fanciulla  di  soli  14  anni  mantenersi 
«  pura?  Non  doveva  l'elemento  della  immoralità,  nel  cui  mezzo  era  co- 
«  stretta  a  vivere,  avvelenare  i  sentimenti  suoi,  attutire  o  falsare  in  lei  ogni 
«  idea  di  morale  e  di  virtù,  e  quindi  penetrare  tutta  la  natura  sua?  » 
(Gregorovius,  Lucrezia  Borgia  secotìdo  docum.  e  carteggi  del  tempo,  trad. 
R.  Mariano,  Firenze,  1874,  p.  68).  Assolve  con  molta  buona  volontà  Lucrezia 
da  ogni  partecipazione  ai  delitti  e  alle  tragedie  domestiche,  ma  per  quel  che 
riguarda  la  sua  onestà  femminile  ammette  (p.  90)  che  la  vita  ch'ella  condusse 
a  Roma  con  la  cognata  Sancia,  libertina  più  di  lei,  non  fu  irreprensibile. 
Difatti  nel  1498  (un  anno  dopo  il  divorzio  dallo  Sforza)  si  disse  ch'ella  aveva 
avuto  un  figlio  illegittimo.  Il  Gregorovius  non  ò  alieno  dall'ammetterlo,  ma 
con  la  sua  facilità  di  giudice  bonario  osserva:  «  Si  ammetta  pure  che  la  voce 
«  fosse  fondata  ecc.  Ma  e  che  forse  relazioni  e  passi  falsi  di  tal  natura 
«  non  sono  frequenti  abbastanza  nella  società  di  ogni  tempo?  Anche  oggi  siam 
«  facili  a  perdonarli...  Ninno  può  indursi  a  credere  che  Lucrezia  Borgia, 
«  in  mezzo  alla  corruzione  romana  e  in  quella  cerchia  di  persone  cui  appar- 
«  teneva,  potesse  mantenersi  immacolata  »  (p.  171).  Se  questa  è  una 
riabilitazione,  io  non  so  ;  né  meglio  riuscirono  gli  altri  che  diedero  man  forte 
al  Gregorovius.  Il  quale  volle  specialmente  scolpare  Lucrezia  dalle  accuse  più 
turpi,  d'incesti  col  padre  e  coi  fratelli  :  impresa  di  per  so  molto  grave,  trat- 
tandosi di  smentire  il  Fontano,  il  Sannazzaro  e,  con  altri  storici  e  diploma- 
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e  falsare  la  verità  storica,   nel   racconto  d'  una  fosca  tragedia 
domestica  degli  Estensi  suoi  padroni  (1). 

Tuttavia  torniamo  su  queste  scritture  encomiastiche,  nelle 
quali  è  lodata  la  nostra  poetessa.  Lei  vivente,  abbiamo  una  let- 
tera che  le  diresse  il  Parabosco;  e  tre  lettere  a  lei,  di  Orazio 
Brunetti,  sono  state  segnalate  dopo  la  pubblicazione  del  mio 
primo  studio;  ed  una  del  Doni,  fin  qui  inavvertita,  ne  farò  co- 
noscere più  oltre;  s'aggiungano  alcune  dediche,  e  vi  sarà  pure 
stato  qualche  sonetto  (oggi  perduto)   di   proposta  o   risposta  a 


tici  minori,  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini.  Più  facile  gli  fu  naturalmente 
dimostrar  fantastici  i  vaneggiamenti,  come  diceva,  della  Lucrezia  Borgia, 
«  dramma  mostruoso  »  di  V.  Hugo.  —  Gli  studi  più  recenti  dimostrano  la 
poca  consistenza  dell'opera  del  Gregorovius,  una  delle  più  fragiU  costruzioni 
critiche  ch'io  mi  conosca.  Già  il  Villari  {Niccolò  Machiavelli  ',  I,  236  sg.  e 
263-65)  aveva  fatto  molta  tara  sulle  conclusioni  dello  storico  tedesco.  Le  nar- 
razioni del  Burkard  (p.  es.  quella  della  danza  delle  «  quinquaginta  meretrices 
«  honestae  »  avanti  a  Lucrezia)  sono  oggi  ritenute  vere  e  confortate  d'altre 
testimonianze  da  E.  Celani  (I.  Burkardi,  Liber  notarum,  II,  303  sg.,  nella 
ristampa  dei  BB.  IL  SS.  del  Muratori,  fase.  104)  ;  e  cfr.  Pastor,  Geschichte 
d.  Pàpste,  III,  415,  n.  2.  Importantissimi  poi  sono  i  documenti  mantovani  di 
recente  pubblicati  da  Alessandro  Luzio  {Isabella  d'Este  e  i  Borgia,  nel- 
VArch.  stor.  lomb.,  XLI,  1914,  pp.  469  sgg.,  673  sgg.  e  XLH,  1915,  p.  115  sgg.), 
il  quale  rileva  non  pochi  errori  del  Gregorovius,  conferma  che  responsabile 
della  gravidanza  illegittima  di  Lucrezia  nel  1498  fu  Pietro  Calderon  detto 
Perotto,  primo  cameriero  del  Papa,  che  fu  poi  imprigionato  e  forse  ucciso 
dal  Valentino  ;  e  in  una  delle  parti  più  notevoli  del  suo  studio  dimostra  che 
la  Borgia,  essendo  già  duchessa  di  Ferrara,  s'innamorò  del  cognato,  Francesco 
Gonzaga,  marito  di  quella  Isabella  d'Este  che  per  lei  e  per  i  Borgia  ebbe 
sempre  intimo  disprezzo:  si  tratta,  conclude  il  Luzio  (XLI,  711)  «  se  non  di 
«  una  vera  e  propria  tresca,  a  cui  mancarono  gli  agi,  di  un  amore  almeno 
«  dichiarato  con  frasi  non  equivoche  tra'  due  cognati.  Le  attestazioni  serba- 
*  teci  d'  un  confidente  son  tali  da  dileguare  ogni  dubbio  :  e  quel  confidente 
«  era  Ercole  Strozzi,  che  il  Gregorovius  nella  sua  storia-romanzo 
«  di  L.  Borgia  (p.  293)  adduce  a  garante  dell'onestà  calunniata  della  sua  laida 
«  eroina  ».  Sarà  bene  che  i  difensori  di  Gaspara  Stampa  non  ricorrano  più 
all'esempio  della  Borgia. 

(1)  Vedi  un  altro  interessante  lavoro  di  A.  Luzio,  Isabella  d'Este  nelle 
tragedie  della  stia  casa  (1505-6),  negli  Atti  e  mein.  della  B.  Accad.  Virgi- 
liana di  Mantova,  N.  S.,  V,  1912,  P.  I,  p.  94  sg. 


NUOVE   DISCUSSIONI    INTORNO    A    0A8PABINA    STAMPA  277 

quelli  che  Gasparina  scrisse  a  vari  personaggi.  Lei  morta,  il 
coro  è  più  numeroso  :  sono  i  rimatori  raccolti  da  Giorgio  Benzone, 
pubblicando  il  canzoniere  della  poetessa  (1),  un  anonimo  di  cui 
i  versi  sono  stati  pubblicati  alcuni  anni  fa  (2),  e  alcuni  altri 
latti  conoscere  di  recente  (3). 

E  fermiamoci  prima  intorno  all'epistola  di  Girolamo  Para- 
bosco,  di  cui  mi  pare  inutile  ripetere  la  parte  che  ebbe  nella 
vita  galante  di  Venezia  cinquecentesca  (4).  Ho  affermato  altra 
volta  che  la  lettera  da  lui  indirizzata  a  Gaspara  (altra  simile 
ne  diresse  a  Cassandra)  (5)  è  una  dichiarazione  d'amore  a  donna 
galante;  e  non  credo  d'essermi  ingannato.  Prendiamo  infatti 
ad  esaminar  la  raccolta  epistolare  (6),  in  cui  essa  è  contenuta. 
Si  noti  che  nel  Cinquecento  le  lettere  amorose  (per  ovvie  ra- 
gioni di  convenienza)  furono  in  generale  pubblicate  sine  titulo  : 
cosi  quelle  del  Bembo  (7),  attorno  alle  quali  s'è  esercitata  la 
critica  moderna;  cosi  la  più  gran  parte  di  quelle  di  Orazio 
Brunetti;  cosi  quelle  della  raccolta  sansoviniana ,  e  i  Pisto- 
lotti del  Doni,  e  altre  sparse  negli  epistolari  di  quel  secolo; 
cosi  infine  le  più  del  volume  paraboschiano.  Eppure  —  mi 
si   potrebbe    obbiettare   —   appunto   nella    raccolta   del   Para- 


(1)  Cfr.  le  Rime  della  Stampa,  ediz.  Laterza,  1913,  p.  187  sgg.,  dov'è  anche 
qualche  sonetto  non  raccolto  dal  Benzone. 

(2)  Rime  cit.,  p.  194  sg.,  nn.  xv-xvii. 

(3)  Dalla  Innocenzi  Greggio,  Op.  cit.,  p.  61  sgg.:  sono  un  son.  Alma  che 
fosti  già  sì  cara  a  noi,  un  madrigale  Taccia  lodar  chi  bella  donna  intende, 
musicato  da  Giovanni  Nasco  (Segondo  libro  di  madrigali  ecc.,  Yenezìa,,  G&t- 
dano,  1557),  e  un  son.  Piangete  Muse  e  con  voi  pianga  Amore,  musicato  da 
Giovanni  Lockeraburgo  (nel  Secondo  libro  de  le  Muse  a  cinque  voci  com- 
posto da  diversi  eccellentissimi  musici  ecc.,  Venezia,  Gardano,  1559).  I  due 
sonetti  sono  in  morte  della  poetessa,  il  madrigale  (musicato  a  Treviso)  forse 
risale  ai  tempi  che  la  Stampa  amò  Collaltino. 

(4)  Vedi  il  mio  primo  artic.  su  Madonna  Gasp.  Stampa  ecc.,  p.  14  sgg. 

(5)  Nel  mio  artic.  cit.  sono  ristampate  le  due  lettere,  a  p.  15  sg.  e  a  p.  99. 

(6)  Lettere  amorose  di  M.  Girolamo  Parabosco  ecc.,  lib.  I,  Venezia,  Farri, 
1564.  La  1*  ediz.  di  questo  libro  è  del  Giolito,  1545  :  per  essa  e  per  le  altre 
ediz.,  V.  BoNGi,  Annali  di  G.  Giolito,  I,  102. 

(7)  Bembo,  Lettere,  Venezia,  Scotto,  1552,  IV,  130-268. 
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bosco  (1)  ci  sono  degl'indirizzi,  ci  sono  nomi  di  donne  e  ma- 
donne, bellissime  e  virtuosissime.  Ecco  senz'altro  queste 
signore:  sono  «Madonna  Medea  Pavoni»  (I,  e.  HI)  e  sgg.), 
la  «  virtuosa  Madonna  Gasparina  Stampa»  (e.  20&  e  sg.),  la 
«  bellissima  et  honestissima  Madonna  Cassandra  Stampa» 
(e.  43 &  e  sg.),  la  «  nobilissima  Madonna  Giovanna  Vago 
«Augello  »  (e.  44&  e  sg.,  e  64  sgg.),  la  «  virtuosiss.  Ma- 
«  donna  Francesca  Baffa»  (e.  65  &)  e  la  «virtuosissima 
«  M.  Polisena  Frizzerà»  (II,  e.  11  &):  sono  sei  in  tutto,  non 
potendo  tenersi  alcun  conto  di  altre  nove  lettere  a  donne  indi- 
cate col  solo  nome  o  con  le  iniziali  (2).  Delle  prime  sei  ma- 
donne, la  Frizzerà  è  una  cantante,  come  risulta  dalla  lettera  del 
Parabosco;  la  Vago  Augello  non  ha  davvero  cognome  patrizio, 
e  il  galante  musicista  le  scrive  frasi  da  innamorato  e  le  invia 
ottave  laudative;  di  M.  Francesca  Baffa,  l'amica  veneziana  di 
letterati  e  di  guerrieri,  madonna  «  Checca  »  come  la  chiamava 
l'Aretino,  io  credo  d'aver  dimostrato  sicuramente  ch'ella  era  una 
cortigiana  (3),  e  che  fosse  amante  non  platonica  del  Betussi  prova 
una  lettera  del  «  divino  »  messer  Pietro  :  vedremo  fra  poco  una 
lettera  a  lei,  fin  qui  rimasta  inosservata,  del  Doni. 


(1)  Anche  nelle  Lettere  del  Calmo  ve  ne  son  di  quelle  tutte  fiorite  di 
galanteria  a  donne  nominate:  ma  chi  non  sa  a  che  classe  allegra  appartene- 
vano quelle  amiche  del  veneto  faceto  e  ghiribizzoso? 

(2)  Sono  dirette  «  alla  bellissima  madonna  Lucrezia  »  (Parte  I,  e.  40  h), 
«  alla  unica  di  bellezze  et  di  virtù  madonna  H.  G.  »  (e.  42  6),  «  alla  bellis- 
«  sima  madonna  Isabella  »  (e.  47),  «  alla  beUissima  et  valorosissima  sig».  A.  R.  » 
(Parte  HI,  e.  13),  «  alla  nobihssima  madonna  L.  D.  »  (IH,  18),  «  alla  beUis- 
«  sima  et  crudeUssima  madonna  Felicita ...  »  (III,  39),  «  alla  bellissima  ma- 
donna L.  »  (in,  40),  «  A  m.  Lucia  »  (Parte  IV,  e.  47  6:  Il  libro  UH  delle 
Lettere  amorose  di  m.  G.  Parabosco,  Venezia,  GioHto,  1562). 

(3)  Non  sono  stato  il  primo  a  macchiare  la  fama  della  Baifa,  di  cui  il 
nome,  per  quante  ricerche  se  ne  sian  fatte  finora,  non  appare  nelle  genealogie 
della  nobiltà  veneta,  più  che  in  quelle  padovane  e  milanesi  il  nome  della 
Stampa.  Attilio  Hortis,  il  venerando  letterato  e  patriota  triestino,  vide  in 
essa,  già  prima  di  me,  «  una  di  quelle  cortigiane  che  imitavano  in  Venezia 
«  le  Aspasie  di  Atene  :  colte  etère,  che  adescavano  con  la  bellezza  e  tratte- 
«  nevano   con   l'ingegno  »  (Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste, 
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Restano  le  due  sorelle  Stampa  e  madonna  Medea  Pavoni:  le 
due  prime  sono  sub  Judice,  sebbene  per  me  e  per  altri  ormai 
giudicate  per  cortigiane  compitissime.  Ma  quella  Medea  Pavoni, 
la  prima  signora  nominata  dal  Parabosco  nel  suo  «  segretario 
«galante»?  A  me  interesserebbe  identificarla  tra  le  migliaia  di 
cortigiane  veneziane  del  500,  oltreché  per  la  conclusione  a  cui 
verrò,  per  confermare  che  le  etère  hanno  nella  letteratura  d'al- 
lora non  dirò  la  parte  che  hanno  in  quella  moderna,  ma  molta 
più  importanza  che  di  solito  non  si  creda.  Sono  abbastanza  note 
due  lettere  dell'Aretino,  che  consolava  con  esse  una  «  signora  » 
Medea,  desolata  per  la  morte  d'un  suo  amante  del  cuore,  Lu- 
dovico Dall'Armi,  pel  quale  aveva  anche  speso  molto  del  suo, 
dopo  eh'  egli  s'era  trovato  in  gravi  necessità  :  a  costei  l'Aretino 
si  scusa  d'aver  detto  altra  volta  finti  gli  amori  «  di  qualunque 
«  cortigiana  »:  ora  s'è  ricreduto,  «imperochè  voi  sola  suplite  al 
«  mancamento  di  quante  mai  simularono  quelle  tenerezze,  quelle 
«  caritadi,  et  quelle  cordialità,  che  son  gratia,  refrigerio  et  salute 
«  di  chi  serve,  di  chi  adora  et  di  chi  ringrandisce  le  Micheli, 
«le  Zaffette  et  le  Marchese»  (1).  Ma  l'identità  del  nome 
non  comune  non  può  bastarci  per  veder  nella  Medea  dell'Aretino 
la  «  madonna  »  del  Parabosco.  Vediamo  di  riuscire  per  altra 
via  nel  nostro  intento.  Ce  ne  porgerà  il  mezzo  il  personaggio, 
che  nel  1554  accettò  da  Cassandra  Stampa  la  dedica  delle  Rime 
di  madonna  Gasparina,  mons.  Giovanni  Della  Casa.  Il  Nunzio 
di  Paolo  III,  il  severo  istitutore  dell'inquisizione  nella  libera 
repubblica,  ove  i  germi  della  riforma  avevano  potuto  diffondersi 


1879,  p.  680).  E,  senza  sapere  della  mia  opinione,  parla  della  BafFa  come  di 
una  cortigiana,  trattando  dei  dialoghi  amorosi  del  Betussi,  anche  Lorenzo 
Savino  nel  suo  lungo  lavoro  su  Alcuni  trattati  e  trattatisti  d'amore  italiani 
(negli  Studi  d.  lett,  ital  del  Pèrcopo,  X,  1914,  pp.  164  sgg.):  e  giudica  giu- 
stamente quelle  operette  del  Betussi  come  uno  specchio,  per  le  idee  che  vi 
si  svolgono  e  per  gl'interlocutori,  della  società  galante  del  500.  Nulla  di 
persuasivo  è  nelle  pagine  che  la  signora  Innocenzi  {0}).  cit.,  pp.  13-18)  ha 
sciupato  per  difendere  anche  la  «  magnifica  »  Baffa. 

(1)  Aretino,  Lettere,  V,  e.  148,  agosto  1549. 
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e  dove  conveniva  sollecitamente  soffocarli,  il  compilatore  dell'  in- 
dice dei  libri  proibiti,  come  già  accennammo,  condusse  a  Venezia 
(e  prima  a  Roma)  vita  non  priva  di  distrazioni  mondane  :  la  sua 
casa  suntuosa  a  S.  Zan  de'  Furlani,  la  bella  villa  di  Murano  non 
accolsero  soltanto  letterati  e  dotti  e  prelati,  ma  anche  piacevoli 
donne.  I  documenti  (non  senza  ragione  rimasti  a  lungo  inediti), 
che  riguardano  la  vita  privata  del  Nunzio,  uomo  de'  suoi  tempi 
del  resto,  sono  stati  pubblicati  di  recente  (1).  Nel  1544  il  Della 
Casa  aveva  a  Venezia  un  suo  «  amorazzo  »,  sostituito  presto, 
per  intercessione  d'un  amico  servizievole,  da  «  cosa  più  fine  », 
da  non  confondere  probabilmente  con  quella  Cornelia  (2)  che 
il  Nunzio  aveva  più  tardi  a  suo  agio.  E  da  una  delle  sue  amiche 
della  laguna,  una  giovinetta  veneziana  di  nome  Ippolita,  nel 
maggio  1550,  il  Della  Casa  ebbe  un  figlio  naturale,  a  cui  diede 
il  nome  di  Quirinetto  e  che  fu  tenuto  a  battesimo  da'  suoi  buoni 
amici  Girolamo  e  Lisabetta  Quirini.  A  questi  anzi  egli  volle  af- 
fidarlo, interessandogli  che  fosse  «  nutrito  fuori  di  casa  d  i  u  n  a 
«cortigiana»:  la  madre,  per  il  suo  consenso  a  separarsi  dal 
figlio,  ebbe  mille  scudi  dal  facoltoso  prelato.  E  della  soluzione 
era  soddisfatto  il  Della  Gasa,  a  cui  sembra  desse  fastidio  spe- 
cialmente una  sorella  di  Ippolita,  a  nome  Medea,  che  è  certo 
la  cortigiana  in  casa  della  quale  Quirinetto  era  stato  dapprima 
allevato.  E  il  casato  di  queste  due  sorelle,  degne  l'una  dell'altra  ? 
La  madre  di  Quirinetto  Della  Casa  è  ricordata  nel  testamento 
del  Nunzio  (che  le  lasciava  altri  milleduecento  scudi)  come 
«Ippolita   Panona   veneziana  »  (3) ;  ed  io  ritengo  che  non 


(1)  Da  L.  Campana,  nella  sua  ricca  monografia  su  Giovanni  Delia  Casa 
(negli  Studi  storici  del  compianto  Crivellucci;  XVII,  401  sgg.). 

(2)  Alcune  delle  rime  del  Casa  vogliono  i  commentatori  (Quattroniani)  di- 
rette ad  una  Camilletta  veneziana  (Della  Casa,  Opere,  Venezia,  1752,  I, 
41  sgg.).  La  Cornelia,  forse  lo  stesso  «  Angelo  Michele  «  ricordato  da  un 
amico  del  Casa,  potrebb'essere  la  famosa  Griffo. 

(3)  II  testamento  (1551)  del  Casa  fu  pubblicato  da  G.  B.  Casotti  nella 
Vita  ch'egli  scrisse  di  lui  (vedi  nella  cit.  ediz.  delle  Opere,  I,  p.  lxxv  sgg.), 
e  vi  si  trova   questa   dichiarazione:  «  Ulterìns  idem  testator  declaravit  esse 
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Panona  ma  Pavona  (Pauona)  debba  leggersi  nel  testa- 
mento medesimo.  Possiamo  quindi  identificare  la  Medea  Pavoni 
amica  del  Parabosco  con  la  cortigiana  sorella  della  concubina 
di  Giovanni  Della  Gasa.  Non  improbabile  poi  a  me  pare  che 
questa  Medea  fosse  quella  a  cui  scriveva  l'Aretino,  l'amante  di 
quel  Ludovico  Dall'Armi,  sulla  cui  fine  tragica  abbondano  i  par- 
ticolari (1). 

I  difensori  della  reputazione  di  Gasparina  e  Cassandra  Stampa 
possono  a  buon  diritto  meravigliarsi  che  il  Parabosco  abbia 
dato  a  quelle  due  fanciulle  esemplari  (nel  1545)  (2)  una  cosi 
equivoca  compagnia.  Che  anche  nel  500  si  osservavano  i  debiti 
riguardi  nella  pubblicazione  di  epistolari,  non  escludendo  nem- 
meno quello  aretinesco  :  per  le  lettere  compromettenti  in  genere, 
0  si  ricorreva  alla  soppressione  intera,  o  si  omettevano  i  nomi 
e  le  firme.  Le  lettere  galanti  del  Bembo  furon  pubblicate  solo 
dopo  la  sua  morte  e  senza  i  nomi  delle  donne  (tra  le  quali 
Lucrezia  Borgia)  amate  da  lui.  E  le  lettere  del  Parabosco,  ri- 
petiamo, benché  numerosissime,  hanno  solo  pochissimi  nomi  di 
donne,  o  senza  dubbio  o  assai  probabilmente  cortigiane.  Queste 


«  debitorem  cuiusdam  Hippolytae  Panonae  Venetae  in  scutis  mille 
«  ducentis  auri  in  auro,  prout  apparare  dixit  ex  quadam  scriptura  existente 
«  in  manibus  D.  Donati  de  Bardis  de  Vernio,  et  propterea  mandavit  satis- 
«  fieri  integxaliter  dictae  Hippolytae  de  dictis  scutis  mille  ducentis  auri 
«  in  auro  ». 

(1)  Vedi  i  documenti  pubblicati  dal  Campana  {Op.  cit.,  negli  Studi  stor., 
XVI,  364  sgg.,  371  sgg.,  e  XVIII,  357  sgg.  e  368  sg.).  Ludovico  era  già  a  Ve- 
nezia nel  1545;  implicato  come  mandante  in  un  delitto,  fu  decapitato  il 
14  maggio  1547.  Su  di  lui  V.  anche  L.  A.  Ferrai,  Cosimo  de*  Medici,  p.  164  sgg. 
Una  sua  lettera  al  card.  Cristoforo  Madruzzo  (Venezia,  11  luglio  1546)  fu 
edita  dal  Buschbell,  Beformation  u.  Inquisition  in  Italien  uni  die  Mitte 
des  XV I.  Jahrhunderts,  Paderborn,  1910,  p.  242  sgg. 

(2)  L'Innocenzi  Greggio  (p.  87)  aiferma  che,  prima  dell'innamoramento  di 
Gaspara  per  Collaltino,  «  nessuno  aveva  osato  in  questo  periodo...  muovere 
«  appunto  di  sorta  alla  sua  condotta  ».  L'egregia  studiosa  dimentica  anche 
qui  la  lettera  della  monaca  De  Negri  (del  20  agosto  1544),  in  cui  veramente 
alla  giovane  incauta  si  faceva  più  d'un  «  appunto  ».  Vedila  in  questo  CHor- 
nàle,  62,  65  sgg. 
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sole,  infatti,  potevano  non  farsi  scrupolo,  emancipate  com'erano, 
d'una  pubblicità  non  lusinghiera  per  donne  d'altra  specie;  esse 
che  anzi  dovevano  ambire  d'esser  conosciute  e  segnalate  fra  le 
loro  simili,  e  che  crescevano  in  fama  e  in  prezzo  nella  loro 
classe,  appunto  per  la  divulgazione  che  al  loro  nome  e  alle 
loro  qualità  dava  quel  mezzo  efficacissimo  di  richiamo  che  è  la 
stampa,  di  cui  allora  già  s'era  capita  la  potenza. 

Anche  più  importante  riuscirà  per  noi  l'esame  dei  Pistolotti 
amorosi  di  Anton  Francesco  Doni,  perchè  ne  trarremo  un  altro 
interessante  e  significativo  documento  intorno  a  madonna  Ga- 
sparina,  fin  qui  sfuggito  all'attenzione  mia  e  di  quanti  si  occu- 
parono della  nostra  poetessa.  L'epistolario  amoroso  del  Para- 
bosco,  dei  primi  del  genere,  essendo  venuto  in  luce  la  prima 
volta  nel  1545,  ebbe  moltissima  fortuna  nel  Cinquecento,  e  in 
breve  più  d'un  imitatore  (1).  Di  questi,  in  un  certo  senso, 
uno  fu  appunto  il  Doni,  che  nel  1552  stampò  dal  Giolito  i  suoi 
Pistolotti^  i  quali  nel  1558  ebbero  una  terza  ed  ultima  edi- 
zione, in  tre  libri  (2);    ma  essi,  come  opportunamente  notò  il 


(1)  Sulla  fortuna  di  quest'opera  galeotta  del  musico  piacentino,  v.  Bongi, 
Annali  di  G.  Giolito,  I,  102  sgg.  Si  noti  che  la  prima  edizione  (1545)  è  de 
dicata  a  un  Gottardo  Occagna,  il  quale  doveva  essere  liberale  protettore  di 
musicisti,  perchè  lo  stesso  anno  Perissone  Cambio  gli  dedicava  i  suoi  Madri- 
gali a  cinque  voci  (Venezia,  Cardane),  e  nel  1548  gli  veniva  dedicato  //  terzo 
libro  di  madrigali  a  cinque  voci  di  Cipriano  Kore  e  altri  (Venezia,  Scotti). 
Cfr.  VoGEL,  Op.  cit.,  in  seguito.  II,  145  sg. 

(2)  Vedi  la  bibliografia  doniana  di  S.  Bongi,  che  segue  i  Marmi,  Firenze, 
1863,  II,  286  sg.  Io  ho  veduto  le  tre  edizioni:  le  prime  due  in  esemplari 
marciani  appartenuti  ad  Apostolo  Zeno.  La  prima  edizione  {Pistolotti  amo- 
rosi del  Doni,  con  alcwie  altre  lettere  d'amore  di  diversi  autori,  ingegni 
mirabili  et  nobilissimi.  In  Vinegia  Appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e  fra- 
telli MDLII)  contiene,  salvo  alcune  difiFerenze,  quello  che  nell'edizione  ultima 
fu  il  1°  libro:  è  dedicata  al  mantovano  Michele  Andreasio.  A  ci  col  titolo 
«  Lettere  d'amore  in  burla  del  Doni  »  comincia  l'epistolario,  propriamente 
con  la  lettera  alla  Stampa:  «  Alla  virtuosissima  Madonna  la  Signora  G.  S. 
«  osservandissima  Signora  mia  »  (e.  1  a-2  a),  seguita  dal  sonetto  sulla  speranza 
amorosa.  Alcune  delle  lettere  e  altre  scritture  d'autori  diversi  (così  cinque 
lettere  amorose  di  Orazio  Brunetti,  una  dell'Aretino  e  una  del  Dolce),  che 
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Bongi  (1),  «per  l'umore  schernevole  e  le  trivialità  che  vi 
«  sparse,  non  fecero  breccia,  e  dopo  poche  edizioni  vennero  in 
«  dimenticanza  »  :  o  ciò  spiega  perchè  finora  non  siasi  messa 
in  rilievo  una  lettera  a  madonna  Gasparina  che  vi  si  trova. 

Esaminiamo  dunque  un  po'  da  vicino  questo  bizzarro  e  vario 
volume  del  Doni  ghiribizzoso,  il  quale,  linguacciuto  e  sboccato 
com'era,  ci  lascierà  cogliere,  pel  nostro  assunto,  qualche  più 
chiara  allusione  del  manierato  Parabosco.  Le  prime  quattro 
epistole  del  Doni  son  dirette  ad  una  «  signora  Pantasilea  »,  a 
cui  in  tutte  l'autore  ripete  il  titolo  «  Graziosa  »,  non  so  se  per 
vezzo  0  perchè  fosse  il  cognome  di  lei.  Ma  chi  era  questa  «  si- 
«  gnora»?  Io  non  so,  e  potrebbe  anch'essere  una  donna  immagi- 
naria. Faccio  soltanto  notare  che  il  Doni,  nella  prima  lettera,  le 
parla  apertamente  d'amor  «  carnale  »  e  la  richiede  di  qualche 
favore  saporito  ;  e  nella  seconda  ribatte  su  questo  chiodo,  e  dopo 
d'aver  ricordati  gli  esempi  di  amanti  «  colti  sul  fatto  »  e  uccisi 


sono  in  fine  al  volume,  furono  spostate  o  tralasciate  nell'edizione  del  1558  : 
così  fu  omessa  la  lettera  dell'Aretino  a  Lucietta,  di  cui  abbiamo  discorso  al- 
trove, certamente  per  l'odio  che  fin  dal  1555  il  Doni  aveva  concepito  contro 
messer  Pietro.  —  La  seconda  raccolta  (dedicata  al  co.  Giulio  Rangone)  è  pro- 
priamente di  cose  tutte  nuove,  attribuite  dal  Doni  ai  molti  accademici  Pel- 
legrini di  sua  invenzione  (Pistolotti  Amorosi  De  Magnifici  Sig.'^  Academici 
Pellegrini.  In  Vinegia,  Nell'Accademia  Pellegrina,  Per  Francesco  Marcolini, 
M  DL  IIII)  :  comprende  due  «  libri  »  con  frontespizio  e  numerazione  distinta, 
e  comincia  con  cinque  lettere  dello  «  Svogliato  »  a  una  madonna  Pantasilea 
e  continua  con  molte  altre  lettere  dei  finti  accademici  a  finte  donne,  per  lo 
più  libere,  intercalando  canzoni  (due  dette  del  Verità),  sonetti,  madrigali  e 
capitoli  (fra  questi,  due  «  del  fuso  »,  assai  sconci):  sono  delle  solite  stram- 
berie, argute,  ma  abborracciate,  del  Doni.  —  La  3*  ediz.  (1558)  uni  le  due  pre- 
cedenti raccolte,  lasciando  la  divisione  in  tre  libri  (dedicati  il  1<*  a  ni.  Salo- 
mone da  Fano,  ebreo,  il  2°  ad  Antonio  Tutto  Buono,  il  3"  al  co.  Giulio  Rangone), 
con  qualche  spostamento  ed  omissione,  come  s'è  detto  :  così  le  quattro  lettere 
a  Pantasilea  (e  quella  di  lei  in  risposta  alla  3»)  furono  messe  in  principio 
del  volume,  e  di  seguito  ad  esse  quella  alla  Stampa  e  tutte  le  altre  dell'edi- 
zione 1552.  —  Nel  testo  mi  servo  dell'edizione  del  1558  :  Tre  libri  di  Pi- 
stolotti amorosi  del  Doni  ecc.,  In  Vinegia,  Appresso  G.  Giohto  de'  Ferrari, 
MDLVIII. 

(1)  Annali  cit.,  I,  103. 
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«  nell'atto  del  dolce  intingolo  »,  termina  sconciamente  metafo- 
rico: «  Cara  madonna,  io  non  vorrei  conchiuder  altro,  se  non  che 
«  voi  potreste  saldarmi  quella  ferita  del  bolzon  della  morte:  cioè 
«io  saldar  la  vostra  naturai  ferita  primamente  con 
«alcuna  radice,  che  io  ho  stupenda,  sugosa  et  mirabile:  et 
«  poi  voi  turereste  la  mia,  doppo  che  io  come  v'ho  detto  o  dico 
«  havesse  molte,  molte  et  molte  volte  riturata  la  vostra  ecc.  »  (1). 
Dopo  queste  lettere  piene  di  volgarità  e  degne  d'una  femmina 
sfrontata,  ne  incontriamo  una,  preziosa  per  noi,  diretta  a  Gaspara 
Stampa,  e  meritevole  d'esser  qui  ripubblicata  (2). 

ALLA  VIRTUOSISSIMA 

Madonna  la  Signora  Gaspara  Stam- 
pa osservandissima  Si- 
gnora mia. 

Honorata  Madonna,  rendetevi  certissima  che  fra  tutte  le  passioni  humane, 
non  ve  n'è  nessuna,  la  quale  sia  più  violente,  più  rapace  et  che  aggiri  più 
l'animo  che  l'amore.  Onde  egli  ha  tanto  uccellato  (3)  nel  nostro  cuore,  che 
ci  tiene  inviscati  a  suo  piacere  :  hora  con  l'amore  del  parentado,  della  patria, 
de  gli  amici,  della  moglie;  con  quel  carnale;  quello  che  si  porta  a  gli  ani- 
mali: et  quello  ultimamente,  che  si  chiama  spirituale.  Il  Boccaccio 
ne  mette  uno  d'un  certo  huon  bene,  il  quale  è  quello  che  io 
voglio  a  voi.  Avertite  ora  di  non  rispondere  sopra  una  certa  genera- 
lità; idest:  —  io  farò,  io  dirò;  come  io  potrò  non  sono  per  man- 
care. —  Tutte  queste  parole,  la  mia  cara  padrona,  escon  fuori  della 
bocca  della  Speranza  et  non  della  vostra,  la  quale  acciò  che  voi  sappiate  come 
l'è  dipinta  nel  mio  cervello,  ve  ne  mando  uno  schizzo  in  prosa  et  in  verso. 

La  mi  pare  un  sogno,  che  pianga  et  rida  facilmente,  et  parmì  che  la  sua 
stanza  sia  la  più  parte  del  tempo  ne'  cuori  de  gli  sciocchi.  Credo  che  la  sia 
un  cibo  da  satiar  pazzi,  et  una  moneta  falsa  spesa  da  la  maggior  parte 
delle  Signorie  del  mondo,  perchè  con   questa  tengono  a  bada 


(1)  Anche  nella  3*  lettera  dice  a  Pantasilea  che  non  si  tien  contento  delle 
promesse  di  lei:  «  s'io  non  vi  ho  nelle  braccia  »,  aggiunge. 

(2)  Pistolotti,  ediz.  cit.,  e.  18  è  e  sg. 

(3)  L'ediz.  1552  legge:  tante  ticcellaie. 
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i  lor  amanti  et  servitor  capocchi.  Questa  Speranza  io  l'ho  veduta 
molte  volte,  quando  la  vuole  andar  fuori  a  uccellar  questo  et  quello,  imbel- 
lettarsi il  viso  di  certo  color  verde,  et  menarsi  dietro  per  compagnia  la  paura 
et  la  vergogna.  La  fa  professione  ancora  di  confortar  tutti  gl'infermi,  et  dar 
loro  a  credere  cose  assai,  talché  chi  gli  presta  fede  dà  fede  all'infidelità.  Chi 
la  sente  vantarsi,  la  mostra  una  faccia  tanto  grande  che  la  vuol  portare  uno 
in  Paradiso,  et  io  vi  giuro  che  non  è  zoppo  che  peggio  sia  in  gambe.  Usa 
tal  volta  di  fare  il  liberale  con  i  naviganti  et  con  i  prigionieri,  et  dona  loro 
certe  cose,  che  son  composte  di  nebbie  et  d'ombre.  La  si  mette  (la  mia  dolce 
madonna)  talvolta  un  manto  tessuto  di  foglie  diverse,  che  la  fa  una  mostra 
grande  di  donna  honorata;  ma  chi  guarda  bene  in  quella  testura,  e' v'ò  mille 
inganni,  mille  tormenti  et  ire  :  et  chi  gli  potessi  guardare  del  continuo  il 
cuore,  non  ci  vederebbe  altro,  che  pensier  vani  et  concetti  fallaci.  Alla  fine 
non  c'è  nessuno  il  quale  s'imbertoni  del  fatto  suo  più  che  gli  amanti,  perchè 
da  lei  son  pasciuti  di  vento;  et  per  non  entrare  in  più  lunghe  ciancie,  et 
indolcirvi  di  bella,  di  gentile,  di  nobile  et  altre  chiacchiere 
da  infrascarvi  il  cervello,  essendovi  servitore  da  vero  et  non  da  beflfe, 
vi  dico  che  la  speranza  che  voi  altre  donne  ci  date,  non  fa 
per  me:  et  concludendo  vi  dico  che  se  voi  non  avete  altro  as- 
segnamento da  sodisfare  a  quel  che  io  voglio,  state  sana. 

Il  Doni  vostro  quando  vogliate; 
quando  che  no,  suo  (1). 


(1)  Alla  lettera  segue  un  sonetto  che  riassume  i  concetti  del  Doni  sulla 
speranza  (e.  20  a)  : 

De  la  Speranza 
d'Amore. 

Che  cosa  è  Speme?  —  Un  sogno,  un  pianto,  un  riso. 
Ov'ha  il  suo  albergo?  —  In  cor  che  troppo  crede. 
Esca  è  da  pazzi,  et  di  Signor  mercede, 
che  '1  credul  servo  a  bada  tien  conquiso. 

Come  sfacciata  putta  ha  verde  il  viso, 
et  tra  paura  et  la  vergogna  siede 
anelila  de  gl'infermi,  senza  fede, 
et  zoppa  d'ir  si  vanta  in  Paradiso. 

Quando  è  all'estremo,  gridasi  all'incanto; 
chi  la  compra?  gli  amanti,  et  lor  di  vento 
pasce,  e  i  pregioni,  e  i  miseri  nocchieri 

porta  di  nebbie  e  d'ombre  et  frondi  un  manto. 
Compagnata  d'inganni,  ira  e  tormento, 
che  Dio  la  spenga  e  i  vani  in  lei  pensieri. 
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La  relazione  del  Doni  con  Gaspara  Stampa  non  ci  stupisce, 
data  l'amicizia  ch'egli  ebbe  col  Domenichi,  e  per  mezzo  di  questo 
con  Baldassare,  fratello  della  poetessa:  e  va  riferita  agli  anni 
fra  il  1543  (1)  e  il  1552,  e  più  propriamente  a  quelli  del  sog- 
giorno veneziano  dell'autore  dei  Pistolotti.  Quel  che  potrebbe 
stupirci,  e  che  non  è  punto  equivoco,  è  il  tono  della  lettera 
(sia  stata  realmente  mandata,  o  no),  molto  più  confidenziale  e 
impertinente  di  quella  del  Parabosco;  è  la  dichiarazione  e  la 
richiesta  (sia  pure  fatta  per  burla)  di  questo  innamorato  gros- 
solano, che  voleva  andare  per  le  spicce,  sino  in  fondo,  senza 
tante  petrarcherie  e  platonismi  preliminari.  Non  mancherà  forse 
chi  vorrà  osservare  che  in  sostanza  la  lettera  del  Doni  contiene 
bensì  una  domanda  audace,  alla  quale  però  potè  mancare  la 
risposta  favorevole.  Ma  la  gravità  è  nel  fatto  stesso  che  il  Doni 
osasse  scrivere  una  simile  lettera,  e  pubblicarla  vivente  ma- 
donna Gasparina,  sia  pure  con  le  sole  iniziali  del  nome  della 
donna  cortese.  Che  se  anche  il  Doni  restò  a  bocca  asciutta, 
come  Orazio  Brunetti  (di  cui  ci  occuperemo  in  seguito),  come 
altri  a  cui  la  donna  desiderata  rispose  con  argomenti  platonici, 
diversivi  ed  evasivi,  noi  ricordiamo  quel  che  il  Graf  osservava  nel 
suo  classico  saggio  (2)  :  «  Né  tutte  le  cortigiane  erano  d'umore 
«  di  concedersi  a  tutti.  La  fine  coltura,  e  il  frequente  conver- 
«  sare  con  uomini  gentili,  dovevano  pure  destare  nelle  migliori 
«  tra  esse  una  delicatezza  di  giudizio,  e  una  schifiltà  di  sensi 
«  sufficienti  a  preservarle,  quando  il  bisogno  non  le  premeva, 
«  da  contatti  o  vili  o  incresciosi.  Parecchie  affermano  di  non  si 
«  concedere  se  non  a  chi  piaccia  loro  ;  e  di  ciò  molto  le  lodano 
«  gli  amici  più  fortunati,  mentre  altri  si  lagnano  d'ingiusti  rigori 
«  e  di  repulse  spietate  ».  Evidentemente  una  di  queste  era  ma- 
donna Gasparina,  con  la  quale,  come  abbiam  visto,  il  Doni  non 
usa  molti  complimenti,  né  fa  troppe  cerimonie.  Egli  le  confessa 


(1)  Data  delle  due  lettere  del  Doni  a  Baldassare   Stampa,  da  me  ripub- 
blicate ih  questo  Giornale,  62,  100  sg. 

(2)  Attraverso  il  Cinquecento,  p.  259  sg. 
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un  amore  non  davvero  spirituale  (a  differenza  di  quel  che  fa 
con  molti  fraseggianienti  il  Brunetti):  l'amore,  il  «buon  bene» 
materiale,  di  che  è  maestro  il  Boccaccio  (autore  famigliare  alla 
Stampa);  e  non  ammette  che  la  donna  gli  dia  erba  trastulla 
condire:  «  io  farò,  io  dirò,  e  o  m  e  potrò  non  sono  perman- 
«  care  ».  Che  cosa  fare  e  dire?  Il  Doni  le  fa  chiaramente  inten- 
dere ch'egli  non  si  pasce  di  speranza;  e  tagliando  corto,  senza 
tante  frasi  «  di  bella,  di  gentile,  di  nobile  ed  altre  chiacchiere 
«  da  infrascarle  il  cervello  »,  torna  al  sodo,  concludendo:  Se  voi 
non  avete  altro  da  dirmi,  per  «  sodisfare  a  quel  che  io  voglio  », 
statevene.  Che  cosa  volesse  quel  matto  umore,  ognun  capisce; 
e  negherà  con  me  che  ad  una  fanciulla  per  bene  egli  potesse 
permettersi  di  scrivere  in  quei  termini.  Anche  alla  Pantasilea, 
a  cui  rivolgeva  le  espressioni  che  abbiam  visto,  scriveva  con 
simili  parole:  «Vedete  in  che  maniera,  signora  cara,  voi  vor- 
«  reste  legarmi,  per  non  mi  far  mai  contento,  dicendomi  conti- 
«  nuamente:  aspetta  che  tosto  sarà  tempo,  a  far  ciò 
«che  tu  vuoi.  Avvertite,  anima  della  mia  vita,  ch'io  sono 
«  mezo  filosofo  ;  e  non  mi  lascio  aggirar  da  parole,  et  credo 
«  certe  cose  apena  toccandole  ;  et  questa  è  una  di  quelle, 
«che  s'io  non  vi  ho  nelle  braccia,  non  crederò,  o  mi 
«  darò  a  credere  d'haver  bene  al  mondo  »  (1).  Il  Doni  da  Gaspa- 
rina  Stampa  voleva  la  stessa  cosa  che  da  Pantasilea:  «  S'io 
«  non  vi  ho  nelle  braccia...  ». 

Seguitiamo  a  sfogliare  i  Pistolotti.  Subito  dopo  la  lettera  a 
Gaspara  Stampa,  eccone  una  ad  una  Isabella,  «  madonna  cara 
«  cara»,  dalla  quale  s'attende  che  gli  dica:  «Vieni  et  fa'  ciò  che 
«tu  vuoi  »(2),  ed  egli  risponderebbe  pronto  :  «Eccomi  qua  bello 
«  e  in  camicia:  comandatemi,  adoperatemi  et  servitevi  di  tutto 
«  quello  che  io  ho  »  (3).  E  prosegue,  con  modo  sgarbato  e  simile 


(1)  Pistolotti  cit.,  e.  14  h-lh  a. 

(2)  È  la  frase  usuale  del  Doni  per  indicare  ognun  capisce  che  cosa:  e  come 
in  questa  lettera,  la  trovammo  in  quelle  a  Pantasilea  e  a  madonna  Gasparina. 

(3)  Anche  Antonio  Brocardo  alla  cortigiana  Marietta  Mirtilla  scriveva  che 
voleva  lottare  con  lei  «  discalzo  in  camicia  »  ecc.  Cfr.  questo  Gtorn.,  62,  55. 
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a  quello  onde  finisce  la  lettera  alla  Stampa,  sebbene  più  aperto: 
«  Se  voi  lo  farete,  sarà  vostro  utile,  la  mia  signora  galante  (1); 
«  et  mio  danno,  che  io  dovevo  dire  in  prima.  Se  non  lo  farete, 
«  penso  con  il  tempo  trovarmene  più  contento,  come  colui  che 
«  non  ci  havrò  messo  né  di  b o r  sa  né  di  vita  »  (2).  Dove  si  tratta 
di  «  borsa  »,  non  é  dubbio  che  si  parli  anche  di  cortigiane. 

Poco  più  oltre  (3),  incontriamo  una  seconda  donna  reale, 
proprio  madonna  Francesca  Baffa:  e  poiché  la  lettera  è  degna 
d'una  cortigiana  (4),  la  riproduco  in  parte,  perché  possano  me- 
ditarla anche  i  difensori  della  «  magnifica  »  amica  del  Betussi. 

ALLA  MAGNIFICA  ET 
virtuosa  Madonna  Francesca  Baffa. 

Io  stupisco,  io  rinasco,  io  risuscito,  che  mie  rime  o  mie  lettere?  Oimè 
ch'io  son  guasto  d'amore  di  voi,  perchè  m'havete  abbagliato  con  la  fama,  con 
gli  scritti  et  con  l'opere,  et  se  bene  io  non  vi  guato  con  gli  occhi,  io  stra- 
bilio con  la  memoria.  Che  domine  non  vi  sono  io,  cosi  innamorato,  da  presso, 
essendo  poetessa,  perchè  a  tutta  cavezza  ficcheremo  l'Asino  di  Par- 
naso inanzi,  punzecchiandolo  con  tante  rime,  che  non  ha  tanti  razzi  una  giran- 
dola. Io  son  per  trarmi  via  della  persona,  vi  dico.  0  s'io  credessi  che  voi  mi 
rispondeste,  io  farei  sguizzarvi  innanzi  un  sonettino  odorifero  et  me- 
lato di  lauri  et  mirti.  Maladetto  sia  quel  capocchio,  che  mi  fece  diventar  di 
toga,  che  hor  bora  mi  guasterei  de'  fatti  vostri.  Et  se  io  vengo  a  Vinegia 
mai;  o  vero  mi  vi  porta  una  gondola,  voglio   venir  a  toccarvi  la  mano,  ba- 


i 


(1)  Si  notino  questi  appellativi  confidenziali  del  Doni:  «  signora  cara  », 
«  cara  madonna  »  è  la  Pantasilea;  «  la  mia  cara  padrona  »,  «  la  mia  dolce 
«  madonna  »  è  la  Stampa;  «  la  mia  piacevol  madonna  »  una  Laura  Mona, 
che  il  Doni  invita  ad  una  notte  con  lui  (e.  27  a)  ;  e  «  padrona  mia  dolce  » 
una  simile  signora  (e.  55  a). 

(2)  Pistolotti,  e.  20  6  e  22  a. 

(3)  Dopo  alcune  lettere,  in  nome  proprio  e  d'altri,  a  persone  immaginarie 
(eccetto  una  al  capitano  Antonio  Pola,  e.  26)  :  immaginarie  certo  anche  una 
Diana  Luna  e  una  Laura  Mona.  Ad  una  S.  Anna  (e.  32  sg.)  scrive  ricopiando 
(se  dice  il  vero)  una  lettera  amorosa  di  m.  Bartolomeo  Gottifredi,  che  sarà  da 
aggiungere  al  poco  che  di  questo  arguto  piacentino  ci  è  rimasto. 

(4)  Pistolotti,  e.  34  6-36 a;  e  nell'ediz.  1552,  e.  12  6-14  a. 
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cieromraela,  caverommi  la  berretta,  et  dirovvi:  io  vi  son  servidore.  Ma  ve- 
dete, fatemi  poi  buona  accoglienza,  con  patto  che  voi  non  fa- 
ceste da  Monna  Belcolore;  ch'io  voglio  il  tabarro  per  me, 
sapete?  0  io  ho  pur  una  gran  voglia  di  vedervi.  Domine  gli  ò  qui  un  gio- 
vane vestito  da  cittadino  in  fin  con  le  scarpette  di  velluto,  e  '1  farsetto  di 
raso  turchino:  et  mi  dice  pur  che  voi  sete  la  sofficiente  Signora  al 
favellare,  al  comporre,  al  viso  (ma  non  a  gli  occhi),  a  i  piedi,  al  petto,  alle 
reni,  et  vattene  là;  et  dice  tanto  ben  di  voi,  che  io  son  mezo  geloso, 
che  non  sia  fracido  delle  vostre  bellezze 

Non  è  necessario  ricordare  quel  che  il  prete  di  Varlungo  si 
fece  dare  con  sue  arti  da  monna  Belcolore,  a  cui  in  pegno 
lasciò  il  tabarro:  il  Doni  invece  dalla  Baffa  voleva  una  elargi- 
zione gratuita.  Dopo  questo  scapigliato  proemio,  il  Doni  fa  un 
suo  bizzarro  ritratto  alla  facile  madonna,  e  d'un  tratto,  cam- 
biando stile,  con  arguto  contrasto,  prosegue  nella  forma  agghin- 
data e  meno  realistica  dei  galanti  epistolari  alla  Parabosco: 
«  Avvampato  dal  raggio,  uscito  come  folgore  dalla  luce  de  la 
«  virtù  S.  honoratissima,  per  la  cortesia  del  bell'animo  vostro, 
«vi  son  fatto  tanto  affettionato  quanto  voi  sete  honesta,  bella 
«  et  virtuosa»  (1).  E  chiude  in  questo  tono  di  caricatura,  firman- 
dosi: «  Il  Doni  innamorato,  innamoratissimo  ».  Innamorato  da 
burla,  perchè  il  Doni  non  conosceva  ancor  di  persona  la  Baffa, 
con  la  quale  forse  l'aveva  messo  in  relazione  il  Domenichi:  egli 
era  allora  probabilmente  a  Piacenza,  donde  solo  nel  1544  passò 
a  Venezia  (2). 


(1)  Pistolotti,  e.  35  h. 

(2)  Da  Piacenza,  infatti,  il  Doni  scrisse  alla  Baflfa  due  lettere  nel  1543: 
una,  galante  e  complimentosa,  del  31  maggio,  con  la  quale  scambiò  sonetti 
con  madonna  Checca;  e  l'altra  del  1<>  luglio,  in  cui  le  parla  della  propria 
operetta  La  bella  donna  del  Doni,  che  le  voleva  dedicare  (Doni,  Lettere, 
Scotto,  1545,  ce.  XXXVI  e  XLII).  Un'altra  lettera  alla  Baffa  si  trova  nei 
Pistolotti,  a  e.  80-83  (nella  1*  ediz.,  e.  476-49  6):  ò  meno  significativa  di 
quella  riferita  nel  testo,  e  vi  si  narra  soltanto  un  tragico  fatto  di  cronaca 
fiorentina,  perchè  madonna  Francesca  lo  confronti  con  una  novella  detta  in 
presenza  di  lei  a  Venezia. 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  19 
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A  noi  non  occorre  più  oltre  spigolare  nei  Pistolotti  del  Doni, 
di  cui  la  maggior  parte  sono  sboccate  epistole  amorose,  com- 
poste con  lo  scopo  di  mettere  in  ridicolo  e  in  parodia  quella 
letteratura  attillata  e  leccata,  tutta  piena  di  smorfie  platoniche  e 
di  esaltazioni  esagerate,  stomachevoli  al  gusto  di  più  altri  scrit- 
tori, perchè  rivolte  ugualmente  a  gentildonne  d'onore  e  a  fem- 
mine galanti  che  s'atteggiavano  a  dame  letterate  e  schifiltose  (1). 
La  maggior  parte  di  queste  lettere  piacevolone  del  Doni,  sono 
del  tipo  di  quelle  vedute  innanzi,  dirette  a  moltissime  donne, 
quasi  tutte  fantastiche  e  quasi  tutte  cortigiane  (2)  ;  ad  esse  tut- 


(1)  Tutta  diretta  a  parodiare  il  petrarchismo,  manierato  e  snaturato  nelle 
lodi  delle  femmine  galanti,  è  questa  interessante  opera  del  Doni,  che  attesta 
tanta  conoscenza  di  quel  mondo  equivoco,  e  da  cui  il  Graf  avrebbe  potuto 
trarre  tanti  particolari  per  i  suoi  saggi  sull'  antipetrarchismo  e  sulle  corti- 
giane del  500.  Vedi  le  arguzie  contro  le  «  baie  »  che  scrivono  gl'innamorati 
(e.  27)  e  contro  lo  stile  leccato  delle  lettere  d'amore  (e.  53).  Né  più  serie  sono 
le  disquisizioni  del  Doni  sull'amore,  sparse  qua  e  là  pel  volume. 

(2)  Le  cortigiane  infatti  meglio  si  prestavano  al  carattere  della  parodia  dei 
Pistolotti.  Quanto  ai  nomi,  eccone  un  florilegio  :  Luigia,  Fiordispina,  Ginevra, 
Medea,  Penelope,  Laura,  Isabella,  Ifigenia,  Orsola,  Angela,  Ersilia,  Susanna, 
Fortunata,  Giulia  Peppola,  e  una  Diana,  che  vuol  quattrini  (e.  250  a),  una 
Bianca  de  Ghezzi  di  «  licenziosa  natura  »  (e.  225  h)  ecc.  ecc.  E  molte  sono 
le  innominate,  a  più  d'una  delle  quali  si  fanno  proposte  concrete  senza  vi- 
luppi di  frasi:  «  Danari  et  passa.  Se  voi  volete,  et  io...;  se  non  volete,  a  Dio  » 
(e.  62  6)  ;  e  quelle  ricordate  per  incidenza,  come  una,  in  casa  della  quale  si 
dicono  enigmi  sconci,  del  genere  di  quello  del  «  guanto  >,  che  è  dei  più  lunghi 
e  scabrosi  da  me  veduti  in  raccolte  edite  ed  inedite.  Ed  ecco  qualche  altra 
spigolatura  curiosa,  che  non  parrà  ai  lettori  estranea  al  nostro  argomento  e 
alla  nostra  dimostrazione.  Un  innamorato,  tornato  di  Levante,  manda  in  dono 
alla  «  sua  signora  »  (son  tutte  signore,  per  il  Doni,  e  madonne)  pappa- 
galli, anelli  ecc.  (e.  242  h  sg.).  Un  gruppetto  di  lettere  si  scambiano  lo  Stucco, 
accademico  Pellegrino,  la  «  signora  Lucia  »  e  una  «  signora  Sarra  da  Em- 
poli »  (e.  144  h  sgg.)  :  lo  Stucco  promette  mari  e  monti  a  madonna  Lucia, 
purché  vada  a  starsene  con  lui  :  «  Io  voglio  poi  che  tutte  le  cortigiane  di 
«  questa  terra  v'abbino  invidia  »  (e.  145  5);  ma  la  furba  manda  prima  a 
chieder  vezzi  di  perle  e  gioie,  e  consigliatasi  con  Sarra  non  si  lascia  cogliere 
dal  frappatore.  —  Di  quante  specie  fossero  questi  vagheggini  di  cortigiane, 
ci  dice  il  Doni  (e.  67  sg.),  mentre  si  consiglia  con  un  amico  sul  modo  di  pre- 
sentarsi ad  una  «  pulzella  »  soprannominata  «  la  Camaleonta  »  («  Adunque 
«  s'io  montasse  sul  fico,  sarei  un  camaleonte  »):  «  S'io  vo  da  poeta  con  so- 
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tavia  se  ne  mescolano  alcune  dirette  ad  uomini,  che  non  sempre 
s'accordano  al  genere  delle  altre  (i).   Concludendo,   dirò  che  a 


*  netti,  letterine  et  frappe,  non  so  cornala  sene  pascerà.  Porger  danari 
«  alla  bella  prima,  dubito  non  aver  del  corrivo.  L'adulatione  non  mista 
«  bene  in  bocca,  come  a  certi  profumati...  Havevo  ben  pensato  di  comparir 
«  da  ricco,  ma  non  ho  ciera,  poi  bisognarebbe  che  sempre  io  stessi  su  l'of- 
«  ferte,  et  non  sul  dare,  tanto  che  da  due  volte  in  là,  troverei  la  porta  ghiac- 
«  ciata.  Consiglierestimi  voi  che  io  andassi   divotamente,  et  domandassi  en- 

♦  trata  per  carità;  mostrando  che  la  sarà  cagione  della  morte  mia  non 
«  mi  amando;  et  predicarle  sì  gran  peccato,  di  lasciar  morire  un  uomo...  Mi 
«  risolverò  a  fare  un'entratura  o  da  giovane  spensierato,  o  da  buon 
«  compagno,  perchè  la  prima  lavora  senza  rimissione,  la  seconda  dice: 
«  dammi  del  tuo,  ch'io  ti  darò  del  mio...  ».  Una  Ippolita  invece  offre  lei  una 
combinazione  al  Pazzo  accademico  (e.  250  sg.):  «  Ogni  anno,  o  due,  tre,  sei, 
«  0  un  mezo,  secondo  che  dà  la  sorte,  i  miei  galanti  h nomini  che 
«m'hanno  tenuta  si  muta  no;  bora  vien  uno,  et  bora  l'altro  si  parte  : 
«  onde  io  mi  voglio  ritrarre  a  miglior  vita,  perchè  questo  esser  in  preda 
«  hoggi  d'uno,  et  stasera  d'un  buono,  et  doman  d'un  tristo  non  mi  piace...  »; 
e  lo  prega,  discreta,  di  procurarle  una  rendita  di  otto  o  dieci  mila  ducati  : 
«  per  potermi  star  con  voi  a  ogni  vostro  piacere  ;  né  altro  huomo  fia  mai, 
«  che  sappia  che  cosa  si  sia  la  Hippolita  ».  Ad  una  Lorenzina  poi,  che  ha 
criticato  i  Pistolotti,  tocca  la  minaccia  seguente:  «  la  S.  V.  urterà  in  un 
«  punto  più  del  trenta;  et  per  ristoro  in  una  coltre  ben  salda,  da  buone 
«  braccia  distesa  »  (e.  257).  —  Nò  mancano,  tra  queste  piacevoli  madonne, 
poetesse  e  letterate.  Una  lettera  è  diretta  «  Alla  galante  Madonna  Lisetta 
«  Poetessa,  scaltra  et  snella  »  (e.  88  b  sgg.)  :  l'autore  la  chiama  «  la  sua  pu- 
«  lita  monna  Tortorina  »,  mette  in  ischerno  i  modi  studiati,  «  scorrimenti 
«  di  cervello  »,  dei  poeti  in  lode  delle  loro  donne,  e  poi  deride  codesta  Li- 
setta poco  di  buono,  usando  frasi  equivoche  («  voi  serbate  i  fichi  vostri  per 
«  mettergli  in  pregio  »  ecc.).  Ad  un'altra  «  soave  et  delicata  fanciulla,  non 
«  meno  letterata  che  bella  »  (e.  90)  presenta  un  aut  aut  sbrigativo  :  se  sarà 
buona  con  lui,  allora  saranno  lodi  ad  usura  ;  se  farà  la  restìa,  la  metterà  in 
piazza  con  uno  «  scartabello  »  indiavolato.  —  È  in  questi  brevi  estratti  dei 
Pistolotti  del  Doni  compendiata  tutta  l'esistenza  delle  cortigiane  grandi  e 
piccole  del  sec.  XVI. 

(1)  Tra  questi,  Bernardino  Bonifacio  marchese  d'Oria  (e.  52  a,  con  risposta 
da  Napoli  3  maggio  1551)  e  il  co.  Fortunato  Martinengo  (e.  258  sgg.);  ma  le 
lettere  che  li  riguardano  sono  d'indole  diversa  dal  resto  del  volume.  E  di- 
versissime dalle  altre  sono  le  tre  sole  lettere  dirette  a  donne  onorate:  a  Laura 
d'Osasco  parla  con  grandi  lodi  d'Isabetta  Guasca  e  dell'amore  ideale  ;  a  Vio- 
lante Gambara  cavaliera  Valente,  la  sorella  di  Veronica,  scrive  una  lettera 
cerimoniosa,  tutta  d'ossequio  ;  e  con  Laura  Terracina  (e.  106  6-111),  a  lui  nota 
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me  sembra  di  significato  non  dubbio  il  trovar  madonna  Ga- 
sparina  appaiata  a  Francesca  Baffa,  la  monna  Belcolore  del 
Doni,  e  con  Pantasilee  e  simili  donne  in  questi  Pistolotti^  come 
già  con  la  stessa  Baffa  e  con  altre  cortigiane  la  vedemmo  nel- 
l'antologia d'epistole  erotiche  del  Parabosco:  questa  volta  poi, 
nella  più  sfacciata  locuzione  dello  scrittore  fiorentino,  a  noi 
appare  più  manifesta  l'opinione  che  della  Stampa  avevano  quei 
letterati  scapigliati  o  gaudenti  (il  Sansovino,  il  Parabosco,  il 
Doni  ecc.),  che  la  conoscevano  e  frequentavano.  E  se  il  Doni 
nella  prima  edizione  dei  suoi  Pistolotti^  in  cui  la  lettera  alla 
Stampa  tiene  il  primo  posto,  indicò  la  sua  «  virtuosissima  »  cor- 
rispondente con  le  sole  iniziali,  fu  perchè  di  quel  genere  di 
epistole,  audacemente  realistiche,  e  ben  diverse  da  quelle  del 
Parabosco  che  esse  parodiavano,  non  si  desiderava  la  dedica 
nemmeno  dalle  cortigiane.  È  vero  che  nella  stessa  edizione  il 
Doni  spiattella  nome  e  cognome  della  «  magnifica  e  virtuosa  » 
Francesca  Baffa;  ma  lo  fa  per  la  buona  ragione  che  questa 
degna  signora  era  già  morta  fin  dal  1547.  E  per  la  stessa  ra- 
gione nell'edizione  compiuta  dei  Pistolotti  (1558),  pubblicata 
quattro  anni  circa  dopo  la  morte  di  madonna  Gasparina,  ap- 
paiono per  disteso  anche  il  nome  e  il  cognome  di  lei,  nella 
prima  edizione  indicati  solamente  con  le  iniziali  (1). 


per  «  disegno  »  e  amata,  per  le  sue  qualità,  d'aifetto  «  divino  »  e  «  santo  », 
discute  varie  teorie  d'amore  con  tutta  serietà  e  decenza.  Quest'ultima  lettera 
era  già  edita  in  fine  dei  Pistolotti  del  1552,  e  anche  insieme  alle  Hime  di  Laura 
Terracina,  Venezia,  Giolito,  1550,  se  non  già  a  Firenze,  1547. 

(1)  Non  ho  trovato  allusione  o  accenno  alla  Stampa  nelle  Lettere  del  Calmo 
(ediz.  V.  Rossi,  Torino,  1886),  di  cui  il  1«  libro  fu  edito  nel  1547,  \\2^  nel  1548, 
il  30  nel  1552,  il  4°  forse  nel  1566  0  prima.  Le  donne  a  cui  scrive  il  Calmo 
sono  tutte  cortigiane,  quasi  tutte  indicate  solo  col  nome,  e  in  piccola  parte 
identificate  dall'acuta  diligenza  del  Eossi  :  tra  esse  sono  Anzola  Sai-a,  ben 
nota,  Vienna  Rizzi,  e  una  Bellina  Ebrea  musica  (p.  122  sg.),  a  cui  scrisse  una 
lettera  anche  Orazio  Brunetti.  Il  Calmo  aveva  relazione  con  qualche  amico 
di  Gaspara,  il  Parabosco,  Leonardo  Emo,  il  Doni,  e  con  alcuni  musicisti,  tra 
i  quali  ricorda  Perissone.  Ho  pensato  per  un  momento  che  a  doppio  senso 
fosse   la    «  lettera   di   chiusa  »    del  P   libro,  diretta  «  A  le  honorandissime 
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Dopo  la  lettura  dei  «  pistolotti  »  del  Doni  alla  Stampa  e  alla 
Baila,  e  a  tante  altre  o  reali  o  fantastiche  «  signore  »  mondane, 
e  dopo  le  considerazioni  che  essi  ci  hanno  suggerite  intorno  al 
senso  letterale  e  al  significato  intrinseco  e  vero  di  certe  esal- 
tazioni epistolari  di  altri  autori,  il  lettore  comprende  agevol- 
mente perchè  io  non  dia  alcun  serio  valore  alle  lodi  da  Orazio 
Brunetti  rivolte  a  madonna  Gasparina,  in  tre  sue  lettere  a  lei 
dirotte  e  in  alcune  altre,  che  per  diligenti  ricerche  si  sono  re- 
centemente aggiunte  ai  documenti  cinquecenteschi  riguardanti 
la  nostra  poetessa  (1). 

Il  friulano  Orazio  Brunetti  era  nato  a  Porcia  (Pordenone)  il 
19  maggio  1521,  da  Giovanni,  uomo  se  non  facoltoso  di  suffi- 
ciente agiatezza,  come  sappiamo  dal  figlio,  che  a  lui,  ad  un 
fratello  e  ad  una  sorella  si  rivolge  in  qualche  lettera  del  suo 
epistolario  (2),  fonte  principale  per  la  sua  biografia.  Dopo  d'aver 
seguito  la  professione  delle  armi,  fece  a  Padova  studi  di  me- 
dicina e  filosofia,  nei  quali  dice  di  essersi  in  seguito  addotto- 
rato («xonventato  »).  Bandito  da  Padova,  andò  vagando  in  più 
città,  senza  dimorar  troppo  a  lungo  in  nessuna:  fu  a  Bologna, 
a  Ferrara,  a  Venezia,  poi  di  nuovo  a  Padova.  Quando  poi  la 
giovinezza  fu  trascorsa,  si  ridusse  in  patria,  s'imparentò  con 
una  nobile  famiglia  friulana,  sposando  Ginevra  figlia  di  Ales- 
sandro conte  di  Porcia  e  Brugnara:   ebbe  figliuoli  in  buon  nu- 


«  stampe  »,  che  comincia  :  «  E'  me  ho  pensao  che  a  volendo  stampar  qualche 
«  onza  de  le  mie  prerogatione,  e'  non  podeva  tior  el  raior  tema,  ni  '1  più  bel 
«  favor,  ca  la  ombrela  de  le  vostre  intelligentie  con  le  laude  del  vostro 
«  cognome  ».  Ma  se  questo  periodo  e  qualche  altro  accenno  più  oltre  pos- 
sono dar  sospetto,  il  resto  della  non  breve  lettera  (p.  66  sg.)  non  darebbe 
interpretazione  soddisfacente.  La  lettera  di  chiusa  del  2°  libro  è  «  A  le  si- 
«  gnore  Comedie  »,  quella  del  3°  «  A  la  gloriosa  Fama  »,  ed  «  A  le  otirae 
«  e  sacratissime  Muse  »  quella  del  4°. 

(1)  La  scoperta  interessante  è  dovuta  alla  signora  Innocenzi  Greooio;  v.  il 
suo  studio  cit.,  p.  36  sgg.  Ma  non  avendo  l'egregia  studiosa  riferite  per  in- 
tero le  tre  lettere  dirette  alla  Stampa,  reputo  opportuno  ristamparle  per  la 
prima  volta  neìVApjyendice  III. 

(2)  Vedi  le  Lettere  cit.  nella  nota  seguente,  ce.  160-71. 
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mero,  ebbe  clienti  professando  la  medicina,  e  visse  fino  al  1587, 
in  un'aurea  oscurità,  che  avvolse  anche  dopo  la  morte  il  suo 
nome,  meritevole  di  miglior  fama.  Nella  giovinezza,  e  partico- 
larmente a  Venezia,  strinse  numerose  relazioni  con  letterati, 
gentiluomini  e  altri  signori,  e  tentò  la  sua  fortuna  come  scrittore, 
facendosi  conoscere,  per  suggerimento  di  Lodovico  Dolce,  con  un 
epistolario  di  oltre  mezzo  migliaio  di  pagine,  edito  nel  1548  (1). 
Ma  non  pare  che  la  fama  rispondesse  a'  suoi  richiami,  per  quanto 
egli  (come  la  sua  corrispondenza  ci  dimostra)  si  desse  non  poco 
da  fare,  ostentando  la  propria  coltura  e  industriandosi  di  strin- 
gere relazioni  illustri.  Altre  opere  di  lui  non  ci  restano;  e  forse 
a  distoglierlo  dalle  lettere  e  dalla  filosofia  valse  qualche  briga, 
che  quel  suo  volume  di  epistole  dovette  cagionargli. 

Se  infatti  le  Lettere  del  Brunetti  hanno  scarso  valore,  e  per 
questo  riguardo  sono  inferiori  a  tante  altre  raccolte  del  500,  esse 
sono  un  documento  assai  notevole,  —  e  non  ancora  studiato 
per  questo  rispetto,  com'è  desiderabile,  ■—  della  diffusione  che 
le  idee  della  riforma  religiosa  ebbero  in  Venezia,  non  solo  tra 
prelati,  ma  anche  tra  uomini  di  lettere  e  con  larga  rappresen- 
tanza di  tutti  i  ceti  (2).  Non  per  nulla  le  Lettere  del  Brunetti 


(1)  Lettere  \  di  Messer  \  Horatio  Brunetto  jj  Venezia  [Andrea  Arriva- 
bene],  1548.  Sul  Brunetti,  vedi  il  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  ad  nomeìì, 
e  Apostolo  Zeno,  Note  alla  Bihliot.  deWEloq.  itàl.  del  Fontanini,  Venezia, 
1753, 1,  117  sgg.  Più  ampie  informazioni  ce  ne  dà  la  big.  Innocenzi  Greggio, 
p.  37  sgg.  n  Mazzuchelli  ci  dice  che  le  Lettere  del  Brunetto  furono  ristam- 
pate a  Venezia,  presso  Giorgio  Angelieri,  1597  :  non  so  se  si  tratti  di  ri- 
stampa fedele  della  prima  edizione:  certamente  è,  come  questa,  rarissima. 

(2)  Oltre  la  nota  opera  del  Benrath,  ricordo  la  più  recente  di  G.  Busch- 
bell,  Beformation  u.  Inquisition  in  Italien  um  die  Mitte  des  XVI.  Jahr- 
hunderts,  Paderborn,  1910,  dove  sono  molti  documenti  che  riguardano  anche 
taluno  dei  personaggi  di  cui  discorriamo,  ma  non  il  Brunetti.  Studi  parti- 
colari, del  genere  di  quello  da  farsi  pel  Brunetti,  sono  quelli  di  A.  Pilot, 
Del  protestantesimo  a  Venezia  e  delle  poesie  religiose  di  Celio  Magno  (in 
Ateneo  Veneto,  XXXII,  1909,  voi.  I,  p.  199  sgj^.i,  -li  Vn  ionio  Bossi,  Un 
aneddoto  della  storia  della  Eiforma  a  Venezia  (negli  Scritti  varii  di  erudi- 
zione e  di  critica  in  onore  di  Rodolfo  Renier,  Torino,  1912,  pp.  839-64), 
che   riguarda  Alessandro  Caràvia   (1503-1568)  e  i  suoi  bizzarri  poeiiu  tti  in 


NUOVE    DISCUSSIONI    INTORNO    A    GASPARINA    STAMPA  295 

son  rarissime:  Teseiuplare  della  Marciana  che  io  ne  ho  studiato, 
appartenuto  allo  Zeno,  è  lo  stesso  nell'indice  del  quale  il  grande 
erudito  scrisse  il  nome  di  Gaspara  Stampa  accanto  alle  iniziali 
«  G.  S.  »  che  designano  la  nostra  poetessa  fra  i  corrispondenti 
del  riformista  friulano.  Il  quale  dallo  Zeno  fu  fieramente  bia- 
simato, e  per  il  preconcetto  religioso  giudicato  in  modo  parziale, 
a  cagione  delle  idee  da  lui  professate  e  delle  relazioni  che  ebbe 
con  prelati  scismatici  e  altri  eterodossi.  Ma  dal  giudicare  con 
più  larghi  criteri  ed  anche  favorevolmente  questa  sua  audace 
partecipazione  ad  un  movimento  di  idee,  che  raccoglieva  le 
simpatie  di  principesse  e  gentildonne  tra  le  più  elette  e  di  alti 
porporati  (uomini  superiori  per  ingegno  e  rettitudine)  e  di  altri 
cospicui  personaggi  d' Italia,  al  dichiararlo  «  tutto  pieno  nelle 
«sue  lettere  del  santo  desiderio  di  riforma  dei  costumi, 
«  veramente  acceso  di  pio  zelo  religioso»  (1),  corre  un  gran  tratto; 
e  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  si  evita  il  pericolo  di  rappre- 
sentarci un  uomo  diverso  da  quel  che  egli  fu  realmente  e  che 
ci  appare  nelle  sue  lettere.  Intanto  io  ho  ragione  di  dubitare 
che  egli,  come  tanti  altri  dei  meno  risoluti  riformisti  nostri, 
non  sia  rimasto  fermo  nelle  sue  idee  novatrici,  ma  le  abbia 
disdette  e  riprovate,  come  tanti  fecero,  appena  l'Inquisizione 
istmi  processi  e  minacciò  castighi  fierissimi:  che  il  suo  volume 
non  isfùggi  certamente  alla  censura  dei  libri,  e  ne  furono  di- 
strutti quasi  tutti  gli  esemplari;  ma  il  Brunetti  con  qualche 
dichiarazione  di  pentimento  potò  procurarsi  la  tranquillità  della 
rimanente  sua  vita,  la  quale,  dal  poco  che  ne  sappiamo,  ci  appare 
tutta  calma  e  tutt' altro  che  ribelle. 


veneziano,  di  cui  disdisse  le  opinioni  eterodosse,  quando  fu  processato  dal 
S.  Uffizio  nel  1557,  ma  confermandole  nel  testamento  del  1563  (fu  in  rela- 
zione con  Paolo  Crivelli  e  con  l'Aretino),  e  di  Giuseppe  Zonta,  Francesco 
Negri  V eretico  ecc.,  in  questo  Giornale,  67,  265  sgg.,  e  68,  108  sgg.  Sui 
primi  processi  dell'inquisizione  a  Venezia,  e  sull'opera  del  Della  Casa  a  re- 
pressione dei  fautori  della  riforma,  vedi  i  documenti  fatti  conoscere  dal  Cam- 
pana, Op.  cit.,  negli  Studi  storici,  XVII,  145-282. 

(1)  Così  lo  giudica  la  Innocenzi  Greggio,  p.  39. 
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La  dedica  delle  Lettere^  in  data  1°  dicembre  1547,  a  Renata 
di  Francia,  duchessa  di  Ferrara,  notissima  fautrice  dei  protestanti 
in  Italia,  dimostra  l'intento  del  Brunetti;  ma,  se  io  non  erro, 
questa  dedica  è  meno  seria  di  quel  che  voglia  parere,  perchè 
il  tono  di  essa,  esageratamente  solenne,  non  corrisponde  in 
tutto  alla  materia  del  volume,  messo  insieme  frettolosamente, 
in  «  due  mesi  ».  Il  Brunetti  ci  vuole  apparir  tutto  dedito  alle 
cose  della  religione,  ed  esalta  lo  «  spirito  »,  a  cui  la  «  carne  » 
nemica  fa  guerra  «  con  mille  sorti  d'  appetiti  inh onesti  »;  ed 
esorta  gli  uomini  di  buona  volontà  a  seguir  il  bene,  fuggendo 
la  mondanità.  Ma  poi  il  volume,  nel  quale  son  troppe  lettere 
di  semplice  cerimonia,  che  non  hanno  alcun  valore  o  letterario 
0  morale,  ci  presenta  una  miscellanea  sconcertante  e  strana  di 
cose  religiose  e  profane,  di  «  spirito  »  e  di  «  carne  »,  che  non 
meraviglia  chi  conosce  le  contraddizioni  di  quegli  uomini  del  500, 
ma  che  non  ci  permette  di  dare  al  Brunetti  l'autorità  di  un 
uomo  di  tutta  fede,  di  un  apostolo  puro  della  riforma,  oltre  che 
della  chiesa,  del  costume  dell'età  sua.  Era  anch'egli  uomo  del 
suo  tempo,  e  come  il  Bembo,  il  Della  Casa  ed  altri  prelati,  nonché 
laici,  sapeva  unire  i  più  opposti  affetti  della  vita,  dai  più  ideali 
ai  più  materiali.  Onde  nel  suo  epistolario,  alle  discussioni  di 
materia  teologica  e  filosofica  associa,  in  non  piccolo  numero, 
epistole  erotiche  (non  spirituali  davvero),  alla  stessa  maniera 
che  mentre  si  tratteneva  per  lettera,  col  vescovo  Vergerlo  e 
con  altri  riformisti  istriani,  dei  dogmi  della  Chiesa,  frequentava 
i  ridotti  delle  due  compitissime  cortigiane  Francesca  Baffa  e 
Gasparina   Stampa  (1).   La   relazione   del  Brunetti   con  queste 


(1)  Scrivendo  ad  Ercole  Bentivoglio,  del  quale  ambiva  l'amicizia  {Lettere, 
e.  66  h  sgg.),  gli  dice  d'aver  dato  principio  alla  loro  relazione  «  ne  la  casa 
«  de  la  Magnifica  Madonna  Francesca  Baffo,  la  quale  ora  lieta  si  gode  la 
«  patria  celeste,  non  senza  compassione  forse  di  noi  altri,  s'ella  di  là,  come 
«  di  qua,  n'ama  »;  e  nella  libreria  della  Fenice,  che  era  quella  dei  Giolito. 
Un'altra  lettera  del  Brunetti  è  diretta  «  a  la  virtuosa  Bellina  Hebrea  » 
(e.  232  6  8g.),  che  era  una  cantante,  una  delle  facili  «  madonne  »,  a  cui  il 
Calmo  (come  abbiam  detto)  scriveva  le  sue  lettere  bizzarre.  Il  Brunetti  con 
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«  signore  »  ci  riesce  singolarmente  interessante,  perchè  ci  au- 
torizza ad  affermare  con  molta  probabilità  ciò  che  era  del  resto 
facile  congetturare:  che  cioè  come  al  movimento  riformistico 
parteciparono,  nelle  loro  più  intime  conversazioni,  le  nostre 
gentildonne  più  intellettuali,  cosi  le  più  intellettuali  cortigiane, 
con  le  teoriche  discussioni  sulla  bellezza  e  sulla  natura  d'amore 
(che  miravano  a  cogliere  un  aspetto  ideale  e  spirituale  nelle 
loro  attrattive  fisiche,  strumento  e  fine  d'un  amore  materiale 
e  sensuale),  ascoltarono  verosimilmente  anche  qualche  elevata 
dissertazione  che  aveva  per  oggetto  la  fede  e  il  rinnovamento 
della  chiesa.  Né  il  costume  cinquecentesco  ci  consente  di  stu- 
pirci che  il  «  ridotto  »  di  madonna  Gasparina  fosse  frequentato, 
come  sappiamo  dal  Brunetti,  da  un  monsignor  S.,  che  potrebbe 
essere  stato  Vittore  Soranzo,  processato  due  volte  per  sospetto 
d'eresia  (1);  perchè  un  altro  monsignore  (a  non  ricordarne  di 
più),  Ottaviano  Raverta,  vescovo  di  Terracina,  anch'esso  accu- 
sato da  taluno  come  fautore  della  riforma  (2),  era  uno  degli 
assidui  nei  ritrovi  di  Franceschina  Baff'a,  come  sappiamo  dal 
noto  dialogo  di  Giuseppe  Betussi. 

Delle  Lettere  del  Brunetti  alcune  hanno  il  nome  e  cognome 
dei  corrispondenti  ;  altre  (per  qualche  buona  ragione)  o  ne  man- 
cano affatto  0  hanno  il  solo  nome  o  le  semplici  iniziali:  alcune 
forse  perchè  non  realmente  spedite,  altre  perchè  in  qualche 
modo  compromettenti;  e  tra  queste  son  da  porre  quelle  dirette 
a   madonna  Gasparina.     Tra   i   corrispondenti  del  Brunetti  (le 


accese  parole  esaltava  la  bellezza  di  questa  «  sirena  »,  «  virtuosa  Bellina, 
«  bellissima  sopra  ogn'altra  Hebrea  e  di  corpo  e  d'animo  »,  che  la  sera  in- 
nanzi aveva  cantato  divinamente  «  due  madrialetti  ». 

(1)  Su  di  lui  vedi  Ughelli,  J<aZ/a  sacra,  IV,  492  sgg.;  B.  Xuaììte,  Giulia 
Gonzaga,  Bologna,  IS96, passim]  V.  Gian,  Decennio  delia  vita  di  m.  P.  Bembo, 
p.  41  sg.;  Benrath,  Geschichte  der  Reformation  in  Venedig,  Halle,  1886, 
p.  107;  BuscHBELL,  Op.  c«<.,  p.  286  sgg.  e  L.  Pastor,  Geschichte  der  Pàpste, 
VI,  pp.  161,  524  sg. 

(2)  Cfr.  alcune  denunzie  di  inons.  Grechetto  al  card.  Alessandro  Farnese, 
tra  i  documenti  pubblicati  dal  Buschbell,  Op.  cit. 
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lettere  del  quale  hanno  vario  argomento,  e  sono  spesso  assai 
futili)  troviamo  in  buon  numero  letterati  e  scienziati  (1),  gen- 
tiluomini (2)  e  prelati  (3):  tra  essi  ebbero  in  qualche  modo 
relazione  con  la  Riforma  il  «  V.  V.  »,  cioè  il  vescovo  Vergerio  (4), 
messer  Leandro  Zarotto  (5),  che  gli  fece  conoscere  il  Vergerio, 
e  Alessandro  Citolini  (6),  come  già  notava  lo  Zeno  (7)  ;  ai  quali 


(1)  Sono  A.  G.  Corso  (e.  60  sg.,  158  b  sg.,  254-  a),  G.  B.  Giraldi  (e.  64  sgg.), 
Ercole  Bentivoglio  (e.  66  b  sgg.),  S.  Speroni  (e.  69  sgg.),  L.  Domenichi 
(e.  152  sg.,  172  sg.),  G.  Parabosco  (e.  153  6  sg.),  L.  Dolce  (e.  154,  159  6  sg., 
217  b  sg.,  218  b  sg.,  219  b  sg.),  G.  B.  Brerabato  (e.  190  sg.),  del  quale  il  Bru- 
netti loda  una  canzone  in  morte  di  Giorgio  Martinengo,  e  m.  Cesare  Mazza- 
leno  (e.  153  a),  di  cui  il  Brunetti  aveva  dato  una  canz.  e  un  son.  al  Dolce; 
e  m.  Marco  Crosano,  medico  del  vescovo  di  Chiaramonte  (e.  19  sg.).  Abbiamo 
anche  parecchie  lettere  al  Brunetti  :  del  Corso  (e.  249  b  sgg.),  del  Dolce  (e.  155), 
del  Domenichi  (e.  1715),  del  Giraldi  (e.  210  sg.),  del  Bentivoglio  (e.  212). 
Poche  soltanto  hanno  la  data,  e  sono  del  1547,  specialmente  degli  ultimi 
mesi;  e  quasi  tutte  sono  brevi  lettere  amichevoli  o  cerimoniose. 

(2)  Così  il  co.  Girolamo  della  Torre  (e.  99  b  sg.,  144  sg.),  Agostino  Barba- 
rigo  (e.  158),  Raffaello  Cornaro  (e.  180),  G.  B.  Giustiniano  (e.  191  sg.),  Vin- 
cenzo Trono  (e.  193  sg.).  Frane.  Friuli  (e.  196  sg.),  Aloigi  Foscari  (e.  201  b  sg.), 
Alessandro  Contarini  (e.  203),  Francesco  Grimani  (e.  203  b  sg.),  Gabriel  Emo 
(e.  206),  m.  Girolamo  da  Pesaro  capo  del  Consiglio  dei  X  (e.  20  b  sg),  il 
co.  Antonio  da  Porcìa,  a  cui  il  Brunetti  scrive  una  lunga  consolatoria  per  la 
morte  della  moglie  Emilia  Strasolda  (ce.  25  fc-39a).  S'aggiungano  molte  let- 
tere senza  indirizzo  o  con  iniziali.  E  la  più  parte  sono  di  pura  adulazione 
0  di  sollecitazione. 

(3)  Come  Ottaviano  Raverta  (e.  189  sg.),  a  cui  il  Brunetti,  come  a  tanti 
altri  suoi  corrispondenti,  offre  amicizia;  e  il  vescovo  di  Chiaramonte  (e.  15  sgg.), 
su  cui  vedi  Innocenzi  Greggio,  p.  40. 

(4)  Lettere  del  Brunetti  «  al  V.  V.  »  (e.  4  sgg.)  e  una  risposta  del  Vergerio 
(e,  141  sg.).  Sulle  relazioni  del  Vergerio  col  Friuli,  vedi  l'interessante  studio 
di  Antonio  Battistella,  Atti  d'un  processo  informativo  contro  P.  P.  Ver- 
gerlo presso  il  S.  Ufficio  di  Udine  (nelle  Memorie  storiche  Forogiulesi,  X, 
1914,  pp.  474-83).  Non  vi  si  parla  del  Brunetti. 

(5)  Il  Brunetti  gli  scrive  due  lettere  (e.  6  sg.,  130  b  sgg.),  e  ad  una  del 
Zarotto  (e.  62  b)  rispose  con  un'altra  (e.  63  sg.).  Sul  Zarotto,  v.  LmocENzi 
Greggio,  p.  38. 

(6)  Il  Brunetti,  scrivendogli  e  ricordandogli  l'amico  comune  L.  Domenichi, 
si  augurava  d'averlo  sempre  più  affine  nelle  idee  sulla  religione  (e.  243  b  sg.). 
Sul  Citolini,  V.  Innocenzi  Greggio,  p.  42. 

(7)  Loc.  cit.  Lo  Zeno  dice  che  al  Brunetti  €  furono  sciauratamente  istillate 
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aggiungeremo  il  Doiiieuichi,  monsignor  S.  (se  questi  fu  il  Soranzo), 
Paolo  Crivello,  il  Dolce,  e  forse  frate  Sisto  da  Siena,  minore, 
probabilmente  uno  di  quei  predicatori  apertamente  accusati  dai 
più  rigidi  ortodossi  (1).  La  maggior  parte  delle  lettere  dirette 
a  tutti  costoro  sono  di  carattere  personale  e  non  molto  impor- 
tanti; le  più  notevoli  e  lunghe  sono  quelle  dirette  ai  fautori 
della  riforma,  e  alcune  altre  che  son  più  propriamente  disser- 
tazioni morali  e  religiose  (2).  Ma  sparse  per  tutto  l'epistolario 
del  Brunetti,  in  numero  non  piccolo,  sono  anche  una  diecina 
di  lettere  pastorali  amorose,  e  una  trentina  di  altre  lettere 
erotiche,  più  o  meno  ardite,  sebbene  non  licenziose  come  quelle 
del  Doni  (3):  il  quale   nella  prima    e   nella  terza  edizione  dei 


«  le  false  massime  della  setta  luterana  »  dal  medico  Leandro  Zarotto  di  Capo- 
distria.  Cfr.  una  lett.  del  Brunetti  ad  un  M.  M.  A.  B.  (e.  110  è-113),  dove  dice 
d'essere  stato  bandito  da  Padova  e  d'aver  trovato  il  suo  meglio  a  Venezia: 
«  persuaso  da  un  mio  carissimo  compagno  mi  diedi  a  la  cognitione  de  la 
€  veritate  evangelica:  di  maniera  che  in  pochi  giorni,  destato  in  questo 
«  modo  quello  spirito  che  sopito  si  dormiva  nel  mio  core,  conobbi  gli  errori 
«  di  questo  mondo,  et  gli  abusi  che  sono  ne  la  nostra  relligione  :  li  quali  col 
«  mancare  de  lo  spirito  sono  cresciuti  ne  la  chiesa:  così,  perdendo  la  via  di 
«  medicar  corpi,  trovai  la  vera  medicina,  che  risana  l'anime...  ». 

(1)  A  lui  il  Brunetti  scrisse  una  lunga  lettera  discutendo  dell'eloquenza 
dei  predicatori  del  Vangelo,  per  consiglio  del  Dolce  e  di  Paolo  Crivello 
(ce.  39-43);  e  ad  una  risposta  del  frate  replicò  ampiamente  (ce.  43&-55).  Noto 
anche  una  lettera,  d'argomento  morale,  del  Brunetti  al  Crivello  (e.  90  b  sgg.) 
e  un'altra  del  Crivello  (Ragusa,  9  marzo  1547)  al  Brunetti  (e.  186  b  sg.),  che 
rispose  (e.  188  sg.).  Sul  milanese  Crivello,  v.  anche  Innocenzi  Greggio,  p.  40. 

(2)  Oltre  quelle  dirette  ai  riformisti,  ne  ricordo  altre:  contro  il  gioco 
(e.  12  sgg.),  sui  mezzi  di  difesa  dati  da  natura  agli  animali  (e.  75  b  sgg.), 
d'argomento  morale  (e.  80  sgg.),  sulla  fortuna  (e.  85  sgg.  e  e.  135  b  sgg.),  sulle 
relazioni  tra  marito  e  moglie  (e.  ìlSb  sgg.)  e  sulla  natura  umana  (e.  257  sgg.). 
Tra  le  lettere  dirette  al  Brunetti  ricordo  quella  di  A.  G.  Corso  (Ferrara, 
10  ottobre  1547),  in  cui  si  narra  una  pietosa  novella  d'amore.  Avverto  da 
ultimo  che  ho  trascurato  non  poche  lettere  del  Brunetti,  dirette  per  lo  più 
ad  anonimi,  che  sono  affatto  insignificanti. 

(3)  Le  lettere  pastorali,  d'indole  puramente  letteraria,  sono  a  ce.  140  sg., 
142  b  sgg.,  146  b  sgg.,  148  b  sgg.,  162  b  sgg.,  dirette  da  una  Dori  immagi- 
naria ad  un  suo  Aminta.  —  La  maggior  parte  delle  lettere  amorose  vogliono 
essere  modelli  di   stile  epistolare  erotico  ;  e  son  quasi  tutte  dirette  a  donne 
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suoi  Pistolotti,  pubblicò  tra  le  lettere  d'altri  autori,  anche 
cinque  epistole  amorose  del  Brunetti,  da  lui  lodato  nella  Libreria 
appunto  per  il  volume  che  stiamo  esaminando  (1). 

Ci  ravvicinano  a  madonna  Gasparina  le  lettere  di  Orazio 
Brunetti  a  Malatesta  Fiordiano  (2),  il  letterato  di  Rimini  già 
noto  tra  gli  amici  e  innamorati  della  Stampa,  una  del  Fiordiano 
a  lui,  e  una  lettera  del  Brunetti  stesso  a  quel  monsignor  S., 
in  cui  possiamo   veder  Vittore  Soranzo,  quello  stesso  Soranzo 


della  fantasia.  Tra  esse  ricordo  un'esaltazione  dell'amore,  con  idee  platoniche 
e  non  platoniche,  ad  un  anonimo  (e.  55  fe  sgg.);  e  poi  dichiarazioni  ad  una 
«  luce  degli  occhi  »  ecc.  (e.  73),  ad  una  Giovanna,  a  cui  chiede  mezz'ora  di  col- 
loquio (e.  101  h  sg.),  ad  una  Lucrezia,  che  ama  ardentemente  e  che  vuol  es- 
sere amata  senza  «  detrimento  de  l'onor  »  suo  (e.  102  sgg.),  e  ad  una  «  ma- 
«  donna  B.  B.  »,  da  cui  è  riamato  e  alla  quale  raccomanda  cautela  (e.  107  sgg.). 
Non  morale  davvero,  nell'argomentazione  fondata  su  l'autorità  delle  Scrit- 
ture, è  quella  scritta  per  altra  persona  (e.  113  fe  sgg.),  per  convincere  alla 
resa  una  vedova  :  le  si  fa  notare  che  dove  il  vecchio  testamento  voleva  lapi- 
data la  donna  colta  in  adulterio,  quello  nuovo  corresse  il  giudizio  severo;  e 
la  s'invita  a  riflettere  che  il  suo  «  non  sarebbe  adulterio,  perchè  morto  '1 
«  marito  la  donna  non  soggiace  più  a  legami  matrimoniali,  ma  ima  semplice 
«  fornicatione  ».  E  segue:  «  Ma  io  non  cerco  questo  da  voi,  né  lo  pensai 
«  mai  :  cosi  non  fa  quel  decreto  contro  di  voi  :  oltre  che  egli  parla  di  quella 
«  donna,  che  sarà  ritrovata:  la  qual  cosa  mai  non  fia  di  voi,  la  quale  sete 
«  tenuta,  et  in  fatto  sete  savissima  et  prudentissima  ».  A  e.  11  6  si  ricorda 
una  «  gentiliss.  madonna  L.  C.  »,  la  quale  ama  un  amico  del  Brunetti  per 
le  sue  doti  morali,  e  per  la  «  gratia  de  la  carne  »  un  m.  F.  D.  Sollecitazioni 
0  tediose  discussioni  d'amore  sono  in  altre  lettere  a  diverse  madonne,  lanco- 
fiore,  Lianora,  Cornelia,  Camilla  ecc.,  e  a  certe  ariostesche  Ginevra,  Isabella, 
Fiordispina,  Fiordiligi,  Angelica  ecc. 

(1)  Doni,  Libraria,  Venezia,  Giolito,  1557,  p.  68. 

(2)  Vedi  quel  che  ne  dissi  in  questo  Giornale,  62,  p.  29,  e  le  altre  notizie 
che  ne  raccolse  la  sig.  Innocenzi  Greggio,  p.  43  sgg.  Oltre  le  rime  già  note 
del  Fiordiano,  ricordo  quattro  sonetti  di  lui  tra  le  Bime  di  diversi  ecc.  au- 
tori, in  vita  e  in  morte  dell'Ili.  S.  Livia  Col.[onna],  Koma,  Barre,  1555,  e.  8  a, 
57  b,  65  b,  118  a.  Rime  di  lui  (sonetti  e  un  capitolo)  sono  nel  cod.  802  (1208) 
dell'Universitaria  di  Bologna  (v.  Sorbelli,  Continuazione  degVInventari  del 
Mazzatinti,  XIX,  pp.  149,  152  sg.).  Le  lettere  del  Brunetti  a  lui,  a  ce.  92  ò  sgg., 
95  b  sgg.,  194  b  sg.,  195  ft  sg.,  237  b  sg.;  e  la  sua  risposta  al  Brunetti  a 
ce.  94  sg.  delle  Lettere  cit.  Il  Brunetti  fa  grandi  lodi  del  Fiordiano  anche 
in  una  lettera  a  m.  Giovanni  Finetti  (e.  242  sg.). 
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a  cui  la  poetessa  diresse  un  suo  sonetto.  A  monsignore  il  Bru- 
netti scriveva  dicendosi  girato  al  «  gentile  ridotto  de  la  cortese 
«  et  virtuosa  madonna  Gaspara  Stampa  »,  per  avervi  conosciuto 
il  Soranzo  e  molti  gentiluomini  (1).  Alla  donna  bella  e  gentile 
si  stringeva  intorno  una  schiera  composta  specialmente  di  signori 
e  scrittori  giovani  e  scapati,  tutti  presi  dalle  sue  doti  fisiche  e 
intellettuali,  e  la  maggior  parte  di  essi  scambiavano  rime  e 
lodi  con  lei,  che  al  vanto  di  musicista  veniva  aggiungendo  quello 
di  poetessa.  E  chi  s'allontanava  da  lei  portava  in  sé  il  ricordo 


(1)  Lettere,  e.  208  sg.:  «  Se  io  non  havessi  per  altro  da  ringratiare,  Mon- 
«  signor  mio  Reverendo,  il  gentile  ridotto  de  la  Cortese  et  Virtuosa  Madonna 
«  Gaspara  Stampa,  per  questo  ho  sommamente  da  ringratiarnelo,  per  haver 
«  acquistata  l'intrinsichezza,  oltre  l'haver  conosciuti  molti  altri  gentilhuomini 
«  honoratiss.,  di  V.  S.  R.,  la  quale  debbo  credere  che  sia  stata  opera  de  i  cieli, 
«  havendo  sortito  sì  nobile  et  virtuoso  mezo,  a  cui  non  lieve  obligo  doviamo 
«  ciascun  di  noi...  ».  Questa  lettera  al  Soranzo  è  forse  quella  ricordata  dal 
Brunetti  in  una  a  Malatesta,  da  Padova  (e.  196  h):  «  Ho  scritto  due  lettere: 
«  l'una  indirizzata  a  Monsignore  Nostro,  l'altra  a  la  Signora  G.,  ma  non  le 
«  mando  per  la  fatica  del  trascrivere  :  fate  mia  scusa  con  essi,  che  io  le  por- 
«  terò  fra  pochi  giorni  istesso  col  libro  intiero;  perchè  così  ho  determinato 
«  di  ritornarmi  in  Venetia,  tanto  mi  molesta  la  rimembranza  di  sì  dolce  et 
«  virtuosa  compagnia,  quale  è  quella  di  voi  altri  ».  La  «  signora  G.  »  sarà 
la  Stampa:  ne  potremmo  concludere  che  le  lettere  a  lei  dirette  sono  piut- 
tosto composizioni  che  con  altre  simili  il  Brunetti  destinava  al  volume  che 
voleva  pubblicare.  Quanto  al  «  ridotto  »  della  Stampa,  ritengo  fosse  quello 
che  col  nome  più  equivoco  di  «  trebbo  »,  cioè  «  trebbio  »,  il  Brunetti  indi- 
cava al  Fiordiano  (e.  238  a)  :  «  Al  legger  de  le  vostre  ultime  lettere  si  trovò 
«  presente  un  galanthuomo  :  il  quale,  come  fui  gionto  a  quel  passo,  dove  m  i 
«pregate  che  de  la  vostra  venuta  io  non  ne  dica  nulla  al 
«trebbo,  m'interruppe  con  una  bella  interrogatione,  dimandandomi  et  pre- 
«  gandomi  che  io  le  volessi  dire  che  huomo  et  di  che  conditione  era  questo 
«  Trebbo;  a  cui,  come  che  malamente  potessi  tener  le  risa,  pure  risposi  in 
«  generale,  che  era  un  honorato  gentilhuomo,  il  quale  dilettandosi  di  com- 
«  pagnie  di  Virtuosi,  terrebbe  molto  cara  l'amicitia  sua  ;  di  modo  che  lo  misi 
«  in  tanto  desiderio  di  conoscer  questo  Trebbo,  che  egli  non  era  luogo  che  lo 
«  potesse  capire.  Le  ho  promesso  d'introdurlo  seco.  Così  egli  non  cessa  dì  et 
«  notte  molestarmi,  attale  che  sono  pentito  d'esser  intrato  in  questo  ballo  ». 
«  Trebbio  »  e  «  far  trebbio  »  nei  nostri  autori  e  nei  dizionari  si  riferiscono 
a  compagnie  di  femmine.  Vedi  una  citazione  da  me  tolta  al  Graf,  che  si  ri- 
ferisce a  trebbi  di  cortigiane,  a  p.  251  n.  1  di  questo  articolo. 
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e  il  desiderio  della  donna  leggiadra:  come  il  Fiordiano,  il  quale 
al  Brunetti  scriveva  esser  cosa  impossibile  che  «o  perisdegno, 
«  0  distanza  di  loco,  o  lungo  spatio  di  tempo,  o  per  qual  si 
«voglia  altra  beltà,  ch'io  vegghi  giamai,  possa  lasciar  di 
«  amare  la  bellissima  et  immortai  Signora  Gaspara  Stampa;  il 
«  che  allhora  fia,  quando  la  luce  del  Sole,  senza  splendore  et 
«  senza  moto  restando,  et  invece  di  quello  la  terra,  girandosi 
«  cinta  di  tenebre,  sarà  quella  che  darà  luce  e  vita  al  mondo  »  (1); 
come  il  Brunetti  e  Giovanni  Finetti,  che  a  Padova  ricordavano 
insieme  la  deliziosa  «  madonna  »,  ammaliati  dal  pensiero  soavis- 
simo di  lei  che  cantava  la  strofe  più  suggestiva  del  Petrarca, 
«  Da'  bei  rami  scendea...  »,  con  arte  insuperabile  (2). 

Quando  madonna  Gasparina  trionfava  con  la  bellezza  e  col 
canto,  come  ci  attestano  questi  documenti  del  Brunetti,  che  si 
riferiscono  al  1547,  ella  non  aveva  ancora  conosciuto  Gollaltino; 
ed  erano  già  trascorsi  tre  anni  (lungo  periodo  in  ogni  vita,  e 
più  in  quella  galante),  da  quando  la  suora  Paola  De  Negri,  con 
affettuosa  e  dolorosa  insistenza,  la  metteva  in  guardia  contro  i 
pericoli  delle  mondane  «  pratiche  »  e  «  conversazioni  »,  che  già 
macchiavano  la  sua  reputazione,  e  le  tendeva  una  mano  per 
fermarla  sulla  china  a  cui  s'era  abbandonata.  Ora,  nel  1547,  chi 
sa  mai  in  quale  sontuosa  dimora  dei  più  ricchi  canali  di  Venezia, 
sotto  la  protezione  di  chi  sa  quale  facoltoso  patrizio,  che  la 
manteneva  «  a  sua  posta  »  (3)  concedendole  di  sfoggiare  la  sua 
radiosa  bellezza    (secondo  la  testimonianza  del  Brunetti,  splen- 


I 


(1)  Brunetti,  Lettere,  e.  946. 

(2)  Vedi  la  3*  lettera  del  Brunetti  n^W.^ Appendice  III.  Sul  Finetti,  le  no- 
tizie date  dairiNNOCENzi  Greggio,  p.  46  sgg.  A  lui,  come  credo,  scrisse  una 
lettera  verso  il  1585  il  Guarino  {Lettere  del  signor  cavaliere  Battista  Gua- 
RiNi,  Venezia,  Ciotti,  1598,  p.  383). 

(3)  Forse  ancora  il  Gritti,  più  facilmente  un  altro.  Ricordo  che  il  Para- 
bosco,  scrivendo  alla  Stampa  (probabilmente  nel  1546),  dichiarava  tutta  la 
sua  riconoscenza  ad  un  «  magnifico  M.  A.  »  (senza  qualche  riguardo  speciale 
non  ne  avrebbe  taciuto  il  nome),  che  gli  aveva  fatto  far  conoscenza  con  la 
bellissima  «  sirena  *  (v.  quel  che  ne  dissi  in  questo  Giornale,  62,  p.  15  sgg.). 
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dida  nell'armonia  delle  linee  e  nella  sana  vivacità  del  colorito)  (1), 
ella  era  veramente  nel  fiore  della  sua  venustà  e  della  sua  ce- 
lebrità di  donna  galante:  fra  due  anni  appena  doveva  legarsi 
di  passione  veemente  con  Gollaltino  di  Collalto,  uno  dei  più 
valenti  e  gentili  e  prodi  cavalieri  dell'età  sua  (2). 

A  quell'anno  1547  devono  appunto  riferirsi  le  tre  lettere  di- 
rette alla  Stampa  da  Orazio  Brunetti  (3);  e  se  fossero  cosi  sem- 
plicemente encomiastiche  come  si  afferma,  anzi  documenti  della 
moralità  della  poetessa  e  della  onestà  del  suo  ridotto,  artistico 
e  non  galante,  non  si  comprende  perchè  dovrebbero  aver  sol- 
tanto le  iniziali  della  donna  in  esse  glorificata.  Ma  esaminiamo 
brevemente  il  loro  contenuto.  La  prima  è  una  lunga  e  stucche- 
vole epistola,  con  la  quale  il  Brunetti  vuol  persuader  la  Stampa 
a  riaprirgli  la  porta  di  casa  sua,  ribattendo  le  cause  che  possono 
aver  fatta  severa  e  scortese  verso  di  lui  la  bellissima  Gasparina, 
ch'egli  conosce  da  un  anno.  Quindi  le  assicura  primamente  es- 


(1)  Vedi  la  1*  lettera  neìV Appendice  III:  «  ...  il  corpo  vostro,  dotato  di 
«  quella  debita  proporzione  et  mirabile  armonia  di  membra  et  di  quel  vivo 
«  colore,  egualmente  sparto  per  tutte  quelle ...  ». 

(2)  Nessun  dubbio  che  tale  noi  dobbiamo  stimarlo,  quale  lo  dissero  i  con- 
temporanei, di  cui  vedi  numerose  testimonianze  e  nel  mio  preced.  articolo 
(p.  47  sgg.)  e  in  quello  della  Innocenzi  GRECfOio,  pp.  67-76.  Ma  è  naturale 
che  per  i  sentimentali  egli  sia  «  il  più  villano  dei  cavalieri  dell'epoca,  come 
«  lo  chiama  un  biografo  francese  a  detta  del  Levati  »  {Dizionario  d.  domie 
illustri,  Milano,  1821),  e  lo  ripete  su  questa  autorità  la  signora  Innocenzi 
(p.  67).  Non  so  se  non  si  tratti  di  una  curiosa  svista  del  Levati  :  io  conosco 
(nel  Bépertoire  universel  historique  des  femmes  célèhres  eie,  ediz.  1826,  Paris, 
Désanges,  che  non  è  la  prima)  questo  giudizio  su  CoUaltino  (IV,  259)  :  «  l'un 
«  des  plus  beaux  et  des  plus  valila ns  chevahers  de  son  siòcle  »;  che  in 
sostanza  è  quello  del  Sansovino  {Famiglie  illustri  d'' Italia ,  Venezia,  Sali- 
cato,  1582,  e.  4  a):  «  Fu  gratioso  et  gentil  cavaliero,  fautore  delle  lettere  et 
«  amatore  de' virtuosi  »...  e,  potremmo  aggiungere,  «delle  virtuose  »  come  la 
Stampa,  la  quale  per  l'abbandono  di  CoUaltino  non  inveì  tanto  contro  di  lui 
(come  fanno  i  difensori  di  lei),  e  trovò  molto  presto  la  sua  consolazione  in 
un  altro  amore. 

(3)  Brunetti,  Lettere,  ce.  181  a-186  a;  215-216  a;  216-217 a.  Non  mi  pare 
dubbio  che  le  iniziali  G.  S.,  come  già  parve  allo  Zeno,  indichino  la  Stampa, 
che  abbiam  visto  nominata  in  altra  lettera  del  carteggio  del  Brunetti. 
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sere  il  suo  amore  per  lei  castissimo  e  tutto  rivolto  alla  beltà 
deiranima,  alla  «  prudenza,  giustizia,  temperanza,  fortezza  et 
«  l'altre  virtù»,  tra  le  quali  avrà  messo  forse  la  castità,  che 
avrebbe  fatto  meglio  a  nominare  espressamente.  Madonna  ha 
anche  torto  se  lo  tiene  indegno  di  stare  al  paragone  di  «  quei 
«  nobili  intelletti  »,  che  «  tutto  '1  di  le  sono  in  casa  »  :  che  s'egli, 
essendo  giovane,  non  può  pretender  d'essere  un  sapientone,  pure 
ha  fiducia  nelle  proprie  forze;  né  si  può  giudicar  un  uomo,  senza 
averlo  ben  conosciuto;  e  madonna  Gasparina  (prosegue  senza 
complimenti)  «per  averlo  una  volta  fiutato  col  naso,  non 
«  deve  però  esser  pronta  »  a  giudicarlo  senza  appello.  Quindi  il 
Brunetti  le  dice  in  quanti  modi  si  può  giudicare  un  uomo:  prima 
«  da  le  operazioni  del  corpo,  o  vero  de  l'animo  »,  e  se  Gasparina 
non  può  ancora  conoscerlo  dalle  azioni,  ne  ha  un'«  arra  »  nella 
fama  di  lui  e  nella  sua  pratica  con  uomini  nobili  e  virtuosi;  in 
secondo  luogo  «  per  la  faccia  esteriore  »,  modo  ingannevole 
che  la  Stampa  non  è  usa  di  seguire;  oppure  «  per  relazione  o 
«  buona  o  mala  »  :  e  qui  convien  badare  a  non  ingannarsi  nel 
credere  a  chi  abbia  dato  a  noi  giudizio  favorevole  o  sfavorevole 
d'altri  :  nel  qual  errore  a  suo  riguardo  il  Brunetti  reputa  caduta 
madonna  Gasparina.  V'è  pure,  a  giudizio  del  Brunetti,  un  quarto 
modo  di  valutare  gli  uomini;  e  non  può  non  parerci  strano  ch'egli 
l'abbia  anche  solo  accennato,  se  proprio  la  Stampa,  oltreché 
non  ricorrervi  (come  afferma  il  Brunetti),  ne  fosse  stata  del 
tutto  ignara:  «  Giudicasi  l'uomo  in  un'altra  maniera,  la  quale 
«  per  ciò  che  lontanissima  dal  nobile  animo  vostro  la  ritrovo, 
«tacerò  per  onor  suo,  ne  la  quale  non  credo  che  alcuno 
«  sia  mai  stato  giudicato  dal  giudicio  vostro,  che  rade  volte 
«  usa  di  fallare  ».  Dopo  ciò  il  Brunetti  passa  a  difendersi  :  egli 
non  é  nobile  di  nascita,  ma  è  disceso  «  di  buono  et  honorato 
«  et  da  ben  cittadino  »  :  non  è  possessore  di  molte  ricchezze, 
ma  ha  ricchezze  spirituali  di  che  si  contenta,  e  beni  materiali 
che  gli  concedono  di  vivere  mediocremente  e  senza  mendicare  : 
non  dirà  d'essere  enciclopedico,  ma  possiede  buona  dottrina  di 
«  loica,  filosofia  naturale    e   divina    e   teologia   cristiana  »,  e  a 
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questo  bene  tiene  particolarmente.  Si  loda  pel  desiderio  d'es- 
sere introdotto  nel  «  virtuoso  e  nobile  »  ridotto  di  Gasparina, 
che  tutte  le  donne  famose  in  antico  supererà  per  sempre;  in- 
vita ancora  una  volta  la  donna  a  riceverlo,  poiché  ella  co'  suoi 
familiari  profitterà  della  conoscenza  di  lui  («  li  miei  ragiona- 
«  menti  non  vi  dispiaceranno  »)  ;  e  termina  sdegnosamente  con 
queste  palmole:  «  imperò  che  molto  più  ne  siate  voi  per 
«  (parlo  ora  di  voi  sola)  perdere  meco,  che  io  non  poteva 
«guadagnar  con  voi»,  e  con  un  saluto  asciutto  e  dispet- 
toso :  «  Vivete  felice,  e  meno  credula  ne  lo  avenire  ».  Nonostante 
le  lodi  che  alla  donna  bellissima  tributava  il  Brunetti,  questa 
sua  lettera  ci  dà  l'impressione  di  non  esser  tutta  complimentosa 
e  di  contenere  a  stento  parole  d'altro  tenore;  né  quelle  lodi 
sono  tali  (per  quel  che  sappiamo  d'altre  consimili)  da  non  poter 
essere  rivolte  ad  una  elegantissima  etèra,  un  po'  bizzarra  e  ca- 
pricciosa 0  difficile  nella  scelta  de'  suoi  amici  e  nella  conces- 
sione del  suo  favore. 

La  seconda  lettera  del  Brunetti  a  Gasparina  insiste  più  bre- 
vemente sullo  stesso  argomento,  e  anche  con  meno  cerimonie 
verbali  (1).  Egli  si  lamenta  ch'ella  duri,  a  suo  riguardo,  nella 
sua  «  perversa  ostinazione  »,  e  non  confermi  con  lui  il  nome 
di  «  cortesissima  »  da  lei  acquistato  «  con  tante  fatiche  »;  e  con 
parole  risentite,  che  a  mio  avviso  velano  un  senso  più  grave, 
si  dimostra  geloso  del  proprio  credito,  «  acquistato  non  con 
«manco  stenti  forse  di  quello  che  voi  avete  fatto  la 
«fama  vostra»,  poiché  ella  sembra  stimar  lui  solo  indegno 
fra  tanti  :  «  reputando  me  solo  indegno ...  di  quella  dolcezza  de 
«la  vostra  prattica  (2),  avendo  già  fatti  degni  molti  indegni 
«  con  l'autorità  vostra  :  la  qualeavegna  che  siaing  rande 


(1)  «  Meno  complimentosa  »  la  riconosce  anche  la  sig.*  Innocenzi  (p.  55), 
senza  però  citarne  le  parole  che  a  me  sembrano  più  sgarbate  e  piene  di  sot- 
tintesi. 

(2)  Ma  un  po'  più  oltre  mostra  sdegnarne  «  la  dolce  consuetudine,  ...  la 
«  quale  bramai  già  un  tempo  ». 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  20 
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«estimazione  appresso  almondo,  non  a  v  raperò  mai 
«tanto  di  forza,  che  me  degno  possa  far  reputare 
«indegno». 

Convien  dire  che  madonna  Gasparina,  «  cortesissima  »  com'era, 
passasse  sopra  alle  parole  dispettose  e  alle  velate  insolenze  di 
queste  due  lettere  del  Brunetti;  e,  tenendo  per  buone  soltanto 
le  adulazioni  in  esse  fraseggiate  secondo  le  usanze  letterarie 
del  tempo,  si  facesse  perdonare  dal  Brunetti  (di  cui  forse  i 
disdegni  erano  una  semplice  finzione),  ammettendolo  a  quella 
sua  «  pratica  »  cosi  dolce,  che  tanti  «  messeri  »  e  «  magnifici  » 
(non  tutti  degni,  per  quel  che  dice  il  Brunetti)  attirava  e  im- 
paniava. Infatti  la  terza  lettera  a  lei,  dello  stesso  Brunetti,  è 
tutta  gioiosa  e  amorosa,  e  di  tono  diverso  dalle  altre  due: 
tanto  diverso,  che  non  può  non  meravigliarci  il  fatto  che  l'au- 
tore non  ritenesse  sconveniente,  rispetto  alla  «piacevolissima» 
madonna,  il  darle  tutte  e  tre  insieme  alle  stampe.  È  bensì  vero 
che  il  nome  della  cortese  Gasparina  era  prudentemente  sostituito 
dalle  iniziali. 

Abdelkader  Salza. 

(La  fine  al  prossimo  fascicolo). 


1 


VA.RiEr^ 


I  versi  neir  "  Erodoto  „  del  Boiardo. 


Erodoto  è  nel  numero  di  quei  grandi  scrittori  antichi  de'  quali 
l'Italia  ha  molte  traduzioni  e  non  ne  ha  una.  Vien  primo  tra  i 
valentuomini  che  diedero  opera  a  tradurlo  un  nome  celebre,  e 
ingegno  anche  maggiore  della  celebrità,  Matteo  Maria  Boiardo. 
Questa  versione  non  aggiunge  e  non  detrae  alla  sua  gloria: 
fatta  certamente  di  seconda  mano  e  in  fretta,  senz' alcuno  di 
quei  criteri  che  oggi  è  facile  avere  e  sarebbe  debito  seguire; 
tramandata  inoltre  (che  io  sappia,  fìnqui)  da  sole  stampe,  le  quali 
incominciano  un  quarantennio  dopo  la  morte  del  traduttore  (1), 
cosi  scorrette  che  stancano  la  pazienza  e  oscurano  il  giudizio 
sui  meriti  dell'opera.  Ma  non  mancano  in  questa  i  tratti  di  vi- 
vace espressione  rappresentativa,  e  le  intere  pagine,  'che  fanno 
sentire  il  quattrocentista  e  il  poeta  àeìV Innamorato,  al  quale 
ben  'sarebbe  potuto  riuscire  di  rendere  in  molta  parte  l'amenità 
e  freschezza  dell'originale  (2). 

Da  una  serie  di  osservazioni  su  questo  volgarizzamento,  rac- 
colgo per  ora  il  capitolo  su  le  traduzioni  in  versi  dei  versi  che  sono 


(1)  La  prima  è  del  1533,  in  Veneggia  per  Giovann'  Antonio  di  Nicolini 
di  Sabbio.  A  instantia  di  M.  Marchio  Sessa.  Questa  ho  particolarmente 
avuta  sott' occhio,  guardando  anche  le  altre,  del  1589  e  1565,  che  puoi  ve- 
dere citate  dal  Mazzuchelli,  non  che  dall' Argelati  e  dal  Paitoni. 

(2)  Chi  intravide  giusto  i  pregi  del  Boiardo  e  l'esemplare  da  cui  tradusse, 
fu  il  Mustoxidi  (v.  anche  nelle  Notizie  del  Federici  a  Erodoto)  :  la  cui  ver- 
sione, e  quella  insieme,  anteriore  di  un  secolo,  del  Becelli,  e  più  la  posteriore 
di  Matteo  Ricci,  meritan  sempre  riguardo. 
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nel  testo:  enigmi  e  responsi,  luoghi  d'Omero  e  d'altri  poeti.  Fu  ma- 
teria per  me  piacevole,  e  mi  parve  importante  sotto  più  aspetti. 
Innanzi  tutto,  come  versi  del  Boiardo,  hanno  ragione  di  essere 
almeno  guardati,  ed  è  naturale  che  mostrino  qua  e  là,  oh  non 
voglio  già  dire  la  solita  unghia  del  leone,  ma  la  mano  dell'uomo 
nato  e  avvezzo  a  poesia,  pur  mostrando  insieme  fino  all'eccesso 
le  negligenti  disinvolture  boiardesche.  Poi,  davanti  a  tali  piccoli 
testi,  si  coglie  manifesta  l'indifferenza  e  indipendenza  assoluta 
del  traduttore  che  si  fa  lecito  ampliare  e  abbreviare,  divagare, 
mutare,  ornare,  comunque  gli  piaccia.  Il  che  mi  rincalza  una 
vecchia  opinione  (1):  che  quando,  per  esempio  in  versioni  del 
Boiardo  di  storie  medievali,  si  leggono  tratti  senza  riscontro 
nell'originale,  non  è  da  pensare  senz'altro  che  questo  sia  smar- 
rito 0  lacunoso,  e  né  pure  da  parlare  di  falsificazione  o  d'im- 
postura, parole  che  troppo  ripugnano  accostate  al  nome  del 
Boiai'do  :  si  tratta  forse  di  una  gran  libertà  poetica,  e  a  volte  di 
una  quasi  incoscienza  serena,  con  che  egli  praticava  l'ufficio 
del  tradurre. 

Non  sempre.  So  che,  traducendo  le  Vite  di  Cornelio  Nepote  (2), 
o  di  Probo  Emilio  come  dicevano  allora,  nel  prologo  al  duca 
Ercole  fa  questa  professione:  dal  parlare  di  cui  (P.  E.)  mi 
scostarò  manco  che  sia  posiMle,  studiandomi  più  de  essere 
fìdele  interprete  che  eloquente.  In  fatti  spesso  è  fedele  ;  senza 
mettergli  in  conto  di  fedeltà  il  vizioso  trasferire  di  peso  certe 
parole  latine:  Temistocle  testularum.  suffragiis  e  civìiate 
eiectus  {VdìGTQaxiGfiévog  tucidideo)  rimane  caciaio  de  la  cìtade 
per  li  sufragii  de  le  testule.  Cosi  nell'Erodoto  andiamo  incon- 
trando il  contubernio^  il  tentorio,  il  conclave  o  conclavio,  l'os- 
sidione,  il  vado  transihìle  (guado  praticabile),  ottenere  il  p7Hn- 
cipato  (tenere  il  primato),  disterminare  (separare),  e  tanti  altri  ; 
benché  talvolta  al  latinismo  segua  appaiato  il  volgare,  per  es. 


(1)  In  Matteo  Maria  Boiardo,  N.  Antologia,  sett.  1895. 

(2)  Traduzione  pubblicata  da  0.  Guerrini  e  Corr.  Ricci  nel  1885  in  occa- 
sione di  nozze.  E  fu  bella  pubblicazione,  benché  gli  editori  scossero  dal  dono 
naziale  la  polvere  degli  anni,  e  non  seguirono  o  guardarono  troppo  minuta- 
mente il  bel  codice.  Per  es.,  nella  vita  di  Pausania  a  cui  qui  accenno,  trovo 
come  egli  fo  elato  di  virtude,  non  già  eletto,  per  far  contrapposto  al  seguente 
di  vizi  depresso  (1).  Poi  dice  degli  Spartani  :  ìiè  prima  deliberarno  meterli 
mano  adosso  che  lui  stesso  se  accusasse  (IV),  non  già  scusasse,  e  risponde 
al  testo. 
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contignnzioni  o  vero  solari,  rostri  cioè  becchi.  Certo  noi  Cor- 
nelio l'eloquenza  par  che  la  confini  tutta  ne'  titoli,  per  es.  Degni 
gesti,  pessima  natura  e  vergognoso  fine  di  Pausania  lacede- 
monio.  Nella  qual  vita  mi  par  di  scorgere  a  un  luogo  uno  di 
que'  tratti  che  sentono  il  Boiardo  uomo  e  traduttore.  Premet- 
tiamo che  quivi  il  testo  latino  reca  una  delle  più  strane  diver- 
genze dalla  fonte  greca.  Narra  Tucidide:  Pausania,  quando  fu 
all'insidioso  convegno  con  quel  tale  Argille  già  a  lui  carissimo, 
che,  inviato  portatore  d'una  sua  lettera  al  re  Artaserse,  per 
sospetto  l'aperse  e,  vedutosi  in  quella  designato  a  morte,  rivelò 
tutto  agli  efori,  ammetteva  il  proprio  torto  e  cercava  di  abbonire 
il  confidente  delatore  (I  133).  Il  latino  dice:  Pausanias ...  orare 
coepìt  ne  enuntiaret  nec  se  meritum  de  ilio  optime  proderei 
(4.  6).  Certo  il  Boiardo  rifletté  :  ma  come  sommamente  bene- 
inerito,  se  nella  lettera  al  re  di  Persia  aveva  scritto  «  il  porgi- 
«  tore  della  presente  ammazzalo  »?  È  tale  chiusa  che  annulla 
ogni  favore  precedente.  E  fece  giustizia  dell'indiscreta  giunta, 
traducendo  solo  cosi  :  lo  com>inciò  a  pregare  che  non  il  7na- 
nìfestasse.  Simili  ritocchi  son  tanti  nell'Erodoto,  ne'  quali,  più 
che  l'esatta  intelligenza,  pare  scarsa  la  docilità.  Due  esempi  soli. 
Nel  celebre  colloquio  di  Solone  con  Creso  il  d'Eìov  (p^oveqóv 
0  non  l'intende  o  non  l'ammette  :  certo  le  parole  del  Valla  ine, 
Croese,  gnarum  omne  numen  invidurn  esse  et  turhulentum. 
de  rebus  humanis  interrogas  (I  32),  le  riduce  cosi:  «tu  adi- 
«  mandi  ad  uno  che  intende  la  turbulenzia  delle  7niserie 
«  umane  ».  Parlando  del  fiume  Arasse,  il  latino  dice  chiaro 
Araxes  Istigo  maior  et  idem  minor  esse  memoratur  (202); 
e  l'italiano  :  «  lo  Araxe  da  alcuno  è  stimato  maggiore  dello  Istro, 
«  ma  è  minore  assai  ».  Pare  un  omaggio  al  Danubio. 

Perché,  in  questo  Erodoto,  i  riscontri  si  debbono  fare  con  la 
versione  latina  di  Lorenzo  Valla,  e  precisamente  con  quella  che  è 
V editto  princeps,  del  1474.  Non  escludo  —  ed  è  mero  scrupolo  più 
che  fondata  riserva  —  che  qualche  momento  il  Boiardo  vedesse 
un  codice  greco;  ma  per  lui  il  testo  fu  indubbiamente  quella 
versione  in  quella  stampa,  e  basta  un  piccolo  assaggio  a  darne 
certezza  ;  questi  passi  in  versi  basterebbero  da  soli.  Che  il  Valla 
avesse  dal  canto  suo  seguita  la  recensione  erodotea  abbreviata, 
e  se  a  luoghi  anch'esso  la  compendiasse,  o  se  la  stampa  non 
producesse  intera  la  sua  versione  come  certo  non  la  produceva 
corretta  (onde  poi  troppo  efficacemente  Enrico  Stefano  scriveva 
che  l'emendarla  era  più  fatica  che  a  nettare  le  stalle  d'Augia), 
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son  questioni  che  ora  non  ci  riguardano:  su  quella  stampa  il 
Boiardo  traduce,  e  quella  è  per  noi  la  pietra  di  paragone  del 
suo  tradurre.  O  perché  non  lo  dice  nella  introduzione  dedica- 
toria 0,  com'egli  amò  scrivere,  nel  «  prologo  »  al  duca  Ercole? 
E  che  cosa  mai  dice  in  quello  di  ciò  che,  a  senso  nostro,  avrebbe 
dovuto  i  I  dotti  r  indovinavano  ;  e  basta.  Egli  invece  nota  :  Ero- 
doto, «  tra  i  greci  reputato  eloquentissimo,  parlerà  rozzamente 
«  con  la  lingua  mia  »  ;  e,  dopo  altre  generiche  divagazioni,  dà 
importanza  al  fatto  del  volgarizzamento,  con  che  allora  pareva 
di  donare  agli  antichi  la  cittadinanza  italiana,  e  ne  reca  il  me- 
rito al  suo  principe  :  questi,  come  già  a  Dione  e  a  Diodoro,  sarà 
ospitale  «  a  questo  vecchio  greco  di  sua  patria  cacciato  »  ;  e  glie 

10  raccomanda  insieme  con  sé  stesso.  Il  Valla  era  in  pace,  e 
non  gli  bisognava  favore  di  principi. 

Che  il  Boiardo,  ripeto,  traducesse  di  su  la  traduzione  del  Valla 
stampata  nel  1474,  si  vede  subito,  e  la  dimostrazione  è  di  tanta 
evidenza  che  l'indugiare  in  essa,  ove  non  fosse  a  diletto,  divien 
presto  superfluo.  Registro  qualche  indizio  dal  libro  primo  :  parli 
Clio  per  tutte  le  Muse. 

«  Pisistrato  ordinò  le  schiere  contro  alli  Ateniesi,  e  quali  dopo 
«  mangiare  per  la  più  parie  posti  si  erano  a  dormire  »  (63). 

11  testo  ha  TiQÒg  àqiOTOv  lEiQafifiévoi  fiaav...,  xaì  fiera  tò 
àqiaxov...  ol  fihv  jiQÒg  xv^ovg  ol  de  jtQÒg  ìjtivov.  Dunque 
parte  ai  dadi  e  parie  al  sonno',  ma  il  latino  at  illi  tunc  ad 
prandium  se  converlerant,  et  secundum  prandìum  partim 
ad  soTunum,  caduto  il  primo  inciso  paiHim  ad  ialos,  restituito 
poi  nelle  ristampe:  il  Boiardo,  trovatosi  con  quel  partim  soli- 
tario, ne  usci  traducendolo  per  la  più  paiate. 

Licurgo  «  institui  i  tribuni  e  gli  efori  »,  xovg  ècpóqovg  xal 
yéqovTag  (65),  che  il  Valla  interpretava  (nota anche  l'ordine  delle 
parole)  trìbunos  plebis  ephoros  ac  senatores.  Poco  appresso  (68), 
ove  si  legge  :  «  il  ferro  per  le  ferite  e  piaghe  degli  uomini  è  ritro- 
se vato  »,  strana  parrebbe  l'espressione  di  fronte  alla  semplicis- 
sima del  greco  èjil  xax(^  àvd'Qcbjiov  alòrjQog  àveijQr]Tai,  se  non 
ci  fosse  di  mezzo  Vin  plagam  hominis  repertum  del  Valla. 
E  subito  dopo,  narrandosi  di  Liche  accusato  dagli  Spartani 
èìi  lóyov  nÀaatov,  cioè  dell'aver  contato  finzioni,  il  Valla  tra- 
duce, poco  a  proposito,  ex  composito,  e  il  Boiardo  echeggia: 
«  co7npostamente  lo  accusarno  di  alcuno  mancamento  et  iudi- 
«  cialmente  il  bandirno  ». 

Il  detto  solonico  ndv  èaxi  àvd-Qcojiog  avfiq)OQi^  suona:  «  vera- 
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«  mente  calamitosa  cosa  è  l'uomo»;  perchè,  uel  Valla,  omnino 
calainitosus  est  homo.  Anche  il  Guarino  nel  suo  abbozzo  (1) 
aveva  tradotto:  tot  niortaltbus  calamitatum  genera  incumbunt. 
Curiosa  che  ai  due  grandi  umanisti  sfuggisse  il  vero  senso  che 
qui  ha  avfKpoQrj,  e  dal  discorso  risulta  ben  chiaro.  E  forse  il 
Boiardo  lo  coglieva,  se  aveva  il  testo.  Né  forse  indi  a  poco  il 
fiETÙ  2óXù)va  olxófievov  (34)  avrebbe  voluto  rendere  dopo  la 
morie  di  Solone,  se  l'incunabolo  non  leggesse  j^ost  obitmn  dove 
le  impressioni  successive  correggono  post  abitum. 

Aggiungi  i  nomi  propri:  formati,  o  deformati,  come  li  dà  il 
Valla,  il  Boiardo  li  serba:  i  naQr]Taxtjvol  (101),  ramo  de'  Medi, 
per  l'uno  e  per  l'altro  divengono  parecontaceni ;  èv  Marit}- 
voìoiv  ÒQEOL  (189)  suona  in  mantienis  montibus  e  quindi 
«  ne'  monti  de'  Mantieni  ».  E  sarebbe  questo  un  de'  capi  più  fe- 
condi a  riscontri,  perché  si  sa  quanto  quella  versione  in  quella 
stampa  formicoli  di  errori  :  e  peggio  che  formiche,  abbiam  detto, 
parvero  allo  Stefano  (2). 

Ma  né  in  questo  né  sugli  altri  punti  giova  insistere,  onde 
appar  manifesta  la  dipendenza  del  Boiardo  dal  Valla:  più  at- 
traente è  qualche  segno  di  quella  che  dicevo  sua  indipendenza. 


(1)  V.  Rice.  Truffi,  Erodoto  tradotto  da  Guarino  Veronese,  in  Studi  ital. 
di  filol.  class.,  voi.  X,  1902.  Il  Saggio  di  una  storia  dei  voìgarizz.  d'opeì'e 
greche  nel  sec.  XF  di  Don.  Gravino,  Napoli,  1896,  non  ho  veduto.  Ho  ve- 
duto il  bel  codice  ivi  fatto  conoscere,  D.  II.  7,  della  Nazionale  di  Torino, 
contenente  la  traduzione  latina  d'Erodoto  di  Matteo  Palmieri,  posteriore  di 
qualche  lustro  e  inferiore  a  quella  del  Valla,  ma  indipendente  da  questa  e 
notevole.  Ne  ho  guardato  specialmente  i  passi  poetici  e  ne  addurrò  qualche 
riscontro;  non  sempre  sono  tradotti  in  versi,  né  i  versi  son  sempre  versi; 
c'è  nell'insieme  un  carattere  di  abbozzo  che  sembra  in  contrasto  con  la  bel- 
lezza del  manoscritto.  Il  detto  solonico  di  cui  sopra,  è  parafrasato  cosi  :  con- 
tinuo croese  varia  imminet  pestis  variisque  semper  calamitatibus  mortales 
aguntur. 

(2)  Del  resto,  simili  osservazioni  e  con  parole  simili  erano  state  fatte  prima 
di  lui  e  della  sua  edizione  che  è  del  1566.  Per  es.  a  Conrado  Heresbachio 
nell'ediz.  di  Lione  1542  :  *  ea  quae  cacographia  transpositione  distinctioneque 
«  turbata  erant,  et  id  genus  minutiora,  quae  per  totum  librum  sparsa  vel 
«  Augiae  stabulum  conspurcatioìie  vicissent,  omnia  a  nobis  sunt  repurgata». 
Ma,  se  il  merito  che  soggiunge  di  aver  supplito  a  omissioni  par  vero,  questo 
vanto  dell'emendazione  non  pare.  Bensì  altamente  afferma  il  bisogno  di  essa. 
E  dire  che  Benedictus  Brognolus  nella  lettera  Nicolao  Donato  posta  in  fine 
al  volume  del  1474  giudica  la  sua  recognitionem  così:  «In  qua  re  licet  non 
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Quando  il  lido  Sandanis  (divenuto  Sandonió)  dissuade  Creso  dal 
muover  guerra,  perché,  se  mai  i  Persiani  prevalgano  e  gustino 
le  delizie  della  Lidia,  ci  prenderanno  amore  o'Ùòe  ànoìozoì 
iaovxai  (71),  nec  ahigi  poterunt^  il  Boiardo  aggiunge:  «  non  li 
«  potremo  cacciare  altrimenti  che  le  mosche  dai  frutti  ».  Co- 
minciata la  guerra.  Creso,  al  giungere  dell'inverno,  oxqaiòVf 
6g  fiv  a{)xov  ^eivixóg,  ndvxa  anele,  óieoxéòaaev  (77),  exer- 
citum.  ex  miliiibus  condicctis  missum  fecitac  dissipavit',  ma 
il  buon  castellano,  che  non  sempre  viveva  nell'abbondanza  e 
pregiava  l'economia,  spiega  anche  la  ragione  :  «  tutti  i  pedoni 
«  forestieri  licenziò  non  volendo  nel  verno  stare  con  quella 
«  spesa  ».  A  parlare  della  cavalleria  di  Creso  si  compiace  :  «  la 
«  cavalleria  lidiana  in  quello  tempo  non  avea  pari  di  gagliardia 
«  e  ardire,  e  la  grazia  de'  suoi  cavalli  era  insuperabile  »  (79); 
«  avea  Creso  ordinata  la  sua  cavalleria  la  quale  e  per  l'ordine 
«  suo  e  per  le  vestimenta  che  tuttiquanti  portano  candide 
«  facea  di  sé  più  mostra  assai  di  quello  che  era  »  (80)  ;  «  incon- 
«  tinenti  i  cavalli  lidiani  che  in  bocca  portano  pochissimo 
«  ferro  a  dispetto  de'  patroni  soffiando  e  paurosi  chi  qua  e 
«  chi  là  si  rivoltarno  »  (ib.).  E  anche  la  fantasia  va  prendendo 
la  mano  alla  fedeltà. 

Cosi,  quando  si  viene  ai  noti  episodi  della  fanciullezza  di  Ciro, 
al  pastorello  decenne  ch'è  re  nel  gioco  e  usa  si  fieramente  la 
sua  potestà  (114),  leggiamo:  «  giocavano  in  quella  villa  ove  erano 
«  gli  armenti  del  Re  molti  fanciulli,  alcuni  figliuoli  de'  pastori, 
«  et  altri  della  città  che  fuora  nel  tempo  estivo  erano  andati 
«  con  le  madri  secondo  il  costume  di  Media  »;  più  noto,  pare, 
al  traduttore  italiano  che  al  latino  o  all'autore  greco.  E  quel 
tal  giovinetto  di  gran  sangue  che  disobbedi ,  Ciro  «  lo  fece  pi- 
«  gliare  et  con  una  scopa  lo  fece  battere  asperamente  »,  ìnultis 
verberibus  affecit.  Tratto  in  cospetto  di  Astiage,  premette  al- 
l'esposizione una  sentenza  :  «  senza  ubbedienzia  o  Re  vale  niente 
«  la  signoria  ». 

Più    tardi ,    quando    Astiage    alle    strette    Mtjóovg    &7iÀiae 


«  ignorem  quantum  sit  in  libris  emendandis  omnia  sic  videre  ut  nihil  prae- 
«  tereatur  quod  sit  castigandum,  praesertini  aliis  etiam  curis  occupato;  tamen 
«  sic  arbitror  rem  successisse,  ut  exceptis  duohus  locis  forsitan  an  trihtts 
«  summum  nuUitis  fere  ponderis,  in  quibus  ne  codices  quidem  graecos  satis 
«  fìdeìes  inveni,  nil  praeterea  sit  quod  indigeni  correctione  »  ! 
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Ttdvxag  (127),  Medofi  cunctos  armata  la  spiegazione  è:  «fece 
«  tutto  il  popolo  armare  e  vecchi  decrepiti  gioveni  e  fanciulli  ». 
Poi,  quando  Giro  al  fiume  Giuda  che  gli  ha  travolto  un  amico 
(veramente  i  testi  parlan  solo  del  cavallo)  annunzia  che  lo  ren- 
derà si  debole,  da  passarlo  le  donne  senza  bagnarsi  il  ginocchio 
(189),  ut  mi  a  mulieribus  tr ansivi  possit  ne  genua  quidem 
tiìigentihus^  troviamo  che  «  lo  passarebbe  una  f emina  gravida  ». 
In  fine,  quando  il  prigioniero  Creso  dissuadendo  Giro  da  abban- 
donar l'impresa  contro  la  regina  Tomiri  gli  dice  :  deforme  est 
atque  intolerabile  Cyruìn  Cambysis  fìlium  mulieri  cedentem 
detreclare  pugnam  (207),  leggiamo  :  «  mi  pare  vergognoso  pure 
«  a  dire  che  Giro  pregio  e  gloria  di  quanto  vede  il  Sole  ceda 
«  ad  una  femina  come  temesse  la  battaglia  ».  La  frase  Cyrus 
Caìubysis  fllius  non  è  che  determinazione  e  rilievo  di  persona; 
ben  altro,  pregio  e  gloria  di  quanto  vede  il  Sole  :  è  giusto  un 
verso  !  e  tanti  ne  ricorda  simili  dell'Orlando.  Il  qual  Ciro  dalla 
detta  regina  si  ode  poi  ammonire  (e  non  fu,  si  sa,  l'ultima  parola) 
«  che  a  magnanimi  imperatori  convenia  per  battaglia  e  non 
«  per  inganni  essere  superiori  »  (212).  Nella  grande  battaglia 
coi  Massageti  «  furono  alla  fine  sconfitti  e  Persiani,  ma  non 
«  che  alcuno  de  essi  voltasse  le  spalle  o  prendesse  la  fuga, 
«  anzi  furono  uccisi  tutti  quanti  intorno  al  suo  Re  ».  II  che 
dal  Boiardo  è  colorito  e  ampliato  secondo  altri  ricordi.  E  noi 
potremmo  anche  ricordare: 

Va  per  la  terra  Carlo  imperatore; 

ogni  omo  il  segue,  alcun  non  vi  rimane, 

che  non  voglia  morir  col  suo  signore. 

Dei  Persiani  è  detto:  turpissimum  apud  eos  ducitur  mentiri; 
e  il  Boiardo  soggiunge:  «  Grandissima  vergogna  è  appresso  di 
«  loro  il  mentire;  et  lo  essere  mentito  è  oltraggio  capitale  ». 

Ma,  per  quanto  curiosi  e  gustosi,  troppi  sarebbero  i  luoghi, 
onde  vengon  fuori  l'animo  e  l'umore,  il  piglio  e  il  colore  boiar- 
desco.  Basta  il  cenno  a  mostrare  l'indole;  tanto  più,  dicevo,  che 
i  singoli  punti  qui  toccati  ricevono  dimostrazione  ulteriore  dai 
passi  in  versi  che  prendiamo  a  studiare. 

A  tradurre  gli  esametri  del  testo  il  Boiardo  adopera  costan- 
temente il  metro  dantesco.  Ne  risultano  piccoli  pezzi  in  terzine, 
or  più  or  men  brevi:  proprio  come  le  strofe  (casuale  coinci- 
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denza)  che  furon  dei  metri  più  spesso  e  felicemente  usati  dal 
Pascoli.  Solo  quando  i  versi  son  due,  e  non  voglia  allungare, 
li  rende  in  una  coppia  rimata;  e  cosi  quando  è  uno,  salvo  che 
lo  serbi  uno.  Quello  che  sarebbe  esametro  isolato,  il  celebre 
ambiguo  responso  «  Creso  varcando  l'Alis  distruggerà  grande 
«  regno  »,  si  sa  che  in  Erodoto  non  è  dato  intero  (53).  E  cosi 
i  due  trimetri  (1),  con  che  i  Gnidii  son  dissuasi  dal  tagliare  l'istmo 
per  afforzarsi  contro  Arpago  (173)  «  Non  arginate  l' istmo  né 
«scavatelo;  l'avrebbe  fatta  Zeus,  se  voleva,  isola»,  sono  in  un 
passo  che  manca  al  Valla  e  quindi  al  Boiardo;  nel  passo  che  va, 
diciamo  cosi,  all' incirca  dal  paragrafo  140  al  178,  e  al  quale 
alludeva  Corrado  Heresbach  scrivendo  nella  sua  dedicatoria  :  in 
primo  libro  a  noMs  adiecta  plus  minus  noveni  folia,  a  Laiù- 
rentio  haud  scio  qua  occasione  praeterTUissa. 

Raccogliamo   dunque,  seguendo   il   testo   e   cercando  veder 
chiaro  tra  gli  errori  delle  stampe,  i  tratti  in  versi. 

I  47  (Che  fa  ora  Creso?). 

Misuro  il  mare,  e  numero  la  arena  ; 

Non  odo  chi  favella  e  intendo  il  muto. 

Monstrerò  il  segno,  e  credenti  a  pena. 
Tanto  di  longi  al  naso  mi  è  venuto 

Lo  odor  de  la  testudine,  e  lo  agnello  (2) 

Seco  si  cuoce  in  pezzi  più  minuto; 
E  '1  bronzo  ha  sotto,  e  il  bronzo  ha  sopra  a  quello. 

Novi  ego  quis  numerus  sabuli  mensuraque  ponti; 

mutum  praecipio  {edd.  post,  percipio),  fantis  nihil  audio  vocem. 

Venit  ad  hos  sensus  nidor  testudinis  acris, 

quae  simul  agnina  coquitur  cum  carne  lebete, 

cui  subter  stratum,  stratum  cui  desuper  est  aes. 


I 


(1)  Eccoli  quali   si   leggono    nella   traduzione,   o   riduzione,  del  Palmieri, 
incorporati  nel  testo: 

Isthmum  fodi  qiiidem  atqne  munirì  veto, 
lupiter  enim  modo  veUt  insulam  dabit. 

(2)  lo  agnello:  Secco  si  o  Sedie  si  le  stampe.  Forse  il  B.  scrisse,  com'era 
solito,  sieco. 
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La  stampa  segue  a  dare  agglomerate  nel  testo  altre  maniere,  o 
gli  spunti,  di  tradurre  i  versi  stessi.  Cosi: 

Vel:  Novi  ego  harenarum  numenim  spaciumque  profundi. 

Vel:  Novi  ego  harenai  numeruni  modios  et  aquai. 

Veì:  Aequoris  est  spatium,  numerus  mihi  notus  harenae. 

Meglio  era  se  avesse  dato  corretti  i  due  ultimi  versi  che  non 
serbano  né  la  prosodia  né  il  senso  :  qimm . . .  coquit  (ma  l'ed.  1494 
coquitiir) . . .  qui  superesi  slratus.  Probabile  mi  pare  l'emen- 
dazione che  ho  data,  e  rispondente  al  testo  fi  ;t«Axòs  fikv  tné- 
axQoyiai,  xct^^àv  ó'  èjileoTai  :  la  revisione  di  Enr.  Stefano  porta 
aere  infra  strato  (il  Guarino  :  aeno^  Aera  cui  subsunt  ferven- 
tìaque  aera  supersunt).  Il  Boiardo  dovette  accorgersi  che  i  due 
super  non  potevano  stare,  ma,  troppa  grazia,  la  stampa  della  sua 
versione  reca  due  sotto  ;  esso,  credo,  scrisse  il  verso  come  per  il 
senso  ha  da  leggersi.  Al  v.  2  Non  odo  chi  favelia  dice  il  con- 
trario di  oè  g)ù)vsvvTog  àxovo),  odo  chi  non  favella  :  e  deriva 
dall'aver  inteso  cosi  il  latino  fantis  nihil  audio  vocew.  (Il  Gua- 
rino: Nec  surdum  ignoro^  tacitìirnos  audio  cunctos.  Il  Pal- 
mieri: Et  mihi  mutormn^  mihi  vox  audita  tacenium). 


I  55  (Sarà  lungo  il  regno  di  Creso?). 


Allor  che  un  mulo  in  Media  fi  a  signore, 

Gagliardo  Lydo,  fuggi  nel  deserto, 

E  se  la  fuga  stimi  a  disonore, 
Disfatto  e  preso  restarai  di  certo. 

Nella  versione  del  Valla 

Regis  apud  Medos  mulo  iam  sede  potito, 

tum  ad  scruposum  fugere  hermum,  strenue  L}de, 

nec  perstare,  nec  ignavum  te  esse  pudendum. 

paiono  conservati  gl'infiniti  imperativi  (pEvyeiv  (iriòe  fiévEiv, 
ma  il  3<>  verso,  con  quell'iato  te  esse,  può  lasciar  supporre  ca- 
duto qualcosa.  Recognita  dallo  Stefano,  la  traduzione  de'  due 
ultimi  versi  è  cosi  cambiata: 

Lyde  fugam  mollis  scruposum  corripe  ad  Hermum, 
neve  mane:  ignavus  posito  sis  Lyde  pudore. 
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Si  direbbe  infatti  che  il  Valla  in  luogo  di  Avók  noda^gé  leg- 
gesse 0  pensasse  JióóaQye  o  noòdqxa:  certo  dal  suo  strenue 
Lyde  proviene  il  gagliardo  Lydo  del  Boiardo.  E  il  fuggi  nel 
deserto  nasce,  mi  par  chiaro,  da  questo  :  che  il  Boiardo  frantese 
Vhermum^  quasi  fosse  non  già  il  fiume  ma  ^Qrjfiov  (un'acca,  si 
sa,  non  monta,  né  la  parola  e  la  sincope  lo  fermarono  :  a  buon 
conto  la  stampa  del  1494  ha  heremuml),  indotto  fors' anche  a 
ciò  dall'iniziale  minuscola  e  dall'aggiunto  scruposum  (il  testo 
7ToZvtpyjg)tóa  Tiaq'  "Egfiov),  che  sembra  dire  asprezza  di  strada 
0  di  monte  più  che  di  greto  o  di  fiume.  (Il  Guarino:  pede  au- 
ratum  tenero  fugitaìns  ad  Hermuìn). 

I  due  ultimi  versi  nel  Boiardo  sono  parafrasi  e  dichiarazione 
soverchia.  Il  testo  è  efficace 

(Ma  qualora  tra  i  Medi  un  mulo  sia  re  divenuto, 
Lido  dal  morbido  pie,  e  allor  verso  l'Ermo  sassoso 
fuggi  via,  fuggi,  senza  vergogna  d'essere  vile), 

e,  come  si  legge  più  avanti,  designa  Ciro  in  quanto  figliuolo  di 
madre  nata  da  re  e  di  padre  privato. 

I  62  {Vaticinio  d'Amfilito  d'Acarnania  a  Pisistrato). 

Tesa  è  la  rete,  e  non  vi  è  guarda  alcuna: 
Pigliansi  e'  tonni  al  lume  della  Luna. 

Est  nummus  proiectus,  item  sunt  retia  tenta: 
nocte  raeant  thynni  claro  sub  sidere  lunae. 

II  distico  del  Boiardo  è  felice,  quantunque  la  seconda  parte 
del  primo  verso  sia  tutta  sua  (c'è  simile  nell'  ChHandó)  e  la 
prima  unifichi  due  cose.  Già  forse  non  fu  chiaro  a  lui,  come 
non  è  a  noi,  quel  nummus  :  la  spiegazione  marginale  di  poste- 
riori edizioni  verriculum,  ìactum  est  expansaque  retia  spiega 
il  senso  che  non  ne  ha  bisogno,  e  non  la  parola  che  rimane 
dubbia.  Cioè:  io  non  posso  non  pensare  che  il  Valla,  in  luogo 
di  ÌQQi7ixai  ó'ò  póÀog,  leggesse  iQQimai  ó'ò^oÀóg^  est  numm,us 
proiectus;  come  poi  intendendo,  non  saprei.  Anche  la  versione 
guariniana  annaspa:  Esca  iacet  fusa,  iam  retta  tensa  patescunt. 
Forse  il  meglio  dei  tre  riesce  il  Palmieri: 

proicitur  fundae  iactùs  et  retia  nìxu 

tenduntur,  thynni  properant  per  lamina  phoebes. 


I 
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I  65  {Saluto  della  Pitia  a  Licurgo). 

Venuto  sei  Lycurgo  al  luogo  mio, 

A  love  grato  e  a  quanti  il  ciel  ne  serra, 
N6  giudicar  so  ben  se  uomo  o  dio, 

Perché  altri  a  te  non  se  pareggia  in  terra. 

Ad  mea  venisti  praepinguia  tempia,  Lycurge, 
grate  lovi  et  cunctis  qui  tecta  tuentur  Oiympi. 
Ambigo  vaticiner  sis  utrum  virne  deusne, 
sed  multo  magis  esse  deum  te  spero,  Lycurge. 

La  cosa  più  notevole,  e  meno  lodevole,  si  è  che  al  pensiero 
dell'ultimo  verso  (ultimo  in  Erodoto;  secondo  la  citazione  di  Eu- 
sebio Praep.  Ev.  V  27  continuava)  il  Boiardo  abbia  sostituito 
un  verso  bello,  si,  ma  di  que'  modi  generici  a  lui  consueti.  Una 
traduzione  cinquecentesca  di  Eusebio  (Venezia,  per  Michele  Tra- 
versino MDL)  dice: 

Ma  quando  penso  al  gran  pensier  c'avesti 
di  cercar  delle  leggi  le  dottrine, 
de  la  stirpe  de'  Dei  credo  nascesti. 

I  66  {Oracolo  ai  Lacedemoni  circa  l'Arcadia). 

La  Arcadia  m'adimandi,  et  io  non  posso. 

Là  molti  sono  e  vivono  di  ghiande. 

Che  arditamente  te  verranno  adosso. 
E  se  la  assalirai  dalle  altre  bande. 

Ove  è  Tegea  nel  piano,  io  ti  assicuro 

Che  fia  il  periglio  e  la  battaglia  grande. 
Ma  in  fin  lavorerai  quel  campo  duro. 

Me  petis  Arcadiam,  multum  (1)  petis,  haud  tibi  tradam: 
multi  apud  Arcadiam  vescentes  glande  viri  sunt, 
qui  te  reiicient.  Tibi  ego  haud  invidero  quicquam, 
saltandam  Tegeam  pianta  plaudente  daturus, 
utque  queas  campum  metiri  fune  feracem. 

Dopo  la  prima  terzina  bella  e  franca,  di  piglio  boiardesco 
(nota  il  vivace  scorcio,  per  cosi  dire,  del  verso  iniziale),  la  se- 
conda non  si  capisce  onde  l'abbia  cavata.  Dal  Valla  non  pare 


(1)  Cosi  corregge  Enr.  Stefano  il  muìtis  delle  prime  stampe. 
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ma  è  forse  una  libera  divagazione.  A  leggere  nel  piano  si  po- 
trebbe supporre  che  avesse  davanti  il  testo  e  vi  imitasse  dal- 
l'ultimo verso  xaXòv  tceòìov  :  ma  è  più  semplice  e  più  vero 
metter  questo  in  relazione  col  principio  del  responso  susse- 
guente. Alla  fine  la  traduzione  italiana  non  serba  nessun  ve- 
stigio dell'enigma  eh' è  riposto  nelle  parole  di  chiusa  axolvc^) 
òiafiETQ'iiGaad'ai  (con  la  fune  ch'è  ceppo  di  schiavo;  con  quella 
ch'è  misura  di  agricoltore).  Forse  non  è  ambiguo  né  pure  come 
traduce  Wolfgang  Schultz,  Ràtsel  aus  dem  hellenischen  Kultur- 
hreise  I  p.  72:  «  ich  gebe  dir  Tegea  zum  Tanzplatz  mit  Fuss- 
«  geklirr,  das  schone  Gefilde  zum  Durchmessen  mit  der  Mess- 
«  schnur  ». 

I  67  {Agli  stessi  circa  il  luogo  della  sepoltura  di  Oreste). 

Tra  gli  Arcadi  si  vede  una  pianura 

Nel  campo  tegeate,  ove  a  fatica 

Spiran  dui  venti  stretti  da  natura. 
Forma  con  forma  insieme  è  là  nemica, 

Piaga  con  piaga  par  che  se  tempeste. 

Quivi  è  una  fossa  squalida  et  antica, 
Ove  il  figliuol  di  Agamemnone  Oreste 

Nascoso  è  dalla  terra  onniparente  (1) 

Che  ogni  anno  lo  ricopre  a  verde  veste. 
Se  questo  acquisti,  restarai  vincente. 

Est  pars  Arcadiae  Tegeae  in  regione  patenti: 
hic  duo  fiant  venti  vi  pervehemente  (2)  coacti: 
forma  hostis  formae  et  plagae  superindita  plaga. 
Hic  Agamemnonides  terra  omniparente  tenetur, 
quo  tu  sublato  Tegeae  sperabere  victor. 

E  evidente  che  nel  primo  esametro  sarebbe  a  correggere  Est 
pars  Arcadiae  Tegea,  e  cosi  ha  la  revisione  di  Enr.  Stefano  : 
ma  il  Boiardo,  non  avendo  il  testo  sott'occhi  (né  manca  la  lez. 
Teyérjg,  sicché  ben  può  darsi  che  il  Valla  leggesse  cosi),  secondò 
alla  meglio  la  stampa.  L'omerico  (pvai^oog  ala  è  reso  dal  Valla 


(1)  ogni  parente,  le  stampe;  e  forse  basta  unire  il  nialdiviso  senza  toccar 
nulla. 

(2)  Così  la  stampa  del  1494:  la  1*  venti  in  parhemente.  L'una  e  l'altra 
nell'ultimo  verso  superabere. 
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col  virgiliano  terra  omniparente ^  aggiunto  che  il  Boiardo  tra- 
sferi di  peso  (ed  è  men  grave  che  piaga  con  piaga),  commen- 
tandolo poi  di  suo  col  bel  verso  seguente,  fratello  a  tanti  del- 
Vlnnamorato. 

Per  taluno  Teyétj  del  primo  verso  non  è  nome  proprio  come 
nell'ultimo  (cfr.  più  avanti,  in  V  92  j3^  néxqri).  Il  Eccelli  tra- 
dusse :  Cerata  magion,  e  Wolf.  Schultz,  op.  di.  :  «  Es  gibt  in  Ar- 
«  kadien  eìn  Gehófte  im  freien  Lande  ».  È  l'officina  del  fabbro. 

I  85  (Responso  a  Creso  sul  suo  figliuolo  muto). 

0  Re  de'  Lydi  del  futuro  i^aro 

Che  del  mal  frutto  cerchi  la  radice, 

Non  è  contro  al  destin  alcun  riparo. 
A  tua  dimanda  questo  si  predice: 

Tuo  figlio  quando  prima  lo  udirai 

Parlerà  cosa  a  te  tanto  infelice 
Che  non  vorresti  averlo  udito  mai. 

Lyde  genus,  rex  multorum,  valde  inscie  Croese, 
ne  cura  gnati  exoptatam  audisse  loquentis 
intra  aedes  vocem,  sine  qua  potior  tibi  longe 
ille,  die  quoniam  primum  infelice  loquetur. 

La  parafrasi  è  franca  e  anche  bella,  specialmente  in  fine;  ma 
indiscreta  ne'  primi  versi,  e  troppo  diffusa  e  poco  velata,  per 
esser  voce  di  Delfi.  Né  propriamente  era  infelice  la  cosa  che 
il  muto  proruppe  a  dire,  quanto  il  giorno  in  cui  la  disse  (1). 
Vedendo  un  persiano  correre  a  uccider  Creso  senza  conoscerlo, 
gli  gridò  :  "Qvd-QcoTie,  fiij  xteTve  KQolaov,  ne  perìmas  Croesum 
(Valla);  che  il  Boiardo  —  e  ci  sentiamo  lui  —  traduce:  non  ti 
vergogni  a  uccidere  il  Rei 


(1)  Certi  raffronti  non  hanno  che  fare  ora  col  mio  proposito.  Ma  per  una 
volta,  e  per  questo  responso  breve,  vediamo  altri  traduttori;  parecchi  de' quali 
benemeriti,  ma  in  generale  non  per  i  versi. 

O  Creso,  o  ignaro  regnator  de'  Lidi, 
non  ti  curar  d'udir  neHe  tue  case 
la  voce  del  fìgliuol;  poiché  di  poi  (?) 
nel  più  infelice  giorno  e'  fia  loquace. 

(G.  B.  Beoelli). 

Lido  di  razza,  e  re  di  molte  genti, 
ignarissimo  Creso,  non  curarti 
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II  116  [II.  VI  289-92]  (Testimonianze  omeriche  del  viaggio 
di  Paris  ed  Elena  in  Egitto). 

Quivi  eran  panni  di  sottil  lavoro 

Che  orditi  avean  le  donne  di  Sidonia 

Con  lane  a  più  colori  e  fili  d'oro. 
Paris  gli  ebbe  di  quella  colonia 

Quando  a  Sidone  egli  arrivò  per  mare 

Rapita  avendo  Elena  di  Laconia, 
Qual  non  avea  di  gentilezza  pare. 

Il  verso  quarto  importerebbe  un  iato  non  naturale  né  boiar- 
desco:  forse  deve  leggersi  Paris  già  gli  ebbe.  E  meglio  sarebbe 
Oli  ebbe  esso  Paris-,  perché  Vipse  nel  latino  manca  alla  prima 
stampa,  ma  è  evidente  per  il  metro  e  per  la  rispondenza  al 
greco,  aifTÒc,  'AXé^avÒQoc,. 

Picturata  inerant  ubi  [ed.  post,  ibi)  pallia  opus  mulierum 

Sidonidum  quas  ipse  Paris  formosus  ab  urbe 

Sidonia  duxit  sulcans  freta  lata  carinis 

cura  retulit  magnis  Helenam  natalibus  ortam. 


d'udir  nelle  tue  case  la  bramata 
voce  del  figlio  tuo,  senza  la  quale 
molto  meglio  è  che  sii,  ch'ei  fia  loquace 
la  prima  volta  in  un  infausto  giorno. 

(Roma,  Desideri,  1789:  raffazzonamento 
del  Becelli;  dell'ab.  Viviani?). 

O  lidia  stirpe,  regnator  di  molti, 
al  sommo  stolto  Creso,  l'implorato 
suono  cotanto  del  loquente  figlio  (!) 
non  voler  tu  per  la  magione  udire  : 
meglio  fora  per  te  ch'ei  resti  muto. 
Parlerà  prima  in  non  beato  giorno. 

(A.  Mastoxidi). 

Lido  di  stirpe,  re  di  molte  genti, 
stolto  qual  sei,  non  desiar  cotanto 
d'udir  la  voce,  in  tua  magion,  del  figlio. 
Meglio  è  per  te  ch'ei  si  rimanga  muto; 
che  in  di  nefasto  scioglierà  la  ITngua. 

(Giac.  Bertini). 

Matteo  Ricci  tiene  la  versione  del  Mustoxidi,  col  primo  endecasillabo  modi- 
ficato cosi: 

O  lidia  stirpe,  regnatore  eccelso. 
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Notevole  che  i  nénkoi  jiafiJiolxiÀoi,  a  traverso  i  pietrata 
pallia,  si  spiegano  in  una  terzina.  Il  rapita  avendo  sottentra, 
secondo  la  notizia  ed  espressione  comune,  al  7^elulit  (che  solo 
a  discrezione  rende  VdvriyayEv  omerico).  E  sentiamo  VE^naxé- 
Qeiav,  passato  anch'esso  per  la  traduzione  latina,  fiorire  nell'ul- 
timo verso  ch'è  schietto  Boiardo. 

[Odtjss.  IV  227-30]. 

Nata  di  Giove  Elena  ebbe  il  veleno 

Che  la  moghe  di  Toni  Polidana 

Ne  avea  donato  un  alabastro  pieno: 
Di  Egitto  l'ebbe  in  quella  terra  piana, 

Qual  de  instinto  ferace  e  naturale 

D'ottime  cose  è  fertile  e  soprana, 
Ma  produce  anche  tossico  mortale. 

Hoc  habuit  love  nata  probum  praesensque  venenum, 
quod  Polydamna  sibi  Thonis  donaverat  uxor 
Aegypto  (1),  quae  terra  ferax  fert  plurima  mixtim, 
multa  quidem  proba,  multa  autem  damnosa  venena. 

La  parafrasi,  nella  sua  ridondanza,  offre  di  particolarmente 
boiardesco  il  terzo  verso. 

[Ib.  351-52]. 

Li  Dei  mi  divetarno  al  dipartire 
Del  basso  Egitto,  ove  era  il  mio  cammino, 
Perché  io  non  gli  ebbi  forse  a  riverire. 

Come  richiede  il  lor  culto  divino. 

Huc  etiam  Aegypto  dii  me  tenuere  reverti 
conantem,  quibus  haud  tuleram  solemnia  sacra  (2). 


(1)  A  torto  lo  Stefano  punteggia  forte  dopo  uxor,  e  poi  legge  Aegypti 
quae  terra,  ecc.;  dove  è  chiaro  che  Aegypto  prende  il  luogo  diQWAlyvmlti 
del  testo.  È  mero  caso  che  la  parafrasi  del  Boiardo  s'accosti  a  quel  che  poi 
fece  lo  Stefano. 

(2)  Dei  tre  passi  omerici  non  dispiacerà  conoscere  la  parafrasi  del  Palmieri, 
discreta  d'oro  virgiliano. 

Il  VI  289  sgg. 

lUic  sidoniae  vestes,  quas  candida  virgo 
fecerat  et  nitide  multo  disoreverat  auro, 

Giornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  21 
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La  stampa  del  1565  della  versione  italiana  ha  il  primo  verso 
cosi  :  Li  Dei  mi  guietarno  al  dipartire^  che  mostruoso  com'è 
aiuta  a  correggere  il  guideranno  che  non  istà  della  prima 
stampa:  sarà  m'inquietar  no  al  dipartire^  o  più  probabilmente 
m.i  divietarno  o  divelarno  al  dipartire  che  risponde  diìVAegypto 
me  tenuere  (Aiy{}7ixc^  fi  ixi  ioxov)^  come  il  dipartire  ov'era 
il  m,io  cammino  risponde  2\Vhuc  reverti  conantem,  (òevqo 
fiEfia&ta  véeo^ai).  A  conferma  della  correzione,  ricordo  del- 
l'Or/, inn.  II  4,  81  /  due  giganti  il  velano  a  partire^  e  anche 
I  5,  11  se  armato  fosse  tutto  7  mondo^  non  potrebbe  al  partir 
mio  divietare  (ed.  Foffano),  o  non  mi  potrebbe  al  partir  divetare 
che  mi  par  la  giusta  (lez.  del  Panizzi  :  non  mi  potrebbe  7  p.  rf.). 

Ili  57  (Responso  ai  Sifnii  circa  la  durata  della  lor  flo- 
ridezza). 

Quando  il  palazzo  in  Sifno  fia  canuto 
E  canuta  la  piazza,  io  ve  desegno 
Che  allor  proveda  uno  uomo  bene  astuto 

Al  messo  rosso  e  alla  schiera  di  legno. 

Cum  tamen  in  Siphno  fuerint  prytaneia  cana, 
cana  fori  facies,  tum  vir  vafer  assit  oportet, 
qui  notet  e  Ugno  agmen  legatumque  rubentem. 

Qui  l'italiano  aderisce  in  tutto  al  latino  che  rende  con  discreta 
esattezza  il  testo.  Il  bianco  è  del  marmo;  il  rosso,  della  nave 
samia  che  porta  gli  ambasciatori  alla  ricca  isola. 


falgent  :  hae  pulchras  tyxia  puloherrimus  urbe 
vexit  alexander,  quom  lata  per  aequora  vectus 
oircum  egit  divis  helenam  oomplexibus  ortam. 


Od.  IV  227  sgg. 


Ib.  351  sg. 


Optima  nana  tenuit  mulcendo  in  corde  venena 
nata  iovìs  sammi,  dederat  quae  maxima  quondam 
Niligeni  ooniunx,  aegypti  plurima  nanque 
fundit  humus  laetìs  eurgentia  gramina  ripis, 
gramina  laeta  quidam  nec  non  et  tristia  passim. 


Ardentem  superi  patriam  me  visere  terram 
■A-egypto  retinent,  sanotos  dum  neo  altaribus  ignes 
heu  demens  dederam,  ductae  nec  ordine  pompae. 


L'ultimo  distico  è  esempio  de'  versi  in  difetto. 
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IV  29  [Od.  IV  85]  (Corna  precoci,  in  regioni  calde). 

E  Libia  dove  gli  agni  ssoii  cornuti. 
Et  Libyen  ubi  cornuti  sunt  protinus  agni. 

Il  protinus,  gr.  dq)aQ,  è  omesso,  non  come  superfluo,  ma  come 
sottinteso  o  implicito  :  gli  agni  cioè  «  anche  gli  agnelli,  già  gli 
«  agnelli  ».  Agni  cum  cornibus  nascuntur,  Palmieri  ;  ma  troppa 
grazia. 

IV  88  {Sotto  la  pittura  consacrata  nell'Erto  dall'archi- 
tetto del  ponte  sul  Bosforo). 

Quei  che  congiunse  il  Bosporo  piscoso 

Con  ponte  degno  d'ammirazione, 

Per  ubbedire  a  Dario  Re  famoso, 
Questo  Mandrocle  dedica  a  lunone 

Ove  depinta  ò  la  regale  istoria, 

Acciò  che  Samo  in  ogni  regione 
E  lui  lodato  sia  d'eterna  gloria. 

Qui  rate  piscosum  coniunxit  Bosporon,  implens 

Darei  regis  vota  iubentis  opus, 
lunoni  Mandrocles  haec  monumenta  dicavit, 

esset  honor  Samiis  unde,  corona  sibì. 

Il  primo  verso,  serbando  il  Bosporon  (male  Bosporum  l'ed. 
princ.)  senza  aspirata,  è  ben  ligio  al  testo  latino;  il  secondo  è 
Ubera  amplificazione  epica,  non  da  epigramma  dedicatorio  greco. 

IV  155  {Responso  delfico  a  Batto). 

0  Batto  che  hai  la  lingua  che  si  intraffica 
E  sei  per  questo  venuto  allo  oraculo 
Febo  comanda  a  te  che  passi  in  Africa; 

Là  fia  il  tuo  fermo  e  felice  abitaculo. 

Batte,  venis  vocis  causa:  dux  te  iubet  ire 
lanigeram  in  Libyen  habitatum  Phoebus  Apollo. 

Si  potrebbe  supporre  un  si  intafrica,  ma  è  anche  credibile 
che  il  Boiardo,  coniando  una  parola  familiarmente  espressiva, 
non  abbia  avvertita  l'inesattezza  della  rima;  come  nel  poema 
più  volte.   Anzi  in  II  15,  22  rimano  proprio  traffica  e  Africa. 
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IV  i57  (Ai  Terèi  su  la  Libia). 

Non  sai  la  terra  di  Africa  lanifera, 
Però  se  è  opposto  al  tuo  viaggio  il  scropulo. 
Passa  quel  mare  alla  arrida  fruttifera, 

Là  fìa  più  ricco  e  più  salubre  il  populo. 

Lanigerae  Libyes  scis,  quam  nec  adiveris,  urbem 
me  melius,  tuura  ego  ingenium  rairabor  euntis. 

Tanto  scarsa  è,  se  pur  c'è,  la  rispondenza  dell'italiano  al  la- 
tino, che  il  raffronto  con  questo  non  giova  a  confermare  o  a 
correggere  le  lezioni  dubbiose,  specialmente  il  3®  verso.  Dove 
arrida  è  forse  per  arida  cioè  terraferma. 

IV  159  {Agli  Elleni  su  la  stessa). 

A  che  pensati,  a  che  state  a  disconcio, 
0  Greci,  a  fare  in  Africa  il  passaggio? 
Se  più  penati  a  gire,  et  io  ve  anoncio 

Che  pentireti  del  tardo  viaggio. 

Serior  in  Libyen  quisquis  pervenerit  almam, 
discernendi  agri  mox  hunc  affirmo  pigebit. 

Stare  a  disconcio  dice  il  Boiardo  —  e  penare  —  per  «  indu- 
«  giare  »,  come  nel  poema  tenere  a  disconcio  per  «  trattenere  ». 
In  fine  usa  una  espressione  generica,  dove  nel  testo  è  partico- 
lare: diiudicandì  agri^  l'ed.  princ,  corretto  nelle  successive 
discernendi  (y^g  àvaòaiofiévtjg),  e  può  anche  pensarsi  distici- 
buendi.  Ma  forse,  con  la  svista  prosodica,  sfuggi  al  Valla  l'in- 
telligenza precisa  e  più  probabile  del  costrutto. 

IV  i63  (Ad  Arcesilao). 

A  quattro  Batti,  a  quattro  Arcesilai 

Durerà  fermo  il  regno  di  Cirena, 

Poi  fìa  destrutto  e  caderà  con  guai. 
Ma  se  ventura  ti  forsi  rimena, 

Stai  quieto,  e  non  essere  il  cuoco 

Alla  fornace  di  amfore  ripiena. 
Lasciale  crude  e  non  ponesti  il  fuoco; 

Se  pur  vel  poni,  guarda  non  entrare 

Ove  circondi  l'acqua  ad  ogni  loco. 
Che  converresti  in  fin  mal  capitare. 
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Per  questo  responso,  che  al  solito  risulta  chiarito  dal  racconto 
in  cui  s'innesta,  il  Boiardo  usa  la  forma  metrica,  dove  il  testo 
è  in  prosa:  illuso  fors' anche  dalla  traduzione  latina  che,  per 
qualche  verso  o  quasi  verso  e  sparsi  emistichi,  sembra  una  re- 
dazione poetica  in  formazione. 

Ad  quatuor  Battos  ac  totidem  Arcesilaos  |  octo  hominam  aetates  dat  vobis 
Apollo  Cyrene  \  regnare.  ITlterius  vos  conari  dehortatur.  |  Tibi  vero  suadet  ut 
ingressus  in  domum  tuam  quietem  agas  :  quod  si  fornacem  inveneris  plenam 
amphorarum,  ne  eas  excoquas,  sed  ad  auram  emittas.  Sin  fornacem  incenderis, 
ne  conimittas  ut  circumfluum  introeas  [circunfluam  H.  Steph.  :  fi^  iaéÀétjg 
ég  tì^v  à(4,(pLQQVTov].  Ahoquin  peribis  tu  pariter  et  taurus  optime  opus  fa- 
ciens  [tavQog  ó  Y.aÀÀiaievùìv,  che  qui  forse  vale  «  bellissimo,  prestantissimo  », 
e  vuol  dire  il  suocero  di  Batto]. 

Il  Boiardo  s'è  dunque  industriato  a  perfezionare  l'imperfetto  ; 
ma  ha  omesso  quel  che  non  gli  era  chiaro.  Dubito  del  quarto 
verso,  e  anche  del  quinto,  non  essendo  consueto  all'autore  un 
tale  iato  al  mezzo:  tiene  invece  del  suo  fare  quel  non  essere 
il  cuoco  per  tradurre  ne  excoquas. 

V  56  {Enigma  a  Ipparcó). 

Le  pene  intolerande  aspere  e  forte 
Con  mente  inferma  tolera  leone: 
Non  è  chi  renda  all'uomo  iniusto  morte, 

Per  insta  pena  e  dritto  guiderdone. 

Intoleranda  leo  tolera  tolerans  animo  aegro. 
Nemo  viris  poenas  iniustis  iure  rependet. 

Strana  è  la  versione  di  animo  aegro  in  con  ?nente  inferma^ 
latineggiante  e  pure  non  esatta,  tanto  che  si  preferirebbe  con 
inente  ferma;  come  pure  il  latino  qui  non  è  esatta  rispondenza 
a  TETÀrjÓTi  ^fi(^,  che  appunto  è  reso  dal  virgiliano  pectore 
firmo.  Non  chiaro  in  latino  e  in  italiano  il  seguito  :  lo  Stefano 
dava  in  margine  quest'altro  esametro  :  Iniustus  nemo  est  quem 
non  sua  poena  sequeiur  (forse  sequatur).  E  il  Palmieri  tra- 
dusse : 

Fer  [cod.  fert]  leo  constanter  vel  iniquo  fasce  gravatus  : 

qui  laesit  nemo  vindictam  denique  vitat. 

E  il  corcirese,  ahimé:   Nuli' uomo  ingiusto  fia  che  fio  non 
paghi. 
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V  59  {Iscrizione  in  un  trìpode). 

Di  gente  Telebòa  Amfitrione. 
Optulit  Amphitryon  me  gentis  Teleboarum. 

Se  il  testo  è  un  po'  dubbio  e  discusso,  a  buon  conto  queste 
versioni,  e  l'italiana  specialmente,  non  fanno  che  mutar  la 
patria  o  la  stirpe  ad  Anfitrione.  Che  è  appunto,  nel  Palmieri, 
teléboius  heros. 

V  60  (Un'altra). 

Scheo  il  vincente  allo  olimpico  gioco 
Me  ha  sacrato  a  Apollo  in  questo  loco. 

Scaeus  in  assueto  pugilum  certamine  Victor 
me  tibi  sacravit  speciosum  munus,  Apollo. 

Non  certo  felice  la  versione  italiana. 


V  61  (Un'altra). 

Laodamante  in  la  sua  terra  re, 
0  sacro  Apollo,  me  dedica  a  te. 

Laodamas  ipsum  tripodem  sua  in  urbe  monarchus 
hoc  insigne  decus  tibi  magne  dicavit  Apollo. 

Le  stampe  del  Valla  hanno,  e  lo  Stefano  serba,  ipsum  (come 
poi  la  prima  ha  un  fuit  dopo  la  fine  dell'esametro);  e  né  ipsum 
né  istum  potremmo  tenere  probabile,  seguendo  hoc  insigne 
decus:  vien  fatto  di  pensare  a  ipse  (allungato  davanti  a  tri- 
podem)^ di  cui  il  testo  offre  la  ragione.  Vero  è  che  i  codici 
hanno  adróv^  e  la  critica  propone  giust' appunto  aifTÓg.  Ma  il 
Boiardo  (e  ora  dobbiamo  imitarlo)  tira  via;  e,  ...  quanto  a  bre- 
vità, nell'italiano  l'epigramma  guadagna. 

V  77  (Di  una  quadriga  su  l'Acropoli), 

La  franca  gioventù  ateniese 
Combatté  contro  a  Calcidi  e  Tebani, 
Et  in  un  giorno  gli  sconfisse  e  prese. 
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Li  loro  atti  perversi  et  inumani 
Punirno  alla  prig'ion  meritamente, 
E  della  taglia  imposta  a  quegli  insani, 

Pallade,  a  te  poste  han  queste  iumente. 

Attica  perdomitis  acri  sub  marte  iuventus 
Boeotum  populis  Chalcidicaque  manu, 

damna  rependerunt  vinclis  et  carcere  caeco, 
quorum  hae  de  decima  stant  tibi,  Pallas,  equae. 

Matteo  Palmieri  traduce  in  esametri. 


V  92  3  {Responso  ad  Eetione). 

Eètio,  tanto  èi  grande,  e  non  te  onora 

La  tua  città  e  tiente  tanto  al  basso: 

Ma  verrà  il  tempo,  e  non  è  longi  ancora, 
Che  Labda,  che  ha  concetto  al  ventre  un  sasso, 

Parturirà  poi  quel  grave  cotanto. 

Che  manderà  Corinto  in  gran  fracasso, 
E  fia  del  peso  consumato  e  franto. 

Eetion,  te  nerao,  licet  sis  tantus,  honorat; 
conceptum  pariet  saxum  grave  Labda,  monarchos 
qui  cadet  in  cives  emendabitque  Corinthum. 

La  parafrasi,  certo  rilasciata,  ma  non  senza  tratti  dell'efficacia 
e  schiettezza  consueta,  ha  11  principal  difetto  di  generalizzare 
a  Corinto  quel  che  il  testo,  e  in  somma  anche  la  versione  la- 
tina, riferisce  àvòqdai  fiovvàgxoiai,  e  di  esagerare  in  belle  pa- 
role la  fine.  «  Eetión,  nessuno  te  onora  onorevole  tanto  (noXv- 
«  TiTOv).  Gravida  è  Labda,  un  macigno  (òàooItqoxov)  partorirà, 
«  che  cadendo  Sopra  i  dominatori,  giustizia  farà  di  Corinto  ». 
All'ultimo  verso  lo  Stefano  propone  in  marg.  Quod  cadet  :  pro- 
babile. Ma  il  masso  e  l'uomo  è  tutt'uno,  e  cosi  l'intese  il  Boiardo. 


V  92  p2  {Su  CoiHnto). 


L'aquila  tra  le  pietre  ha  fatto  il  nido: 
Parturirà  un  leon  tanto  feroce 
Che  vi  farà  tremar  sol  del  suo  grido. 

A  voi  dico  io,  udeti  la  mia  voce: 
Sarà  distrutto  il  monte  di  Palena 
E  il  bel  Corinto;  a  gli  altri  nulla  nóce, 

Che  nasce  sol  per  dare  a  questi  pena. 
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Concipit  in  petris  aquila  enixura  leonem 

robustum  saevura,  genua  et  qui  multa  resolvet. 

Haec  bene  nunc  animis  versate  Corinthia  proles 

qui  colitis  pulchram  Pallenem  altamque  Corinthum  (1). 

Il  primo  terzetto  ha  la  franca  intonazione  boiardesca;  il  sé- 
guito è  0  male  inteso  o  mal  reso,  e  la  fine,  in  belle  parole,  un 
commento  ozioso  e  arbitrario.  La  stampa  del  Valla  ha  nell'ul- 
timo verso  Pallenem  (né  il  demo  attico  né  la  penisola  calcidica 
qui  ha  che  fare),  dove  il  greco  ha  IleiQyjvrjv  (Pirenen  lo  Stef. 
in  marg.,  e  qui  propriam.  Pirenem);  e  quindi  il  B.  Palena,  e 
poi  tramutando  i  due  aggiunti  pulchram  e  altam^  il  monte 
di  Palena  e  il  bel  Corinto.  «  L' aquila  nelle  pietre  [èv  néxQtjoi, 
«allusivo  al  demo  natale  di  Eetione,  ex  néxQtjg]  è  gravida: 
«  porta  un  leone  Fiero,  crudivoro  :  a  molti  farà  tremar  le  gi- 
«  nocchia.  Questo,  Corintii,  or  ben  considerate,  abitanti  A  la 
«  bella  Pirene  e  ne  l'eccelsa  (òcpQvÓEwa)  Corinto  ». 


V  92€  (A  Cipselo), 

A  questo  uomo  potente  e  generoso 

Quale  è  venuto  con  cotanto  onore 

Chiaro  rispondo  e  non  parlo  nascoso. 
Lui  di  Corinto  si  farà  signore, 

A  lui  succederanno  e'  suoi  figliuoli  ; 

Chi  segue  poscia  non  vi  ponga  il  cuore, 
Perché  il  regno  è  concesso  a  questi  soli. 

Vir  locuples  nostras  hic  qui  descendit  ad  aedes 
Cypselus  Eetides  clarae  rex  esto  Corinthi 
ipse  et  eo  geniti  sed  nulli  deinde  nepotes. 

Benché  esordisca  e  finisca  con  bei  versi,  la  parafrasi  è  delle 
più  ridondanti.  «  Avventurato  quest'uom  che  ne  la  mia  casa  di- 
«  scende,  Cipselo  Eétide,  re  della  preclara  Corinto,  Esso  e  i  suoi 
«  figli,  ma  non  più  i  figli  de'  figli  ».  Il  Palmieri  virgilianamente: 
Ipse  quidem  et  nati  at  non  qui  nascentur  ab  illis. 


(1)  Questo   verso  è  uguale  nel  Palmieri,  tranne  che  ha  Pirenem  e  non 
FaUenem. 
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VI  19  (Su  Mileto). 

E  tu,  Mileto,  (li  opere  cattive 

Ritrovator,  sarai  come  una  cena 

A  gente  che  affamata  al  pasto  arrivo. 
Gli  uomini  tuoi  fìan  posti  alla  catena: 

Le  donne  sconsolate  in  veste  oscura 

Laveran  gli  altrui  pedi  con  gran  pena, 
Laveran  quei  dalla  capellatura; 

Che  di  lor  seran  serve:  et  in  quel  loco 

Non  sarà  di  Gemelli  alcuna  cura, 
Che  il  tempio  fia  destrutto  e  posto  in  foco. 

Tunc  quoque  commentrix  operum  Milete  maloram 
permultis  coena  et  praestantia  munera  fies; 
crinitisque  pedes  tua  pluribus  abluet  uxor; 
nostri  erit  ast  aliis  delubri  cura  Gemellis. 

Dieci  versi  per  quattro,  è  parafrasi  libera,  ma  viva  in  molta 
parte  ed  espressiva,  boiardesca  nel  miglior  senso.  Anche  il  testo 
comincia  Kaì  xó%e...,  perché,  dice  Erodoto,  questo  responso 
seguiva  a  quello,  qui  appresso,  su  gli  Argivi.  La  fine  è  desunta 
dal  racconto  erodoteo  susseguente.  Quel  che  si  accenna  dei 
Oemelli  è  confuso  nel  latino  e  nell'italiano.  Si  tratta  del  tempio 
èv  AMfioig:  arso  nel  494  da  Dario,  fu  preso  a  rifare  dai  Mi- 
lesii  centosessant' anni  dopo,  e  il  suo  oracolo  riparlò  in  onore 
di  Alessandro;  monument  colossal  (1),  in  cui  si  può  dire  che 
si  avverasse  il  pitico  àXXoiai  fieZifjoeil  In  didymis  alius  cu- 
rabit  nòbile  templum^  Palmieri. 

VI  77  (Su  gli  Argivi). 

Quando  a  gli  Argivi  vincerà  la  femina 

E  più  che  il  maschio  mostrarà  potente. 

Di  pianto  e  di  dolore  Argo  si  semina. 
Quando  d'un  dardo  perirà  il  Serpente, 

Far  vi  convien  quel  che  nimici  fanno 

Seguendo  ogni  suo  atto,  et  altrimente 
A  voi  s'appressa  la  vergogna  e  il  danno. 


(1)  B.  Haussoullier  ,  Étvdes  sur  Vhistoire  de  MUet  et  du  Didymeion; 
anche  vedi  Dittenberger,  Orientis  Gr.  inscript,  sei.,  II,  73  templum  ApoU 
linis  Didymei. 
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Venim  quando  marem  perverte!  [edd.  post,  praevertet]  femina  victrix 
inter  et  Argivos  referet  praelustris  honorem, 
tunc  Argivarum  reddet  plerasque  geraentes, 
ut  venturorum  aiat  quis  quandoque  virorum  : 
telo  saevus  obit  sinuoso  corpore  serpens. 

Il  responso  dal  testo  di  Erodoto  non  è  chiarito,  e  soccorrono 
altre  fonti.  Il  Boiardo  fu  certo  allo  scuro,  e  ci  diede,  con  qualche 
bel  verso  e  molta  indipendenza  dal  suo  autore,  una  grande 
oscurità  di  oracolo. 


VI  86  T  {Responso  a  Glauco). 

Glauco,  0  figliuol  di  Epicide,  e'  bisogna 

Che  spergiurando  rubi  la  moneta 

Dicendo  al  creditor  che  mente  e  sogna. 
Il  del  vostro  fallir  mai  non  divieta; 

Lo  arbitrio  avete  del  bene  e  del  male: 

Ma  la  vendetta  vien  tacita  e  queta; 
E  ben  che  all'affrettar  non  metta  l'ale, 

Più  grava  nel  penar,  come  si  dice. 

Che  a  Dio  iustizia  è  cosa  naturale. 
Stirpe  di  Glauco  misera  e  infelice 

Che  sepolta  sarai  nel  regno  stigio 

Strutta  e  divelta  fin  dalla  radice, 
Né  mai  di  te  si  troverà  vestigio. 

Glauce  Epicidides  ['EjitxvóslÓT]],  equidem  expedit  ad  breve  tempas 
sic  horco  vicisse  [5()x^  vixiiaai]  intervertisseque  nummos: 
deiera,  et  euhorcum  [ei^oQxov]  quoniam  manet  exitus  idem. 
Ast  borei  natus  qui  nomine,  qui  manibus,  qui 
nullis  est  pedibus,  rapide  advenit  usqueadeo  dura 
convolvens  omnem  perdat  prolemque  domumque  (1): 
cum  sobole  euhorci  melius  sed  postea  agetur. 

Responso  celebratissimo.  Questo  Glauco,  in  voce  di  gran  ga- 
lantuomo, vien  ladro  per  l'occasione;  pensa  di  non  rendere  il 
deposito,  e  tenta  Dio  per  averne  il  beneplacito.  Fu  come  se 
avesse  perpetrato  la  colpa. 


(1)  Del  passo  in  cui  Giovenale  ricorda  l'esempio  di  questo  Glauco,  Xm 
199-210,  può  essere  che  il  Valla,  in  questo  quasi  abbozzo  di  versione,  ricordi 
qui  il  v.  206  exstincttis  tota  pariter  cum  prole  domoqite. 
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Il  Boiardo  parafrasa  tutto,  aggiungendo,  omettendo.  I  suoi 
pregi  non  gli  mancano  mai;  vedi  p.  es.  il  v.  3.  Nei  succeesivi 
è  più  dantesco  che  delfico. 

VI  98  (Su  Deló). 

E  Delo  ancor  che  non  si  mosse  mai 
Moverò  in  segno  di  lamenti  e  guai. 

Et  Delon  quamvis  sit  adhuc  immota  movebo. 

In  segno  di  lamenti  e  guai  è  ampliamento  derivato  dal  passo 
erodoteo  precedente.  Alla  partita  del  quale  (Datis)  tremò  l'isola 
di  Delo  [il  B.  trascura  come  inutile  ut  aiunt  Jbelii^  c&g  ^keyov 
à'fihoi\  e  fu  questa  la  pinma  e  l'ultima  volta  fino  alla  mia 
età  che  in  quella  terra  fusse  sentito  terreìnoto^  e  certamente 
fu  bene  allora  portento  dimostrativo  di  molto  male.  Imperò 
che  sotto  Dario  figliuolo  d'Istaspe  e  sotto  a  Xerse  figliuolo 
di  Dario  e  sotto  Artaxerse  figliuolo  di  Xerse  patì  più  di 
male  la  Grecia  che  in  venti  altre  età  patito  non  avea^  parte 
da  Persiani,  parte  tra  sé  stessa  contendendo  del  principato. 
Maraviglia  vollero  dimostrare  gli  Dei  in  questa  commozione, 
come  nelle  sorte  scritto  si  ti^ova. 


VII  140  (Responso  agli  Ateniesi). 

Che  fai,  che  pensi,  populo  infelice? 
Fugge  la  terra  et  escie  del  tuo  loco, 
Se  credi  a  ciò  che  Febo  ti  predice. 

Di  Atene  restarà  niente  o  poco: 
E  se  piccola  parte  pur  ne  resta, 
Sarà  distrutta  e  consumata  in  foco. 

La  tua  rovina  è  certa  e  manifesta. 
Verrà  Marte  Asiano  in  tal  furore 
Che  il  mondo  tremerà  della  tempesta. 

Né  solo  a'  tempi  tuoi  fia  quel  dolore, 

Già  vedo  gli  altri  dèi  per  la  gran  stretta 
Gettare  il  sangue  in  loco  di  sudore. 

Non  vale  ingegno  o  forza  che  si  metta 
Contro  al  corso  fatai  che  è  destinato. 
Escie  dal  tempio,  e  tua  fortuna  aspetta: 

Non  è  riparo  a  quel  che  io  ti  ho  contato. 
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Quid  miserande  sedes  populus?  fuge  ad  extima  terrae, 

aedibus  et  globidae  (1)  desertis  collibus  urbis: 

nam  caput  et  corpus  minime  sincera  manebunt, 

extremive  pedes  poterunt  superesse  manusve 

aut  medium,  sed  ea  ignis  edax  deformia  reddet 

et  Mars  acer  equis  urgens  Asiegena  (2)  currum  : 

atque  alias  plerasque,  tuas  non  solius,  arces 

permultasque  deum  saevis  dabit  ignibus  aedes: 

quas  ego  praevidi  iam  nunc  sudore  madentes  [HSt.  in  marg.  madere] 

atque  metu  tremere,  et  de  laquearibus  altis 

nigrantem  cogente  malo  manare  cruorem: 

ite  sed  ex  adyto  atque  malis  effundite  mentem. 

Per  questo  e  il  seguente  responso,  de'  più  rilevanti  per  1  fatti 
cui  spettano  e  de'  più  difficili,  stiamo  più  che  mai  al  proposito, 
cioè  stretti  a  guardare  la  versione  del  Boiardo  e  a  raffrontarla  con 
quello  che  ne  fu  il  testo.  In  questo  luogo,  con  difetti  ed  eccessi 
al  solito  e  pur  non  senza  pregi,  mi  sofferma  il  penultimo  verso 
rispondente  all'ultimo  del  Valla.  Il  malis  effundite  mentem  non 
è  certo  più  chiaro  che  il  xazo?s  & kniyiiòvaxE  d'vfióv:  rammento 
di  un  critico  il  quale  scrisse,  o  press'a  poco,  che,  letto  il  greco 
e  il  latino,  non  restava  che  tornare  all'Apollo  delfico  per  una 
spiegazione.  I  sensi  dati  furon  due  :  l'uno  quasi  di  una  clausola 
confortatrice,  una  specie  di  tu  ne  cede  m^alis^  «  sopraffate  col 
«  valore  la  sventura  »  ; 

rimedio 

inspergendo  al  malor  l'animo  forte  (Mustoxidi); 

e  contra  i  mali  rinfrancate  il  core  (M.  Ricci)  ; 


(1)  «  prò  glohosae  i.  e.  rotwndae  •»  H.  St.:  nóÀiog  TQoxoeiòéog. 

(2)  Invece  di  SvQn^yevhg  dQfia  il  Valla  lesse  *Aoirjyevés,  osserva  lo 
Stefano,  il  quale  poi  corregge  il  curru  della  prima  stampa  in  currum,  e  fa 
di  Asiegena  currum  un  acc.  dipendente  da  urgens  e  ben  rispondente  al  greco 
2.  d.  óid>yiù}v.  Tutto  con  ragione,  tranne  là  grafia  Asiaegena;  l'ed.  pr.  ba 
Asie  gena,  e  non  v'è  che  da  fare  delle  due  parole  una,  senza  né  pur  mutarla 
in  Asiagena.  Non  nego  che  sia  una  forma  un  po'  bastarda  di  accusativo  (che 
il  B.  l'abbia  preso  per  nominativo,  è  probabile,  da  che  poi  trovava  ctirru] 
e  cosi  soppresse  acer  e  curru,  dicendo  Marte  Asiano).  Né,  del  resto,  aggiungo 
osservazioni  a  esametri  abbozzati  alla  brava,  da  chi  bravura  n'avea  tanta  ;  né 
mi  permetto  d'interpungerlo  con  insolenti  sic  parentetici.  In  questo  gruppo, 
altro  lasciando,  noterei  solo  il  dubbio  che  al  verso  antipenultimo  s'abbia  a 
leggere  atque  metu  trepidare. 
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l'altro,  disperato  o,  tutt'al  più,  rassegnato;  e  questo  manifesta- 
mente tenne  il  Boiardo  dicendo  tua  fortuna  aspetta^  con  un 
commento  per  giunta.  Il  che  par  meglio  consentaneo  al  colore 
oscuro  di  tutto  il  responso,  e  certo  è  più  vicino  al  significato 
possibile  delle  parole  latine.  Il  Palmieri:  Sed  vade  ex  adyto 
tecum  tua  tristia  portans. 

Sia  lecito,  a  onore  del  nostro,  accostargli  la  citata  versione 
cinquecentesca  di  Eusebio,  per  la  parte  ivi  compresa: 

0  miseri,  fuggeti,  et  penetrati 
l'estremità  del  mondo,  e  non  tardate, 
solamente  il  fuggir  vi  può  salvare. 
Non  sera  salva  la  testa  d'alcuno 
né  il  piede  né  la  man  né  finalmente 
alcuna  parte  del  resto  del  corpo. 
Ecco  freme  portato  in  le  carrette 
delle  genti  d'Assiria  il  crudel  Marte, 
fia  a  nullo  umano,  e  rapirà  ogni  cosa. 
Ei  non  perdonerà  di  Dei  a  i  tempii 
né  ancor  della  cittade  harà  riguardo, 
consumerà  col  foco  egli  ogni  cosa. 
Non  vedeti  le  statue  degli  Dei 
spaventate  bagnarsi  di  sudore? 


VII  141  {Ai  medesimi). 

Pallade  prega  e  supplica  al  suo  love 
Piangendo  e  lamentando  per  Atene, 
Ma  dal  primo  voler  non  lo  rimove. 

Più  oltre  pur  dirótte,  intendi  bene. 
Arse  le  terre  e  fian  le  ville  accese. 
Quanto  Citerò  et  Attica  contiene. 

Tra  tutte  l'altre  consumate  e  prese, 
love  concede  a  te  mura  di  legno. 
Questo  è  el  redotto,  fian  le  tue  diffese. 

Come  odirai  de  la  battaglia  el  segno, 
Volta  le  spalle  e  fugge  la  roina. 
Che  '1  ciel  te  ha  tolto  in  questa  guerra  a  sdegno. 

0  gloriosa  e  diva  Salamina, 

Molti  figli  di  donne  e  gente  molta 
Vederai  uccisa  intorno  alla  marina 

Là  fia  cerere  isparta,  e  là  ricolta. 
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Pallas  Olyrapiacum  (1)  multis  hortatibus  usa 

et  precibus  blandita  lovem  placare  nequivit. 

Hoc  libi  fabor  item  responsum  adamante  propinquans. 

Nam  captis  reliquis  quae  limes  Cecropie  orae 

intas  habet,  quodcumque  sacer  penetrale  Citheron, 

luppiter  e  ligno  muris  Tritonida  donat, 

qui  soli  invicti  tibi  sint  natisque  saluti. 

Tu  vero  adventum  peditumque  equitumque  quietus 

terrestresque  acies  ne  praestolare,  sed  hosti 

terga  dato,  vel  si  tibi  fors  erit  obvius  usquam. 

Divina  o  Salamis,  mulieruin  pignora  perdes, 

usquam  vel  cerere  sparsa  coeunte  vel  usquam. 

Il  Valla  nel  verso  terzultimo  non  è  chiaro,  o  meglio,  mostra 
che  non  gli  fu  chiaro  il  testo.  Il  quale,  avendo  detto 

il  loco  cedi 

volgendo  il  dorso, 

soggiunge 

Verrà  giorno  in  cui 
anche  tu  starai  contro  (Mustoxidi). 

Il  Boiardo  naturalmente  c'è  passato  sopra.  Dove  riesce  osser- 
vabile è  all'ultimo.  Il  Valla,  calcando  il  suo  verso,  come  spesso 
fa,  sul  testo  ij  nov  axióvafiévtjg  Arj/nfjxsQog  i}  avviovatjg,  non 
risulta  davvero  perspicuo;  si  direbbe  che  il  non  bene  inteso 
tradusse  non  bene  intelligibile  (né  già  l'intelligibilità  poteva 
esser  molta).  Del  Boiardo  mi  par  manifesto  che  non  senti  in 
quell'esametro  finale  una  determinazione  di  tempo.  La  sua  in- 
terpretazione (non  voglio  dir  la  vera,  dico  la  sua)  mi  par  questa: 
là  si  semina  e  là  si  raccoglie;  cioè,  di  quel  sangue  nasce  frutto. 
Cosi  meglio  s'intende  perché  abbia  fatta  più  magnifica,  o  più 
lunga,  l'esclamazione  : 

Oh  gloriosa  e  diva  Salamina! 

Quanto  aberrante  e  ottusa  la  versione  eusebiana! 

Ma  tu,  0  Salamina,  over  succeda 
l'arida  estate  over  il  triste  verno, 
sarai  privata  di  propii  figliuoli. 


(1)  Non  bene  anche  lo  Stefano  scisse  poi  Olympia  cum:  vedremo  appresso 
che  il  Valla  dice  anche  barbaricus  per  barbarus.  Con  più  ragione  egli  segui 
chi  al  terzo  verso  avea  creduto  correggere  adamante  in  adamanti. 
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Qui  Salamina  non  è  più  ^elfj.  Manca  proprio  la  parola  che 
fu  chiave  a  Temistocle  per  disserrare  i  significati  benigni  alla 
patria.  TI  Palmieri  :  0  Salamis  divina,  àominum  tu  perdis 
alumnos;  e  non  traduce  l'ultimo  verso. 

VII  148  (Responso  ad  Argo). 

Amato  da  gli  Dei,  et  odiato 
Da  gli  vicini,  in  posa  ti  starai, 
Che  dentro  hai  la  diifesa  e  sei  guardato. 

Se  il  capo  solamente  guardarai, 
Non  temer  punto  e  sprezza  le  contese, 
Che  a  te  non  sarà  fatto  oltraggio  mai; 

Da  '1  capo  le  altre  membre  fian  diffese. 

Finitimis  invise,  deis  dilecte  beatis, 
interius  tutamen  habens  impune  maneto, 
et  tutare  caput,  nam  membra  tuebitur  illud. 

VII  169  (Ai  Cretesi). 

0  stolti,  a  che  servire  a  gente  ingrata? 

Né  ve  amentati  più  con  qual  maniera 

La  morte  di  Minòs  è  vendicata. 
Voi  per  cagione  indegna  e  sì  liggiera. 

Per  far  d'una  bagascia  la  vendetta, 

Ponesti  in  arme  il  campo  e  la  riviera: 
Di  questa  impresa  tal  merto  vi  aspetta. 

0  stulti,  imputate  vobis  quascumque  lacrimas  ob  defensionem  Menelai  vobis 
Minos  gemebundus  immisit.  Quoniam  illi  quidem  non  sunt  ulti  caedem  Minois 
in  Camico  factam;  vos  autem  ulti  estis  illis  mulierem  e  Sparta  a  viro  bar- 
baro raptam. 

Il  Boiardo  volle  per  uniformità  verseggiare  anche  questo  re- 
sponso, ma  altra  compiutezza  non  gli  diede.  Che,  nonostante  le 
molte  parole,  e  una,  diciam  cosi,  un  po'  vivace  per  un  oracolo, 
non  risalta  chiaro  il  contrapposto:  gli  Elleni  non  aiutaron  voi 
a  vendicare  l'uccisione  di  Minosse,  che  invendicato  vi  fece  pian- 
gere; e  voi,  si,  li  aiutaste  a  vendicare  il  ratto  d'una  spartana. 
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VII  220  {Ai  Lacedemoni). 

Voi  che  abitati  Sparta  la  regale, 
Udite  sorte  misera  e  tapina: 
Patir  vi  è  forza  o  l'uno  o  l'altro  male. 

Vostra  città  andrà  tutta  a  rovina, 
Fia  ciascun  cittadino  o  morto  o  preso 
Da  Persi  e  Medi  e  gente  peregrina; 

Over  dal  sangue  di  Ercule  disceso 
Il  Ee  gagliardo  converrà  perire. 
Che  quasi  al  primo  danno  aguaglia  il  peso. 

Lui  poterebbe  e  tauri  sostenere 
E  vincere  e  leoni  et  ogni  fera, 
Ma  contro  a  Dio  del  ciel  non  si  pò  gire, 

Qual  vói  che  o  esso  o  la  cittade  pera. 

Vobis  amplivagae  colitis  qui  moenia  Spartae 

aut  urbs  clara  dabit  Persa  victore  ruinam 

aut,  si  non  erit  hoc,  oriundus  ab  Hercule  quidam 

flebitur  extinctus  rex  in  Lacedaemonis  ora. 

Nam  neque  taurorum  ncque  vim  feret  ille  leonum, 

sed  lovis  et  cuius  reor  haud  tolerabile  robur, 

alterutrum  donec  passim  discerpserit  horum. 

Il  Boiardo  in  somma  s'è  schermito  bene,  ed  è  passato  sopra 
a  queir^^  cuius  del  penultimo  verso.  Ma  non  ha  avvertito  che 
Ville  del  verso  innanzi  è  il  Peì^ses  (lasciamo  che  anche  il  Valla 
mostra  aver  seguita  una  lezione  non  schietta). 


VII  228  {Sui  morti  alle  Termopile). 

A  trenta  volte  cento  milia  e  più 

In  questo  loco  corabatterno  già 

Duo  milia  Greci,  e  battagha  non  fu 
Simile  in  terra  mai  né  mai  sera. 

Ter  decies  centum  hic  certarunt  millibus  olim 
e  Peloponneso  bis  modo  mille  viri. 

Il  terdecìes  delle  stampe  bisognerà  scinderlo  intendendo 
tricies,  a  fare  il  numero  di  tre  milioni,  non  già  di  uno  e  tre- 
centomila: fivQidaiv  TQirjxooiaig  (cfr.  186  e  202).  Il  Boiardo  ci 
vide  chiaro:  ma  poi  nel  pentametro,  anche  da  lui,  dietro  al  suo 
autore,  i  Peloponnesii,  ch'eran  già  si  pochini,  son  ridotti  della 
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metà;  non  quattromila  (xi^idóeg  réTOQeg)  ma  due.  Non  cosi  il 
Palmieri  : 

Millibus  hic  decies  pugnarunt  marte  trecentis 
ex  Peloponneso  millia  bina  duo. 


0  peregria  che  per  la  strada  passi, 
Se  alla  bella  città  di  Sparta  arrivi, 
Dirai  che  noi  siam  morti  in  questi  sassi, 

Per  liberar  color  che  là  son  vivi. 

Nos  Lacedaeraoniis  refer  hic,  peregrine,  iacentes 
exhibito  illorum  vocibus  (Q^ftaai)  obsequio. 

VO  peregrìn^  che  poi  trae  con  sé  il  secondo  emistichio,  mostra 
anche  qui  bene  che  il  Boiardo  traduce  dal  Valla;  la  cui  ver- 
sione del  distico  immortale  non  vince  in  somma  quella  notis- 
sima di  Cicerone  (Tusc.  I  101;  il  Palmieri  tien  quella),  se  non 
in  quanto  non  inserisce  quel  nos  te  hic  vidisse  (al  iacentes 
del  Valla  lo  Stef.  appone  in  marg.  tacere).  Del  resto,  è  poco 
scusabile  la  licenza  del  B.  nel  variare  un  testo  tale  ;  che  certo 
non  si  può  ammettere  una  non  esatta  intelligenza. 


Quivi  è  sepolto  il  nobile  Megista 

Che  ucciso  fu  da'  Medi  alla  fiumana  : 

E  ben  che  avesse  sua  morte  prevista, 
Patir  non  potè  l'anima  soprana 

Di  abandonar  Leonida  il  suo  signore. 

Ma  morto  ancor  da  lui  non  s'allontana; 
Che  longa  vita  vince  un  breve  onore. 

Nobilis  hoc  bustum  est,  Medi  occidere,  Megistae: 
Sperchium  ad  fluvium,  non  sed  inultus,  obit. 

Qui  vates  obitum  quamvis  praesciret  adesse, 
Spartae  haud  sustinuit  deseruisse  duces. 

Il  volgarizzamento  è  affatto  boiardesco,  nelle  espressioni  (av- 
verti specialm.  il  4«  verso),  nelle  omissioni  (nota  il  generico  alla 
fiumana  senza  aggiungere  '  dello  Sperchèo  '  ;  a  proposito,  male 
lo  Stef.  legge  Sperchion  ad  fluvium) ,  nell'abbondanza  (tutta 

Oiornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  89 
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la  fine).  E  deve  avere  anche  nel  poema  il  nome  dell'eroe  delle 
Termopile  costretto  a  un  trisillabo  piano  Leonida  (Aecùvlòtiv). 
Il  Palmieri  rende  in  esametri. 

Vili  20  {Agli  Eubeesì). 

Se  il  Barbaro  di  iugo  cannabino 

Legarà  il  mare,  ascolta,  Euboea,  un  poco, 
Fa  che  le  capre  intorno  a  quel  confino 

Via  sian  cacciate  e  fuor  d'ogni  tuo  loco. 

Dum  iuga  barbaricus  {^aQ^agócpoìvog)  canabacea  iactat  in  aequor, 
Euboea  caprae  mecantes  fac  procul  absint. 

Il  Boiardo,  si  potrebbe  supporre,  aveva  innanzi  il  greco;  una 
certa  rispondenza  v'è  tra  il  q)Qd^£o  iniziale  del  testo  e  il  suo 
bonario  ascolta  un  poco.  Ma  no  :  fin  nella  grafia  Euboea  ritrae 
il  Valla  (questi  serbava  la  forma  greca  Euboia  —  era  proprio 
un  momento  che  grecizzava  — ,  e  il  Boiardo  la  latina  Euboea), 
benché  è  manifesto  che  in  latino  non  è  vocativo  ;  e  ha  poi  quel 
iv^o  cannabino  che  trasporta  di  peso  il  già  abbastanza  strano 
iitga  canabacea  {^vyòv  ^ib^Xivov  :  cfr.  VII  34.  36).  L'aggiunto 
a  capre  lo  omette:  il  quale  nella  stampa  del  1474  è  metentes, 
senza  prosodia  e  senso;  né  ce  li  mise  chi  poi  stampò,  tra  essi 
lo  Stefano,  mugientes.  A  me  par  certo  che  il  Valla  foggiò,  come 
altra  volta,  quasi  materialmente  la  parola  latina  su  la  greca,  e 
disse  non  balantes  ma  mecantes  le  TvoÀvfirjxdóas  alyag  (ricorda 
dgxq)  viK^aai  horco  mcisse). 

Vili  77  (Responso  circa  Salamina). 

Se  da  Diana  che  ha  le  chiome  d'oro 

Sarà  di  nave  un  ponte  a  Cynosura 

Da  un  lito  all'altro  rimenando  il  coro, 
Il  cuor  superbo  e  la  orgogliosa  altura 

Saran  dipressi  al  giovane  feroce 

Che  uomini  in  terra  e  Dei  nel  ciel  non  cura. 
Là  fia  battaglia  orribile  et  atroce: 

Né  sol  di  sangue  sarà  rosso  il  mare, 

Ma  ciascun  fiume  che  in  quel  lito  ha  foce: 
Poi  vederemo  il  tempo  ritornare 

Pien  di  tanta  alegrezza  e  tanta  gloria, 

Che  più  non  saperemo  adimandare 
Al  fìgliuol  di  Saturno  o  alla  Vittoria. 
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Auricomae  (xQvaaó^ov'ì)  postquain  Dianae  littora  iungent 
navales  pontes  cum  littoribus  Cynosurat', 
spe  stolida  fortes  quod  Athenas  marte  subcj^it, 
compescet  iuvenem  meritissima  poena  superbum, 
instinctum  furiis  sibi  cedere  cuncta  putantem. 
Nani  miscebitur  aes  aeri,  Mars  sanguine  pontuin 
inficiet:  Grais  tunc  libera  tempora  reddet 
Saturno  genitus  simul  et  Victoria  poUens. 

Un  po'  sibillino,  se  qui  è  lecito  dire,  mi  suona  il  terzo  verso 
del  Boiardo,  né  vedo  onde  l'abbia  derivato.  La  fine  poi  è  tutta 
troppo  stemperata  e  infarcita.  Bello  veramente  per  sé  è  il  se- 
condo terzetto:  seguendo  il  Valla  che  nelle  espressioni  del  testo 
non  ha  veduto  nulla  di  astratto  ma  solo  persona,  par  che  il 
Boiardo  si  trovi  un  istante  col  suo  Rodamonte.  Astratto  o  con- 
creto, questo  luogo  di  Bacide  a  questi  giorni  suona  bene  : 

Sìa  A^TiTj  a^éaaei  x^azcQÒv  Kóqov  "T^Qiog  vlóv, 
òeivòv  f,iai[A,dìovTa  . . 

Vili  96  (Adempimento  di  oracolo). 

Le  femine  seran  smarite  e  palide 

Nel  mare  coladiese  o  in  quel  rivagio, 

Mirando  e'  remi  rotti  a  le  onde  valide 
E  corpi  uccisi  e  l'estremo  naufragio. 

Horrebunt  rerais  raulieres  Coladienses. 

La  parafrasi,  se  non  elaborata,  certo  è  copiosa!  Chi  sa  qual 
diversa  parafrasi  avremmo  avuta,  se  il  Valla,  invece  di  seguir 
la  lezione  KojÀiàóeg  òk  yvvaixeg  èqex^oìai  (pgl^ovoi  {horre- 
bunt)^ avesse  seguita  quella  che  poi  prevalse  (pQv^ovai  (frigent), 
non  già  «  inorridiranno  »  ma  «  ne  accenderanno  il  fuoco  »,  tanti 
i  remi  buttati  a  riva! 

IX  43  {Contro  i  Medi). 

Al  fiume  Asopo  e  di  Termodoonte 

Tra  le  due  ripe  nella  erba  fiorita 

Saran  le  schiere  a  battaglia  congionte: 
Barbari  e  Greci  a  mente  disonita 

Faran  tremar  di  cridi  il  campo  intorno, 

E  molti  di  essi  lasci  eran  la  vita, 
Quando  di  Medi  fia  l'ultimo  giorno. 
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Gramineis  ripis  Asopi  ac  Thermodontis 
Barbaricae  Graiis  acies  clamore  coibunt. 
Hic  multi  occumbent  defuncti  munere  vitae, 
quando  sagittiferis  aderit  lux  ultima  Medis. 

V  editto  prìnceps  del  Valla  porta  erroneamente  thermo- 
doontis,  e  anche  nella  prosa  segue  Fluvìus  autem  thermo- 
doon...  Di  qui  viene  che  il  Boiardo,  come  muta  l'ordine  che  i 
due  nomi  hanno  nel  testo  (ènì  0€Qfi(bóovTi  xal  'Ao(O7i0),  cosi 
al  secondo  tira  il  collo  (men  male  il  Termoodonte  ariostesco). 
E  pur  certo  gli  era  noto  quel  nome  che  offre  un'  elegante 
cadenza  spondiaca,  e  avea  vagheggiato  le  Amazzoni  celerem 
prope  Thermodonta  ;  ma  ora  non  guarda  altro  che  la  versione, 
0  meglio  la  stampa,  del  Valla,  ligio  ad  essa,  come  altra  volta 
le  fu,  abbiam  visto,  serenamente  infedele. 

Giuseppe  Albini. 


Poesie  latine  di  Pietro  Bembo. 


Note  e  Aneddoti  (1). 


III. 
Il  carme  "Ad  Sempronium „ . 

Nella  silloge  dei  carmi  latini  del  Bembo,  cosi  tenue  nelle 
stampe  più  antiche,  ma  che  si  va  lentamente  accrescendo  di 
sparse  reliquie,  compare  già  fin  dal  cinquecento  un  breve  carme 
faleucio,  che  fra  gli  epillii  eleganti  e  le  procaci  elegie,  sembra 
quasi  nascondersi  e  scomparire  come  fra  superbi  arazzi  di  favole 
mitologiche  una  piccola  miniatura  ;  ma  pure  all'occhio  di  un  let- 
tore attento  si  rivela  di  interesse  non  lieve.  È  il  carme:  «  Ad 
«  Sempronium,  a  quo  fuerat  reprehensus  quod  materna  lingua 
«  scripserit  ». 

Non  quod  me  geminas  tenere  linguas, 
Et  Graiam  simul,  et  siraul  Latinam, 
Semproni,  reputem,  mei  libelli 
Materna  tibi  voce  sunt  loquuti, 
Ut  tamquam  saturum  hinnuloque  aproque 
Vilem  iuverit  esse  me  phaselum  ; 
Quod  tu  carminibus  tuis  venustis 
Permirum  tibi  dixeras  videri. 
Sed  famae  veritus  malae  periclura 
Campo  versor  in  hoc  loquutionis: 
Quod  dicam  tibi  quem  proboque  amoque 
Quantum  pignora  vii  amant  parentes, 
Ut  cum  noveris  id  cavere  possis. 


(1)  Cfr.  questo  Giornale,  65,  347  sgg. 


342  G.    PESENTI 

Nani  poi  qua  proavusque  avusque  lingua 
Sunt  olim  meus  et  tuus  loquuti, 
Nostrae  quaque  loquuntur  et  sorores, 
Et  matertera  nunc,  et  ipsa  mater, 
Nos  nescire  loqui,  magis  pudendum  est, 
Qui  graiae  damus  et  damus  latinae 
Studi  tempora  duplicemque  curam, 
Quam  Graia  simul  et  simul  Latina. 
Hac  uti  ut  valeas,  tibi  videndum  est: 
Ne  dum  marmoreas  remota  in  ora 
Sumtu  construis  et  labore  villas, 
Domi  te  calamo  tegas  palustri  (1). 

Era  opinione  generale  fino  agli  ultimi  tempi,  accolta  anche 
dal  Carducci  (2),  che  questo  carme  del  Bembo,  nuovo  documento 
della  sua  propaganda  in  favore  del  «  puro  e  dolce  idioma  nostro  », 
fosse  diretto  ad  Ercole  Strozzi.  Ma  già  ben  notava  il  Flamini, 
che  «  Sempronius  »  non  può  essere  lo  Strozzi,  perchè  il  carme 
del  Bembo  «nel  cod.  XXIII,  635,  della  biblioteca  antoniana 
<fi  di  Padova,  e.  12  a ...  »  contiene  un'  aggiunta  in  cui  fra  l'altre 
cose  si  legge  :  «  Teque  Naugeriumque  Strotiumque  »  (3). 

Questa  notizia  è  ora  tanto  più  preziosa,  poiché  il  codicetto 
è  andato  smarrito  da  una  decina  d'anni  (4),  ed  è  andata  cosi 
delusa  anche  la  mia  speranza  di  scoprirvi  qualche  indizio  più 
preciso  circa  la  persona  cui  era  diretto  il  carme.  Era  autografo, 
se  non  nel  testo,  certo  nei  pentimenti,  se  crediamo  al  p.  Josa, 
che  primo  ne  diede  in  luce  l' epitalamio  «  Ad  Lycorim  »  (5),  e 
conteneva  le  redazioni  primitive  di  23  dei  carmi  latini  già  prima 
editi  e,  in  più,  due  epigrammi  nuovi,  l'uno  per  Lucrezia  Borgia, 
l'altro  per  l'Arione  marmoreo  di  una  fonte  di  Messina,  frantu- 


(1)  Non  è  ancora  nei  «  Carmina  quinque  illustrium  poetarum  [Bembi, 
Naugerii,  cett.],  Venetiis,  MDXLVIII  »;  ma  già  si  legge  nel  raro  ed  elegante 
«  Petri  Bembi  Carminum  lihellus,  Venetiis,  MDLII  »  ;  in  calce  :  «  Ven.  apud 
«  Gualterum  Scottum,  MDLIII  »,  di  pp.  110,  a  p.  32  sgg. 

(2)  Opere,  voi.  XV,  p.  224  n. 

(3)  Il  Cinquecento,  Milano,  Vallardi,  p.  541. 

(4)  Sembra  che  alcuno  per  troppo  amore  del  Bembo  «  non  belle  usus  sit 
«  manu  sinistra  ».  Ebbi  l'ingrata  sorpresa  di  apprendere  questa  notizia  dallo 
stesso  gentilissimo  prefetto  dell'Antoniana  P.  M.»  Girolamo  Maria  Granic  M.  C. 
in  una  mia  visita  a  quella  biblioteca. 

(5)  Padova,  1887,  per  nozze  Carreri-di  Spilimbergo. 
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mato  dai  palermitani,  e  il  carme  elegiaco  «  ad  Lycorim  »  ;  om 
anche  questi  editi  (1).  Il  carattere  di  priorità  rispetto  ad  altri 
codici  contenenti  poesie  latine  berabesche  asserito  dal  p.  Josa 
al  ms.  antoniano,  che  indurrebbe  ad  ascrivere  quelle  poesie  alla 
giovinezza  del  Bembo,  venne  messo  in  dubbio  da  A.  Bedeschi, 
secondo  editore  e  interprete  dell'epitalamio  «  ad  Lycorim  »,  prin- 
cipalmente perchè  l'alito  di  severa  austerità  che  spira  da  tutto 
questo  carme  nuziale  sarebbe  in  troppo  vivo  contrasto  con  lo 
spirito  mondano  delle  poesie  latine  giovanili  del  Bembo.  Il  Be- 
deschi quindi  inclina  a  credere  che  l'epitalamio  appartenga  al 
periodo  del  ritiro  padovano  (1521-1535)  «  e,  forse  meglio,  sia 
«  stato  composto  dopo  il  1535,  quando,  mortagli  la  Morosina, 
«  [il  Bembo]  si  diede  a  vita  morigerata  e  costumata  »,  e,  forse, 
anche  il  rimanente  del  codice  rappresenti  un  seriore  stadio  di 
affinamento,  a  cui  il  testo  delle  poesie  latine  era  giunto  in  quel 
torno  di  tempo  (2). 

Se  cosi  fosse,  anche  il  carme  «  Ad  Sempronium  »  dovrebbe 
essere  stato  composto  o  almeno  levigato  e  ripulito  in  quegli 
anni;  ma,  oltreché  non  si  spiegherebbe  cosi  come  mai  nelle 
stampe  sia  stato  preferito  il  primo  abbozzo  alla  redazione  defi- 
nitiva, in  genere  gli  argomenti  invocati  dal  Bedeschi  non  fini- 
scono davvero  di  persuadere. 

Invece  l'esame  del  carme  ci  può  fornire  qualche  indizio  pre- 
zioso sulla  data  di  composizione. 

L' accenno  agli  studii  di  greco  e  di  latino  del  Bembo ,  «  qui 
«  graiae  damus  et  damus  latinae  |  studi  tempora  duplicemque 
«  curam  »,  tende  a  far  risalire  la  data  di  composizione  del  carme 
agli  anni  ancor  giovani  del  patrizio  veneziano.  Pare  per  di  più 
che  vi  si  alluda,  sebbene  un  po'  vagamente,  alla  madre  del  Bembo 
tutt'ora  viva  :  «  nostrae  quaque  loquuntur  et  sorores  |  et  mater- 
«  tera  nune  et  ipsa  mater  ».  Ora  la  madre  del  Bembo  mori  nel 
decembre  1509,  come  si  rileva  da  lettera  di  messer  Pietro  al 
padre  data  da  Urbino  il  22  di  quel  mese,  in  risposta  a  quella 


(1)  Bembo,  Epit.  latino,  ...  testo  con  versione  italiana  e  commento  del 
prof.  d.  Ant.  Bedeschi  (per  nozze  Graziani-Zauh  Naldi),  Faenza,  1901  :  a  p.  11 
i  due  epigrammi.  Rendo  vive  grazie  al  gentilissimo  editore  che  ha  voluto  favo- 
rirmi di  una  copia  del  suo  raro  e  prezioso  opuscolo.  L'epitalamio  è  contenuto 
anche  nell'harleiano  3462. 

(2)  Ib.,  pp.  73  sgg. 


844  G.    PESENTI 

che  il  padre  gli  aveva  scritto  per  dargli  la  luttuosa  notizia  (1). 
Ecco  quindi  un  indizio  per  porre  la  data  del  carme  avanti  il 
22  decembre  1509.  Ma  il  verso  conservatoci  dal  Flamini,  unica 
tenue  reliquia  della  redazione  antoniana,  e  verisimilmente  più 
antica,  del  carme,  ci  offre  un  dato  assai  più  preciso.  «  Teque 
«  Naugeriumque  Strotiumque  »,  diceva  il  Bembo  al  misterioso 
Sempronio  ;  ora,  gli  Strozzi  che  ebbero  fama  nella  poesia  latina 
furono  due,  Tito  Vespasiano  ed  Ercole,  padre  e  figlio  ;  e  se  essi 
fossero  stati  entrambi  viventi  al  tempo  della  composizione  del 
carme,  il  Bembo  avrebbe  detto  indubbiamente  «  Strotiosque  ». 
Dunque  il  carme  fu  scritto  nel  breve  lasso  di  tempo,  che  passa 
fra  la  morte  dell'ottuagenario  T.  Vespasiano,  30  agosto  1505,  e 
la  tragica  immatura  fine  del  figlio  Ercole,  4  giugno  1508. 

Il  Bembo  era  ospite  in  quegli  anni  della  geniale  corte  di  Ur- 
bino. Aveva  da  poco  dati  alle  stampe  alcuni  «  libelli  »  nell'idioma 
materno,  «  materna  voce  »,  evidentemente  gli  Asolani  ;  che  com- 
parvero appunto  in  luce  nel  1505  pei  tipi  di  Aldo,  e  piacquero 
tanto  alle  gentili  dame  e  ai  cavalieri  delle  corti  nostrane  e  stra- 
niere del  cinquecento.  Sempronio  che  li  lesse,  e  forse  li  ebbe 
in  dono  dal  Bembo,  rispose  all'autore  con  un  carme  latino,  dove 
tra  l'altro  esprimeva  la  sua  meraviglia  perchè  egli,  dotto  di 
greco  e  di  latino,  degnasse  discendere  a  servirsi  della  lingua 
volgare  quasi  come  chi,  guasto  il  palato  dal  lungo  assaporar 
cibi  delicati,  scenda  poi  a  cibarsi  di  vili  piselli. 

Certo  non  un  sol  Sempronio  dovette  dare  al  Bembo,  allora  e 
poi,  il  consiglio  di  lasciare  il  volgare  e  tornare  al  latino  o  anche 
al  greco.  La  crociata  contro  il  volgare,  naturale  in  quell'età  che 
vide  il  trionfo  della  rinata  poesia  latina  nei  capolavori  del  Fon- 
tano, del  Sannazaro,  del  Poliziano,  del  Fracastoro,  del  Flaminio, 
fu  condotta  pertinacemente  in  ispecie  dai  più  pedanti  e  meno 
geniali  fra  gli  umanisti. 

Il  Poliziano  e  il  Sannazaro  mostrarono  essi  stessi  con  l'esempio 
che  anche  il  volgare  era  ottimo  strumento  d'arte.  Il  Bembo  scese 
in  campo  anche  come  teorico  dell'idioma  gentile,  con  le  «  Prose 
«  della  volgar  lingua  »,  stampate  nel  1525,  e  del  resto  combattè 
tutta  la  vita  questa  buona  battaglia  con  la  grande  autorità,  che 
gli  veniva  anche  dalla  sua  ben  nota  valentia  nel  bello  scrivere 


(1)  Bembo,  Opere,  IV,  pp.  155  sg. 
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greco  e  latino  (1).  Ma  nella  stessa  cerchia  degli  amici  più  cari 
del  Bembo,  Ercole  Strozzi,  poeta  latino  forbito,  quanto  rotto  alle 
men  nobili  arti  cortigianesche,  disdegnava  dapprima  il  volgare 
idioma  e  tale  ci  appare  nelle  «  Prose  »  del  Bembo  ;  ma  poi  fu 
convertito  o  dalle  ragioni  del  veneziano  o  dai  begli  occhi  di  Bar- 
bara Torello,  la  infelice  sua  consorte,  a  tentare  anche  timida- 
mente rime  d'amore  nella  nuova  lingua. 

Celio  Galcagnini  fu  sempre,  come  scrive  il  Gian,  «  addirittura 
«  nichilista  del  volgare  »,  né  mai  perdonò  al  Bembo  di  aver  tra- 
dito la  causa  del  latino,  pure  ammirandone  il  puro  stile  cicero- 
niano. Iacopo  Sadoleto,  l'amico  più  fido  del  Bembo,  pur  gustando 
le  rime  e  prose  volgari  dell'amico,  avrebbe  anch'egli  preferito 
di  vederlo  dedicarsi  tutto  al  latino  e  non  mancava  di  dirglielo. 
Tale  è,  ad  esempio,  il  consiglio  che  egli  ripeteva  ancora  al 
Bembo,  mentre  restituiva  il  ms.  di  un'opera  che  a  più  segni  si 
scorge  essere  l'elegante  dialogo  «  De  Guido  Ubaldo  Feretrio  etc.» 
in  una  lettera  del  26  giugno,  s.  a.  ma  del  1529  (2).  Nel  1530,  poi, 
il  Bembo  mandava  all'amico  la  stampa  del  dialogo  suddetto  uni- 
tamente alle  rime  uscite  anch'esse  in  quell'anno  dai  torchi  ve- 
neziani dei  fratelli  da  Sabbio  (3).  «  Mandovi  »,  gli  scriveva  in 
lettera  degli  11  di  giugno,  «  eziandio  alcune  mie  rime,  pure  im- 
«  presse  in  quel  medesimo  tempo,  non  perchè  elle  vi  piacciano, 
«  non  enim  sunt  lui  stomachi^  ma  acciò  che  io  non  abbia  cosa 
«  non  comune  con  voi  »  (4).  Il  vescovo  di  Garpentras,  rispon- 
dendo a  questa  il  22  luglio,  ringrazia  nel  suo  forbito  latino 
l'amico  dei  doni,  e  protesta  di  avere  preso  diletto  anche  nella 
lettura  delle  rime  ;  ne  gli  concede  di  non  aver  gusto  per  le  cose 


(1)  Cfr.  V.  Gian,  Contro  il  volgare,  e&ir.  d&gM  Studi  letterari  e  linguistici, 
dedicati  a  Pio  Raina,  Firenze,  1911. 

(2)  Ia.  Sadoleti  card.,  Opera  quae  exstant  omnia.  Verona,  1737,  tomo  I, 
pp.  25  sgg.  La  data  si  ricava  da  una  lettera  latina  del  Bembo  a  Federico 
Fregoso  in  data  13  novembre  1529  {Opere,  IV,  p.  222),  dove  si  accenna  alla 
lettera  del  Sadoleto,  e  la  si  dice  scritta  nel  giugno  di  quell'anno. 

(3)  Vedi  V.  Gian,  Un  decennio  della  vita  di  m.  P.  Bembo,  Torino,  1885, 
pp.  154  sgg.;  Un  medaglione  del  rimise imento  -  Cola  Bruno,  Firenze,  1901, 
pp.  31  sgg. 

(4)  Lettere  inedite  o  rare  di  P.  B.,  Padova,  1852  (per  nozze  Ferri-Bonin), 
pp.  20  sg.  Sono  tolte  da  una  copia  degli  autografi  conservati  nel  codice  bar- 
beriniano  1330,  redatta  dal  N.  H.  Zuanne  Friuli  q.™  Alvise,  che  ora  è  il  co- 
dice marciane  ital.  X  22. 
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volgari ,  che  anzi  ricorda  come  in  altri  tempi  aveva  fatto  sue 
delizie  degli  Asolani,  e  aveva  apprese  a  memoria  le  rime  ivi 
inserite.  Confessa  che  un  tempo  soleva  distoglierlo  dallo  scriver 
volgare,  ma  non  perchè  riprendesse  la  fatica  dal  Bembo  spe- 
savi, sibbene  perchè  stimava  che  dovesse  venirgli  più  onore 
dallo  scrivere  latino,  nel  che  lo  salutava  principe  (1). 

Ma  non  il  Sadoleto,  né  il  Calcagnini  o  lo  Strozzi,  possono 
riconoscersi  nel  «  Sempronius  »,  cui  è  diretto  il  breve  carme 
del  Bembo.  La  data  e  il  luogo,  ove  il  Bembo  compose  il  carme, 
ci  servono  di  preziosa  guida  per  rinvenire  anche  la  persona  a 
cui  è  diretto,  che  io  penso  appartenesse  alla  nobile  famiglia 
urbinate  dei  Semproni,  ora  estinta  (2).  Come  il  tono  del  carme 
ci  lascia  arguire,  egli  doveva  essere  notevolmente  minore  d'età 
del  Bembo;  questi  infatti  gli  protesta  di  amarlo  quasi  più  di 
quanto  i  genitori  non  amino  i  loro  figlioletti  (3),  e  gli  parla  con 
aria  di  ammonizione  quasi  paterna  (4).  Non  potrebbe  quindi 
identificarsi  con  queir  «  Antoni us  Anesutius  Sempronius  »,  del 
quale  nel  cod.  vat.-urbin.  lat.  1193,  ff.  127-135,  sono  sette  poesie 
latine,  cinque  delle  quali  dirette  a  Federico  da  Montefeltro  conte 
d'Urbino,  e  due  all'infante  Guidubaldo,  tutte  scritte,  come  il 
resto  del  codice,  di  mano  del  bibliotecario  del  conte,  Federico 
Veterano,  avanti  il  1474,  anno  nel  quale  Federico  ebbe  da  Sisto  IV 
il  titolo  di  duca  (5). 

Nel  cod.  laurenziano-gaddiano  LXXXXI  sup.  43,  f.  130  è,  si 
legge  un'ode  latina  di  Callimaco,  il  noto  «  sodalis  »  di  Pomponio 
Leto,  ad  un  «  Sempronius  »,  ode  che  tuttavia  non  ci  fornisce 
alcun  dato  biografico  ;  per  il  che  non  si  potrebbe  dire  se  questo 
«  Sempronius  »   sia   nome   finto   o   accademico   anziché   genti- 


(1)  L.  e,  pp.  26  sgg. 

(2)  G.  B.  DI  Crollalanza,  Dizionario  storico-blasonico,  s.  v. 

(3)  «...  tibi  quera  proboque  amoque  |  Quantum  pignora  vix  aniant  pa- 
«  rentes  »,  v.  12.  Intendi  «  pignora  »  come  oggetto. 

(4)  Cfr.  specialmente  i  vv.  13:  «  ut  cum  noveris  id  cavere  possis  »,  e  22: 
«  hac  uti  ut  valeas  tibi  videndum  est  ». 

(5)  Il  codice  è  descritto  e  dottamente  illustrato  dal  Cinquini  nelle  Spigo- 
lature da  codd.  mss.  del  sec.  XV,  in  Classici  e  Neolatini,  I,  1905,  pp.  110  sgg. 
e  nei  fascicoli  degli  anni  seguenti.  I  flf.  1-169  del  codice  vennero  scritti  avanti 
il  1474;  V.  ib.,  p.  114;  per  le  poesie  del  Sempronio,  che  è  indicato  nel  titolo 
coi  nomi  di  «  Antonius,  Anesutius,  Se  |  Pron.  » ,  ma  che  del  resto  si  nomina 
nel  testo  chiaramente  «  Sempronius  »,  v.  pp.  158  sg.,  e  IV,  1909,  p.  106. 
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lizio  (1).  Corto  fra  ì  «  sodales  »  doir Accademia  romana,  che  ama- 
vano fregiarsi  di  nomignoli  all'  antica ,  come  «  Callimachus, 
«  Glaucus,  Petreius  »,  non  compare  mai,  che  io  sappia,  un 
«  Sempronius  ». 

Se  fosse  un  gentilizio,  la  cronologia  ci  permetterebbe,  se  mai, 
di  identificarlo  col  «  Sempronius  »  del  cod.  urbinate,  ma  non 
con  quello  del  Bembo,  che  verso  il  1505  doveva  essere  ancora 
giovinetto. 

La  famiglia  Semproni  di  Urbino  diede  più  tardi,  nel  seicento, 
alla  poesia  italiana  un  altro  modesto  cultore,  Giovan  Leone 
Semproni  (1603-1646)  (2). 


IV. 

"  Ephebi  „  nella  poesia  latina  del  Bembo, 
con  una  elegia  inedita. 

La  rinascita  del  paganesimo  nell'arte  tendeva  a  fai*lo  rivivere 
nel  pensiero  e  anche  nella  vita  ;  e  cosi  all'ideale  ebraico  e  cri- 
stiano tutto  realistico  dell'amore,  quale  strumento  ordinato  da 
Dio  alla  perpetuazione  della  specie,  andava  nei  più  paganeggianti 
fra  gli  umanisti  e  gli  artisti  del  rinascimento  associandosi  prima 
e  poi  inconsciamente  sostituendosi  il  concetto  pagano  e  plato- 
nico dell'amore  quale  contemplazione  e  desiderio  di  bellezza. 
La  stessa  vita  delle  corti,  dove  i  principi  e  le  principesse  e 
anche  i  cardinali  di  santa  Chiesa  amavano  circondarsi  di  paggi 
giovanetti,  doveva  acuire  ed  esasperare  la  sensibilità  alle  sedu- 
zioni della  bellezza  maschile,  come  già  presso  gli  antichi  greci 
le  palestre  in  cui  si  addestravano  alla  corsa  e  al  pancrazio  i 
nudi  efebi.  Era  quindi  naturale  che  nella  poesia  latina  avesse 
la  sua  espressione  anche  questo  nuovo  peccato,  come  l'ebbe  ad 
esempio  in  quella  del  Poliziano  e  del  Berni.  Non  già  che  il 
peccato  poetico  debba  sempre  farci  supporre  nel  poeta  anche 


(1)  Bandini,  Cat.  codd.  lat.,  Ili,  p.  827:  «  Ad  Sempronium  metaphorice, 
«  Ode  ;  ine.  :  Non  es  remigio  potens . . . ,  des.  :  Vii  te  deitra  velit  prendere, 
«  naufraga  ». 

(2)  Vedi  [Pacifico  Provasi,  Giovan  Leotie  Sempronj  e  il  secentismo  ad 
Urbino,  Fano,  1901];  cfr.  questo  Giornale,  39,  164. 


348  G.    PB8ENTI 

il  peccato  reale;  la  scusa  catulliana:  «  nam  castum  esse  decet 
«  pium  poétam  |  ipsum,  versiculos  nihil  necesse  est  »,  del  resto 
spesso  invocata,  vale  anche  per  molti  umanisti  poeti.  Né  d'altra 
parte  conviene  sempre  vedere  in  questo  genere  di  poesia  un 
ozioso  ricamo  su  di  una  vecchia  trama  poetica,  non  avente  alcun 
riflesso  nel  sentimento  e  nella  vita.  Spesso  invece,  e  special- 
mente per  quegli  umanisti  pei  quali  la  poesia  non  era  un  me- 
stiere, ma  quasi  una  religione,  il  canto  di  tale  natura  non  era, 
come  ad  esempio  non  fu  per  Augusto  von  Platen,  che  un  tri- 
buto pagato  a  quell'ideale  eterno  di  bellezza,  che  fu  incarnato 
dai  greci  in  Apollo,  ideale  sentito  nella  sua  forma  più  alta  e 
pura,  immune  da  ogni  contaminazione  sensuale. 

Nelle  stampe  delle  poesie  latine  del  Bembo  non  rimane  che 
un  solo  carme  che  si  ispiri  a  tale  sentimento  ;  però,  frugando  nei 
manoscritti,  si  rileva  con  qualche  sorpresa  che  ne'  suoi  giovani 
anni  anche  altra  volta  il  Bembo  sacrificò  alla  moda.  Non  che 
egli  fosse  reo  di  quel  «  peccadiglio  »  che  l'Ariosto  rimproverava 
agli  umanisti  nella  satira  appunto  diretta  al  Bembo  (1),  e  che 
invece  l'allegro  Berni,  che  forse  non  ne  era  del  tutto  innocente, 
consigliava  come  minor  male  a  messer  Antonio  da  Bibbiena  (2). 
Se  il  Bembo  peccò,  peccò  soltanto  in  poesia. 

Fra  i  carmi  latini  del  Bembo  si  legge  una  elegia  «  De  Galeso 
«  et  Maximo  »,  che,  secondo  la  didascalia  appostavi,  venne  com- 
posta in  nome  e  per  incarico  di  un  alto  personaggio,  mentre 
anche  gli  altri  poeti,  che  erano  in  Roma,  avevano  come  in  gara 
trattato  quell'argomento,  anch'essi  per  invito  del  medesimo 
illustre  signore.  Il  soggetto  del  carme  è  la  riconciliazione  del 
fanciulletto  «  Galesus  »  con  «  Maximus  »,  il  suo  padrone  «  ma- 
gister  »  e  «  dominus  »,  che  è  indubbiamente  il  personaggio  mi- 
sterioso, avvenuta  a  furia  di  baci  del  bricconcello. 

In  questa  poesia  il  Bembo  non  fa  che  da  secretano  galante, 
come  talora  non  disdegnavano  di  fare  anche  altri  poeti  latini 
della  rinascenza,  e  l' esempio  più  insigne  ne  è  1'  «  Isottaeus  », 
che  studii  recenti  rivendicano  al  Basini  (3)  ;  sebbene  il  galante 
monsignore  non  lasci  di  confessare  la  sua  invidia  per  quei  baci, 


(1)  Sai.,  Vn,  V.  25  sgg.:  «  Senza  quel  vizio  son  pochi  umanisti  »,  cet. 

(2)  Capii.,  VIII,  pp.  19  sgg. 

(3)  [F.  Ferri,  L'autore  del  «  Liber  Isottaeus  »,  Rimini,  1912];  cfr.  questo 
Giornale,  65,  96  sgg. 
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che  farebbero  invidia  agli  stessi  celesti,  «  caelitibus  invidiosa  », 
e  il  desiderio  di  essere  al  posto  di  «  Maxiraus  »,  e  finisca  con 
l'augurio  a  se  stesso: 

Sic  0  saepe  meus  peccet,  sic  laedat  amorem, 
sic  mihi  se  laeso  praestet  amore,  puer. 

Ma  questo  sarà  benissimo  un  «  puer  »  imaginario. 

Nel  cod.  estense  a  T  0.  8  leggiamo ,  accanto  a  qualche  epi- 
gramma latino  dell'Ariosto  (l),  anche  alcuni  carrai  latini  del 
Bembo,  che  tutto  fa  credere  siano  da  riferire  ai  begli  anni,  nei 
quali  il  giovine  umanista  alternava  il  soggiorno  della  laguna 
natia  con  quello  della  lussuosa  Ferrara  (1498-1505).  Quivi  com- 
pare fra  l'altro  il  primo  abbozzo  della  breve  elegia,  che  nelle 
stampe  ha  il  titolo  :  «  lolas  ad  Faunum  »  con  varianti  assai 
interessanti.  L'«Alcippe»  della  redazione  definitiva,  per  la 
quale  loia  supplica  il  Fauno  silvestre  a  fargli  da  principe  Ga- 
leotto, era  in  origine  un  Alcippo,  che  subi  poi  questa  innocente 
metamorfosi  per  non  essere  di  scandalo  ai  più  casti  lettori  dei 
nuovi  tempi,  quando  anch' egli,  l'antico  cortigiano  elegante  e 
mondano,  era  già  divenuto  o  stava  per  divenire  un  principe  di 
santa  Chiesa  (2). 

In  seguito,  dopo  l'abbozzo  dell'epigramma  «  Ad  Telesillam  »,  si 
trova  una  elegia  d'amore,  sempre  del  Bembo,  a  «  Lycda  ».  Essa 
non  ha  titolo,  come  del  resto  neppure  le  altre  ;  ma  la  semplice 
indicazione  del  nome  dell'autore:  «Eiusdem»  (i.  e.  P.  Bemb.). 
Il  nome  «  Lycda  » ,  o  meglio  «  Lygda  » ,  non  potrebbe  essere 
che  una  abbreviazione  ipocoristica  di  «  Lygdamus  »,  corrispon- 
dente al  greco  AvyòaiiK;,  -lòog^  dunque  maschile;  avremmo 
cosi  un  nuovo  esempio  di  carme  in  lode  di  un  efebo.  Che  il 
Bembo  lo  prendesse,  con  poca  delicatezza  linguistica,  per  un 
nome  di  donna,  non  mi  sembra  da  supporre  senza  una  prova 
positiva;  ora,  ed  è  cosa  strana,  dal  carme  non  si  può  arguire 


(1)  Di  questo  codice  avrò  a  servirmi  anche  per  Tedizione  critica  dei  carmi 
dell'Ariosto,  che  sto  preparando. 

(2)  Ecco  le  varianti  del  codice  dalla  stampa  veneziana  IV  343  :  manca  il  tit., 
2  Priraitias  Collis  4  loquar  7  Cura  tua  dispositis  componet  cornua  sertis 
8  Haec  puero  9  Alcippe  infelix,  miserum  quid  perdis  lolam?  10.  Heu 
heu  quam  causae  proditor  ipse  tuae  es  11  tibi  si  bene  12  Ezemplo 
poteras  cautior  esse  tuo        15  tui        16  puelle. 
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nulla  intorno  al  sesso  della  persona  amata  ;  ad  esempio  :  «  0  Ve- 
«  neris  facies  »  può  bene  esser  detto  anche  di  un  grazioso  adole- 
scente. Ma,  checché  di  ciò  sia,  ofl5*o  la  nuova  elegia  agli  amatori 
de'  cimelii  inediti  : 

Lycda,  fugit  tempus;  lascivi,  lude,  iocare, 

sunt  dolor  et  lachrymae  semper  in  insidiis. 
Tantillum  credas  quod  tantum  dicimus;  una  est 

quam  trahimus  vivi  non  mora,  sed  morula. 
Lycda,  manum  da,  Lycda,  manum  necte,  imprime,  stringe, 

o  Veneris  facies,  tactilis  o  facula. 
lunge  labella;  parum  est,  iunge  altius,  insere  linguam, 

sic  ah  sic  facies  oscula  moUicula  (1). 
Lude  intus,  non  ore  exi,  prò  milUbus  unum 

basiolum  da,  quo  se  insinuent  animae. 
Sic  ah  sic  animae  miscentur,  vertimur  ambo, 

in  te  ego  tuque  in  me,  dulce  tamen  morimur. 
Non  morimur,  vitam  sed  vivere  discimus,  in  te 

vivo  ego,  tuque  in  me  mollius  et  melius. 

Giovanni  Pesenti. 


(1)  Cfr.  Poliziano,  'Eqcdtiììòv  Tcegì  tov  XQvaoviófiov,  17-8: 
xal  yÀ&TTav  yÀéii^,  noi,  TteglnÀemov  k^e. 
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GIAMBATTISTA  VICO.  —  La  Scienza  nuova  giusta  l'edizione 
del  1744,  con  le  varianti  dell'edizione  del  1730  e  di  due 
redazioni  intermedie  inedite  e  corredata  di  note  storiche 
a  cura  di  Fausto  Nicolini.  Nei  Classici  della  Filosofìa 
moderna,  N.  XIV.  —  Bari,  Laterza,  1911,  1913  e  1916 
(8%  tre  parti  di  pp.  lxxxiv-1274,  con  ritratto)  (1). 

Non  spetta  a  me  di  lodare  Fausto  Nicolini  del  lavoro  faticoso  e  difficile 
da  lui  condotto  a  termine  in  questi  tre  magnifici  volumi;  quantunque 
io  sia  dei  pochissimi  che  possano  personalmente  attestare  l'amore,  l'entu- 
siasmo che  ha  sorretto  per  sei  anni  o  sette  questa  tempra  fortissima  di 
studioso  sagace,  instancabile  e  geniale  attraverso  la  lunghissima  via  percorsa 
per  rifare  parola  per  parola  la  composizione,  così  singolare  anche  per  gli  sforzi 
tormentosi  costati  all'autore,  di  quest'oscuro  e  vasto  monumento  del  pensiero 
italiano  che  è  la  Scienza  Ntwva.  L'amore,  l'entusiasmo  del  Nicolini  non  ha 
bisogno  d'altri  testimoni,  oltre  il  suo  libro.  Il  quale  si  apre  con  una  lucidis- 
sima introduzione,  che  illustra  acutamente  le  complicate  difficoltà  in  cui  ri- 
mase fatalmente  avvolto  il  pensiero  vichiano,  e  i  molteplici  tentativi  ond'esso  si 
venne  a  grado  a  grado  accostando  alla  sua  espressione  finale  nell'ultima  forma 
della  Scienza  Nuova,  per  rifare  quindi  la  storia  dei  manoscritti  e  delle  stampe, 
e  dimostra  così  l'opportunità  dei  criterii  a  cui  s'è  inspirata  la  nuova  edizione. 
E  si  conchiude  con  un  ricchissimo  indice  analitico,  dove  tutti  gli  elementi  sparsi 
nel  contenuto  del  difficile  libro  sono  ad  uno  ad  uno  disarticolati  e  classificati 
e  ordinati  alfabeticamente.  E  tutte  le  mille  e  dugento  pagine  mostrano  il 
valente  editore  vigile  scrutatore  d'ogni  parola,  d'ogni  sillaba,  d'ogni  virgola 
del  suo  testo,  a  ricostruire  e,  qua  e  là,  perfino  a  emendare,  con  molta  discre- 
zione, l'intricata  né  sempre  corretta  sintassi  dell'autore,  a  indagare  le  fonti 
e  le  inesattezze  e  gli  equivoci  delle  citazioni  e  dei  richiami  affollantisi  dietro 
alle  deduzioni  vichiane,  e  schiarire   oscurità,  e  illustrare   argomentazioni,  e 


(1)  Delle  tre  parti  del  volume  è  usoita  contemporaneamente  un'edizione  di  loBSO 
in  cento  esemplari  numerati,  di  carta  a  mano,  formato  S"  grande. 
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rannodare  pensieri;  e  non  posar  mai,  insomma,  finché  non  abbia  accompa- 
gnato il  suo  gran  Vico  al  termine  del  suo  viaggio.  Il  nome  del  Vico  non 
potrà  più  disgiungersi  da  quello  del  Nicolini;  perchè  nessuno  più  studieràla 
Scienza  Nuova  senza  servirsi  di  questa  edizione  e  attingere  al  tesoro  di  eru- 
dizione, ammassatovi  nelle  note  a  dichiarazione  degli  accenni  e  riferimenti 
onde  è  sempre  complicato  il  pensiero  vichiano.  E  questo  è  il  maggior  premio 
e  la  lode  più  bella  che  il  Nicolini  potesse  ambire. 

Singolare  opera  la  S.  N.  per  la  sua  struttura!  E  merito  capitale  della 
edizione  del  N.  è  appunto  il  darci  fedelmente  il  processo  di  questa  struttura, 
per  ciò,  beninteso,  che  si  riferisce  a  quella  che  l'autore  stesso  battezzò  Scienza 
Nuova  seconda.  Giacché,  dopo  il  De  antiquissima  Italorum  sapientia  (1710), — 
che  contiene  per  alcune  parti  una  dottrina  in  diretta  antitesi  con  quella  della 
S.  N.,  ma  contiene  pure  il  principio  filosofico  più  profondo,  che  animerà 
la  S.  N.  —  il  Vico  tutti  gli  altri  trentaquattro  anni  della  sua  vita  li  visse 
nella  meditazione  dei  problemi,  che  sono  argomento  della  S.  N.  Intorno  al  '19 
i  suoi  pensieri  avevano  preso  già  corpo.  Ma  da  quell'anno  fino  al  '35  o  '36, 
quando  si  può  ritenere  abbia  data  l'ultima  forma  al  libro  cui  intendeva 
affidare  il  suo  nome,  egli  fece  ben  quattro  esposizioni  diverse  del  suo  pen- 
siero. La  prima  volta  gli  die'  forma  nei  due  libri  De  universi  iuris  uno 
principio  et  fine  uno  (1720)  e  De  constantia  iurisprudentis  (1721),  due 
parti  di  una  stessa  opera,  che  il  Vico  stesso  dice  del  Diritto  Universale.  Il 
De  constantia  comprendeva  alla  sua  volta  due  parti:  una,  molto  breve,  De 
constantia  phiìosophiae,  esposizione  dei  principii  filosofici  che  illuminano 
tutta  la  storia  del  diritto  nella  sua  concreta  realtà,  che  è  tutta  la  vita  spi- 
rituale dell'uomo,  ossia  la  sua  civiltà;  e  l'altra,  assai  ampia,  De  constantia 
philologiae,  ricostruzione  dei  fatti  dalle  testimonianze  rimasteci,  interpretate 
al  lume  di  quei  principii.  E  qui  era  un  capitolo:  Nova  scientia  tentatur; 
«  donde  »  (come  dirà  V.  stesso  nella  sua  Autobiografia)  «  s'incomincia  la 
«  filologia  a  ridurre  a  principii  di  scienza,  e...  sopra  tal  sistema  vi  si  face- 
«  vano  molte  ed  importanti  scoverte  di  cose  tutte  nuove  e  tutte  lontane  dal- 
«  l'oppinione  di  tutti  i  dotti  di  tutti  i  tempi  »  (1). 

A  questa  prima  forma,  ne  segui  ben  presto  un'altra,  che  non  fu  più  stam- 
pata, quantunque  già  pronta  per  la  stampa,  e  già  riveduta  e  approvata  dal 
censore  ecclesiastico  ;  e  andata  smarrita.  Essa  dovette  essere  scritta  nel  '22  ; 
perchè  nella  Autobiografia  il  Vico,  dopo  aver  narrato  la  disavventura  tocca- 
tagli nel  concorso  alla  cattedra  mattutina  di  leggi  (che  ebbe  luogo  tra  il 
gennaio  e  l'aprile  del  '23),  soggiunge  che  per  ciò  «  egli  non  si  ritrasse  punto 
«  di  lavorare  altre  opere;  come  in  effetto  ne  aveva  già  lavorata  una 
«  divisa  in  due  libri,  ch'avrebbono  occupato  due  giusti  volumi  in  quarto;  nel 
«  primo  de'  quali  andava  a  ritrovare  I  principii  dei  diritto  naturale  delie 
*  genti  dentro  quegli  delVumanità  delle  nazioni  per  via  d'inverisimiglianze, 
«  sconcezze  ed  impossibilità  di  tutto  ciò  che  ne  avevano  gli  altri  innanzi  più 


(1)  Autobiografìa,  ed.  Croce,  pp.  41-2. 
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«  iina^inato  che  raj^'^ionato;  in  conseguenza  del  quale,  nel  secondo,  egli  spie- 
«  gava  la  Generazione  de'  costumi  umani  con  una  certa  cront)logia  raggio- 
*  nata  di  tempi  oscuro  e  favoloso  de*  greci  •  (l):  la  Scienea  Nuova,  in- 
somma, «  in  forma  negativa  ». 

Questo  manoscritto  non  potè  essere  stampato  perchè  troppo  voluminoso;  e 
al  povero  Vico  fallì  la  speranza  riposta  nel  card.  Lorenzo  Corsini  (poi  Cle- 
mente XII)  di  averne  le  spese  della  stampa  in  contraccambio  della  dedica 
offertagli.  Ed  ecco  quindi  la  necessità  (di  cui  parve  al  Vico  dover  esser 
grato  alla  Provvidenza)  di  riscrivere  la  sua  opera  in  forma  più  stretta  e  che 
egli  giudicò  anche  più  stringente  :  abbandonando  quel  metodo  negativo  che 
procedeva  «  per  via  di  dubbi  e  desiderii,  maniera  la  qual  fa  più  tosto  forza 
«  che  soddisfa  la  mente  umana  »,  e  facendo  un'altra  opera  «  più  picciola  in 
«  vero  »  (come  scriveva  il  V.  stesso,  appena  stampatala,  il  20  nov.  1725), 
«  ma,  se  non  vado  errato,  di  gran  lunga  più  efficace,  nella  quale  per  mezzo 
«  di  tre  verità  positive,  sperimentate  dall'universale  delle  nazioni,  che  ai 
«  prendono  per  principii,  e  per  un  gran  séguito  di  rilevantissime  discoverte, 
«  dando  altro  ordine  e  più  breve  e  più  spedito  a  quelle  medesime  cose  che 
«  si  dubitavan  e  si  ricercavano  nella  prima,  si  truovano  tali  principii  convin- 
«  cere  di  fatto  e  i  filosofi  obbesiani  e  i  filologi  baileani  »  ecc.  (2).  Ed  ecco  la 
Scienza  Nuova  in  forma  positiva,  che  è  quella  che,  col  titolo  di  Principii 
di  una  Scienza  Nuova  intorno  alla  natura  delle  nazioni,  per  la  quale  si 
ritru^vano  i  principii  di  altro  sistema  del  diritto  naturale  delle  genti,  venne 
in  luce  nel  '25  ;  e  che  divenne  più  tardi  pel  Vico  e  per  gli  studiosi  la  prima  S.  N. 

Ad  essa  seguì  nel  '30  una  nuova  edizione,  che,  cominciata  come  un'illu- 
strazione della  prima  S.  N,  riuscì  poi  una  seconda  S.  N.  modificata  in  alcuni 
particolari,-  ma  sostanzialmente  conservata,  nella  terza  ed  ultima  edizione, 
pubblicata  postuma  nel  '44.  Sicché  le  redazioni  principali  dell'opera  sono 
quattro  :  il  Diritto  Universale  e  tre  Scienze  Nuove,  la  prima  delle  quali,  in 
forma  negativa,  non  ci  è  pervenuta,  e  le  altre  due  ci  sono  giunte  per  istampa. 
Ma  queste  sono  soltanto  le  principali  !  Già  la  quarta  forma  non  ebbe,  alla  sua 
volta,  meno  di  quattro  redazioni  :  di  cui  due  sono  rappresentate  dalle  due 
edizioni  ricordate  del  '30  e  del  '44  ;  e  due,  rimaste  inedite,  e  soltanto  ora  note 
per  l'accuratissimo  spoglio  fattone  dal  N.  dai  rispettivi  autografi  conservati 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  rappresentano  due  forme  intermedie, 
dove  più  compendiose  dove  più  ampie  della  S.  N.^,  l'una  del  1731  e  l'altra 
del  '34  circa.  Dal  Diritto  Universale  alla  S.  N.  del  '44  ben  sette  redazioni 
dunque:  attraverso  le  quali  gli  stessi  problemi  son  risoluti  e  ripresi  com- 
plicandosi con  nuovi  problemi  per  essere  tornati  a  risolvere  in  forma  sempre 
più  adeguata,  finche  sulle  tormentate  carte  non  cadde  la  stanca  man: 

da  la  tremante  man  cade  lo  stile 

e  de'  peasier  si  è  chiuso  il  mio  tesauro  ; 


(1)  Autobiografia,  p.  48. 

(2)  Lettera  a  L.  Corsini,  in  Autobiogr.,  pp.  173-4. 

Qiornale  storico,  LXIX,  fase.  206-907. 
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come  lo  stesso  Vico  dice  nel  suo  sonetto  a  Gaetano  Brancone,  nel  1735  (1). 
—  Né  basta.  Le  due  redazioni  intermedie  suddette,  rimaste  inedite,  sono 
entrambe  intitolate  Correzioni,  miglioramenti  ed  aggiunte  perchè  destinate 
ad  essere  incorporate  «  all'opera  nella  ristampa  della  Scienza  Nuova  seconda  », 
come  il  Vico  soggiunge  al  titolo  di  quelle  del  1731.  In  realtà,  più  che  una 
revisione  del  testo  del  '30,  sono,  le  une  e  le  altre,  un  rifacimento  nuovo  di 
esso:  come  questo,  a  sua  volta,  era  riuscito  un  rifacimento  affatto  nuovo  del 
testo  anteriore  del  '25,  quantunque  il  Vico  credesse  da  prima  di  poterlo  in- 
titolare :  Trascelto  delle  annotazioni  e  deW opera  dintorno  alla  natura  co- 
mune delle  nazioni,  in  una  maniera  eminente  ristretto  ed  unito,  e  princi- 
palmente ordinato  alla  discoverta  del  vero  Omero  (2).  Il  titolo  si  spiega  con 
l'origine  di  queste  ulteriori  redazioni,  le  quali,  quasi  per  generazione  spon- 
tanea, nascevano  a  volta  a  volta  accanto  al  testo  anteriore  per  l'insoddisfa- 
zione che  il  Vico  provava  appena  data  forma  concreta  e  determinata  al  pro- 
prio pensiero;  sicché  cominciava  da  prima  a  riempire  di  postille  i  margini 
de'  suoi  libri,  e  poi  a  stendersi  in  annotazioni  ordinate  con  rinvìi  ai  vari 
luoghi  che  gli  parevano  bisognosi  d'ampliamenti  e  schiarimenti  ;  e  poi  finiva 
col  rifarsi  da  capo  per  dare  sistema  e  unità  alle  stesse  annotazioni,  sì  da 
farne  una  nuova  opera.  Cosi  fece  col  Diritto  Universale,  di  cui  prima  tem- 
pestò di  postille  marginali  alcuni  esemplari;  ma,  dopo  quello  con  particolar 
cura  annotato  che  inviò  al  principe  Eugenio  di  Savoia,  sentì  di  dover  fare 
seguire  le  Notae  in  duos  libros  alterum  De  uno  universi  etc,  alterum  De 
constantia  iurisprudentis  (1722):  Note  tanto  importanti  da  contenere  p.  e. 
per  la  prima  volta  la  teoria  vichiana  intorno  al  vero  Omero.  Così  fece  per 
la  S.  N.  del  '25,  che,  appena  pubblicata,  gli  die  materia  a  scrivere  un  com- 
mento di  600  pagine,  che  nel  '28  egli,  a  richiesta  del  p.  Lodoli  e  di  Antonio 
Conti,  mandava  a  stampare  a  Venezia;  e  se  ne  iniziava  infatti  la  stampa 
colà,  poi  interrotta  per  dissidii  sorti  tra  autore  e  editore,  e  non  più  prose- 
guita. E  il  ms.  richiamato  dal  Vico  a  Napoli,  fu  da  cima  a  fondo  rifatto  tra 
il  25  dicembre  1729  e  il  9  aprile  del  '30,  «  con  un  estro  quasi  fatale  »,  al 
dire  dello  stesso  Vico:  e  fu  la  S.  N.  del  '30.  Ma  non  aveva  ancor  finito  la 
stampa  del  Trascelto,  ed  eran  già  cominciate  le  prime  Correzioni,  miglio- 
ramenti e  giunte  {CMA^),  che  l'autore  faceva  in  tempo  ad  aggiungere  a  guisa 
di  Errata,  in  fondo  al  volume.  E  divulgate  appena  le  prime  copie  della  nuova 
edizione,  ecco  il  Vico  quasi  felice  che  un  errore  provvidenziale  notatogli 
dal  principe  di  Scalea,  gli  dia  occasione  di  pubblicare  una  Lettera,  a  cui  può 
aggiungere  una  nuova  serie  d'importanti  giunte,  tra  le  quali  un  nuovo  capi- 
tolo: Dell'origine  de'  comizi  curiati  {CMA^).  Ma  queste  prime  revisioni  ra- 
pidissime avevan  dato  luogo  soltanto  ad  aggiunte  relative  ad  alcuni  luoghi 
particolari.  In  dodici  paginette  del  Trascelto  (pp.  465-78)  sono  CMA^  e  nelle 
dodici    paginette  della  Lettera  al  Principe  di  Scalea  sono  comprese,  oltre 


(1)  Autobiografia,  p.  826. 

(2)  Ed.  1780,  p.  81. 
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questa  lettera,  CMA*.  Dalla  continuazione  dello  atesso  lavoro  di  revisione,  in 
modo  più  riposato  e  in  forma  più  lar^,  nascono  CMA*,  che  ò  un  ms.  di  du- 
cento  pagine  fittissime,  nel  corso  del  quale  il  Vico  s'accorge  di  fare  opera  che 
sta  già  a  sé,  ben  diversa  dalla  S.  iV.*  (1725):  anzi  finisce  da  ultimo  col  ri- 
fiutarla, salvo  tre  capitoli,  come  rifiuta  il  Diritto  Universale,  salvando  anche 
di  questo  due  capitoli  soli,  di  cui  sentiva  tuttavia  di  poter  essere  contento. 
E  quando,  due  o  tre  anni  dopo,  rifa  in  CMA*"  questo  nuovo  lavoro  in  un 
altro  grosso  manoscritto  di  centoquaranta  pagine,  toglie  ancora  e  aggiunge,  e 
mostra  di  non  essere  per  anco  soddisfatto  a  pieno  della  forma  raggiunta  dal 
proprio  pensiero.  Che  infatti  tornerà  a  rielaborare  in  quella  che  sarà  la  S,  X.*, 
ossia  la  definitiva  forma  della  Scienza  Nuova  seconda,  ch'egli  non  potè  ve- 
dere stampata,  e  che  ci  rappresenta  l'ultimo  sforzo  fatto  dall'autore  per  svol- 
gere con  ordine  e  con  sistema  tutto  il  vasto  materiale  che  si  avvolgeva 
dentro  la  sua  mente,  solcato  in  tutti  i  sensi,  ma  non  mai  illuminato  in  pieno, 
dai  lampi  del  suo  genio  speculativo. 

Sicché,  al  trar  dei  conti,  e  non  contando,  per  la  brevità  loro,  CMA^  e 
CMA  2,  il  Nicolini  ha  potuto  dirci  che  ben  nove  sono  state  le  redazioni  (più 
0  men  diverse  tra  loro)  della  S.  N.  : 

1.  Diritto  Universale] 

2.  Note  al  Diritto  Universale] 

3.  S.  N.  in  forma  negativa  (smarrita); 

4.  S.  N.^  (1725); 

5.  S.  N.  veneta   (ossia,   S.  N}    cori  Annotazioni  e   commenti,    andati 
anch'essi  smarriti); 

6.  S.N.^  (1730); 

7.  CMA'  (1731); 

8.  CMA*  (1733  0  '34); 

9.  S.  N'  (1744;  ma  scritta  tra  il  '35  e  il  '36). 

E  pure  il  conto  non  si  può  dire  rigorosissimo.  Se  si  contano  le  Note  al  D.U., 
si  potrebbe  pure  contare  il  «  saggio  »  del  D.  U.  che  il  Vico  pubblicò  nel  '20, 
la  Sinopsi  del  D.  U.]  quantunque  questa  supponga  forse  già  scritto,  almeno 
in  gran  parte,  il  D.  U.  Ma  certamente  innanzi  al  D.  U.  bisogna  far  prece- 
dere una  prima  redazione,  a  noi  non  giunta:  per  cui  la  somma  complessiva 
delle  redazioni  della  S.  N.  deve  salire  a  dieci.  Il  Nicolini  stesso  si  ricorda 
d*un  documento,  sul  quale  aveva  fermato  la  sua  attenzione  il  Croce,  unico 
frammento  di  un'opera  vichiana  che  non  possediamo,  e  che  nel  1837  era  stato 
pubblicato  dal  Ferrari  (in  appendice  alla  sua  Mente  di  Vico)  come  prefa- 
zione al  perduto  Commento  di  Grozio  del  Vico  (1).  Il  Croce  nel  Secondo 
suppl.  alla  Bibliografìa  vichiana  (pp.  3-4)  osservò,  che  quella  pagina  «  1°  non 
«  è  una  prefazione,  ma  la  nota  finale  di  un'opera  {in  operis  calce,  ecc.);  2<'  non 
«  si  riferisce  ad  annotazioni,  ma  a  un'opera  originale  {si  hos  legeris  libros)] 
«  3°  non    si   riferisce  a  un  comento  di  Grozio,  perchè,  nel   citare  l'opera  di 


(1)  Nelle  Opere  del  Vico,  voi.  I,  pp.  290-1;  nella  2*  ed.,  voi.  I,  pp.  250-1. 
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«  questo,  se  ne  dà  il  titolo  per  disteso  e  s'invita  a  metterla  a  raffronto  con 
«  quella  di  esso  Vico ...;  4"  si  riferisce,  invece,  a  un'opera  del  V.  in  più  libri 
«  [in  tertia  universae  nostrae  tractationis  parte).  L'opera  trattava  de  meta- 
«  physica,  de  phììologia,  de  re  morali  oc  civili,  de  lingua,  historia  et  iu- 
«  risprudentia  romana...,  de  iure  naturali  gentium;  il  V.  si  preoccupava 
«  di  essere  in  essa  riuscito  oscuro  ;  vi  aveva  esposto  cose  '  inaudite  '  ;  nella 
«  terza  parte  si  dimostrava  falso  il  Idbefactare  inconditis  rationibus  et  di- 
«  stractis  auctorum  locis,  quamquam  numero  plurimis,  et  nmgis  memoria 
«  quam  mente.  Che  questa  nota  finale  non  possa  concernere  il  secondo  e  terzo 
«  libro  del  De  antiquissima,  è  certo,  perchè  quei  due  libri  non  furono  mai 
«  scritti.  Essa  dunque  o  appartiene  al  disegno  di  un'opera  che  fu  la  prima 
«  idea  del  D.  U.\  o  (il  che  ci  sembra  più  probabile)  era  destinata  a  questa 
«  opera  stessa,  la  quale,  benché  divisa  in  due  libri,  essendo  il  secondo  di 
«  questi  bipartito,  si  può  considerare  come  composta  di  tre  parti  ».  Il  Nico- 
lini  piglia  le  mosse  da  quest'acuta  analisi  del  Croce,  e  ne  trae  la  conclusione 
(alquanto  diversa  da  quella  dello  stesso  C),  che  il  lavoro,  di  cui,  dunque,  ci 
sarebbe  rimasto  il  commiato,  dev'essere  ritenuto  «  un  lavoro  originale,  il  quale 
«  non  può  essere  se  non  un  primo  (o  secondo,  o  terzo,  o  quarto)  getto  del- 
«  l'opera  capitale  del  V.  »  (p.  xxvi).  —  Ora,  che  si  tratti  della  materia  stessa 
del  D.  U.  è  indubbio.  Non  solo  le  parole  rilevate  dal  Croce,  ma  altre  anche 
più  precise  c'informano  con  certezza  del  contenuto  dell'opera,  là  dove  l'au- 
tore invita  l'equanime  lettore  che  volesse  criticarla  a  metterglisi  contro  pa- 
ribus  armis]  e  vedere  an  ex  aliis  tam  paucis,  quam  sunt  numero  septem 
vera,  et  tam  simplicibus,  quantum  sunt  metaphgsica,  quae  ut  àgnoscas  i;era, 
hominem  esse  sat  est,  alia  faciliori  et  feliciori  methodo  plura  quam  nos,  in 
universa  historia  profana,  re  poetica,  grammatica,  morali,  civilique  doctrina 
ad  Christianam  iurisprudentiam  omnia  accommodate  in  unum  systema 
componas,  et  sic  effìcies,  ut  nostrum  sua  sponte  corruerit.  Tutte  queste 
materie  rientrano  appunto  nel  programma  del  JD.  U.  Ma  nò  la  pagina  di  cui 
si  tratta  può  attribuirsi  proprio  al  D.  U.,  né  credo,  a  ben  rifletterci,  si  possa 
parlare  di  due,  e  tanto  meno  di  tre  o  quattro  getti  di  esso  D.  U.  Che  non 
sia  propriamente  il  D.  U.,  quale  fu  pubblicato  nel  1720-21,  risulta  da  questa 
sfida  lanciata  dall'autore  al  suo  immaginario  critico,  di  fare  quanto  aveva 
fatto  lui  nel  suo  libro,  componendo  un  ugual  numero  di  scoperte  di  storia 
profana  universale,  di  poetica,  di  grammatica,  di  dottrina  morale  e  civile, 
in  un  sistema  di  cristiana  giurisprudenza;  deducendo  il  tutto  da  non 
più  che  sette  principii  metafisici,  ricavati  dalla  stessa  natura  della  mente 
umana  {qime  ut  àgnoscas  vera,  hominem  esse  sat  est).  Numero  sette,  che 
non  vedo  dove  si  possa  rintracciare  nel  2).  U.,  o  che  si  cerchi  nei  principii 
del  De  uno,  o  che  si  cerchi  in  quelli  del  De  constantia  philosophiae.  Questi 
sette  principii  o  vera,  così  come  sono  definiti,  parrebbero  aver  riscontro  nei 
tre  elementi  d'ogni  erudizione  divina  e  umana  {nosse,  velie,  posse),  che  sono 
messi  nel  D.  U.  a  base  di  tutto,  come  quelli  quae  tam  eocistere,  et  nostra 
esse,  quam  nos  vivere,  certo  scimus  (Ferrari  2,  p.  14):  ma  non  sono  questi 
tre  elementi.  I  quali  pure  erano  stati  annunziati,  come  principio  di  unifica- 
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zione  d'ogni  sapere,  nell'Orazione  inaugurale  del  1719,  che  non  ci  ò  stata 
conservata,  ma  di  cui  il  Vico  ci  riferisce  nella  Autohioffrafìa  l'argomento, 
poi  ripetuto  testualmente  nel  proloquium  del  D.  U.  E  si  badi  alla  partizione 
che  fin  d'allora  faceva  dell'argomento:  Quod  quo  facilius  faciamutt,  hanc 
tractationem  universam  divido  in  partes  tres:  in  quarum  prima  omnia 
scieutianon  principia  n  Deo  esse;  in  secunda,  divinum  lumen  sire  aetemum 
veruni  per  haec  tria  quae  proposìtimus  elcmentn  omnes  scientias  permeare, 
easque  omnes  una  arctissima  complexione  coUigatas  aìias  in  alias  dirigere 
et  cunctas  ad  Deum  tpsarum  principium  revocare;  in  tertia,  quicquid 
usquam  de  divinne  ac  humanae  eruditionis  principiis  scriptum  dictumve  sit 
quod  cum  his  principiis  congruerit,  verum  ;  quod  dissenserit,  falsum  esse  de- 
monstremus.  Atque  adeo  de  divinarum  atque  humanarum  rerum  notitia  haec 
agnm  tria  :  de  origine,  de  circuìo,  de  constantia  ...  (1):  che  è  precisamente  la 
partizione  presupposta  dal  commiato  dell'opera  di  cui  si  tratta,  dove  l'autore 
dice  al  suo  critico:  ...  sin  postides  inconditis  rationibus,  et  distractis  auctorum 
ìocis,  quamquam  numero  plurimis,  et  magis  memoria,  quam  mente,  hanc 
nostrani  doctrinam  ìabefactare,  ignosce,  quaeso,  si  tibi  nihii  respoìideam  : 
nam  silentium  non  mihi  adrogantia,  res  ipsa  faciet,  quod  ea  ilìa  ipm  fue- 
rint,  quae  in  tertia  nostrae  universae  trax:tationis  parte,  hoc  ipso,  quod 
cum  nostris  principiis  non  congruerint,  falsa  esse  demonMravimus.  E  qui 
l'accenno  al  contenuto  della  terza  parte  diventa  chiarissimo  dal  riscontro  con 
l'argomento  dell'orazione  del  '19,  messo  poi  a  capo  anche  del  D.  U.  Conviene 
osservare  altresì  che  le  tre  parti  De  uno,  Const.  philos.  e  Const.  philol.  non 
sono  propriamente  quelle  che  l'autore  distinse  nella  sua  succinta  trattazione 
del  '19,  nò  quindi  quelle  in  cui  era  distinta  l'opera  smarrita:  giacché  neì- 
V Autobiografìa  egli,  per  indicare  come  nel  Z>.  U.  mantenesse  le  superbe  pro- 
messe dell'orazione  del  '19,  dice  esplicitamente  che  nel  De  uno  «  pruova  la 
«  prima  e  la  seconda  parte  della  dissertazione  »  (cioè,  de  origine,  de  circulo)  ; 
e  nel  De  const.  iurisprudentis  «  più  a  minuto  si  pruova  la  terza  parte  della 
«  dissertazione,  la  quale  in  questo  libro  si  divide  in  due  parti,  una  De  const. 
«  philos.,  altra  De  const.  philologiae  »  (2).  Dunque,  il  D.  U.  fu  scritto  dopo 
la  dissertazione  del  '19  (e  quando  nel  '20  il  V.  pubblicò  soltanto  il  primo 
libro,  De  uno,  certo  egli  aveva  ancora  da  scrivere  il  secondo,  De  constantia), 
la  quale  altrimenti  avrebbe  rispecchiato  l'organamento  dell'opera,  di  cui  sarebbe 
venuta  ad  essere  un  riassunto.  E  poiché  essa  invece  rispecchia  la  sistemazione 
che  la  materia  aveva  nell'opera  perduta,  questa  piuttosto  deve  ritenersi  an- 
teriore alla  dissertazione  del  '19.  E  per  questa  ragione,  come  per  la  discre- 
panza avvertita,  circa  i  principii,  tra  l'opera  perduta  e  il  D.  U.,  bisogna  con- 
chiudere che  prima  del  D.  U.  (scritto  tra  il  '19  e  il  '21),  prima  dell'Orazione 
inaugurale  del  '19,  il  Vico  dovè  scrivere  un'opera  che  possiamo  dire  la  prima 
forma  così  del  D.  U.  come  della  S.  N.,  e  di  cui  ci  è  giunto  il  solo  commiato. 
Quando  la  scrisse? 


(1)  Autobiogr.,  p.  40;  cfr.  DU.  Ferr.«,  p.  14. 

(2)  Op.  cit,  p.  41. 
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Certamente  dopo  la  Vita  di  Antonio  (7ara/*a  (1716),  perchè  «  nell'apparec- 
«  chiarsì  a  scrivere  questa  vita,  il  Vico  si  vide  in  obbligo  di  leggere  Ugon  Grozio, 
De  iure  belli  et  pacis  »,  che  fu  il  suo  «  quarto  auttore  »  (1),  aggiuntosi  allora 
a  Platone,  Tacito  e  Bacone:  Ugon  Grozio,  che  «  pone  in  sistema  di  un  dritto 
«  universale  tutta  la  filosofia  e  la  teologia  in  entrambe  le  parti  di  questa 
«  ultima,  sì  della  storia  delle  cose  o  favolosa  o  certa,  sì  della  storia  delle  tre 
«  lingue,  ebrea,  greca  e  latina,  che  sono  le  tre  lingue  dotte  antiche  che  ci 
«  son  pervenute  per  mano  della  cristiana  religione  »  (2).  Quando  scrisse  l'opera 
perduta,  egli  non  solo  aveva  letto  il  De  iure  belli  et  pacis  (da  cui  si  può  dire 
in  certo  senso  che  togliesse  il  problema),  ma  lo  avea,  come  ora  si  direbbe, 
superato,  potendo  enunciare  hactenus  inaudita.  Ciò  che  suppone  qualche  in- 
tervallo tra  il  '16  e  la  nascita  della  detta  opera,  nel  quale  cade  un  altro 
lavoro  vichiano;  perchè  neW Autobiografìa  si  legge  che  il  V.  «  molto  più 
«poi  si  fé' addentro  in  quest'opera  del  Grozio  quando,  avendosi  ella  a 
«  ristampare,  fu  richiesto  che  vi  scrivesse  alcune  note,  che  '1  V.  cominciò  a 
«  scrivere,  più  che  al  Grozio,  in  riprensione  di  quelle  che  vi  aveva  scritte  il 
«  Gronovio ...;  e  già  ne  aveva  scorso  il  primo  libro  e  la  metà  del  secondo; 
«  delle  quali  poi  si  rimase,  sulla  riflessione  che  non  conveniva  ad  uom  cat- 
«  tolico  adornare  di  note  opera  di  auttore  eretico  »  (3).  Si  rimase,  sopra  tutto, 
è  da  credere,  perchè  dal  lavorio  delle  note,  dall'intensa  meditazione  del  pro- 
blema dovette  cominciare  a  sorgergli  nella  mente  e  a  prender  forma  e  figura 
quel  sy stema  che  doveva  esser  suo.  «  Con  questi  studi  »,  continua  infatti  il 
Vico,  «  con  queste  cognizione,  con  questi  quattro  auttori  che  egli  ammirava 
«  sopra  tutt'altri,  con  desiderio  di  piegargli  in  uso  della  cattolica  religione, 
«finalmente  il  Vico  intese  [tra  il  '17  e  il  '18]  non  esservi  ancora  nel 
«  mondo  delle  lettere  un  sistema,  in  cui  accordasse  la  miglior  filosofia, 
«  qual  è  la  platonica  subordinata  alla  cristiana  religione,  con  una  filologia 
«  che  portasse  necessità  di  scienza  in  entrambe  le  sue  parti,  che  sono  le  due 
«  storie,  una  delle  lingue,  l'altra  delle  cose...  Ed  in  questo  intendimento  egli 
«  tutto  spiccossi  dalla  mente  del  Vico  quello  che  egli  era  ito  nella  mente 
«  cercando  nelle  prime  orazioni  augurali  ed  aveva  dirozzato  pur  grossolana- 
«  mente  nella  dissertazione  De  nostri  temporis  studiorum  ratione  e,  con  un 
«  poco  più  di  raffinamento,  nella  Metafisica.  Ed  in  un'apertura  di  studi  pub- 
«  blica  solenne  dell'anno  1719  propose  questo  argomento  »  —  che  è  quello 
che  conosciamo:  e  che  egli  potè  proporre,  perchè  già  s'era  spiccato  dalla  sua 
mente  il  sistema  che  fin  dalle  prime  orazioni  (dal  1699)  era  andato  cercando: 
e  che  dev'essere  appunto  quell'opera  anteriore  al  D.  U.,  primissimo  incuna- 
bulo della  S.  N.  Della  quale,  per  concludere  queste  osservazioni,  si  può  dire 
con  tutta  verità  che  sono  state  ben  dieci  le  redazioni  distinte  e  da  conside- 
rare come  altrettante  stazioni  attraverso  le  quali  venne  posando  e  passando 
il  pensiero  vichiano. 


(1)  Autohiogr.,  p. 

(2)  Op.  cit.,  p.  89 
(8)  Op.  cit.,  ibid. 
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Di  queste  dieci  redazioni  tre,  dunque,  sono  per  noi  perdute:  questa  del  '17 
0  '18  ;  la  S.  N.  in  forma  negativa,  e  ìa  S.  N,  veneta.  Delle  sette  rimaste, 
due,  D.  U.  e  Note  al  D.  U.,  possono  pure  riguardarsi  come  un'opera  sola,  e 
fondersi  insieme,  come  fece  il  Ferrari;  quantunque,  dato  il  diverso  momento 
che  esse  rappresentano  nello  svolgimento  della  dottrina,  meglio  forse  sarebbe 
aggiunger  le  Note  a  guisa  di  appendice,  all'opera  cui  si  riconnettono.  Resta 
a  sé  la  S.  N}  del  '25;  e  fanno  corpo  insieme  le  altre  quattro  redazioni:  iS'.  iV.*, 
CMA^,  CMA*,  S.  N*  con  le  minori  aggiunte  CMA^-^,  già  a  stampa. 

Il  Nicolini,  facendo  l'edizione  di  questa  terza  S.  N.,  è  partito  dal  nietodo 
già  adottato  parzialmente  dal  Ferrari,  che,  giustamente,  non  credette  di  do- 
versi accontentare  della  sola  lezione  del  1744,  e  notò  «  tutte  le  varianti  delle 
«  edizioni  del  1730  e  tutte  le  aggiunte  inserite  in  quella  del  1744  »;  cosicché 
ogni  lettore  potesse,  diceva,  «  assistere  allo  spettacolo  delle  ultime  idee  di  V., 
«  vedere  in  qual  modo  egli  stesso  si  avvedesse  di  avere  qualche  volta  nau- 
«  fragato  contro  la  realtà  istorica;  e...  conoscere  le  intime  esitazioni  delle 
«  idee  e  dell'orgoglio  di  V.  dinanzi  all'indifferenza  de'  suoi  contemporanei  » 
(Op.*,  V,  xxiii).  Ma  ha  esteso  questo  metodo  a  CMA^,  CMA^,  CMA^  e 
CMA*,  in  guisa  da  darci  prospetticamente,  per  intero,  tutto  il  processo  di 
formazione  della  S.  N.  dalla  seconda  alla  terza  edizione  fattane  dallo  stesso 
autore.  Quanta  fatica  debba  esser  costata  al  Nicolini  questo  riscontro  e  rac- 
cordo può  vedere  ognuno  che  scorra  con  l'occhio  la  varia  provenienza  delle 
varianti  che  accompagnano  in  serie  perpetua  il  testo,  contrassegnate  ciascuna 
dalla  sigla  della  rispettiva  redazione  a  cui  appartiene.  Ed  è  questa  forse  la 
parte  del  suo  lavoro,  per  cui  il  N.  ha  più  bene  meritato  degli  studi  vichiani, 
ove  si  consideri  che  mercè  sua  non  solo  sono  cronologicamente  distinti  tutti 
gli  elementi  di  questo  tormentoso  processo  di  pensiero  che  in  cinque  o  sei 
anni  fece  e  rifece  tante  volte  con  erculei  sforzi  l'elaborazione  d'un  vastissimo 
materiale  di  fatti  e  di  idee,  ma  sono  anche  portati  a  nostra  cognizione  mol- 
teplici documenti  o  frammenti  finora  ignorati  di  questo  pensiero,  che  con  le 
sue  stesse  angosciose  oscurità  esercita  tanto  fascino  e  desta  tanto  interesse 
in  noi,  che  vogliamo  leggervi  fino  al  fondo.  Di  CMA''  due  brani  aveva 
pubblicati  il  bibliotecario  della  Bibl.  Borbonica  (ora  Nazionale)  di  Napoli, 
il  can,  Antonio  Giordano  nel  1818  (1).  E  messo  sulle  tracce  di  questi  dimen- 
ticati mss.  vichiani,  ora  tutti  raccolti,  come  si  è  accennato,  in  quella  Nazio- 
nale, altri  pochi  brani,  tra  i  più  significativi,  dalle  stesse  CMA  *  e  da  CMA  ^ 
aveva  potuti  pubblicare,  ma  poco  correttamente,  Giuseppe  Del  Giudice 
nel  1862  (2);  poscia  riprodotti  nel  voi.  VII  delle  Opere  vichiane  (1865)  nella 
ingloriosa  edizione  napoletana  curata  da  Francesco  Saverio  Pomodoro.  Ma 
questi  brani  staccati  non  apparivano  nella  loro  importanza  ;  e  ora  ci  tornano 
innanzi  accompagnati  da  tutto  lo  spoglio  dei  manoscritti  a  cui  spettano,  nel 


(1)  Lettera  ed  altri  pezzi  inediti  del  eh.  Or.  B.  Vico   tratti  da    un    ms..  eoo.,  Napoli, 
aiovannitti,  181S. 

(2)  Scritti  inediti  di  G.  B.  V.  tratti  da  un  autografo  dell' A.,  Napoli,  Stamp.  R.  Uni- 
versità, 1862. 
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sistema  compiuto  di  tutto  lo  svolgimento  del  pensiero  vichiano:  ora  forma 
imperfetta  di  quello  che  il  V.  sentì  poi  di  poter  esprimere  più  efficacemente, 
0  più  pienamente,  o  con  maggior  concisione,  ora  elementi  espunti  più  tardi, 
probabilmente  perchè  sembrati  accessorii  o  discordi  dal  filo  del  pensiero  prin- 
cipale, 0  non  più  soddisfacenti  a  quel  poderoso  intelletto  così  vigorosamente 
autocritico  :  ma  che  in  ogni  caso  riescono,  qual  più,  qual  meno,  documenti  di 
alto  interesse  per  lo  studioso. 

Segnatamente  la  redazione  del  '31  (CMA^)  meritava  di  essere  così  tutta 
accuratamente  analizzata  e  messa  in  luce:  «  redazione  quasi  del  tutto  ine- 
«  dita  »,  avverte  il  Nicolini,  «  e  pure  di  singolare  interesse  per  lo  svolgimento 
«  delle  idee  vichiane  »,  giacché  «  l'edizione  del  1730  formava  (almeno  nella 
«  mente  del  V.)  tutt'uno  con  la  S.  N.  prima,  la  quale  appunto  perciò  vi  è 
«  sempre  citata,  non  con  questo  nome,  ma  con  l'altro  generico  di  '  opera  '  o 
«  di  *  Scienza  Nuova  ',  tout  court.  Invece  nella  nuova  redazione,  l'edizione 
«  del  172ó  non  solo  non  è  più  presupposta  (e  quindi  il  V.  comincia  a  citarla 
«  col  nome,  che  è  poi  restato,  di  *S'.  N.  prima),  ma,  tranne  che  per  tre  capi- 
«  toli,  rifiutata;  e  rifiutati  altresì  sono  i  due  libri  del  D.  U.,  e  la  S.  N.  in 
«  forma  negativa  e  tutto  ciò  che.il  V.  aveva  fino  allora  scritto  di  filosofico. 
€  Basta  ciò  a  mostrare  quanto  di  nuovo  si  debba  trovare  in  questa  ...  reda- 
«  zione,  in  cui  il  V.  aveva  voluto  raccogliere  quel  che  del  suo  pensiero  cre- 
«  deva  degno  di  essere  trasmesso  alla  posterità.  Delle  quattro  redazioni  della 
«  seconda  S.  N.,  questa  senza  dubbio  è  la  più  piena:  più  piena  anche  del- 
«  l'ediz.  del  1744.  Di  fronte  a  quella  del  1730,  essa,  oltre  che  molti  e  lunghi 
«  brani  intercalati  qua  e  là,  presenta  ben  quindici  capitoli  in  più  »,  ecc.  (pa- 
gine xxxvii-ix).  E  si  badi  che  di  questi  capitoli  soltanto  sette  rimangono 
in  CMA'*. 

Ebbene,  degli  altri  otto  solo  una  parte  rientrarono  nel  testo  del  '44;  e  i  ri- 
manenti e  i  molti  singoli  brani  soppressi  delle  stesse  CMA  ^  come  delle  CMA  ' 
era  necessario  pure  far  conoscere.  E  il  N.  è  stato  tanto  colpito  dalla  impor- 
tanza di  questo  nuovo  materiale,  rimasto  fuori  dalla  S.  N.  definitiva,  che, 
dove  ha  potuto,  ossia  dove  trattavasi  di  capitoli  interi,  l'ha  incorporato  sen- 
z'altro nel  testo,  avvertendone  bensì  sempre  la  provenienza  ;  con  un  atto  cer- 
tamente arbitrario,  che  è  però  scusato  dal  carattere  di  questa  edizione,  che 
non  è  soltanto  un'edizione,  ma  una  storia  illustrativa  di  tutto  il  testo  vi- 
chiano; poiché  certo  non  lo  crederei  più  giustificato  in  un'edizione  che,  pur 
fornendo  notizia  delle  varianti  (se  pure  ciò  sarà  più  necessario  dopo  questa 
monumentale  fatica,  che  non  sarà  più  da  rifare),  ci  mettesse  innanzi  in  forma 
criticamente  corretta  quella  che  per  l'autore  fu,  comunque,  la  forma  defini- 
tiva del  suo  pensiero.  Tutti  i  capitoli,  adunque,  soppressi  dopo  CMA  ^,  sono 
dal  N.  restituiti  al  testo;  e  con  essi  una  sorta  di  prefazione  che  in  quella 
redazione  l'autore  aveva  scritta  col  titolo  Occasione  di  meditarsi  quest'opera, 
e  un'appendice,  in  cui  intendeva,  oltre  due  Ragionamenti,  uno  dintorno  alla 
legge  delie  XII  tavole  venuta  da  fuori  in  Boma  e  l'altro  dintorno  alla 
legge  regia  di  Triboniano,  rifacimenti  e  riattamenti  di  alcune  pagine  del 
B.  U.,  riprodurre  tre  luoghi  della  S.  N.  prima,  come  tutto  ciò  che  all'autore 
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pareva  nel  "Sì  di  dover  conservare  di  quei  primi  abbozzi  della  sua  opera,  che 
erano  stati  D.  U.  e  S,  N.^.  Di  questi  brani  e  interi  capitoli  restituiti  al  testo 
della  S.  N.  o  soggiunti  a  pie'  di  esso  tra  le  varianti,  buona  parte  era  giii  nota, 
quantunque  scorrettamente  pubblicata  dal  Del  Giudice  insieme  con  quella 
prefazione  e  l'appendice.  Ma  due  capitoli  compaiono  ora  come  affatto  nuovi 
nella  edizione  del  N.  (pp.  238-44),  senza  dire  delle  moltissime  varianti,  alcune 
lunghe,  e  altre  brevi,  ma  assai  significative.  E  benissimo  ha  fatto  il  N.  a 
darceli  col  resto  dell'opera,  benchò  —  bisogna  pur  dirlo  a  onore  del  Vico,  che 
lavorò  con  gli  occhi  aperti  attorno  a  queste  sue  numerose  redazioni,  e  non 
soppresse,  credo,  mai  nulla  a  caso,  —  ben  fossero  stati  soppressi  dall'autore 
nell'ulteriore  elaborazione  del  libro.  Dei  due  infatti  (lib.  II,  sez.  1»,  capp.  3 
e  4)  il  primo.  Come  da  questa  debbano  tutte  l'altre  scienze  prender  i  loro 
principii,  ripete  concetti  qua  e  là  accennati,  e  spesso  meglio  chiariti,  in  tutto 
il  corso  della  S.  N.  E  il  secondo  (1),  Riprensione  delle  metafìsiche  di  Renato 
delle  Carte,  di  Benedetto  Spinosa  e  di  Giovanili  Locke,  è  un  documento 
notabilissimo  della  posizione  intellettuale  del  Vico,  ma  non  colpisce  nessuno 
dei  tre  pensatori,  presi  a  bersaglio;  o  perchè  mira  più  alto,  o  perchè  mira 
più  basso,  e  mai  al  segno  giusto.  E  Vico  forse  sentì  che  la  sua  critica 
contro  il  soggettivismo  cartesiano  era  stata  fatta  per  l'appunto  da  Spinoza 
(infatti  egli  dice  che  «  cotal  maniera  di  filosofare  diede  lo  scandalo  a  B.  Spi- 
4  nosa  »  (2)  )  e  andava  a  finire  nello  spinozismo  ;  e  non  gli  consentiva  quindi 
più  la  critica  alla  quale  egli  subito  passa  dello  Spinoza.  In  sostanza  il  V., 
faccia  a  faccia  col  panteismo,  che  era  nel  fondo  del  proprio  pensiero,  doveva  dare 
addietro,  e  sopprimere  il  suo  pericoloso  saggio  di  critica.  Quanto  al  Locke,  che 
il  V.  non  doveva  aver  letto,  e  giunge  a  riguardare  come  un  materialista,  egli 
non  poteva  non  aver  qualche  dubbio  a  dirlo  «  costretto  a  dar  un  Dio  tutto  corpo 
«  operante  a  caso  »;  né  quindi  poteva  fermarsi  a  credere  veramente  efficace 
contro  l'empirismo  del  filosofo  inglese  il  concetto  «  del  vero  Essere  »  ante- 
riore ad  ogni  esperienza,  compresa  quella  che  il  soggetto  fa  di  se  stesso.  E 
in  generale  credo  si  possa  dire  (occorrerebbe  un'analisi  molto  minuta  e  lunga 
per  dimostrarlo)  che  l'autore  fu  bene  avvisato,  come  sarebbe  già  da  presu- 
mere a  priori,  nei  tagli  e  nelle  modificazioni  che  egli  venne  via  via  appor- 
tando al  suo  lavoro.  Che,  del  resto,  non  diede  poi  subito  al  tipografo,  ap- 
pena l'ebbe  condotto  a  termine  :  anzi  lo  trattenne  parecchi  anni  presso  di  sé, 
e  per  quanto  la  luce  della  sua  intelligenza  s'andasse  in  quegli  ultimi  anni 
della  sua  vita  affievolendo,  egli  certamente  avrebbe  avuto  tempo  e  forze  per 
prendere  dalle  precedenti  redazioni  e  restituire  nell'ultima  pezzi  già  pronti, 
di  cui  potesse  dirsi  soddisfatto. 

Ma  il  N.  ha  preferito  abbondare,  una  volta  avviato  il  lavoro;  e  ha  profuso 
fatiche  e  notizie  e  commenti,  dotti,  arguti,  inattesi,  e  sempre  luminosi,  nel 
ricchissimo  commento,  allargatosi  da  ultimo   per   alcuni  punti  sostanziali  in 


(1)  Venne  già  anticipato  nella  Critica,  Vili  (1910),  479. 

(2)  Cfr.  Spi.xoza,  Etfi.,  ed.  Gentile,  note  33  alla  parte  I  e  98  alla  parte  II. 
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excursus  e  note  illustrative  che  sono  vere  e  proprie  memorie,  come  quella, 
la  più  lunga,  mirabile  di  lucidità,  intorno  alla  teoria  vichiana  sulla  legge 
delle  XII  Tavole  :  nota  premessa  al  primo  dei  già  ricordati  Ragionamenti  del- 
l'Appendice. Ma  l'erudizione  del  N.,  ancorché  laboriosa  e  densa,  è  agile  sempre 
e  quasi  festosa,  perchè  sorretta  e  animata  da  un  gioioso  spirito  indagatore, 
che  è  più  contento  della  difficoltà  che  delle  vie  piane  ed  aperte,  per  l'occa- 
sione che  ne  ha  a  cercare,  a  scrutare,  ad  esercitare  il  suo  acume  e  il  suo 
fiuto  di  segugio  valente,  e  stare  attorno  al  suo  Vico  a  fargli  lume  e  rendergli 
l'omaggio,  profondamente  sentito,  pieno  corde,  della  propria  infinita  devo- 
zione. Giacché  il  N.  ha  vivamente  e  fieramente  amato  il  suo  Vico  ;  e  chi  dava 
di  quando  in  quando  un'occhiata  amichevole  e  confortatrice  alle  stampe  del 
suo  lavoro,  se  da  principio  tentò  arginare  e  frenare,  come  non  del  tutto  ne- 
cessaria, quella  foga  e  quell'impeto  di  copiosa  vena  irrompente  in  questo 
commento,  fatto  di  ingegno,  di  dottrina  e  di  amore,  ha  dovuto  a  poco  a  poco 
ceder  egli  stesso  terreno,  e  tórsi  di  mezzo,  e  lasciar  fare:  e  ora  non  può 
che  plaudire  a  una  somma  di  lavoro  cosi  difficile,  cosi  utile,  cosi  disinteres- 
sato, e  cosi  degno  in  tutto  del  gran  Vico,  che  aspettava  da  quasi  due  secoli 
questo  studio  rivendicatore. 

Entrare,  a  questo  punto,  nell'analisi  di  questo  commento,  aggiungere, 
discutere,  esaminare  a  parte  a  parte,  informare  di  tutto,  è  impossibile:  do- 
vrebbe almeno  quintuplicarsi  questa  recensione  ;  e  resterebbe  sempre  da  in- 
vitare il  lettore  della  recensione  a  prendere  in  mano  i  tre  volumi  del  N., 
e  studiarseli,  e  studiarsi  il  Vico,  ora  che  lo  studio  è  tanto  agevolato  ;  e  quindi 
a  scrutare  anche  lui,  la  sua  parte,  dentro  ai  pensieri  di  questo  grande  spirito 
e  alle  tante  congetture  che  lo  strenuo  commentatore  ha  dovuto  pur  fare  assai 
spesso  per  illustrarlo.  Io  preferisco  perciò  fermarmi  qui,  solo  citando  un  solo 
luogo,  dei  più  curiosi,  e  singolarmente  caratteristico  del  fare  vichiano  e  degli 
enigmi  che  la  sua  forma  presenta  non  di  rado  all'annotatore:  esempio  tipico 
delle  difficoltà,  in  cui  s'è  dovuto  dibattere  il  nostro  N.  Latona,  dice  il  Vico 
xìqW Iconomica  poetica,  partorì  i  suoi  figliuoli,  Apollo  e  Diana,  «  presso  l'acque 
«  delle  fontane  perenni,  ch'abbiamo  detto  ;  al  cui  parto  gli  uomini  diventaron 
«  ranocchie,  le  quali  nelle  piogge  d'està  nascono  dalla  terra,  la  qual  fu  detta 
«  '  madre  de'  giganti  ',  che  sono  propriamente  della  Terra  figliuoli  »  (p.  431). 
Ranocchie?  «  Non  sappiamo  »,  scappò  qui  a  protestare  certo  pedante  dei  tanti 
abbattutisi  in  Vico,  «  non  sappiamo  in  nessun  modo  intendere  come  l'autore 
«  si  facesse  a  mandar  fuori  che  al  parto  di  Latona  gli  uomini  diventassero 
«  ranocchie,  dappoiché  questa  circostanza  non  è  punto  un  mito  e  solo  si  rin- 
«  viene  nell'alterata  fantasia  dell'autore  ».  Ma,  «  assai  probabilmente  »,  nota 
il  N.,  «  il  V.  aveva  in  mente  quelle  che  più  sopra  ha  chiamate  '  ranocchie 
«  di  Epicuro  '  »;  che  sono  (p.  181)  gli  uomini  allo  stato  di  pura  natura,  prima 
che  incominciassero,  come  dice  V.,  «  a  umanamente  pensare  ».  E  perchè  poi 
ranocchie?  e  dove  ne  ha  parlato  Epicuro?  L'immagine  avrebbe  potuto  essere 
illustrata  da  quel  luogo  di  Censorino,  De  die  nat.,  4,  9,  che  ci  serba  notizia 
della  dottrina  epicurea  intorno  all'origine  naturale  dell'uomo:  Democrito 
Ahderitae  ex   aqua  limoque  primum  visum   esse  homines  procreatos.  Nec 
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longe  secus  Epicurvs  :  is  enim  credidit  limo  cai  facto  uUros  neacio  quoa  ra- 
dicibus  terrai  cohaerenies  primum  increvisse  et  infantibxia  ex  se  editis  in- 
genitum  ìactis  umorem  natura  ministrante  praebuisse,  qttos  ita  educatoti  et 
adtiUos  genus  propagasse  (Usener,  Epicurea,  pp.  225-6).  Questi  uteri  nella 
fantasia  poetica  corpulentissima  del  V.  diventano  quelle  ranocchie  che  nella  cre- 
denza popolare  «  nelle  piogge  d'està  nascono  dalla  terra  »:  non  dunque  ra- 
nocchie, ma  uomini,  e  grossi  uomini,  «  goffi  e  fieri  »,  giganti,  i  Polifemi  di 
Omero,  primi  padri  del  genere  umano,  per  Vico  come  già  per  Platone.  Le 
ranocchie  son  simbolo  dei  primi  uomini,  che  il  mito  fa  nascere  dalla  terra: 
dalla  terra  e  dall'acqua,  come  dice  Epicuro  e  come  si  può  leggere  in  fondu 
al  mito  di  Latona  che  partorisce  presso  alle  fonti:  mito,  secondo  il  quale  il 
Vico  dice  perciò  che  gli  uomini  diventaron  ranocchie,  cioè  si  rappresentarono 
alla  fantasia  quasi,  al  pari  dei  batraci,  sorti  ex  aqua  limoque.  Enigmi  come 
questi  brulicano  in  tutta  la  mitologia  vichiana;  e  trovan  la  maggior  parte 
il  loro  Edipo  nel  bravo  N.,  che  ne  toglie  spesso  materia  a  note  argutissime, 
come  quella  sullo  «  scudo  »  funebre  napoletano  di  pag.  420.  Ma  s'è  detto  di 
non  dilungarsi  in  questa  materia.  E  basta  anche  cogli  esempi;  e  facciamo 
punto. 

Giovanni  Gentile. 


LAURA  LATTES.  —  Luigi  Carrier.  La  sua  vita,  la  sua  opera 
[Estr.  dalla  Miscellanea  di  Storia  veneta  della  R.  Depu- 
tazione di  Storia  patria,  Serie  III,  voi.  XJ.  -—  Venezia, 
1916  (8«,  pp.  156). 

Circa  sedici  anni  sono,  il  compianto  Giuseppe  Bianchini,  consacrando  in 
questo  Giornale  (38,  179-86)  una  larga  e  dotta  recensione  al  volumetto  di 
Guido  Sartorio  su  Luigi  Carrer,  da  lui  giudicato  «  senza  dubbio  la  migliore 
«  e  più  veritiera  biografia  »  del  poeta  veneziano,  deplorava  che  il  Sartorio, 
«  per  cagioni  indipendenti  dalla  sua  volontà  »,  non  avesse  potuto  dar  fuori, 
insieme  con  la  vita  del  poeta,  lo  studio  intorno  alle  opere.  Ed  aggiungeva 
queste  giuste  parole,  che  esprimono  un  desiderio  ed  un  voto,  e  racchiudono 
ancora  un  programma,  che  la  morte  prematura  impedì  al  giovine  scrittore 
di  svolgere  egli  stesso:  «  Se  di  queste  [opere]  egli  avesse  discorso,  di  mano 
«  in  mano  ch'ei  tratteggiò  le  vicende  dell'uomo  sfortunato,  il  volumetto  sa- 
«  rebbe  riuscito  di  gran  lunga  più  attraente,  e  meglio  avrebbe  giovato  a  de- 
«  lineare  il  carattere  morale  dell'autore.  Non  a  tutti  gli  scrittori,  che  son  di 
«  fama  noti,  può  convenire  uno  studio  di  tal  fatta;  ma,  a  nostro  avviso,  lo 
«  richiede  il  Carrer.  Semplice  e  il  più  delle  volte  elegante,  popolare  e  facile, 
«  egli,  per  volger  d'anni,  non  perdette  mai  «  la  caduca  virtù  del  caro  ima- 
«  ginar  »,  rappresentando  ed  esprimendo  sempre  sé  stesso  senza  esagerazioni. 
«  Ciascun  tratto  della  sua  indole  risponde  ad  un  tratto  affine  negli  scritti, 
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«  sìa  che,  stretto  dal  bisogno,  tutto  si  dedichi  alle  indagini  critiche  e  alle 
«  opere,  per  que'  tempi,  lodevoli  di  erudizione,  sia  che,  incalzato  dai  dolori 
«  e  dalle  speranze,  verseggi,  abbracciando  l'anima  con  una  tenerezza  calma 
«  e  profonda  ». 

Ho  abbondato  nel  riferire  testualmente  questo  passo,  perchè  costrettovi  in 
certo  modo  dalla  signorina  Lattes,  la  quale  nella  breve  prefazione  al  suo  la- 
voro, così  lo  riecheggia,  senza  citarlo  :  «  Delle  opere,  mi  è  sembrato  opportuno 
«  parlare,  via  via  che  venivo  tratteggiando  le  vicende  delVuomo  sfortunato, 
«  perchè  il  Carrer,  popolare  e  facile,  rappresenta  ed  esprime  sempre  se  stesso 
«  senza  esagerazioni,  perchè  ciascun  tratto  della  sua  indole  risponde  a  un 
*  tratto  affine  negli  scritti,  sia  che,  agitato  da  dolori  e  da  speranze,  scriva 
«  i  suoi  tristi  versi,  sia  che,  stretto  dalle  necessità  della  vita  materiale,  si 
«  dedichi  alle  indagini  critiche  e  ai  lavori  di  erudizione  ». 

Conveniamone:  come  esordio,  questo  è  tutt'altro  che  felice  e  simpatico  e 
m'aveva  indisposto,  disponendomi  ad  una  severità  rigorosa  di  giudizio,  tanto 
più  che  l'A.,  invece  di  prendere  le  mosse  dall'ottimo  articolo  bibliografico  del 
povero  Bianchini,  come  avrebbe  dovuto,  avendo  evidentemente  preso  da  esso 
l'ispirazione  e  i  criteri  direttivi  per  la  nuova  monografia,  e  invece  di  ren- 
dere subito  giustizia  a  lui,  al  Sartorio  e  agli  altri  suoi  predecessori,  ha  ce- 
duto al  brutto  vezzo  di  screditarli,  ingiustamente,  così:  «  Di  Luigi  Carrer... 
«  molti  scrissero  ;  ma  non  si  può  dire  che  questi  lavori  sieno  assai  felici.  Ab- 
«  biamo  parecchi  panegirici,  molte  brevi  biografie,  alcuni  studi  parziali,  spe- 
«  cialmente  sull'opera  poetica  del  Carrer,  due  o  tre  monografie  non  del  tutto 
«  riuscite.  Per  questo  mi  è  sembrato  non  inutile  ritornare  sull'argomento, 
«  anche  perchè  riviva  la  fama  di  Luigi  Carrer  così  ingiustamente  dimen- 
«  ticato...  ». 

Queste  affermazioni,  che  ho  voluto  riferire,  non  sono  ingiuste  soltanto,  sono 
anche  contraddittorie,  perchè  la  miglior  prova  che  il  poeta  veneziano  non 
era  «  ingiustamente  dimenticato  »,  l'aveva  ammessa  l'A.  medesima,  attestando 
che  intorno  ad  esso  s'avevano  molti  lavori.  E  che  questi  non  sieno  poi  tutti 
così  trascurabili  come  parrebbe  da  questo  esordio,  viene  a  riconoscere  la  stessa 
sig.*  Lattes  e  coi  giudizi  che  è  costretta  a  darne  via  via  (1)  e  col  partito 
che  ha  saputo  trarne  pel  suo  nuovo  lavoro. 

Tuttavia,  vincendo  l' impressione  sfavorevole  di  questo  atteggiamento  ini- 
ziale, godo  di  riconoscere  alla  mia  volta  che  l'A.,  della  quale  m'era  noto  un 
accurato  saggetto  sulla  Caminer  Turra  (2),  ha  superato  discretamente  la  prova. 
Ha  saputo  scegliere  un  tema,  come  si  suol  dire,  maturo,  non  ha  mancato  di 
farsi  una  preparazione  quasi  sempre  adeguata,  e  se  non  ha  svolto  la  materia 
con  eguale  compiutezza  in  tutte  le  sue  parti,  ha  avuto  il  coraggio  della  so- 
brietà, rivelando  buone  attitudini  all'assimilazione  e  alla  sintesi,  nel  trattare 
ad  un  tempo    della   vita  e  delle  opere  del  suo  autore.  Le  sue  indagini  non 


(1)  Specialmente  alla  fine  (p.  180),  dove  rende  giustizia  al  Bianchini. 

(2)  Una  letterata  veneziana  dei  sec.  XVIII:  Elisabetta  Caminer  7^<rra,  Venezia,  1914, 
estr.  dal  N.  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXVII. 
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restrinse  al  materiale  stampato,  ma  rivolse  anche  a  quello  manoscritto,  fra  i 
carteggi  di  varie  biblioteche  e  in  mezzo  a  quelle  carte  dell'eredità  Carrer, 
l)assate  alla  famiglia  Zannini,  dalle  quali  già  il  Sartorio  aveva  tratto  larga 
messe  di  fatti  nuovi.  Per  la  parte  biografica  la  L.  s'attenne  essenzialmente, 
come  dichiara  sin  da  principio,  al  pregevole  volumetto  del  Sartorio,  ma  in 
modo  da  offrirci,  con  una  sua  visione  personale,  l'immagine,  abbastanza  fe- 
dele e  precisa,  del  poeta  veneziano.  Su  questa  immagine  essa  avrebbe  i)otuto 
proiettare  una  luce  più  viva,  se,  rompendo  una  volta  tanto  il  filo  della  trat- 
tazione cronologica,  si  fosse  indugiata  a  illustrare  in  un  capitolo  speciale  le 
principali  relazioni  letterarie  del  Carrer,  alle  quali  accenna  solo  sparsamente 
e  in  modo  fuggevole,  via  via  che  le  si  presenta  l'occasione. 

Fra  queste  relazioni  una  delle  più  importanti  è,  senza  dubbio,  quella  col 
Tommaseo,  della  quale  la  L.  tocca  in  una  nota  (p.  110)  e  alla  cui  storia 
le  avrebbe  fornito  qualche  nuovo  elemento  il  Carteggio  dell'irrequieto  dal- 
mata col  Capponi.  Bene  considerando  queste  vicende,  ci  si  convince  sempre 
più  col  Sartorio,  seguito  dall' A.,  che  l'antica  amicizia,  esistente  già  fra  i  due, 
si  ruppe  principalmente  per  ragioni  politiche,  e  per  tali  cagioni  che,  mentre 
fanno  onore  al  Tommaseo,  gettano  un'ombra  non  bella  sull'altro.  La  sig.*  L. 
concede  che  la  condotta  politica  di  quest'ultimo,  nel  1848  e  '49,  non  fu  tale 
da  «  conciliare  le  simpatie  all'uomo  »  ;  e  afferma  inoltre  che  le  ingiurie  atroci 
che  il  Tommaseo  scagliò  poi  contro  di  lui  sono  «  per  la  massima  parte  im- 
«  meritate  ».  In  questi  due  giudizi  l'indulgenza  dell'A.  verso  il  Carrer  mi 
sembra  soverchia  e  non  conforme  a  quanto  essa  aveva  dovuto  riconoscere  più 
addietro  (p.  97),  ricordando  che,  mentre  il  popolo  veneziano  difendeva  dispe- 
ratamente —  e  poteva  aggiungere  eroicamente  —  la  libertà  della  sua  repub- 
blica, egli  aveva  osato  scrivere  due  satire,  quelle  pubblicate  dal  Sartorio,  che 
sono  «  triste  documento  della  sua  aberrazione  e  che  ci  fanno  compiangere 
«  l'uomo  il  quale  non  divinò  il  momento  e  non  fu  reverente  ai  destini  della 
«  patria  ».  Sta  bene:  noi  oggi,  a  tanta  distanza  di  anni  e  di  eventi  e  di  pas- 
sioni, possiamo  limitarci  a  «  compiangere  »,  ma  non  possiamo  negare  ad  un 
uomo,  come  il  Tommaseo,  che  per  una  così  nobile  causa  aveva  lottato  e  sof- 
ferto, il  diritto  di  reagire  anche  violentemente,  sovrattutto  quando  si  vide 
fatto  segno,  insieme  col  Manin,  persino  degli  scherni  versificati  del  Carrer. 
La  cui  condotta,  dunque,  non  fu  tale  da  «  conciliargli  le  simpatie  »,  ma  da 
suscitargli  contro  antipatie,  proteste,  ingiurie  e  dispregi  meritati.  Concedia- 
mogli pure  le  attenuanti,  in  grazia  delle  condizioni  tristi  della  sua  salute, 
della  sua  debolezza  fisica  che  forse  fu  causa  non  secondaria  della  sua  debolezza 
morale,  ma  di  questa  e  del  suo  arrogante  e  petulante  opportunismo  non  esi- 
tiamo a  recare  un  severo  giudizio,  che  s'avvicina  assai  a  quello  del  Tom- 
maseo, quando  questi  gli  lanciò  l'accusa  di  viltà  (1). 


(1)  E  ancor  oggi  non  sì  può  leggere  senza  un  senso  di  profondo  disgusto  il  brano 
(citato  dall'A.  a  p.  96)  della  lettera  che  il  Carrer  scrìsse  il  12  agosto  1848  ad  un 
amico,  dove  uomini  come  il  Mamiani,  il  D'Azeglio,  il  Guerrazzi,  il  De  Boni  e  il 
Mazzini,  sono  messi  in  un  mazzo  e  bollati  come  «canaglia»! 
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Un'altra  amicizia  che  all'A.  avrebbe  offerto  occasione  di  lumeggiare,  non 
più  l'anima  e  la  vita,  ma  la  poesia  del  Carrer,  è  quella  di  Giovanni  Prati, 
della  quale  essa  non  ha  fatto  parola,  neppure  incidentalmente,  sebbene  co- 
nosca e  citi  (p.  50)  la  lettera  pubblicata  dal  Montini,  nella  quale  il  poeta 
veneziano,  scrivendo  ad  un'amica  ignota,  una  «  carissima  Nina  »,  discorre 
con  insoliti  elogi  dell'ode  composta  dal  suo  collega  trentino  per  le  nozze  del 
Duca  Ferdinando  di  Savoia.  Ma  là  dove  (p.  35)  tocca  dei  Sonetti  del  Carrer, 
compresi  nei  due  volumi  del  '31  e  del  '32,  e  cerca  di  caratterizzarli,  dicen- 
doli «  pieni  di  rassegnate  amarezze  »,  sarebbe  stato  opportuno  richiamare  la 
pagina  che  il  Prati,  nel  1846,  mandò  innanzi  alle  sue  Memorie  e  lacrime, 
ciclo  ricco  e  vario  di  sonetti  quasi  tutti  elegiaci  ;  nella  quale,  riandando  ra- 
pidamente le  vicende  del  sonetto  italiano,  osservava  che  «  solo  negli  ultimi 
«  tempi  Foscolo  e  Carrer,  lamentando  i  travagli  della  vita  raminga  e  sconso- 
«  lata,  ricordarono  un  tratto  quegli  antichi  maestri  ».  E  gli  «  antichi  maestri  » 
erano  Dante  e  il  Petrarca,  che  avevano  scritto  sonetti  «  pieni  di  così  pro- 
«  fonda  e  gentile  tristezza  da  sforzar  gli  occhi  alle  lacrime  ».  Non  contento 
di  questa  citazione,  colla  quale,  appaiando  il  Carrer  al  Foscolo,  gli  aveva 
dato  una  prova  insigne  di  ammirazione,  il  Prati  inseri  nelle  sue  Memorie  e 
lacrime  un  affettuoso  sonetto  A  Luigi  Carrer,  d'intonazione  profondamente 
triste,  il  quale  pare  a  me  documento  di  una  sincera  amicizia,  che  doveva 
avere  le  sue  ragioni  e  produrre  i  suoi  frutti  anche  nell'arte  sua  (1). 

Di  che  tocca,  fuggevolmente,  la  sig.*  L.  più  innanzi  (p.  117),  dove,  accen- 
nando alle  ballate  del  Carrer,  osserva  che  da  essa  «  prenderà  le  mosse  G.  Prati 
«  nell'ardito  suo  volo  »  (2).  Ma  il  poeta  trentino,  oltre  al  prendere  spunti, 
ispirazioni,  atteggiamenti  svariati  dall'amico  veneziano,  si  spinse  a  inserirne 
testualmente  alcuni  versetti  d'un'ode  amorosa  nei  suoi  Sogni  d'amore  (3). 

Alla  produzione  poetica,  numerosa  e  varia,  del  suo  autore,  la  sig.*  L.  con- 
sacra alcune  pagine  (pp.  46  sgg.),  dove,  per  via  di  rapide  analisi  e  giovandosi 
degli  studi  compiuti  da  altri  sull'argomento,  sovrattutto  di  quello  della  Cec- 
chini sulla  ballata  romantica,  e,  più  oltre,  nel  Cenno  riassuntivo  (pp.  1 16  sgg.), 
anche  in  forma  sintetica,  conferma  al  Carrer  poeta  quel  posto  che  la  critica 
gli  ha  ormai  assegnato.  E  ciò  fa,  in  complesso,   con    garbo  e  con  sufficiente 


(1)  Il  sonetto  si  può  leggere  riprodotto  nel  voi.  I  delle  Opere  varie,  ed.  Milano, 
Guigoni,  p.  826,  dove  è  anche  (p.  308-4)  la  Prefazione  con  l'accenno  al  Carrer.  Un 
giudizio  severo  d'una  certa  poesia  scritta  dal  Prati  per  Valbum  di  Adelia  Arriva- 
bene  espresse  il  Carrer  in  una  lettera  a  Benassù  Montanari,  dell'agosto  '46,  fatta 
conoscere  dal  Gabetti,  O.  Prati ^  Milano,  1911,  p.  81  ».,  il  quale  aggiunge  che  in 
questo  carteggio,  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona  ed  esplorato 
anche  dalla  L.,  sono  frequenti,  ma  insignificanti,  le  menzioni  del  Prati. 

(2)  Similmente,  il  Carducci  aveva  notato  ohe  del  Carrer  «  con  altro  spirito  e 
genio»  il  Prati  «ripigliò  colori,  movenze  e  metri»  {Opere,  III,  404). 

(8)  Ciò  fu  rilevato  dal  Gabbtti,  Op.  cit,  p.  150,  il  quale  notò,  e  bene,  altri  influssi 
carreriani  nella  lirica  del  Prati  (tò.,  pp.  96,  187-8,  264)  e  diede  una  giusta  valuta- 
zione delle  odi  amorose  e  dei  sonetti,  di  tipo  romantico-sentimentale,  del  Carrer 
{ib.,  pp.  90,  148). 
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precisione,  anche  se  senza  novità  grande,  anche  se  talvolta  si  desideri  una 
penetrazione  più  risoluta  di  quello  che  ò  caratteristico  dell'autore  (1).  Buone 
osservazioni  non  mancano  sulle  prose  d'arte  del  Carrer,  in  alcune  delle  quali 
l'A.  dice  (p.  119)  d'aver  sentito  «  qualcosa  di  dannunziano  ».  Vero  è  infatti 
che  in  questo  figlio  delle  Lagune,  poeta  e  prosatore  nel  quale  si  riversano 
numerose  e  molteplici  le  tradizioni  paesane  e  i  nuovi  influssi  del  romanti- 
cismo straniero,  specie  francese  e  tedesco,  è  un  artista  di  transizione,  come 
si  suol  dire,  pieno  di  ricordi,  ma  insieme  ricco  di  presentimenti,  anche  lontani. 

Meno  soddisfacente,  perchè  meno  approfondita,  è  la  parte  consacrata  al- 
l'esame della  produzione  più  propriamente  letteraria  —  cioè  critica  ed  eru- 
dita —  del  Carrer,  sebbene  l'A.  si  sia  opportunamente  e  giustamente  giovata 
dei  buoni  studi  preparatori  del  Gambarin.  Che  alla  sig.»  L.  sia  mancata  la 
capacità  o  la  volontà  d'una  sua  esplorazione  originale,  appare  sovrattutto  dalle 
pagine  (pp.  71  sgg.)  riguardanti  il  memorabile  volume,  pubblicato  nel  1842 
coi  tipi  del  Gondoliere,  di  Prose  e  poesie  edite  ed  inedite  di  Ugo  Foscolo 
ordinate  da  Luigi  Carrer  e  corredate  della  Vita  delV Autore.  Si  rimane 
stupiti  di  vedere  nella  grande  ricchezza  della  recente  letteratura  critica  sul 
Foscolo,  citati  soltanto  il  De  Winckels  e  l'Artusi  e  a  proposito  del  Pecchio 
e  della  sua  Vita  del  Foscolo  taciuto  l'importante  volume  del  Tommasini 
Mattiucci.  E,  sempre  in  tema  foscoliano,  perchè,  toccando  (p.  50,  n.  8)  di 
filellenismo  e  di  Parga,  non  ricordare  anche  il  Foscolo  e  le  pubblicazioni  del 
Viglione?  (2). 

Quali  fossero  le  intenzioni,  le  attitudini  e  le  forze  del  Carrer  storico  e  cri- 
tico delle  lettere  nostre,  la  sig.*  L.  poteva  dimostrare  efficacemente  studiando 
quello  scritto  notevole  Del  come  scrivere  una  nuova  storia  della  letteratura 
italiana  (3),  che  andava  per  lo  meno  ricordato  là  dove  (pp.  60-5)  si  riferisce 
un  passo  dello  zibaldone  autografo  carreriano.  Le  pagine,  nelle  quali  si  di- 
scorre sparsamente  del  Carrer  editore  di  testi,  contengono  sagaci  osservazioni, 
ma  sono  tutt'altro  che  esaurienti.  Parimente,  a  proposito  del  vasto  lavoro 
che  il  Carrer  pubblicò  fino  dal  1824  sulla  Vita  del  Goldoni  e  sulla  Commedia 


(1)  Nuova  è  l'esposizione  che  l'A.  offre  del  poema,  in  gran  parte  inedito  ed  esi- 
stente incompiuto,  in  tredici  canti,  fra  le  carte  Zannini,  La  Fata  vergine  (pp.  102-10), 
e  da  questa  analisi  appare  evidente  lo  strano  abbaglio  preso  dallo  Zanella,  Storia 
della  letteratura  italiana  dalla  metà  del  700,  ecc.,  Milano,  1880,  p.  229,  allorché  di 
questo  poema  scrisse  che  era  ancora  inedito  «per  riguardo  dovuto  ai  viventi», 
giacché  in  esso  il  C.  «  flagellò  le  colpe  di  qualche  suo  concittadino  » .  È  invece  un 
vero  gineceo,  con  velleità  fra  ariostesche,  mariniane  e  romantiche  ;  al  qual  propo- 
sito la  L.  giustamente  osserva  (p.  109)  che  la  sensibilità  del  C.  aveva  «  del  femineo  >. 
Ma  questa  Fata  poteva  suggerirle  ben  altre  osservazioni  sulle  deficienze  peculiari 
del  poeta  veneziano. 

(2)  Il  capitolo  sugli  Scritti  politici  inserito  nel  suo  U.  Foscolo  in  Itighilterra,  Ca- 
tania, Muglia,  1910  (ma  estr.  dagli  «  Annali  della  R.  Scuola  Normale  Superiore  di 
Pisa»,  voi.  XXIII)  e  i  Frammenti  relativi  alla  Storia  di  Parga  pubbl.  nel  volume 
Scritti  vari  inediti  di  U.  Foscolo,  Livorno,  Giusti,  pp.  155  sgg. 

(8)  Com'è  noto,  si  può  vedere  riprodotto  nel  voi.  I  delle  Prose  di  L.  C,  Firense, 
Le  Mounier,  1855,  pp.  140-57. 
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italiana,  l'A.  si  sbriga  troppo  in  modo  sommario  (p.  17),  ripetendo  un  giu- 
dizio del  Tommaseo.  Dalle  utili  informazioni  che  la  sig.*  L.  fornisce  (pp.  25-8) 
intorno  agli  studi  danteschi  del  Carrer  e  al  suo  tentativo  di  un  commento 
—  rimasto  limitato  a  tutto  Vlnferno  —  appare  dimostrato  che  il  poeta  ve- 
neziano non  merita  punto  d'essere  annoverato  nella  schiera  dei  veri  dantisti. 

Questo  nuovo  lavoro  sul  Carrer  si  legge  volentieri,  anche  in  grazia  della 
forma,  disinvolta  e  lucida,  e  quasi  sempre  corretta  (1);  segna  un  progresso 
negli  studi  sul  poeta  veneziano,  utile,  anche  per  la  cura  data  alla  parte  bi- 
bliografica (2)  e,  in  complesso,  lodevole  per  l'obbiettività  dei  giudizi.  Solo 
qua  e  là  fa  capolino  la  tentazione  apologetica,  che  induce  l'A.  a  certe  curiose 
incoerenze,  come  quella  contenuta  nel  periodo  seguente  :  «  In  Italia  il  Carrer 
«  non  fu  cosi  largamente  conosciuto  e  stimato  come  meritava,  quantunque  il 
«  plauso  e  la  lode,  negati  a  molti  altri,  lo  abbiano  accompagnato  per  buona 
«  parte  del  suo  cammino  »  (p.  128).  Ma  che  cosa  poteva  desiderare  il  Carrer 
più  di  questo?  Da  qualche  tempo,  al  plauso  e  alla  lode,  si  vengono  sosti- 
tuendo l'indagine  accurata  e  lo  studio  amoroso.  E  questo  è  buon  segno. 

Per  amore  al  suo  poeta  la  L.  chiude  la  sua  monografia  con  l'augurio  che 
Venezia  gli  tributi  «  una  testimonianza  d'affettuosa  riconoscenza  »  apponendo 
una  lapide  nella  casa  dov'egli  visse  e  morì.  Anche  a  rischio  di  parere  scor- 
tese, penso  che  questo  voto,  già  espresso  da  altri,  sia  fuor  di  luogo  e,  sovrat- 
tutto,  fuor  di  tempo.  Le  stesse  ragioni,  per  le  quali  Venezia  fu  piuttosto  so- 
bria d'onori  e  severa  verso  colui  che,  per  usare  l'espressione  dello  Zanella, 
sedette  sulle  Lagune  «  principe  della  veneta  letteratura  >,  sovrattutto  la  con- 
dotta, già  ricordata,  più  austriaca  che  non  italiana,  da  lui  tenuta  nel  '48, 
c'impongono  una  maggior  sobrietà  e  severità  oggi,  «  in  questa  dolce  e  tra- 
«  gica  primavera  della  patria  »,  come  scrive  l'A.  Un  busto  nel  Panteon  vene- 
ziano, una  serie  di  edizioni  e  di  buoni  studi,  fra  i  quali  è  il  presente,  mi 
pare  che  bastino,  senza  bisogno  di  lapidi.  In  caso,  preferirei  porne  una  per 
Jacopo  Vincenzo  Foscarini,  «  el  barcariol  »,  che  fu  più  che  degno  amico  al 
Carrer  (3). 

Vittorio  Ciak. 


(1)  Quasi  sempre,  dico,  cioè  non  sempre;  che,  anche  senza  timore  di  passar  per 
pedanti,  non  possiamo  non  rilevare  il  da  questi  usato  ripetutamente  (pp.  22,  80) 
invece  della  forma  corretta  da  questo,  e  uno  sbiadisce  (p.  120)  usato  transitivamente. 

(2)  In  quella  Sezione  della  Bibliografia  carreriana  finale,  dove  sono  indicati  gli 
Studi  intorno  a  L.  Carrer,  ho  cercato  invano  i  due  notevoli  articoli  del  Tenca,  pub- 
blicati nel  Crepuscolo  del  1851  e  del  1854  e  le  varie  scritture  del  Tommaseo,  nelle 
quali  è  parola  del  C. 

(8)  Fu  amico  al  Carrer,  ma  anche  prode  soldato  e  prese  parte  all'eroica  difesa 
di  Venezia  e  cantò  :  «  No  vogio  né  Todeschi  né  Francesi  |  Né  nissun  altro  che  no 
sia  Italian  » ,  due  versi  riferiti  dal  Pilot  in  quelle  Notizie  ecc.  che  la  L.  cita 
(p.  14,  n.  2)  non  esattamente. 


RASSBONA    BIBLIOGRATIOA  369 

TOMMASO  PARODI.  —  Poesia  e  letteratura:  conquista  di 
anime  e  studi  di  critica^  opera  postuma  a  cura  di  Bene- 
detto Croce.  —  Bari,  Laterza,  i910  (10°,  pp.  xvi-424,  con 
ritratto  dell'autore). 

Sentirsi  morire  poco  oltre  i  ventott'anni,  senza  il  tempo  nemmeno  di  pub- 
blicare il  volume  a  lungo  meditato  e  a  fatica  scritto  «  con  dolorose  ambasce 
«  di  dubbi  »;  sentirsi  morire  in  pieno  rigoglio  di  vita  interiore,  senza  poter 
esprimere  un  nuovo  ordine  di  pensieri  tìnalmente  creduto  raggiunto:   questa 
fu  la  tragedia  dell'alto  e  forte  ingegno  di  T.  Parodi,  nato  a  Bari  TU  gen- 
naio 1886,  laureato  in  lettere  a  Roma  il  1909,  insegnante  nella  città  natale 
e  collaboratore  letterario  dell'editore  Laterza,  e  morto  d'inesorabile  morbo  il 
80  giugno  1914.  Bene  ha  fatto  il  Croce  a  curare  affettuosamente  la  stampa 
del  volume,  che  il  morituro  aveva  preparato  per  la  pubblicazione  con  questa 
dedica  pietosa  :  «  A  quanti  mi  hanno  amato  —  Ciò  che  della  mia  breve  esi- 
«  stenza  —  Sopravvive  »:  bene  ha  fatto,  perché  degno   davvero  di  sopravvi- 
vere e  d'aiutare  quanti  procedono  per  l'ardua  via  della  critica  intera  e  sincera. 
I  nove  saggi  si  riferiscono  (tranne  l'ultimo,  sul  Giusti)  ad  alcuni  tra  gli 
scrittori   meno  «  letterati  »    del   più  «  letterato  »  secol    nostro,   e   dovevano 
essere  fusi  in  un  libro,  vagheggiato  ma  impedito  dalla  morte,  sulla  lettera- 
tura del  Cinquecento,  guardato   soprattutto   nelle  parti  e   negli  aspetti  dal 
De  Sanctis  trascurati.  Il  primo  studia  il  Folengo  nel  linguaggio   macchero- 
nico, nelle   opere   tutte  e  nella  «  biografia  spirituale  »;  gli  altri,  successiva- 
mente, la  Mandragola,  le  novelle    del   Bandello,  le  commedie   dell'Aretino, 
l'opera  complessiva  del  Buonarroti,  la  Vita  del  Cellini,  il  Bruno  come  scrit- 
tore e  in  ispecie  nel  Candelaio;    e  l'ultimo  analizza  e  discute  la  situazione 
del  Giusti   davanti  alla   critica,  la  «  personalità  storica  e  spiritualità  lirica 
«  del  Giusti,  —  il  letterato,  —  gli  Scherzi  giovanili,  —  il  grande  Giusti  ». 
Che   intende   il   Parodi  per  «  biografia   spirituale  »?   Come  distingue  tra 
«  personalità  storica  »    e    «  spiritualità  lirica  »  ?   tra  «  poesia  »  e    «  lettera- 
tura »?  tra  «  conquista  di  anime  »  e  «  studi  di  critica  »?  Bastano  il  fronti- 
spizio e  l'indice  del  volume   a  sollevare  tante  spinose  questioni;  e  bastano 
pochi  periodi   a  sollevarne   più  altre,  e  più  spinose,  e  complesse,  e  tali  da 
imporre  una   seria  revisione  di  tutt'i  princìpi  della  critica  e  di  tutt'i  con- 
cetti dell'estetica.    In  vero  il  Parodi  si  formò   nello   studio  tenace  del  rina- 
scente idealismo,  ne  adottò  risolutamente  i  criteri,  e,  com'è  dei   lavoratori 
consapevoli,  ne  scoperse  talune   deficienze,  ne   intravvide  taluni  perfeziona- 
menti. Fu  in  tal  modo  preso  nell'operoso  circolo,  che  va  dalla  storia  alla  filo- 
sofìa e  dalla  filosofia  alla  storia,  e  che  forma  la  vera  scienza  come  attualità 
spirituale,  dove   la   condizionalità   storica  assume  il   significato  di  elemento 
eterno   dell'eterno   spirito,  e  dove,  praticamente,   la  teoria   metodologica  ri- 
schiara il  problema   concreto,  che   s'imprende   a  studiare,  e  a  sua  volta  lo 
studio  del  problema  concreto  rischiara  la  teoria  metodologica. 

Il  Croce,  nella  commossa  Prefazione,  si  duole  che  «  la  elaborazione  della 
€  forma,  nella  quale  questi  saggi  sono  stesi,  non  sia  pari  alla  precisa  elabo- 

QiornaXe  storico,  LXIX,  fase.  208-207.  1^ 
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«  liazione  sostanziale  dei  concetti  estetici  e  dei  giudizi  critici  che  vi  sono 
«  esposti,  e  abbia  sovente  del  verboso,  del  torbido  e  dell'affastellato  »  ;  ma 
forse  esagera,  per  lodevoli  preoccupazioni  di  editore,  da  un  lato  i  difetti  del- 
l'esposizione e  dall'altro  la  perfezione  del  pensiero;  e  la  verità  è  probabil- 
mente questa:  che,  dove  la  coscienza  del  Parodi  si  posa  nell'armonia  tra  i 
concetti  e  i  giudizi,  detta  pagine  sobrie,  chiare,  distinte,  e,  dove  lo  stile  si 
oscura,  già  era  oscura  l'idea.  Virtù  innegabile  del  P.  è  la  fuga  d'ogni  arti- 
fizio estrinseco,  la  nuda  schietta  immediata  espressione,  omni  ornatu  ora- 
tionis  tamquam  veste  detracto.  Che  se  gonfia  e  rotta  va  l'onda  dello  stile, 
ciò  non  proviene  se  non  dagli  urti  interiori  del  ragionamento,  da  quel  ter- 
ribile girare  del  discorso  che  al  povero  Eutifrone  faceva  comicamente  escla- 
mare: «  Ogni  proposizione  ci  fa  la  giravolta  e  non  vuole  stare  dove  la  si 
«  mette  ».  Ma  il  Parodi,  lontano  dal  lamentarsi  che  le  proposizioni  non 
istiano  ritte  e  ferme,  segue  laboriosamente  il  loro  fatale  andare,  ch'è  poi  il 
sostanziale  divenire  della  verità,  e,  scrutando  e  approfondendo,  s'afferma  ta- 
loi-a  con  luminose  e  ben  sue  conquiste,  le  quali,  si,  staranno  ritte  e  ferme. 
Queste  424  pagine  non  m'hanno  stancato,  anzi  m'hanno  spinto  a  rileggere 
qualcuno  degli  articoli,  che  dal  1911  al  1914  avevo  letto  nel  Corriere  delle 
Puglie,  nella  Voce,  nella  Cultura  e  nella  Nuova  Cultura.  Scorrendo  le  ormai 
vecchie  colonne,  vi  ho  trovato  molti  segni  di  dubbio  e  di  negazione,  fatti 
con  la  matita,  che  meccanicamente  ho  in  mano  sempre  che  legga  cose  inte- 
ressanti e  valide  a  muovermi  il  pensiero.  Tali  segni,  apparentemente  pole- 
mici, sono  schiette  prove  di  simpatia  e  d'assenso,  che  naturalmente  mi  por- 
tavano ad  allungare  per  conto  mio  la  linea  di  quei  pensieri  e  quindi,  in  certa 
maniera  dialettica,  a  negarli.  Sul  fenomeno  Giovanni  Papini  {Corriere,  1912, 
n.  228)  e  su  quello  A.  Oriani  romanziere  (Ib.,  1913,  n.  214)  mi  pareva  di 
avere  più  altro  da  dire,  perché  un  solido  punto  di  partenza  mi  era  offerto 
dalle  considerazioni  vigorose  del  Parodi.  Gli  articoli  Poesia  frammentaria  e 
La  filosofia  nella  letteratura  contemporanea  {Voce,  1912,  n.  26  e  n.  51)  mi 
giovarono  nello  sforzo,  che  allora  duravo,  per  chiarirmi  alcuni  problemi  del 
mio  libro  sul  Pascoli  ;  ma,  contemporaneamente,  restavo  perplesso  davanti  al 
suo  lavoro  «  di  particolar  esame  e  di  precisa  determinazione  »  di  tutta  l'opera 
carducciana  {Cultura,  1911,  nn.  19-23),  col  quale  investigava  come  si  schiuda 
e  si  liberi  «  fuori  dall'involucro  crostoso  del  letterato  l'agilità  alata  del  poeta  »  : 
restavo  perplesso,  perché  alla  foga  della  demolizione  dell'involucro  non  n- 
spondeva  la  ricostruzione  della  grande  e  vera  poesia,  da  lui  annunziata  ma 
non  presentata,  affermata  ma  non  dimostrata;  né  mi  toglievano  da  quella 
perplessità  gli  articoli  d'indole  teoretica  Intorno  al  progresso  delVarte  e  Le 
anime  e  le  opere  {Ih.,  1912,  nn.  6  e  12  (1)),  dove  il  Parodi  veniva  aspra- 
mente  torturandosi   intorno  a  domande  malposte  come  queste:   In  che  rap- 


(1)  Il  Croce  nella  Prefazione  al  volume  dà  l'indicazioue  bibliografica  degli  sparsi 
articoli  del  Parodi,  ma  dimentica  questi  due  e  alcuni  altri.  Facciamo  voti  che 
«iano  tutti  ristampati  insieme  con  le  lettere  più  significative. 
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porto  sta  l'uomo  col  poeta,  l'anima  con  l'opera?  È  possibile  una  storia  di- 
namica e  progressiva  dell'arte?  Come  si  spiega  almeno  «  la  continuità  d'un 
«  qualsiasi  progresso  »  ?  Col  travaglio  del    pensiero   insoddisfatto,  egli  si  ro- 
deva; ma  fortunatamente  non  cessava  dal  tentare  concreti  saggi  sul  Machia- 
velli,  sul   Bandello,  sul    Marino,  sul  Campanella,  pubblicati   nella   Cultura 
del  '12  e  nella  Nuova  Cultura  del  '13  con  tanta  frequenza  che  difficilmente 
si  sarebbe  creduto  che  gli  restasse  il  tempo   d'allestire  i  maggiori  studi  del 
volume.  Sentiva  l'ala  dalla  morte;  e  s'affrettava.  Anche  alla  Voce  mandava 
recensioni  e  articoli:  notabilissimi  quello  intitolatolo;;©  il  Carducci  {Ì91S, 
n.  36),  perché  segna  un  gran  progresso  sul  lavoro  carducciano  dell' 11,  e  quello 
intorno  al  Fogazzaro  di  Eugenio  Donadoni  (1914,  n.  1,5),  perché,  uscito  po- 
stumo, ci  dà  non  tanto  l'ultima  definizione  dell'arte,  a  cui  giunse  il  Parodi 
(«  La  vita  d'un'opera  d'arte,  se  c'è,  non  può  essere  che  nell'unità  ispiratrice 
«  lirica,  nell'irradiazione  centrale  d'umanità  che  anima  un  mondo  di  rappre- 
«  sentazione  »),  quanto  il  primo,  e  ultimo,  grido  di  gioia  d'essersi  imbattuto 
in  un  «  aristocratico  spirito  colto  e  ben   agguerrito  nel   pensar  retto  e  pre- 
«  ciso  con  idealistica  modernità  ».  Era  davvero  una  fortuna  nuova  per  lui, 
che  dal  Croce  voleva   a   forza  allontanarsi,  e  che  nei  direttori  delle  due  ri- 
viste non  trovava  certamente  di  che  allietarsi.  Non  senza  malinconia  si  pensa 
che  la  sua  coscienziosa  attività  si  disperdeva  in  riviste  ammalate   d'intima 
dissoluzione,  e  vicine  a  essere  infelicemente  trasformate  senz'alcuna  speranza 
di  vita.  Alla   Nuova   Cultura  sarebbe  fin  toccato  l'oltraggio   d'una  Breve 
storia,  ch'è  una  irrisione  crudele  (1).  Certamente  il  Parodi  ne  soffri;  e  anelò 
distaccarsi  da  tutt'i  lavori  compiuti  fin  li,  anche  da  quelli  pronti  per  il  vo- 
lume. Non  collaborò  al  Conciliatore;  e  tutto  s'aderse  nell'aspirazione  a  una 
critica  nuova,  che  contemplasse  «  il  sogno   di   metafisica  lirica  nel  puro  ar- 
«  tista  »,  che  raggiungesse  «  la  pura  gioia  della  più  immediata  aderenza  alla 
«  creazione  »,  che  moltiplicasse  la  «  esperienza  in  profondità  »,  che  cercasse 
«  con   disvelazione   fantastica   un'orientazione  nell'universo  »  e  che  creasse 
«  un'estetica  del  lirismo  delle  anime  ». 

Con  queste  e  altre  simili  espressioni  il  Parodi,  quattro  mesi  innanzi  di 
spegnersi,  tentava  di  significare  la  sua  concezione  critica,  della  quale  «  non 
«  sono  purtroppo  »,  diceva,  «  che  insufficienti  saggi  e  appena  incerti  abbozz 
«  quelli  qui  adunati,  composti  per  gran  parte  in  tempo  che  non  chiara  an- 
«  Cora,  confusamente  mi  s'agitava  tale  fermentazione  di  pensiero  per  la  mente 
«  con  dolorose  ambasce  di  dubbi  ».  Editorialmente  parlando,  il  Croce  ha  fatto 
un  opportuno  cangiamento  nella  disposizione  del  volume,  trasferendo  al  ter- 
mine le  pagine,  ch'erano  designate  a  far  da  prefazione,  e  che  suonano  quasi 


(1)  G.  A.  BoROESK,  Breve  storia  della  *  Cultura  »  e  annunzio  del  *  Conciliatore  » ,  in 
La  Nuova  Cultura,  dicembre  1913.  Non  a  caso,  quantunque  indarno,  in  questo  Oior- 
naie,  LXIII,  468,  s'augura  al  nascituro  Conciliatore  «  quella  direttiva  aperta,  sicura 
«  e  costante,  senza  bizze  personali  né  fatuità  giornalistiche,  che  è  indispensabile 
«  all'affermarsi  e  al  prosperare  d'una  rivista  » 
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pentimento  dell'autore  verso  l'opera  propria  (1).  Triplo  affanno  lo  turbava: 
e  perché  vedeva  il  crepuscolo  della  sua  esistenza,  e  perché  gli  sfuggiva  la 
possibilità  di  compiere  quell'evoluzione  di  concetti,  e  perché  lasciava  i  saggi 
del  volume  come  altrettante  figure  non  raggruppate  in  un  quadro.  Aveva 
compiuta  la  conquista  delle  anime  del  Folengo  e  del  Machiavelli,  del  Ban- 
dello  e  dell'Aretino,  di  Michelangelo  e  di  Benvenuto,  del  Bruno  e  del  Cam- 
panella (2)  ;  e  gli  mancava  il  tempo  per  avvicinarle  in  relazioni  di  vita  e 
d'idea,  e  per  muovere  alla  conquista  dell'anima  del  secolo  in  tutta  la  sua 
complessità.  In  vero  anche  noi,  se  umanamente  rimpiangiamo  quella  giovine 
esistenza  spezzata,  se  ci  doliamo  che  sia  mancata  cosi  presto  quella  promet- 
tente energia  nell'elaborare  gli  alti  suoi  concetti,  in  particolare  sentiamo  la 
mancanza  d' una  grande  e  profonda  opera  sul  Cinquecento.  Raccogliamone 
amorosamente  gl'indizi  e  le  reliquie  in  otto  capitoli  di  questo  libro. 

Nel  primo  di  essi  a  un  lettore  superficiale  sembrerà  che  il  P.  consideri 
Folengo  scisso  dal  suo  tempo  e,  com'egli  stesso  afferma,  «  senza  interrogare 
«  biografie  »  (p.  4)  :  ma  ponete  mente,  e  vedrete  se  alle  pp.  8,  13,  22  e  28 
non  tiene  il  debito  conto  delle  notizie  biografiche,  se  alla  pagina  seguente 
non  si  prova  in  un'audace  sintesi  storica,  e  se  alla  p.  51  non  fonde  con  si- 
curezza la  storia  e  la  biografia  per  cogliere  il  carattere  del  riso  folenghiano. 
Con  larga  e  varia  preparazione,  servendosi  dell'ottima  edizione  del  Luzio, 
analizza  minutamente  la  Moscheide  e  la  Zanitonella  e  specialmente  il  Baìdus, 
con  rilievi  e  approfondimenti,  che,  mentre  sembrano  sparsi  e  occasionali,  si 
concentrano  gradatamente  nel  giudizio,  il  quale  «  è  sintesi  di  valutazione 
«  spirituale  nel  suo  proprio  sfondo  storico  ».  Attraverso  l'analisi  anche  del- 
l'infelice Orlandino,  il  critico  perviene  al  riconoscimento  delle  tre  anime, 
che  il  poveraccio  sentiva  nella  sua  persona,  in  lotta  e  senza  vittoria  (3). 

Un'anima  sola,  e  dritta  ed  energica,  aveva  in  sé  Niccolò  Machiavelli,  alla 
cui  Mandragola  dedica  il  P.  il  più  corto  e  più  lucido  dei  saggi,  entrando 
francamente  «  nel  cerchio  della  ferrea  coscienza  di  chi  tutta  la  vita  ha  con- 
«  cepito  come  pratica  azione  e  volontà  all'utile  ».  A  tal  fine  il  Parodi  s'aiuta 
del  De  Sanctis  e  dell'Oriani,  ma,  più  e  meglio,  parmi,  della  rimeditazione 
delle  prose  politiche,  al  cui  nerbo  stringe  lo  stile  proprio,  che  altrove  si  spande 
e  sperde,  e  alla  cui  fiamma  vede  i  personaggi  della  commedia  operare  nel 
comico  episodio  seriamente,  perché  vogliono  con  audace  scaltrezza. 

Delle  novelle  del  Bandello  e  delle  commedie  dell'Aretino  il  Parodi  scruta 
finemente  e  con  assoluta  indipendenza  i  caratteri  e  il  valore  ;  e  conclude,  per 


(1)  Oso  dubitare  che  il  Croce  tragga  queste  Osservazioni  postume  forse  a  peggior 
sentenza  cli'ei  non  tenne.  Gli  saranno  davvero  nate  in  mente  «per  la  lettura  di 
<  articoli  polemici  delle  cosiddette  riviste  letterarie  giovanili  di  quei  giorni», 
come  crede  il  Croce,  o  non  piuttosto  meditando  quella  fase  nuova  del  pensiero 
orociano,  che  s'inizia  con  la  memoria  StoT^a,  cronaca  e  false  storie  (1912)  ? 

(2)  Quest'ultimo  non  appare  nel  libro;  ma  il  P.  se  n'era  occupato  in  occasione 
delle  Poesie  curate  pessimamente  dal  Papini. 

(8)  Non  mi  dilungo  su  (questo  primo  saggio,  perché  dovrò  ridirne  qualcosa  in  un 
prossimo  articolo  d'argomento  affine. 
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il  primo,  che  «  l'interesse  del  libro  è  meno  nelle  novelle  che  nelle  occa«ioni 
«  che  le  suscitano;  il  suo  merito  ò  soprattutto  nelle  citazioni  in  cui  esse  si 
«  impostano,  e  da  cui  procede  il  narratore  a  volta  a  volta  a  recitarle  »;  e 
per  l'altro,  che  vi  «  troviamo  sovente  brio,  vivacità,  audacia  di  concepimenti, 
«  argento  vivo  nello  stile  corrente  e  parlato,  grandi  meraviglie  veristiche  in 
«  bozzettini  fugaci;  ma  insieme  ci  offende  la  sciatteria  di  molti  cicalamenti 
«  vani  e  sovrabbondanti,  e  più  lo  sforzo  e  la  pretesa,  a  tratti,  di  goffa  vir- 
«  tuosità  ».  Quae,  dirò  con  Tacito,  ncque  confìrmare  arguinentis  ncque  re- 
felìere  in  animo  est,  perché  dopo  le  affollate  letture  dell'adolescenza  non  ho 
letto  che  poco  di  que'  due,  e  credo  (lasciatemi  dire  una  di  quelle  cosette  che, 
a  forza  di  sottintenderle,  si  dimenticano)  che  non  si  dovrebbero  fare  e  nep- 
pure discutere  giudizi  su  opere  che  non  si  siano  rilette  almeno  entro  l'anno. 

Poiché  non  lascio  passare  autunno  senza  rileggere,  insieme  con  una  dozzina 
d'autori  preferiti,  gli  scritti  di  Michelangelo,  sono  pronto  e  disposto  ad  ade- 
rire alle  robuste  pagine  ove  il  Parodi  cerca  lo  spirito  del  Buonarroti  nella 
sua  elevazione,  e  riesce  ad  abbracciarne  l'umanità  comprensiva  nei  campi  delle 
diverse  arti.  Forse  trasmoda  alquanto  nel  subordinare  l'uomo  all'artista  ;  forse 
l'analisi  dell'epistolario  non  è  piena;  ma,  come  ci  guida  a  contemplare  le 
opere  figurate  e  scolpite,  come  ci  suggerisce  di  eggere  i  sonetti  scabri  e  pie- 
trosi, sentiamo  l'afflato  della  grande  critica. 

Paragonando  questo  saggio  michelangiolesco  con  quello,  ad  esempio,  di 
Gino  Saviotti  (cfr.  Giorn.,  67,  450),  notiamo  la  distanza  che  deve  correre 
dalla  trattazione  elementarmente  scolastica  alla  critica  integralmente  este- 
tica. Il  Saviotti  può  sorridere  dei  critici,  che  si  sforzano  di  trovare  poesia 
dove  egli  non  sa  vederne;  ma  né  a  lui  né  al  suo  egregio  recensente  conce- 
derò d'accusare  quei  critici  (e,  tra  essi,  il  Parodi)  come  se  s'abbandonassero 
alla  loro  fantasia  e  producessero  arte  e  non  critica. 

Pure  ottimo  il  saggio  sul  Cellini,  per  il  quale  mi  sia  lecito  un  altro  con- 
fronto. Edmondo  De  Amicis  (1)  raccoglie  in  gaio  tumulto  i  casi  della  vita  for- 
tunosi, gli  umori  dell'uomo  ribollenti,  iperbolici,  indiavolati,  i  caratteri  dello 
scrittore  sbalorditoi.  Ma  in  quest'ultima  parte,  poiché  non  lo  soccorrono  imma- 
gini tolte  dalla  Vita,  riesce  manierato,  come  spesso  gli  accade,  e  falso.  Dice 
che  Benvenuto  «  pianta  degli  spropositi  da  farsi  baciare  » ,  e  che  lancia  «  frasi 
«  e  vocaboli  che  vi  fanno  saltar  sulla  seggiola  come  schianti  di  petardo  ». 
Tra  il  mondo  celliniano  e  la  seggiola  del  pubblicista  borghese  c'è  un  abisso 
che  nessun  artificio  può  colmare.  Passando  dalle  pagine  del  De  Amicis  a 
queste  del  Parodi,  si  sente  la  differenza  tra  il  «  letterato  »  senza  pensiero  e 
il  «  critico  »  che,  di  colpo  trasportandoci  nei  tempi,  nella  società,  nella  psi- 
cologia del  Cellini,  meno  ci  sbalordisce  e  più  ci  arricchisce.  Facilissimo  tro- 
vare anche  nel  Parodi  espressioni  stonate  ;  ma  sono  gli  eccessi  della  sua  so- 
ida  virtù.  Che  se  anche  lui  si  diffonde  nei  casi  e  nei  caratteri  del  Cellini, 
è  però  guidato  da  un  criterio  sicuro  alla  comprensione  dello  scrittore,  la  quale 


(1) 


Dk  Amicis,  Ultime  pagine,  Milano,  Trevea,  1909,  pp.  195-294. 
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esige  innanzi  la  comprensione  del  venturiero,  dell'orefice  e,  anche,  del  vecchio 
popolano  «  che  chiacchierando  è  felice  di  poter  ad  altri,  al  mondo  intero, 
«  narrare  le  avventure  della  propria  esistenza  ».  Questi  tre  momenti,  o  ele- 
menti, concorrono  a  creare  quella  speciale  liricità  della  Vita,  fatta  insieme 
di  boria  spavalda,  di  fantasia  cesellatrice,  di  compiacenza  senile.  Fino  alla 
noia  s'era  discorso  del  primo  elemento;  ma  il  Parodi  ha  il  merito  d'avere, 
se  non  interamente  scoperti,  egregiamente  svolti  e  valutati  gli  altri  due;  e 
perciò  va  oltre,  non  solo  al  De  Amicis,  al  Camerini,  al  Baretti,  ma  al  Vossler, 
al  Bacci  e  a  quant'altri  si  sono  occupati  di  quella  mirabile  prosa. 

Anche  più  nuovo  è  il  saggio  sul  Bruno,  che  il  Parodi  esamina  nella  sua 
coscienza  di  filosofo  e  nel  suo  carattere  d'uomo  per  giungere  a  comprenderlo 
nel  suo  valore  effettivo  di  scrittore.  Per  tal  via  scorge  (meglio  del  Graf,  dello 
Spampanato  e  dello  stesso  Gentile)  le  cause  del  suo  antipetrarchismo  e,  in 
genere,  del  suo  disdegno  di  quantunque  disertissime  paroli  e  lingue  ;  descrive 
il  suo  dominante  contrasto  tra  il  verismo  beffardo  e  l'entusiasmo  metafisico  ; 
e,  passando  in  rassegna  le  opere,  addita  il  Bruno  grande  scrittore  «  dove  più 
«  il  pensatore  emerge  raccolto  e  si  manifesta  con  potenza  »  (nel  De  la  Causa, 
Principio  e  Uno,  nel  De  l'Infinito,  Universo  e  Mondi,  in  qualche  passo 
della  Cena,  dello  Spaccio  e  degli  Eroici  Furori).  Li  diventa  poeta,  assai 
più  che  ne'  versi.  C'è,  in  secondo  luogo,  «  il  Bruno  stravagante  e  grottesco 
«  dell'impetuosa  esuberanza  e  della  bizzarra  enfasi,  il  Bruno  satirico  e  sar- 
«  castico  »  (nella  Cena,  nello  Spaccio,  nella  Cabala,  anche  in  alcuni  tratti 
nel  De  la  Causa  e  nel  De  Vlnfìnito).  Ma  spesso  «  in  umoristico  aggroppo 
«  s'intreccia  e  sovrappone  talmente  alla  speculazione  lo  scherno,  la  bizzarria 
«  stramba  alla  cogitazione,  che  alcune  sue  pagine  prendono  aspetto,  oltre  che 
«  grottesco,  stranamente  paradossale  o  iperbolico  »  (in  tutti  i  luoghi  ove  l'au- 
tore confessa  sé  stesso,  o  accenna  alla  sua  persona). 

Distinti  i  tre  aspetti  principali  del  Bruno,  il  Parodi  approfondisce  i  par- 
ticolari della  composizione,  dello  stile,  della  lingua,  non  come  un  retore,  né 
come  un  estetizzante,  bensì  come  storico  della  letteratura  ;  e  anche  per  questa 
via  scorge  quel  disdegno,  che  già  vedemmo,  e  conclude:  «  Per  comprendere 
«  la  sua  arte  (e  non  paia  un  paradosso)  è  necessario  comprendere,  dalla  sua 
«  altezza,  il  suo  superiore  disdegno  dell'arte  ».  Alla  quale  conclusione  il  P. 
soggiunge  un  denso  e  felicissimo  saggio  sul  Candelaio.  Mercé  dell'edizione 
dello  Spampanato,  a  cui  va  innanzi  una  copiosa  raccolta  dei  giudizi  intomo 
a  quella  commedia,  il  P.  potè  giovarsi  della  conoscenza  della  critica  prece- 
dente assai  più  che  non  facesse  per  le  altre  opere,  nella  trattazione  delle 
quali  gli  sarebbe  stata  utile  un'attenta  indagine  di  quanto  fu  pure  scritto 
sul  Bruno  considerato  come  artista  della  parola.  Ricordo  che  già  il  Mazzu- 
chelli  vi  notava  «  delle  immagini  assai  vive  »  ;  e  non  credo  sia  da  metter  da 
parte  ciò  che  sui  dialoghi  bruuiani  ragionò  il  Fornari  nel  voi.  II  daWArte 
del  dire  (Napoli,  1857,  pp.  178-181). 

Del  resto  il  P.  era  convinto  che  la  conoscenza  di  quant'è  già  scritto  sopra 
una  data  materia  è  necessaria  alla  critica  estetica,  la  quale  richiede  in  chi 
l'esercita  il  senso  scientifico  non  meno  del  senso   filosofico  ;  e  nel  saggio  in- 
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torno  al  Giusti  muove  da  una  nutrita  sintesi  della  critica  giustiana  allm 
nuova  ricostruzione  di  quella  complessa  attività,  che  finora  aveva  interessato 
ne'  particolari  più  che  nell'  insieme,  nelle  miserie  pili  che  nella  grandezza, 
nelle  virtuosità  linguaìole  e  nelle  chicche  paesane  più  che  nella  «  universa- 
«  lità  vera  d'una  equilibrata  comprensione  e  spirituale  espressività  che  supera 
«  e  vince  ogni  ristrettezza  d'ambiente  e  di  tempi  ».  Non  giudicando  dal- 
l'estrinseco e  da  criteri  astratti,  ma  dall'intimo  e  da  esami  particolareggiati; 
non  adottando  categorie  e  generi,  ma  espressioni  vive  e  immagini  personali  ; 
non  presumendo  d'inquadrare  gli  sviluppi  entro  s(^iemi  ad  essi  preesistenti, 
ma  ritraendoli  e  lumeggiandoli  con  la  dialettica  ch'è  loro  naturale,  perché, 
vichianamente,  natura  di  cose  altro  non  è  che  nascimento  di  esse  in  certi 
tempi  e  con  certe  guise:  il  Parodi,  con  una  ricchezza  singolare  di  positive 
distinzioni  e  di  lucidi  esempi,  segue  la  poesia  giustiana  che.  attraverso  fasi 
e  forme  varie,  «  si  eleva  nel  fulgido  cielo  della  propria  autonoma  esistenza 
«  e  storia  ».  Quest'ottantina  di  pagine,  dalle  quali  troppo  vorrei  trascrivere 
se  avessi  spazio,  segnano  decisamente  un  periodo  nuovo  nella  critica  del  Giusti, 
e  colmano  finalmente  la  grave  lacuna  lasciata  dal  De  Sanctis,  che  nulla  scrisse 
d'un  lavoro  giustiano  meditato  per  le  sue  lezioni  all'Università  di  Napoli. 

Si  capisce  che  ad  alcuno  sembrerà  ch'egli,  attentissimo  alla  particolare  at- 
tività d'uno  scrittore  come  a  punto  di  fuoco,  nel  quale  tutti  i  raggi  della 
coscienza  convergono,  trascuri  l'ambiente,  le  derivazioni,  il  corso  generale 
della  storia  :  quasi  che  ambiente  e  tutto  il  resto  non  siano  dal  Parodi  risolti 
nella  coscienza  e  nella  particolare  attività  senza  lasciare  residui;  quasi  che 
fuori  della  coscienza  e  della  particolare  attività  esistano  altre  vite,  altre 
storie,  altri  mondi,  di  cui  debba  il  critico  tener  conto.  Infatti  i  più  badano 
a  tutto  che  non  sia  coscienza  e  attività  particolare;  e  di  grossi  zibaldoni 
producono  in  tal  modo;  e  di  più  belli  ne  produrranno  tosto  che  si  faccia 
carne  il  verbo  di  chi  prognostica  «  una  piena  e  integrale  storia  dell'arte,  in 
«  tutto  simile  alle  altre  storie,  svolgentesi  in  un  nuovo  processo  dialettico, 
«  e  nella  quale  abbiano  una  loro  funzione,  logicamente  deducibile,  l'erudizione 
«  e  il  gusto,  la  prova  esterna  e  l'analisi  intima,  il  contenuto  e  la  fonna, 
«  l'ispirazione  e  la  tecnica,  la  tradizione  e  il  genio  »,  e  chi  più  n'ha  più  ne 
metta,  a  gloria  della  serietà  de'  nostri  studi  (1).  Ma  non  a  costoro  pensava 
«  con  soddisfazione  senza  rimpianto  »  il  povero  Parodi  nel  crepuscolo  della 
sua  esistenza. 

Domenico  Bulferetti. 


(1)  Mi  riferisco  a  quanto  G.  A.  BoBOEsr  scrisse   nel  Conciliatore  (I,  87),  e  ripeti 
nella  Rassegna  ;  su  che  vedi  questo  Giornale,  LXVIIl,  472  e  LXIX,  179. 
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ALBERTO  TRAUZZI.  —  Aree  e  limiti  linguistici  nella  dia- 
lettologia italiana  moderna.  —  Rocca  S.  Casciano,  L.  Cap- 
pelli, s.  a.  [1916]  {S%  pp.  104). 

«  Determinare  le  aree,  i  limiti  e  le  unità  linguistiche  principali  secondo  le 
«  varie  figure  assunte  attraverso  l'Italia  —  nei  loro  riflessi  e  continuatori  —  da 
«  alcune  basi  latine  di  suoni,  forme  e  costrutti ...  »  (p.  7)  è  l'intento  principale 
del  Trauzzi  in  questo  suo  interessante  lavoro.  Egli  si  propone  dunque  un 
triplice  scopo:  ricercare,  anzitutto,  in  quale  area,  cioè  in  quale  territorio, 
si  dica  p.  e.  lo  [noie)  e  in  quale  il  (sole)]  poi,  esaminare  se  il  limite  geo- 
grafico tra  l'area  di  lo  {sole)  e  quella  di  il  {sole)  si  unisca  o  almeno  si  avvi- 
cini al  limite  fra  altre  due  aree,  p.  e.  fra  l'area  di  sole  e  quella  di  sol;  e 
infine,  vedere  quali  unità  linguistiche  (cioè  le  «  unità  »  che  sogliono  chia- 
marsi dialetti,  gruppi  di  dialetti  o  simili)  abbiano  il  maggior  numero  di 
cosiffatti  limiti.  —  Al  triplice  scopo  corrispondono  le  tre  parti  del  libro, 
delle  quali  la  prima,  dove  si  determinano  le  aree,  è  piuttosto  analitica,  e  le 
altre  due  si  direbbero  piuttosto  di  natura  sintetica.  Tuttavia  anche  la  prima 
può  importare  agli  studiosi  di  storia  letteraria,  per  le  ragioni  di  metodo,  e 
anzi  di  metodo  storico,  dette  recentemente  (1)  in  questo  Giorn.  (LXVI  166, 
cfr.  p.  177).  Il  quale,  del  resto,  non  fu  mai  estraneo  alla  linguistica  (2)  e 
ora  se  ne  occuperà  anche  più  volentieri,  perchè  oggi  l'affinità  o  anzi  la  sostan- 
ziale identità  fra  la  storia  delle  lettere  e  quella  del  linguaggio  e  delle  altre 
creazioni  artistiche  appare  sempre  più  evidente. 

Nella  Parte  I  —  Aree  lingidstidie  (pp.  9-87)  —  il  Trauzzi  prende  a  con- 
siderare una  trentina  di  «  fenomeni  sintattici,  morfologici  e  fonetici  »,  scelti 
(non  si  vede  bene  con  quale  criterio)  nelle  versioni  dialettali  del  Papanti,  che, 
com'è  noto,  ha  fatto  tradurre  una  breve  novella  del  Decameron  —  la  nona 
della  I  Giornata  —  in  circa  settecento  parlate  di  tutta  Italia,  cioè  dell'o- 
dierno Eegno  e  dell'Italia  irredenta.  Scegliendo,  alla  nostra  volta,  fra  i  tipi 
studiati  dal  Trauzzi,  ci  limiteremo  a  considerare  specialmente  il  paio  lo  {sóle) 
e  il  {sole),  perchè  ci  sembra   il   più  istruttivo,  come  quello  che  può  rappre- 


(1)  Le  bozze  di  quelle  pagine  sono  state  rivedute  con  poco  agio,  in  luogo  lontano 
dai  libri  e  adatto  a  tutt'altro  lavoro  (a  quello  d'interprete  militare),  ma  possono 
bastare  le  correzioni  seguenti.  A  pag.  170,  riga  8  e  4,  leggi:  anzituito,  di  codesti-, 
p.  171,  r.  1:  nell'Italia  appenninica  {molto  più  che  neU'alpina);  p.  177,  n.  5:  il  Bertoni 
tocca  di;  p.  180,  r.  10:  un  settimo  circa  è  d'origine  tedesca;  p.  180,  n.  4  (r.  2):  quanto 
poi  all'età  il  Meyer-Luehke  crede  che  questi  elementi  ci  siano  vetiuti  specialmente  dal  te- 
desco antico.  V.  anche  qui  avanti,  p.  894,  n.  1. 

(2)  Oltre  a  numerose  ed  esaurienti  rassegne  critiche  del  Salvioni,  questo  Giorn. 
ospitò  un  lavoro  originale  di  linguistica,  al  quale  si  avrà  occasione  di  rimandare 
nelle  pagine  che  seguono  :  le  «  Illustrazioni  linguistiche  »  di  un  testo  fiorentino  pub- 
blicate dal  Parodi  (X  178-196).  -  Perciò  molti  lettori  (lei  Oiorn.  conoscono  le  nostre 
abbreviature,  che  sono  completate  per  es.  nel  Bvìhtin  de  dial.  rovi.  V  64-71. 
È  da  aggiungere  la  sigla  REW.,  che  designa  il  recente  Vocabolario  etimologico 
romanzo  del  Meyer-Luebke  (v.  Giorn.  LVIII  292),  e  Scritti  Renier  (ib.  LXII  182). 
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sentare  tante  altre  creazioni  simili.  E  riassumeremo  pure  le  minuziose  indi- 
cazioni geografiche  di  lui,  menzionando  solo  nomi  di  regioni  (invece  che  di 
comuni,  frazioni  di  comuni,  ecc.),  e  limitando  anche  il  numero  delle  regioni, 
perchè  la  Campania  e  il  Sannio  e  la  Lucania  (1)  saranno  comprese  col  nome 
di  Napoletaìw,  e  tutte  e  tre  le  Venezie  (2)  con  quello  di  Veneto.  Le  quali 
unioni,  del  resto,  sono  tutt'altro  che  nuove,  perchè  il  Napoletano  corrisponde, 
p.  e.,  all'odierno  compartimento  ferroviario  di  Napoli,  e  le  tre  Venezie,  oltre 
ad  avere  comuni  tradizioni  d'arte  e  di  linguaggi  (8),  furono  pure  anite,  per 
ben  dieci  secoli,  da  vincoli  politici,  ecclesiastici,  economici  (4). 

A  ben  comprendere  ciò  che  il  Trauzzi  scrive  di  lo  (sole)  e  il  (sole)  è  op- 
portuno considerare  anzitutto  l'iniziale  di  illac  illk;  illoc  (5)  e  anche  la 
finale  p.  e.  di  es,  che  troviamo  in  un  passo  della  su  citata  novella  :  «  cosi 
«  buon  portatore  ne  se{i)*  (6).  Vediamo  quali  regioni  d'Italia  e  dell'Impero 
conservino  e  quali  perdano  quell'  i-  e  questo  -s. 

ILLAC    Za  E8    e 

Gallùi  transalp.      Rezìa.  (7)  Gallìa  trans.      Rezia 

Iberwi     Roma         Dacia  Iberia    Roma    Dacia 


(1)  Più  precisamente  le  province  di  Napoli,  Caserta,  Benevento,  Avellino,  Salerno, 
Potenza  e  anche  Campobasso.  —  Il  nome  di  Abruzzi  comprenderà  le  province  di 
Chieti,  Teramo  e  anche  Aquila. 

(2)  Cioè  le  due  Venezie  irredente  —  Tridentina  e  Giulia  —  e  la  redenta. 

(3)  Compresi  i  linguaggi  ladini  (v.  sotto,  n.  7)  e  perfino  quelli  tedeschi  e  slavi. 
Le  colonie  e  propaggini  straniere  che  l'Austria  artificialmente  alimentava  alle 
porte  di  Trento  e  Trieste  hanno,  iu  fondo,  le  stesse  origini  che  le  piccole  colonie 
tedesche  del  Veronese  e  del  Vicentino  e  le  propaggini  tedesche  e  slave  del  Bellu- 
nese e  dell'Udinese.  Insomma  in  ogni  riguardo  Trento  e  Trieste  sono  e  sono  sempre 
state  —  né  più  né  meno  che  Verona  o  Vicenza,  Belluno  o  Udine  —  città  del  Ve- 
neto e  perciò  d'Italia:  v.  Giorn.  hX.YI  181,  n.  2,  e  la  documentazione,  certo  incom- 
piuta, che  ho  tentata  in  Dalm.  I  122  ;  cfr.  ora  specialmente  le  rubriche  «  Il  Con- 
fine d'Italia  »  e  «  I  nostri  morti  »  nel  Bollettino  della  Emigrazione  adriatica  e  trentina 
(Roma,  1916  sg.). 

(4)  Appunto  questi  vincoli  ci  spiegano  quelle  comuni  tradizioni  d'arte  e  di  lin- 
guaggi, ch'ebbero  culla  specialmente  in  Aquileia,  cioè  nel  centro  maggiore  delle 
Venetiae  romane  e  romaiche,  e  poi  nella  città  dei  Dogi. 

(5)  Vedine  i  riflessi  in  REW.  s.  vv.  e  hbWAUo^  linguiatique  de  la  JPronce  dì  J.  Gil- 
liéron  e  E.  Edmont  (Parigi  1902  sgg.),  carta  741.  —  Per  l'Italia  si  possono  racco- 
gliere facilmente  molti  termini  corrispondenti  a  tó,  oltre  che  nei  vocabolari  dia- 
lettali, anche  nelle  versioni  della  parabola  del  Figliuol  prodigo.  V.  quelle  citate 
più  av,  e  anche  le  versioni  abruzzesi,  pugliesi,  sarde  e  altre,  edite  dal  Salvioni 
nella  Rivista  abruzzese  XXVII  (I912j,  uell'^lpM^a  IV  (1918),  ueWArch.  star,  sardo  IX 
(1914)  [e  nei  Rll^omb.  XLVIIl  484  sgg.].  —  S'intende  bene  che  queste  versioni  e 
quelle  del  Papanti  (della  novella  cit.)  e  dello  Zuccagni-Orlandiui  e  di  Carlo  Battisti 
(cit.  a  p.  802,  n.  7)  e  i  vocabolari  dialettali  sono  tutti  sussidi  utili  ma  anche  ne- 
cessariamente difettosi,  quali  per  un  verso  quali  per  un  altro,  sicché  non  possono 
supplire  il  desidera tissimo  AtUuite  linguistico  d'Italia  ;  v.  Giorn.  LXVI  178  (n.  8)  e 
LXVIII  282. 

(6)  Molti  ti-aduttori  preferiscono  «  sai  cosi  bene  sopportarle  (le  ingiurie)  ».  •  hai 
«  cosi  buone  spalle  »  e  altre  varianti  che  meno  importano  al  caso  nostro. 

(7)  Per  Rezia  intenderò  soltanto  la  zona  transalpina  del  ladino  (engadiu.  e  so- 
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Piemonte  LornhardÌB. 

Liguria  Emilia. 

l'oscana  Umbria 

Corsica  Lazio 

Sardegna  Napoletano     Puglie 

Sicilia  Calabria 


Vefieto 

Vìemonte 

LombaràìtL 

Veneio 

Dalmazia  (1) 

Liguria 

Emilia 

Dalmazia 

Marche 

Toscana 

Umbria 

Marella 

Abruzzi 

Corsica 

Lazio 

Abruzzi 

Puglie 

Sardegna 

Napoletano 

Puglie 

Sicilia 

Calabria 

Il  corsivo  indica  le  regioni  che  perdono  l'iniziale  di  illac  -ic  -oc  {là  ecc.) 
e  la  finale  di  es  (e)  sis  (se  ecc.)  (2)  e  il  tondo  le  regioni  che  le  conservano 
{Hai  es).  E  sono  stampati  in  corsivo  e  in  tondo  a  un  tempo  i  nomi  delle 
regioni  dove  convivono  ambedue  i  tipi,  p.  e.  Gallia  transalpina:  frane,  ifà  e 
prov.  Hai,  frane,  e  (3)  e  prov.  es. 

L'iniziale  di  illac  -ic  -oc  si  conserva  dunque  in  vari  linguaggi  neolatini 
d'oltr'Alpe  e  d'oltre  Tirreno  (4),  poi  in  parlate  alpine  della  Lombardia  e  del 
Veneto,  e  infine  nel  romagnolo  (5).  —  Similmente  l'iniziale  di  in  (6)  si  con- 
serva oltre  il  Tirreno  (7)  e  a  settentrione  dell'Appennino  toscano  (8),  più  che  a 
mezzogiorno  (9). 


prasselv.  e  sottoselv.).  La  zona  cisalpina  cioè  il  Friuli,  la  Ladinia  centrale  e  pur© 
la  Val  di  Monastero)  è  compresa  nelle  Venezie:  p.  877,  n.  8.  —  Il  Papanti  e  il 
Trauzzi  non  dimenticano  poi,  di  qua  dalle  Alpi,  la  Svizzera  italiana  —  o,  più  preci- 
samente, lombarda  —,  il  Nizzardo,  Malia  e  Sati  Marino,  che  qui  saranno  compresi 
nelle  rispettive  regioni  di  Lombardia,  Liguria,  Sicilia,  Emilia. 

(1)  Qui  e  nelle  altre  tabelle  sono  considerate  le  voci  e  le  forme  della  Dalmazia 
preveneta  ;  v.  p.  391,  n.  8. 

(2)  Sul  difficile  rapporto  fra  sei  e  se  v.  lo  studio  del  Puscariu  nelle  Convorbirt 
literare  XXXV  (1902). 

(3)  Quest'e  (scritto  es)  si  trova,  oltre  che  nella  lingua  letteraria,  anche  p.  e.  nel 
savoiardo  (Papanti,  p.  721;  v.  anche  i  491).  Certo  è  più  recente  che  l'è  cisalpino, 
che  si  trova  in  alcune  versioni  piemontesi  (71  322  494;  v.  anche  847)  e  in  parecchie 
del  Veneto.  Ma  in  queste  tabelle  (eccettuata  quella  a  p.  890)  si  deve  tener  conto 
delle  fasi  attuali,  siano  d'origine  antica  o  recente,   monogenetica  o   poligenetioa. 

(4)  Almeno  nell'Iberia.  Il  logudor.  illoe,  illoi  (v.  Studi  rom.  IV  215  sg.  e  Studi 
sassar.  Ili  124)  pare  non  sopravviva. 

(5)  Le  versioni  della  parabola  del  Figliuol  jn-odigo  pubblicata  dal  Biondelli  (Saggio 
sui  diaX.  gallo-ital,  Milano  1853)  hanno  ilo  e  iglià  per  la  Valtellina  (39  e  41)  e  ile  ila 
per  le  Romagne  (229  sg.),  e  quelle  «  venete,  trentine  e  ladino-centrali  »  edite  dal 
Salvioni,  in  Atti  e  Mem.  dell'Accademia  di  Padova  XXIX  (1913),  ilo  per  il  Cadore 
(118)  e  la  Val  Gardena  (130).  Le  versioni  friulane  pubbl.  nelle  Mem.  stor.  forogiul. 
IX  (1913)  ci  danno  solo  là  lì,  ma  il  Vocahol.  del  Pirona  anche  ala  ali  aula  e  (a)uli. 

(6)  La  novella  dice:  «avvenne  che  una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegri- 
«  naggìo  andò  »,  ma  i  più  dei  traduttori  danno:  «  andò  in  pellegrinaggio  »  (v.  Ar- 
cheogr.  iriest.  XXIX  189). 

(7)  Tutte  le  versioni  di  Sardegna  danno  in. 

(8)  n  si  trova  in  qualche  versione  di  Liguria  (Papanti,  p.  288),  di  Lombardia 
(180  '1  145),  del  Veneto  (122  635  '8  646)  e  in  molte  del  Piemonte. 

(9)  n  predomina  negli  Abruzzi  {in  63  61  '4),  nel  Lazio  (402  '4)  e  nell'Umbria  (564), 
e  invece  in  nella  Toscana  (n  858  '9).  Nelle  Marche  in  è  frequente  circa  quanto  n 
(81  '4  96  e  353)  e  m  (93  101  263).  Nell'Italia  meridionale  si  ode  quasi  soltanto  «  e  m 
(e  an  am  161  480)  ;  in  si  legge  in  poche  versioni  del  Continente  (806  867  870  468  484) 
e  in  alcune  di  Sicilia  (179-182  278  507  610). 
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Molto  simile  è  anc'ie  l'area  che  conserva  la  finale  di  fs  (1).  —  Invece  quella 
di  PER  appare  in  qna.'-i  tutta  l'Italia  settentrionale  (2),  nella  Toscana,  nel- 
l'Umbria (8),  nella  Corsica  e  anche  in  parte  delle  Marche  (4).  Nel  Lazio  (5), 
negli  Abruzzi  e  nell'Italia  meridionale  (6)  si  ha  invece />«  (pt),  come  nella  Dacia. 

Ancora  una  breve  osservazione  sulla  finale  di  illac  b8  e  simili.  Tome  xlofjn 
*-ge  (7)  (leÉTffi  -fjhe)  sta  a  illoc,  cosi  il  noto  rje  *ifip  (per  «  ci  »)  dell'Italia 
settentr.  e  il  romeno  te),  stanno  a  \\\c.  E  come  prli  antichi  lari  liri  litici  ven- 
gono da  ILLAC  -ic  -INC  (8\  COSI  l'odierno  ci  proviene  esso  pure  da  mr,  e  non 
da  ECCE  Hic  (9)  come  si  credeva  finora.  —  Similmente  e8(t)  i'08(t)  sex  -s 
PLUS  danno  in  varie  parlate  dell'Alta  Italia,  odierne  e  antiche,  efe  poxe  sefr 
puxa  e  simili  (10),  compreso  il  ven.  fé  (xe),  dove  f  e  x  designano  la  sonora 
di  Uosa,  frane.  Rose. 

Ma  per  ben  vedere  i  riflessi  di  illum  ^  opportuno  considerare  anche  la 
finale  -e  nel  passo  «  l'onore  della  sua  corona  »,  e  la  sibilante  di  «  alcuna  co«a  ». 

-ORE     -or  kosa    kofa 

GaXlia  trans.      Ttezia  Gaìlin  trans.  RezìtL 

Tberia     Roma  Dacia  Tberisi  Roma  Dacia  (11 

Piemonte  Lombardia  Veneto  Piemonte  Xo/wèardia  Veneto  (12) 

Lignrm    EìuiJia        (Veglia)  LtffurìtL       Emilm  Dalmazia 

Toscana    Umbria        3f^rche  Toscana      Umbria  Marche 

Corsica      Lazio  struzzi  —  Lazio  Abruzzi 

Sardegna  Napoletano  Puglie  —  (13)  Napoletano  Puglie 

Sicilia       Calabria  Sicilia         Calabria 


(1)  I  riflessi  neolatini  sono  di  due  tipi  :  es  e  ses.  Per  limitarci  all'Italia,  il  primo 
si  conserva  in  parlate  alpine,  cioè  nel  ladino  centrale  (688  '9  64&-54)  e  nel  lombardo 
Alpino  (451-5),  e  l'altro  in  parlate  subalpina,  del  Friuli  (529)  e  del  Cadore  (116, 
anche  689)  e  del  Piemonte  (502  '3),  e  infine  nel  sardo  (logudor.  e  campid.)-  !-<»  r»- 
pione  di  questo  rapporto  gjeoprrafico  è  accennata  in  Misceli.  Hortis,  p.  911.  —  Nelle 
versioni  dove  manca  es  si  notino  aas  *  sai  »  (200  '6  498  '9  633),  e  «»  «  hai  »  (492  s(f.). 

(2)  pe  è  abbastanza  frequente  nella  Liguria  (229-32  '8  868),  e  rarissimo,  ma  note- 
vole molto,  altrove  (632,  dove  si  ha  pure  un  peUa  «  per  la  »,  e  539). 

(3)  Ma  p'avé  5.32. 

(4)  pe  (79  82  93  103)  e  p'  (84  99)  vi  sono  circa  tanto  frequenti  quanto  per  par 
e  2W  84  854). 

(5)  Oltre  qualche  raro  per  (387  854). 

(6)  Il  tipo  pre  (pri)  è  frequente  in  Sicilia  molto  più  ohe  nel  Continente  (76  '7  808 
840  537)  e  ricorda  anch'esso  il  romeno.  La  Sardegna  ha,  nel  caso  nostro  (e  per  ven- 
«detta»,  e  «per  vendicarsi»),  prò,  che  è  anteriore  all'innovazione  italica  per 
(MisceU.  Hortig,  p.  892). 

(7)  Cfr.  Salvioni,  negli  Studj  di  fttol.  rom.  VII  196,  n.  1. 

(8)  Cfr.  Parodi,  nel  suo  BuUett.  d.  Soc.  dant.  1896,  p.  188. 

(9)  Si  noti  che  ci  equivale  al  frane,  y  hic,  non  a  ici  ecce  hic,  e  ohe  kccb-  non  si 
conserva  nell'area  di  ci  (cfr.  MisceU.  Hortis.  p.  892  . 

(10)  V.  MisceU.  Hortis,  p.  899,  n.  1,  REW.  6684  e  7885. 

(11)  CAUSA  manca  al  romeno:  cfr.  repaitsare.- Il  oastigl.  cosa  vh  «•onsideratoa  parte. 

(12)  cossa  (e  -i)  si  legge  in  versioni  della  provinola  di  Ales.sandria  (72-6^,  in  due 
della  Lombardia  occidentale  (286  681)  e  in  moltissime  del  Veneto. 

(18)  Sul  problema  della  lenizione  in  Sardegna  e  Corsica  v.  intanto  Campus,  Fbnò' 
tica  del  dial.  logudor.  (Torino  1901),  p.  84  sgg.,  e  ZRPh.  XXXII  14,  n.  2. 
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A  sinistra  il  corsivo  indica  la  caduta  e  il  tondo  la  conservazione  di  quell'-E  : 
Trauzzi  84-6.  Analogamente  a  destra  il  corsivo  designa  l'area  di  kofa,  dove  f 
ha  il  valore  che  abbiamo  detto  or  ora  {Rosa)]  invece  il  tondo  indica  l'area 
di  kosa,  con  s  sorda  (1),  com'è  quella  di  saldo  e  anche  quella  di  caposaldo. 
Questa  è  scritta  ss  {cossa)  in  molti  testi  dell'  Italia  settentrionale  (2)  e  s  in 
quelli  dell'Italia  meridionale  e  in  quasi  tutti  i  testi  dell'Italia  centrale. 

L'-E  di  -ORE  è  meno  tenace  che  p.  e.  1'  -i  di  tempi,  nella  frase  «  nei  tempi 
del  primo  re  di  Cipro  »:  l'area  di  quest'-?  comprende  anche  alcune  parti 
del  Piemonte,  della  Lombardia,  dell'Emilia  (3). 

Più  diffusa  che  la  sonora  di  kofa  è  quella  di  -ada  -ata,  perchè  occupa, 
oltre  l'area  di  kofa,  il  resto  d' Iberia  e  Rezia  e  dell'Italia  settentrionale i 
V.  Trauzzi,  p.  86  (4).  Ancora  più  diffusa  è  la  sonora  àìpodesse  pot-  :  ibid.  78. 
E  diffusissima  quella  di  povera  (5)  pauper-  e  di  arrivare  da  ripa,  anzi  il  -p- 
di  PAUPEK  non  si  mantiene  (6)  in  nessun  riflesso  neolatino  e  quello  di  arrip- 
solo  in  pochissimi  (7).  Ma  importa  avvertire  che  pauper,  ne'  suoi  vari  signi- 
ficati, fu  sostituito  in  gran  parte  dell'Italia  e  della  Dacia  —  e  dives  e  simili, 
in  tutta   la   romanità  —  da  voci  straniere  (8),  fatto  notevole  per  la  storia 


(1)  Il  Ronjat,  RLR.  LIII  445,  è  informato  male:  ofr.  a  questo  proiwsito  RJb.YlII 
118  8g.  e  128. 

(2)  Qui,  p.  e.  a  Torino,  alcuni  pubblicisti  scrivono  stassera  (non  però  atummané), 
sebbene  tutti  pronunzino  stasera  (come  caposaldo)  e  nessuno  stassera  (come  osso). 

(8)  Cioè,  sempre  secondo  la  raccolta  del  Papanti,  nel  Parmense  (840  '2),  lungo  il 
Lambro  (283  '4  '6)  e  le  Alpi  liguri  (72  '3  208). 

(4)  Qui  si  doveva  menzionare  almeno  il  venuda  (-uta)  di  Tito,  in  provincia  di 
Potenza.  Varie  altre  forme  con  la  lenizione  si  trovano  nell'Italia  meridionale  : 
v.  lo  studio  del  Salvioni  €  Per  la  fonetica  e  la  morfologia  delle  parlate  meridionali 
«  d'Italia  » ,  in  PubbUcazioni  della  R.  Accademia  scientifico-letter.  di  Milano,  voi.  I 
(1913)  ;  cfr.  Subak  RJb.  XIII  152. 

(5)  V,  il  passo  della  oit.  novella  «la  qual  cosa  udendo  la  [povera]  donna». 

(6)  S'era  conservato,  fin  quasi  ai  giorni  nostri,  nel  veglioto.  Le  versioni  italiane 
del  Papanti  hanno  solo  il  t;  o  il  suo  dileguo.  Quest'  ultimo  si  trova  in  versioni 
del  Veneto  (515  689  644)  e  del  Bergamasco  (132),  dell'Italia  centrale  (82  '8  274  '7  854 
407  588)  e  del  Leccese  (480).  Una  versione  siciliana  ha  g  (240). 

(7)  E  sono  il  lucch.  arripare  «  condurre  a  riva  >  e  forme  simili,  specialmente  me- 
ridionali, che  valgono  «  appoggiare,  allogare  checchessia,  accostare  una  cosa  ad 
«  un'altra,  sospendere  al  muro  »  (Accattatis).  Le  altre  forme  neolatine  di  questo 
denominale  significano  «arrivare»  e  hanno  soltanto  la  sonora:  arriv-  arrib- ; 
V.  REW.  675  e  Revue  de  dial.  rom.  IV  186.  Così  pure  le  forme  penetrate  nelle  colonie 
albanesi  di  Sicilia  (Papanti  673-5)  e  del  Continente  (664  '9  676)  e  nelle  colonie  te- 
desche del  Vicentino  (698). 

(8)  Le  versioni  del  Papanti  ci  danno  qui  l'arabo  meschinetta  (282)  e  grama  (826), 
una  delle  tante  voci  germaniche  per  lo  più  franche  venuteci  di  Francia  {Oiorn. 
LXVI  174  e  176),  donde  ci  sarà  giunto  anche  —  come  il  Salvioni  sospetta:  Stttéij 
rom.  VI  28  sg.  [cfr.  Romania  XLIV  808]  —  mara  (161).  Indigeno  è  invece  ciorcinata 
(398  407)  ciRciN-  REW.  1941.  Dal  povera  gallo-romano  (p.  884),  e  però  straniero  pur 
esso,  l'Italia  appenninica  creò  poverella  (90  113  803  394  485),  -erta  (18),  -accia  (588). 
Creò  e  crea  tuttavia,  in  tanti  significati  svariatissimi,  come  sono  quelli  p.  e.  del 
Poverel  d'Assisi  e  di  Sor  Pantalon  povera{8)80. 
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delle  relazioni  economiche  fra  Romani  e  stranieri.  Sopravvivono  invece,  tra  i 
predecessori  di  arrivare,  jungere  (1)  e  plicare  (2). 

Ancora,  quanto  all' -e  e  all'-o,  consideriamo  brevemente  le  forme  dialettali 
corrispondenti  a  «  buon  portatore  »,  «  volere  mordere  »,  «  darsi  pace  »  (3)  e 
«  signor  mio  »,  accontentandoci  qui  di  confrontare  —  invece  che  le  single 
regioni  d'Italia  e  dell'Impero  —  l'Italia  meridionale  e  centrale  con  la  set- 
tentrionale e  la  Provenza.  Otterremo  così  —  prescindendo  dai  tipi  rolé 
morde,  signó  -oro  e  simili,  e  limitandoci  all' -e  e  all'-o—  questi  tipi: 

Prov.   bon  -or       voler   morder      dars       pas  mon  senJior  

Ital.    I  bon  -or       voler   morder      dars       pas  mi(o)  sigtior      -or      mi(o) 

sett.    \bon  -ore*   voler   mordere ^^  darse^    pafe''  mi(o)  signore*  -or*    mi(o) 

centr.  1  bon  -ore     voler   mordere     dani      pace  mi(o)  signore     -or      mi(o) 

e  mer.l  bono  -ore  *<>  volere  mordere  "  darese  ^^  pace  mio    signore  *8  -ore  **  mio 


(1)  È  ancora  tenace  in  Sicilia  (v.  la  nota  seguente)  e  meno  negli  Abruzzi  (62  '4  86), 
nell'Umbria  (631  sg.  '7),  in  Toscana  (86-91  272),  nel  Veneto  (567  560  '5  616)  e  ancora 
meno  nel  Napoletano  (378),  in  Corsica  (580),  nel  Lazio  (897),  nelle  Marche  ^99)  e  nel- 
l'Emilia (340).  Manca  nelle  altre  versioni  italiane,  ma  ricompare  nelle  romene  (716). 

(2)  REW.  548  e  6601.  Si  legge  in  versioni  della  Sicilia  occidentale  (169  172  882  '6  509), 
tanto  che  l'area  di  plicabe  sommata  a  quella  di  jungere  è  quasi  pari,  in  Sicilia,  a 
quella  di  arrivare. 

(8)  Più  di  frequente  che  e  darsi  pace  »  (v.  Trauzzi,  pp.  66  e  67).  il  Papanti  ci  dà 
altri  esempi  di  -rei  :  «  consolarsi  » ,  «  lamentarsi  » ,  «  andarsene  » . 

(4)  Molto  più  che  portatore  e  persecutore  (360)  di  una  versione  ligure  (Siviera  di 
ponente)  importa  V-ore  di  parlate  venete:  v.  Trauzzi,  p.  84. 

(5)  Diversi  testi  veneti  hanno  il  tipo  voler  mordere  (826  414  432)  e  qualcuno  anche 
il  tipo  volere  mordere  (.548  565).   Una  versione  emil.  merid.  (294)  ci  dà  voler  pùngere. 

(6)  Il  tipo  -rae  si  trova  nella  maggior  parte  delle  versioni  del  Veneto  {-ra  nel 
Eodigino),  in  alcune  dell'Emilia  (2^  '5  841)  e  in  una  della  Liguria  (288). 

(7)  Questo  tipo  {pafe  e  simili)  è  veneto  e  ligure  ;  più  precisamente  il  -Trauzzi,  a 
pp.  67-9.  Nel  Friuli  (ofr.  68,  n.  6;  predomina  pas. 

(8)  -seilo{r)e  si  trova  in  parlate  liguri  (233  '6  368). 

(9)  Il  tipo  siilòr-  (e  sor-)  è  molto  più  frequente  nel  Veneto  e  nell'Emilia  che  in 
Liguria  (360),  Lombardia  (288),  Piemonte  (501). 

(10)  Nelle  versioni  dell'Italia  meridionale  e  centrale  predomina  il  tipo  bono-: 
bon-  si  trova  in  alcune  versioni  dell'Italia  centrale  (81  271  442  683)  e  in  una  ver- 
sione della  Basilicata  (104),  che  ha  buon  stipportatore  ne  si,  e  anche  fler  pirsicutor  di 
tutti  chidd  ca. ..   (per  «  quelli  che  »). 

(11)  Dei  due  tipi  voler-  e  volere-  solo  il  primo  si  trova  in  versioni  toscane  (214  252 
270-4)  e  solo  il  secondo  nello  siciliane  (169-72  182  889  sg.  448).  Ambedue  compaiono 
in  Sardegna  (161  489-41)  e  mancano  alle  altre  versioni.  —  Il  tipo  mòrder  si  trova 
in  versioni  del  Massese  (270-2). 

(12)  Dei  due  tipi  dai'si  e  ddrese  il  primo  manca  alle  versioni  siciliane  e  il  secondo 
alle  toscane  e  anche  alle  pugliesi.  Nelle  napoletane  -rse  è  molto  piti  frequente  ohe 
■rese  (807  812  874  474).  Nelle  abruzzesi  si  trova,  oltre  -rese  (69  66)  e  -rse  (54),  anche 
-rs  (51  '8  61).  Dalle  altre  regioni  ho  pochi  esempi  di  -rse  (160  406  588)  e  altrettanti 
di  -rese  (404  441). 

(18)  La  Sicilia  (181  '2  882  506  611)  e  la  Sardegna  (160  '1  442)  conoscono,  dei  due  tipi 
■siììór  e  -siilóre,  solo  il  secondo.  Questa  è  pure  la  forma  della  Toscana  (88  276  446), 
che  ha  si{ìl)ór  soltanto  in  località  vicine  all'Emilia  (217  '9  270  '6).  L'uno  e  l'altro 
tipo  mancano  alle  rimanenti  regioni  dell'  Italia  centrale  e ,  quasi  interamente 
(160  460),  al  continente  meridionale. 

(14)  Il  tipo  siilor-  è  più  frequente  che  il   tipo  sitlòre-  nelle   versioni  di  Toscana 
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Il  corsivo  indica  la  caduta  dell' -o  di  bono  (1),  dell' -e  di  -ork  -ere  pace 
e  anche  dei  due  e  di  dare  se.  —  Intine  si  noti,  per  incidenza,  che  anclie  la 
riduzione  di  sinor  in  siór  sor  e  l' inversione  del  tipo  sintattico  «  signor(e) 
mio  »  in  mi{o)  signor{e)  mancano  a  una  gran  parte  dell'Italia  meridionale  e 
centrale  (2). 

Come  si  vede,  tutte  queste  ^innovazioni  —  tipi  -ore  -ór  e  kosa  kofa  — 
s'incontrano  più  spesso  a  settentrione  che  a  mezzogioì'no  delV Appennino 
toscano  e  ligure,  cioè  l'opposto  dei  tipi  illac  là  ed  es  e. 

Passiamo  ora  al  rapporto  cronologico  e  geografico  fra  lo  {sole)  e  il  (sole). 
Qui  ritroveremo  a  un  tempo  le  due  serie  su  considerate,  e  cioè  ambedue  le 
innovazioni:  la  caduta  dell'iniziale,  illu  -lu  (come  illac  -là),  e  anche  della 
finale,  illu  il-  (come  bonu  bon-).  Nessuna  traccia  (3)  rimane  oggi  dei  tipi 
elio  sole  ed  elli  soli,  ella  luna  ed  elle  lune,  eW amico  -a  (4),  dei  quali  gli 
antichi  testi  ci  tramandarono  alcuni  esempi  più  o  meno  sicuri  (5).  Ed  è  note- 
vole che  quei  testi  siano  di  Toscana,  Umbria,  Emilia,  e  che  il  tipo  lo  (sole) 
8i  trovi  specialmente  a  mezzogiorno  di  queste  regioni  e  il  (s.)  a  settentrione. 
V.  Trauzzi,  pp.  17-23  e  cfr.: 

Fieinonte  Lombardia  Veneto 
Liguria    JiJmil  centr.  e  orient. 
Toscana  Umbria.      MarcAe 
Corsica     Lazio         Abruzzi 
Sicilia      Continente  meridionale 

D  corsivo  indica  l'area  del  tipo  il  {sole),  e  il  tondo  quella  di  lo  {sole). 

La  Toscana  conosce  oggi  soltanto  il  {sole)  e  inoltre  i  tipi  lo  spino,  lo  zio, 
lo  gnorri  e  per  lo  meno  (6).  Ma  per  lo  passato  la  Toscana  aveva,  come  è 
noto,  anche  lo  {sole),  e  lo  stesso  si  dovrebbe  dire  di  altre  aree  (7),  più  o 


{sifiore-  si  trova  solo  a  p.  252)  e  delle  Marche  (80  '1  254  '6),  e  più  raro  di  questo 
negli  Abruzzi  {siilor-  solo  55  '6),  nel  Lazio  (889)  e  nell'Italia  meridionale  (104-7  179 
340).  Nell'Umbria  i  due  tipi  hanno  pari  numero  d'esempi  (aiflore-  582  '8  '9,  aiflòr- 
538  '6  '7),  e  cosi  forse  in  Corsica  (589  699). 

(1)  Non  considero  il  rapporto  geografico  tra  mi  {me)  e  mio  {meo),  che  riohiederebbo 
troppo  lungo  discorso. 

(2)  Più  precisamente,  la  riduzione  8{i)or  manca  alle  versioni  delle  tre  isole,  del 
continente  meridionale  e  dell'Abruzzo.  Similmente  il  tipo  mio  sitìor{e)^  per  «  signor 
<  mio  »,  manca  alle  versioni  del  Napoletano,  degli  Abruzzi,  del  Lazio,  dell'Umbria 
e  della  Corsica.  In  ciascuna  delle  altre  regioni  si  hanno  tutti  e  quattro  i  tipi. 

(3)  [Ma  V.  Arch.  glott.  XII  168]. 

(4)  Eccettuati  i  tipi  {i)n'eUa  {i)nt-eUa  ;  v.  Meyer-Luebke  in  §  433,  ZRPh.  XXI  828, 
Parodi  Romaniii  XVUl  621,  e  specialmente  V ottima,  Crestomazia  ital.  dei  primi  secoli, 
con  prospetto  gramm.  e  glossario  di  Ernesto  Monaci  (Città  di  Castello  1912),  pp.  592  sgg. 

(6)  V.  la  Crestom.  oit.,  pp.  591  sg.,  dove  però  elo  chavaliere  (§  377)  va  letto  e  lo  eh.: 
cfr.  Parodi  nell'introd.  al  suo  Tristano,  p.  clxxxxii  (§  98)  e  Meyer-Luebke  III  §  652. 

(6)  Cfr.  Parodi  in  questo  Giorn.  X  188  e  Bianchi  Arch.  glott.  Xin  168.  —  Invece 
lo  pseudonimo  (accolto  da  Q.  Malagoli  Ortoepia*,  p.  159,  n.  1)  e  anche  lo  suocero  sono 
innovazioni  letterarie,  più  o  meno  effimere,  ohe  non  sono  penetrate  in  nessuna 
parlata. 

(7)  V.,  oltre  la  Crestom.  cit.,  lo  studio  di  N.  Caix  «  L'artioolo  italiano  >  nel  Oiam. 
di  fUol.  rom.  II  (1879). 
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meno  estese,  delle  quali  comporta  specialmente  l'Emilia  centrale  e  orientale, 
perchè  oggi  separa  T Umbria  e  le  Marche  dal  Veneto.  In  queste  tre  regioni 
si  ha,  oltre  il  {sole),  anche  io  (soie).  —  È  avvenuto  cioè  che  ^1  tipo  i7  {sole), 
dift'ondendosi  dalla  Lombardia  e  seguendo  la  via  delle  conquiste  longobarda  e 
franca  (1),  è  giunto  alle  foci  del  Tevere  e  dell'Esino  e  anche  più  a  mezzogiorno 
Con  ciò  non  si  vuol  dire  clie  cotesta  diffusione  sia  cominciata  e  finita  <lu- 
rante  e  per  causa  di  quelle  conquiste  :  può  essere  cominciata  più  tardi,  e  certo 
dura  anche  oggi,  promossa  com'è  dalla  lingua  letteraria.  Cosicché  i7  ».,  con- 
quistate, si  può  dire  ieri,  Roma  e  Ancona,  potrà  affermarsi,  tosto  o  tardi, 
anche  a  Barano  e  Arta,  a  Parma  e  a  Genova,  a  Napoli  e  a  Palermo,  e  far 
dileguare  un  giorno,  sia  pur  tardissimo,  ogni  traccia  di  lo  8.  da  ogni  angolo 
d'Italia. 

Ma  tutto  questo  è  solo  geografìa  e  anzi  —  fatta  eccezione  di  lo  8.  e  il  s.  — 
solo  geografìa  di  uno  stato  di  cose  odierno.  Vediamo  dunque  quale  sia  — 
secondo  il  Trauzzi  e  altri  studiosi  —  la  storia  o  l'origine  di  queste  innova- 
zioni. Saranno,  penserà  il  lettore,  origini  molteplici  o  almeno  di  due  specie, 
perchè  la  geografia  dei  tipi  illac  ed  es  è  molto  diversa  da  quella  dei  tipi 
-ORE  e  CAUSA.  Nel  primo  caso  Roma  è  meno  conservativa  che  le  province  del- 
l'Impero, perchè  queste  mantengono  in  gran  parte  la  iniziale  di  illac  e  la 
finale  di  es  e  sim.  Invece  nel  secondo  caso  avviene  l'opposto.  Più  precisamente, 
in  questo  secondo  caso,  le  province  pireneo-alpine  (Iberia,  Gallie,  Rezia) 
hanno  -ór  e  kofa,  e  perciò  sono  meno  conservative  che  le  regioni  appennino- 
balcaniche  (Italia  merid.  e  centr.,  Dalmazia,  Dacia).  E  infine,  sempre  nei  tipi 
-ór  e  kofa,  la  Gallia  transalpina  è  meno  conservativa  che  le  province  vicine  (2). 

Eppure,  a  dispetto  di  tanta  varietà  di  cose,  la  storia  di  quelle  innovazioni 
sarebbe,  secondo  le  opinioni  ancora  dominanti  (8),  in  fondo  una  sola.  Infatti, 
alle  domande  dove  e  quando  e  per  quale  causa  siano  sorte  quelle  innova- 
zioni i  più  rispondono,  esplicitamente  o  implicitamente,  così:  quei  riflessi 
sono  normali  (4)  e  perciò  (5)  indigeni  (6),  cioè  sorti  là  dove  li  troviamo,  e 


(1)  Cfr.  intanto  Giorn.  LXVI  177. 

(2)  V.  MisceU.  Hortis,  p.  913. 

(8)  Cfr.  F.  De  Saussure,  Coura  de  linguistique  generale   (Losanna  1916),  pp.  209-214. 

(4)  Che  se  qualcuno  è  anormale,  questo  solo  —  si  pensa  —  è  importato  o  comunque 
seriore  fcfr.  ora,  p.  e.,  l'infondato  *apdnnica  in  RILomb.  XLIX  1060]. 

(5)  V.  Qiorn.  LXVI  172,  n.  1,  e  Revue  de  dial.  rovi.  II  472,  n.  2.  —  Qui  sta  l'essen- 
ziale differenza  fra  i  due  metodi;  v.  Dauzat,  La  philosophie  dti  larujage  (Parigi  1912) 
pp.  190  sg.  e  RJb.  XII  120.  Invece  nelle  altre  questioni  (vedine  i  recenti  cenni  bi- 
bliografici in  Giorn.  LXVI  172,  n.  6,  e  177,  n.  5;  LXII  184)  tutti  gli  storici  del  lin- 
guaggio vanno  sostanzialmente  d'accordo,  in  teoria  o  in  pratica.  Perciò  non  è  diffi- 
cile, e  a  ogni  modo  è  sperabile,  la  conciliazione.  E  avverrà  il  giorno  in  cui  i  nostri 
cortesi  avversari  troveranno  —  e  certamente  sapranno  trovare  —  ciò  ohe  finora  non 
hanno  voluto  cercare  :  v.  Giorn.  LXVI  176. 

(6)  S'intende  bene  che  ogni  innovazione  del  linguaggio  è  ad  un  tempo  e  indigena  > 
e  «  straniera  » ,  o,  più  precisamente,  in  parte  imitazione  e  in  parte  creazione  ori- 
ginale. Ma  dicendo  p.  e.  indigeno  capo  e  straniero  ceffo,  dal  frane,  ant.  chef  (pro- 
nunziato cef)  come  insegna  il  Parodi,  intendiamo  dire  tutti  che  capo  è  più   indi- 
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sono  antichi  (1),  e  nati  per  virtù  (fisiologica  o  psicologica)  di^W  evoluzione 
spontanea.  Qui  non  è  certo  il  luogo  di  ripetere  (2)  le  obiezioni  che  questa 
ipotesi  incontra,  né  gl'indizi  che  stanno  invece  a  favore  di  quest'altra:  quelle 
innovazioni,  come  tutte  le  altre  innovazioni  del  linguaggio,  hanno  una  causa 
che  si  può  ben  dire  estetica,  nel  senso  che  i  tipi  là  ed  e  sono  una  imita- 
zione dell'armonia  paleo-umbra  (3)  e  perciò  sono  irradiati  da  centri  del- 
l'Italia  appenninica;  invece  i  tipi  -ór  e  kofa  hanno  origine  transalpina  e, 
più  precisamente,  gallo-romana  (4).  Ma  non  è  il  momento  questo,  ripetiamolo, 
di  così  incruente  battaglie,  e  più  importa  invece  —  e  può  bastare  del  resto 
al  caso  nostro  —  il  sapere  se  e  in  quanto  l'una  teoria  o  l'altra  trovi  con- 
ferma nelle  ricerche  minuziose  e  indipendenti  del  Trauzzi.  Sono  infatti  mi- 
nuziose, perchè  egli  aveva  sott'occhio  per  ogni  quesito  le  settecento  risposte 
del  Papanti  e  forse  le  aveva  raccolte  su  tabelle  o  «  cartine  illustrative  »  (5). 
E  sono  certo  indipendenti  le  sue  ricerche,  nel  senso  ch'egli  mostra  di  non 
conoscere  la  su  accennata  teoria  sulle  fonti  (appenniniche  e  transalpine)  del 
neolatino.  Ebbene,  il  Trauzzi,  dopo  avere  stabilito  quali  parlate  d'Italia  per- 
dettero la  finale  di  pace,  conchiude  :  «  Per  la  figura  che  ci  presenta  l'area 
«  stessa,  non  può  negarsi  che  il  fenomeno  della  caduta  di  tale  finale  è  ap- 
«  parso  in  Italia  dall'Occidente  ed  è  penetrato  netta  valle  del  Po  attraverso 
«  le  gole  delle  Alpi  occidentali  »  (p.  68).  A  conclusioni  analoghe  lo  guida  la 
geografia  delle  finali  di  -ore  e  veììo  (pp.  76  e  85).  Infine  la  geografia  di 
po{d)esse  pot-  lo  porta  a  questi  risultati  :  «  Data  la  condizione  topografica 
«  del  fenomeno,  la  prima  tendenza  ad  esso  [pod-]  sarebbe  estranea  alla  fo- 
«  nologia  propria  dell'Italia,  ma  piuttosto  venuta  di  fuori,  dall'Occidente...  » 
(p.  80),  cioè,  a  esser  più  precisi,  dalla  Provenza,  com'egli  sospetta  a  proposito 
dell'analogo  -ada  -ata  (p.  86).  —  Delle  altre  innovazioni  su  considerate  il  Tr. 
0  non  si  è  occupato  punto,  oppure  ha  ricercato  soltanto  la  diffusione  geogra- 
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geno  ohe  ceffo.  E  questo  è  alla  sua  volta  più  indigeno  che  p.  &.'  Bciampagnino  (che 
scrivono  anche  champagninó)^  e  questo  più  che  lo  champagne  qoo.  ecc.:  v.  RJb.  XII 
117  (n.  17  a),  125  (n.  61)  e  ScritH  Renier  991. 

(1)  P.  e.  V  -ada  di  Venezia  sarebbe  antico  —  dicono  —  quanto  V -ada  di  Provenza. 
Vero  è  che  il  (J  da  t  intersonantico  fu  documentato  nel  latino  delle  Gallio  prima 
che  in  quello  di  altre  regioni,  ma  -  suppone  Carlo  Battisti,  Le  dentali  esplosive 
intervoc.  nei  dial.  italiani  (Halle  1912),  p.  46  —  ciò  avvenne  «  forse  per  un  puro  caso  » . 
Perchè  ? 

(2)  V.  p.  e.  questo  Qiorn.  LXVI  172,  n.  2,  e  Sriscell.  Hortis,  pp.  894  sgg. 

(3)  L'uscita  vocalica  frequente  nel  paleo-umbro,  più  che  nel  latino,  ha  procreato 
l'innovazione  di  cantat  illum  cantum  in  canta  illii  ca7itu,  onde  più  tardi  canta  {l)ln 
canta  (v.  Misceli.  Horiis,  p.  890),  e  similmente  cantan(t)  -anu  {RJb.  XI  145). 

(4)  È  impossibile  invece  precisare  in  quali  età  e  da  quali  centri  della  Transalpina 
siano  irradiate  qiielle  innovazioni.  Certo  è  che  ci  sono  venute  in  varie  età.  Per  es. 
l'-or  di  signor  mio  è  molto  più  antico  che  l'or  di  orbene,  che  alla  sua  volta  è  più 
antico  che  or,  visto  e  considerate,  modo  cotesto  o  moda  venutaci  ieri  dalla  Francia. 

(6)  Non  le  ha  pubblicate  perchè  «  il  numero  rilevante  di  esse,  che  si  sarebbero 
<  dovute  riprodurre  a  policromie,  avrebbe  richiesta  una  spesa  non  indifferente  » 
<pag-  7). 
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fica,  e  non  ha  voluto  «  affermare  le  cause  delle  evoluzioni  e  delle  loro  di- 
«  stribuzioni  topografiche  »,  perchè  egli  ha  fatto  ciò  solo  «  laddove  non  gii 
«  sembrava  troppo  arrischiata  »  (p.  7). 

Per  le  coincidenze  dunque  fra  i  risultati  del  Trauzzi  e  quelli  del  §otto- 
scritto  vorrei  congratularmi,  se  fosse  lecito,  con  l'uno  e  con  l'altro.  Ma  più 
.importa  che  quei  risultati  coincidono  con  le  intuizioni  dei  maestri.  Il  Meyer- 
Luebke  credeva  dapprima,  nella  Grammatica  italiana,  che  nelle  voci  come  il 
su  ricordato  arrivare  la  sonora  (v)  fosse  causata  dalla  protonicità  (§  208)  e 
in  quelle  come  riva  dall'a  seguente  (§  205).  Ma  poi,  nel  Vocabolario  etimo- 
logico, egli  è  venuto  ad  ammettere  che  non  poche  (1)  di  queste  voci  sono  pas- 
sate in  Toscana  dalla  Valle  del  Po.  Per  le  altre  tutte  (2)  egli  ammetterà 
probabilmente  la  stessa  provenienza  quando  avrà  considerato  la  geografia  e 
la  cronologia  di  ciascuna  (3)  di  esse  e  delle  loro  concorrenti.  Certo  è  che  né 
l'influenza  dell'accento,  nò  quella  di  un  a  seguente  o  precedente,  né  le  altre 
«  cause  »  fisiologiche  fin  qui  (4)  escogitate  ci  possono  dar  ragione  del  fatto 
che  la  lenizione  delle  intersonantiche  {RJb.  XII  119)  è  più  antica  e  fre- 
quente nella  Gallia  transalpina  che  nella  cisalpina,  e  più  in  questa  che  nel- 
l'area appenninica  (ibid.  180  e  retro,  p.  384,  n.  1). —  Lo  stesso  è  dell'innova- 
zione di  -ATEM  -UTEM  in  -a{de)  -u{de)  (5).  Per  quella  di  -ata  in  -a{da)  il 
Trauzzi  (p.  87)  giunge  a  questa  conclusione:  «  pare  abbia  passati  anche  gli 
«  Appennini  e  sia  penetrata  in  Toscana,  se  è  vero  the  il  guttur.  e  delle  forme  di 
«  Vicchio  e  di  Certaldo  debba  ritenersi  semplicemente  un'epentesi  [di  iato]: 
«  à-a)  a-h-a)  a-c-a».  Similmente  l'Ascoli  in  una  lettera  (6)  a  Carolina  Mi- 
chaelis  —  lettera  che  il  Tr.  non  mostra  di  conoscere  —  scriveva  di  codesti 
riflessi  di  -ata  -uta  :  «  io  credo  sempre,  che  d'altro  non  si  tratti  se  non  di 
«  un  H,  col  quale  si  rimedia  all'iato.  Dunque:  temuta  temu-a  temuta  »  (p.  85). 


(1)  E  sono,  più  precisamente,  oltre  arrivare  e  riva  —  e  rugiada,  che  sarebbe  un 
esempio  duplice,  cioè  con  due  sonore:  prima  di  et  e  di  a  (per  g  vedi,   p.  es.,  Adige) 

—  ancora  mudare  podere,  filugello  apofare  stivare:  alluda  spada  strada,  tega. 

(2)  O  quasi  tutte:  v.  Scritti  Renier,  p.  991,  n.  2. 

(3)  Cfr.  J.  Jud  Romania  XLIV  130  sg.  =  RJb.  X  111.  Si  consideri  p.  e.  il  rapporto 
cronologico  e  geografico  fra  aguzzare  e  ammolare,  segare  e  serrare,  seguire  e  secutare, 
spiga  e  spica.  A  tal  fine  è  molto  profittevole  (come  si  vedrà  a  suo  luogo)  lo  stadio 
dei  glossari:  p.  e.,  per  padella,  cfr.  sartago  patella  nel  Glossario  di  Reichenan,  edi- 
zione Stalzer,  p.  22  (gì.  686)  e  119  (16U)  e  similmente  nel  Corpus  gloss.  lat.  V  618,  24. 

—  Si  consideri  inoltre,  p.  e.,  nei  Dizion.  dei  Comuìii,  la  geografia  di  Ripa  e  Riva  eoo. 

(4)  Ai  vari  tentativi  ricordati  in  RJb.  Vili  118  e  XII  119  sono  da  aggiungere 
quelli  del  Goidànich  (v.  la  nota  seguente)  e  del  Bertoni  {Romania  XLIII  616).  Il 
Salvioni  (ibid.  666)  non  crede  probabilmente  a  nessuna  di  cotesto  cause  e  certo  non 
ne  ha  escogitata  nessuna  del  genere,  perchè  egli  conosce  troppo  bene  lo  stato  delle 
cose  odierne  e  passate,  e  sa  quanto  esso  contrasti  con  siffatte  cause. 

(5)  Ne  disserta  il  Goidànich,  L'origine  e  le  forme  d.  dittongaz.  rom.  (Halle  1907), 
p.  213,  dove  è  da  osservare  —  inoltre  —  che  la  finale  di  ed  od  (e  prov.  ant.  m  o») 
non  è  una  lenizione  del  t  di  kt  aut  (ofr.  Salvioni  nelle  Memorie  dell'Istituto  lomb. 
XXI  277,  n.  6). 

(6)  Fu  pubblicata  da  J.  Leite  de  Vasoonoellos  nel  Boletim  deirAooademia  delle 
Scienze  di  Lisbona,  voi.  V  (1912). 

Qi<ymaU  itorico,  LXIX,  faao.  206-907.  » 
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Ma  per  questo  problema  si  attendono  nuove  ricerche  (anche  dalla  Sardegna)  e, 
al  caso,  sarebbe  preferibile  partire  dalla  nota  fase  -dh-.  —  V.  anche  la  n.  4). 

Sennonché  il  lavoro  del  Tr.  ha  il  difetto  di  essere  anche  troppo  indipen- 
dente. Infatti  egli  non  ha  trascurato  soltanto  le  teorie,  ma  anche  —  e  questo 
gli  nocque  molto  —  le  numerose  ricerche,  fatte  specialmente  dal  Salvioni, 
sui  dialetti  antichi  e  moderni  d'Italia.  P.  e.,  a  proposito  della  complicata 
stratificazione  delle  forme  el  ed  o?,  per  illum,  in  Lombardia  (p.  20),  egli  do- 
veva tener  conto  dei  testi  antichi  lombardi,  almeno  di  quelli  raccolti,  p.  e., 
nella  Crestomazia  del  Monaci  o  degli  «  antichi  testi  salviateschi  »,  pubbli- 
cati nella  stessa  raccolta  Papanti  (1).  E  p.  e.  quanto  al  tipo  ^\Qm.  poudéissa 
(leggi  pudeisa),  ch'è  un  esempio  istruttivo  per  ragioni  di  metodo,  il  Tr.  non 
avrebbe  ripetuto  un  vecchio  errore  (2)  se  avesse  conosciuto  ciò  che  il  Parodi 
e  il  Salvioni  e  il  Terracini  e  il  Toppino  (3)  scrissero  di  simili  forme  pede- 
montane e  liguri.  Ne  scrissero  con  le  debite  informazioni  sul  loro  rapporto 
cronologico  e  geografico,  e  da  queste  si  deduce  che  Véi  di  poudéism  rimonta 
a  ei.  Ma  perchè  avvenne  che  cotesto  ei  —  qualunque  sia  la  sua  patria  —  fu 
riprodotto,   cioè   imitato,  con  eV?  Si  confronti: 


portogh. 

frane,  ant. 

piem. 

toscano 

FACTUM 

fdito  éi 

fàit 

fàit 

fatto 

TECTTTM 

tétto 

téit 

téit 

tetto 

-ENSEM 

portugués 

francéis 

piemountéis 

-ese 

va(u)ina 

bàinha 

gàine 

vé{i)na 

guaina 

re(g)ina 

réinha 

Teine 

{-éissa) 

reina 

Come  si  vede,  il  toscano  —  come  altri  linguaggi  appenninici,  che  hanno 
fatto  tetto  -ese  —  conserva  l'accento  di  vagina  regina:  guaina  reina.  Invece 
linguaggi  pireneo-alpini  (portogh.  frane,  piem.  e  altri)  —  dove  sono  frequenti 
le  voci  come  fàit{o)  téit{ó)  -éis  (4)  —  spostarono  l'accento  dei  rari  vagina 
REGINA  -eissa,  onde  vàina  réina  -éissa.  Cioè  le  poche  voci  si  assimilarono, 
secondo  il  concetto  ascoliano,  alle  molte,  accordandosi  col  ritmo  dominante. 
Similmente  i  pochi  casi  come  mulìerem  e  -ìolus,  qualunque  fosse  la  patria 
loro,  erano  di  gusto  antilatino  —  altro  concetto  ascoliano  —  perchè  il  la- 
tino amava  meglio  (5)  il  ritmo  ié  iòdi  -i-entem  -i-osus,  ecc.,  onde  muliéreìii 


(1)  Da  questi  avrebbe  ricavato  importanti  dati,  e  cioè  che  él  del  si  trovano  piut- 
tosto nelle  versioni  moderne  che  nelle  antiche  (cfr.  el  287  e  ol  80,  del  180  e  dol  11) 
e  più  in  città  che  in  campagna  (v.  p.  81,  n.  23)  e  piuttosto  in  centri  grandi,  come 
Milano,  che  p.  e.  a  Bergamo.  —  Si  noti  ancora  che  alcune  parlate  conservano, 
p.  e.,  giunta  (11  e  21)  e  signore  (11  27  80)  nelle  versioni  salviatesche  e  hanno  invece 
le  innovazioni  arrivata  e  sior  nei  corrispondenti  testi  moderni. 

(2)  Cioè  che  Véi  di  poudéissa  venga  dall'?  di  pot(u)is8et. 

(8)  StudJ  rom.  V  100  e  X  18,  Arch.  glott.  XVII  533  e  566   [e  RILomb.  XLVII  695]. 

(4)  L'i  di  fdito  téito  e  il  dittongo  di  -éis  sono  —  come  l'Ascoli  e  lo  Schuohardt 
previdero  —  innovazioni  d'origine  gallo-romana  :  v.RJb.  XU  124-6,  w.  68  [cfr.  Merlo 
RILomb.  XLVIII  104].  Per  il  dittongo  il  Trauzzi  (p.  62)  è  giunto,  indipendentemente, 
alle  stesse  conclusioni  ;  di  ct  non  si  è  occupato. 

(5)  Cfr.  Laterculi  vocum  latinartim.  Voces  latinas  et  a  fronte  et  a  tergo  ordinane  cu- 
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-iólus:  romeno  muiere,  ita),  figliuòlo,  ecc.  —  Questi  brevi  additamenti  baste- 
ranno, spero,  a  condurre  sulla  «  via  aspra  e  buona  »  la  discussione  di  quei 
veccìii  problemi.  E  sono  problemi  piccoli,  certamente,  ma  divengono  impor- 
tanti quando  assurgono  a  questioni  di  principio.  Nel  caso  nostro  si  è  imma- 
tì^inata  (1)  la  «  legge  fisiologica  »  che  IV  e  Vo  hanno  una  «  pesantezza  »  o 
anzi  un  «  peso  specifico  »  maggiore  che  Vi  e  perciò  ne  attirano  l'accento, 
onde  p.  e.  ie  ei  diventano  ié  éi.  Sennonché  il  Goidànich  (2),  osservando 
giustamente  che  in  altre  voci  romanze  e  non  romanze  l' accento  di  <e  io 
resta,  cioè  non  si  lascia  attirare  da  cotesta  calamita,  e  che  anzi  alcune  si 
permettono  di  mutare  viceversa  ié  éi  in  ie  et  (che  vuol  dire  il  colmo  della 
indisciplinatezza),  si  adoperò  a  riformare  (3)  quel  principio  fisicx)  o  fisiologico, 
con  r  intento  di  spiegarne  le  anomalie.  Ma  gli  studiosi  di  storia  letteraria 
rinunzieranno,  credo,  senza  rimpianto  a  conoscere  l'ultima  formula  della  sul- 
lodata  legge,  riveduta  e  corretta,  e  preferiranno,  spero,  anche  fti  queste  nostre 
discussioni,  l'estetica  alla  «  fisiologia,  che  qualche  volta  è  la  *  metafisica  '  della 
«  nostra  disciplina,  come  dice  argutamente  l'Ascoli  stesso  »  (4).  Cioè  la  fisio- 
logia dei  suoni  è  il  più  delle  volte  fisica,  nel  senso  che  solitamente  si  accon- 
tenta di  descriverci  —  con  o  senza  stromenti  —  questa  o  quella  articola- 
zione, ma  diventa  metafisica  quando  si  aff'anna  a  volerci  rivelare  —  e  non 
ci  è  mai  riuscita  e  non  può  riuscire  —  la  causa  di  una  qualunque  innova- 
zione del  linguaggio. 

La  Parte  II  del  libro  —  Limiti  linguistici  (88-98)  —  e  anche  la  ITI  assomi- 
gliano a  un  noto  lavoro  del  Tappolet  sull'Atlante  linguistico  della  Francia  (5), 
con  questa  differenza  che  il  Trauzzi  non  ha  voluto  trattare  della  questione 
teorica  (6)  e  delle  ragioni  storiche  di  cotesti  limiti.  Ne  tocca  invece  solo  per 


ravit  Otto  Glradenwitz  (Lipsia  1904).  Vi  si  notino  le  voci,  più  o  meno  numerose, 
in  -ensis  -evtia  -escere  -ère  -étum  ed  -entein  -ébavi,  e  ancora  -nnem  -òmis  -drem  -òsugy 
preceduti  da  i  :  dunque  -i-énsia  ecc.  E  inoltre  le  formazioni  con  alù  IH-  semi-  uni- 
seguiti  da  e  oppure  da  o:  aliemus  aliorsum  ecc.,  e  de-  re-  seguiti  da  o:  de&rsum  onde 
poi  diorsuìii.  Infine  gli  elementi  stranieri  o  di  poca  vita,  quali  sono  le  voci  in  -0U9 
-ota  -oticus  preceduti  da  i,  e  leonem  e  altri  simili.  —  Per  contro  le  voci  con  ie  io 
sono  più  rare:  oltre  mulierem  e  -i-olus,  troviamo  voci  in  -es  -ètem  {qutes,  parietem  eoo.) 
e  in  -0  {fh)  preceduti  da  i,  e  ancora  violai.  Per  giunta  queste  medesime  voci  hanno 
anche  forme  con  ié  {quiétem,  quiétus  eco.)  e  qualcuna  con  io  {vióleM). 

(1)  Il  primo  è  stato  il  Sievers  o  H.  Suchier.  -  Il  Meyer-Luebke  accolse  quella 
legge  nella  Grammatica  romanza  (I  §  698)  e  nell'italiana  (§  164),  non  però  nella 
francese  (§  140)  né  in  GG.  (I*  468)  e  solo  con  riserva  nella  Einfuehr*  (§91). 

(2)  Op.  cit.  (p.  385,  n.  5),  pp.  169  sgg. 

(3)  O  a  rinvigorirlo,  perchè  egli  suppone  che  al  «  vigore  >  del  detto  peso  specifico 
si  aggiunga  qualche  altra  «  causa  concomitante  »  {cir.  Grandgent,  Introd.  §  198), 
ch'egli  descrive  nelle  pagine  citate.  In  queste  egli  crede  opportuno  di  completare 
anche  una  «  legge  dell'Osthoff»  (p.  181),  una  delle  tante  di  questo  fecondo  legislatore. 

(4)  Cosi  scrisse  il  Pieri  {ZRI'h.  XXVII  680),  ma  a  sostegno  di  una  tesi  ch'egli  ha 
da  tempo  abbandonata. 

(5)  In  MiaceU.  Morf  (Halle  1906). 

(6)  Cfr.  Giorn.  LXVIH  229,  n.  5. 
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incidenza  (pp.  5  e  100)  e  noi  faremo  altrettanto,  insistendo  invece  sui  risul- 
tati principali  ottenuti  da  lui. 

«  Si  quis  autem  querat  de  linea  dividente,  breviter  responderaus,  esse  jugum 
«  Apennini  ».  Così  divinava  una  grande  mente,  pensando  alle  «  variationes  » 
del  volgare  d'Italia  {De  vuìg.  eloqu.,  I,  10,  6),  e  gli  studi  odierni  ripetono: 
«  Uno  dei  limiti  linguistici  principali  nella  dialettologia  italiana  è  la  catena 
«  degli  Appennini  settentrionali,  che  dal  colle  di  Tenda  si  dilunga  al  passo 
«  della  Scheggia  nelle  Marche  »  (Tr.,  p.  88).  «  Spessissimo  (1)  i  fenomeni 
«  della  Valle  del  Po  sorpassano  la  linea  di  vetta  dell'Appennino  ligure  e 
«  giungono  al  mare  occupando  tutta  la  spiaggia  »  (ibid.).  «  Anche  in  altri 
«  punti  (2)  l'Appennino  si  presta  per  confine  linguistico  »  (p.  92).  —  Sono 
«  inoltre  numerosissimi  gli  esempi  »  nei  quali  «  la  Corsica  (3)  e  la  Sardegna 
«  settentrionale  formano  un  tutto,  che  differisce  spesso  dalla  Sardegna  meri- 
«  dionale  »,  e  questa  o,  più  precisamente,  la  Sardegna  centrale  sarebbe  sepa- 
rata dalla  settentrionale  per  mezzo  del  Tirso  e  del  Coghinas  (pp.  98  e  103) 
0  meglio,  secondo  il  Campus,  per  mezzo  dei  Monti  Limbara  e  di  quelli  del- 
l'Anglona.  —  Infine  «  limite  tenace  »  fra  veneto  e  friulano  è  il  Tagliamento, 
e  il  suo  corso  o,  più  esattamente,  quello  della  Livenza  «  si  combina  talvolta 
«  con  quello  del  Piave,  risultando  come  limite  le  alture  tra  l'uno  e  l'altro  » 
(p.  95  sg.).  —  Cosicché,  secondo  le  ricerche  del  Tr.,  nessuno  dei  monti  e 
fiumi  (4)  d'Italia  forma  confine  dialettale  così  «  evidente  »  o  «  tenace  »  come 
gli  Appennini,  i  Monti  Limbara  e  àéìVAnglona,  la  Livenza  e  il  Piave. 

Per  quale  ragione  o  per  quali  ragioni?  Quanto  agli  Appennini  si  potrà 
ammettere  ch'esse  ragioni  siano  determinate  in  ultima  analisi  dall'ostacolo 
naturale  (5).  Ma  ben  più  difficile  è  rendersi  conto  del  confine  tra  il  friulano 
e  il  veneto  e  di  quello  tra  il  logudorese  e  il  gallurese.  La  Livenza  e  il  Piave 
e  i  Monti  Limbara  e  quelli  dell'Anglona  non  sono  certo  ostacoli  naturali  più 
forti  che  p.  e.  il  Po  e  le  Dolomiti  !  E  se  mai  formarono  confini  politici,  non 
separarono  più  a  lungo  e  più  recisamente  quelle  terre  che  i  troppi  altri  con- 
fini onde  le  membra  d'Italia  erano  sparte.  Un'obiezione   analoga  e  altre  an- 


(1)  Cioè  più  spesso  l'Appennino  ligure  che  il  toscano.  Il  Tr.  intende  parlare  qui 
d'innovazioni  provenienti  dalla  Gallia  transalpina,  ma  queste  possono  esser  passate 
in  Liguria  anche  da  oltre  Varo. 

(2)  €  Il  più.  evidente  è  il  tratto  nel  suo  versante  orientale,  che  al  nord  e  al  sud 
«  rimane  tagliato  fuori  rispettivamente  per  mezzo  del  fiume  Tenna  [al  sud  dell' Ap- 
«  pennino  marchigiano]  e  col  monte  Gorgo  [?] ,  ultimo  limite  delle  Murge  »  nella 
Puglia  (p.  92  sg.).  Cfr.  sotto,  n.  5. 

(3)  V.  Qiorn.  LXVm  280,  238  (n.  2)  e  473;  Romania  V  497. 

(4)  Compresi  il  Po,  «  principale  fra  tutti  » ,  e  l'Adda,  il  Mincio,  l'Adige,  il  Brenta. 
—  «  Lo  stretto  di  Messina,  piuttosto  che  di  separazione,  è  mezzo  per  lo  più  di 
«  anione  tra  il  continente  e  l'isola  »  (p.  98). 

(6)  Quanto  agli  Appennini  marchigiani  e  abruzzesi,  si  dovrebbero  assodare  certi 
fatti  linguistici  che  oggi  solo  s'intravvedono,  e  cioè  ohe  alcune  fasi  antiche  e  mo- 
derne si  trovano  nel  Veneto  e  nelle  Marche  sebbene  manchino  nell'Emilia  che  v'in- 
tercede, e  similmente  altre  fasi  si  trovano  nell'  Emilia  e  nell'Abruzzo  e  mancano 
nelle  Marche. 
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Cora  si  possono  muovere  alla  ipotesi  che  quei  due  confini  linguistici  odierni 
siano  determinati  dai  confini  etnici  preromani  (1)  fra  Carni  e  Veneti  e  fra 
Iberi  e  Galli  o  simili.  Tentiamo  dunque  un'altra  via.  Si  consideri  p.  e.  il  ri- 
flesso friulano  di  canes  éaìis  (che  scrivono  chiana,  {ìmns,  cians,  ecc.)  e  quelli 
della  Gallia  transalpina  e  della  Eezia  —  frane.  cJiiens,  soprassilv.  chiamts,  ecc. 
—  che  sono  dunque  molto  simili  al  riflesso  friulano.  E  si  osservi  la  geografìa 
di  questi  riflessi: 

G&llia    Alpi  retiche  trident.  carniche  Caporetto 
trans-  Pianura  Udine      Gorizia 

alpina  padana  Venezia    Rovigno 

Il  corsivo  ci  rappresenta  le  aree  odierne  di  quella  innovazione  {é  da  e)  e  di 
quella  conservazione  (-s).  L'una  e  l'altra  hanno  dunque,  a  prescindere  dal  Friuli 
(udin.  e  goriz.),  sedi  alpine  o  transalpine,  e  inoltre  é  ha  origine  dalla  Gallia 
transalpina  (2).  Da  ciò  e  da  altro  (3)  appare  che  il  friulano  è  un  linguaggio 
originariamente  alpino,  che  non  molto  dopo  l'età  carolingica  è  disceso  dalle 
Alpi  fino  a  un  limite  non  precisabile  ma  certo  più  meridionale  (4)  che  il 
limite  odierno  tra  il  friulano  e  il  veneto.  Questo  o,  più  precisamente,  la 
parlata  di  Venezia  guadagnò  (5)  poi  un  lembo  dell'area  friulana.  Insomma  i 
due  linguaggi,  partiti  da  due  patrie  lontane  —  dalle  Alpi  l'uno  e  l'altro 
dalle  Lagune  —  si  sono  bruscamente  incontrati  o  scontrati,  molto  più  brusca- 
mente che  non  s'incontrino  e  si  fondano  il  veneto  col  lombardo  o  il  lombardo 
col  piemontese.  E  il  piemontese  col  francese  ?  Il  confine  fra  le  parlate  piemon- 
tesi e  le  varietà  cisalpine  del  francese  (o  franco-provenzale  e  provenzale  che 
siano)  è  più  sensibile  che  il  cojifine  tra  il  piemontese  e  il  lombardo?  E  se  sì, 
la  ragione  del  confine  franco-piemontese  è  analoga  a  quella  del  confine  friu- 
lano-veneto ?  A  priori  (perchè  queste  ricerche  sono  ancora  da  fare)  sembra 
di  poter  rispondere  affermativamente  ad  ambedue  le  domande.  Ma  anche  si 
dovesse  rispondere  negativamente,  resterebbe  ancora  un'altra  somiglianza  fra 


(1)  V.  Qiorn.  LXVni  230  n.  1;  e  Nissen,  Ital.  Landesk.  II  (1902)  225  8g.,  che  traiia 
l'ombre  come  cosa  salda  :  cfr.  Pedroli,  Roma  e  la  Oallia  Cisalp.  (Torino  1896),  pp.  41  «gg. 

(2)  V.  Giorn.  LXVI  171  (n.  8)  e  172. 

(8)  V.  intanto  Misceli.  Hortis,  p.  898;  F.  Musoni,  Sull'etnografia  antica  del  Friuli 
(Udine  1900),  pp.  46  sg. 

(4)  È  noto  e  non  è  contestato  da  nessuno  ohe  Trieste  e  Muggia  sono  state  friulane 
di  linguaggio,  si  può  dire,  fino  ai  nostri  giorni,  e  che  oggi  sono  completamente  ve- 
nete. Che  il  friulano  giungesse  anche  più  a  mezzogiorno  è  possibile  ma  non  è  pro- 
vato. Il  Tr.  (10)  crede,  è  vero,  ohe  «  alcuni  punti  della  costa  sud-ovest,  quali  Pola, 
«  Rovigno,  appartengono  a  dialetti  friulani  »,  ma  questa  è  una  distrazione  (come  si 
può  arguire  anche  da  quel  curioso  «punti  »),  o,  se  no,  è  una  ultima  eco  di  una 
vecchia  leggenda  (di  origine  transalpina),  contro  la  quale  è  insorto  recentemente 
il  Prati  (V.  p.  391,  n.  1)  ;  v.  anche  il  lavoro  oit.  (p.  884,  n.  1)  di  Carlo  Battisti,  p.66. 

(5)  Non  si  potrebbe  dire  invece  riguadagnò,  perchè  non  risulta  ohe  la  parlata  di 
Trieste  fosse  stata,  prima  del  friulano,  una  parlata  veneta  e  tanto  meno  veneziana. 
Non  si  dimentichi  tuttavia  che  Trieste  è  situata  fra  Grado  e  Rovigno,  e  eh©  le 
parlate  di  queste  due  città  sono  molto  somiglianti  al  veneto. 
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le  condizioni  idiomatiche  del  Piemonte  e  quelle  del  Veneto.  Il  piemontese 
e  il  veneto,  e  specialmente  il  torinese  e  il  veneziano,  penetrano  sempre  più, 
rispettivamente  ad  Aosta  e  a  Torre  Pellice,  a  Udine  e  a  Gorizia,  nel  senso 
che  molti  di  quei  cittadini  (e  pochi  dei  campagnuoli)  non  solo  intendono  ma 
sanno  anche  parlare  il  piemontese  e  il  veneto.  E  per  contro  qualche  voce 
alpina,  come  Cfvrin  «  formaggio  caprino  » ,  echeggia  per  entro  le  mura  di  Torino 
stessa  (vedi  Arch.  glott.  Il  128),  e  similmente  in  antichi  testi  veneziani 
l'Ascoli  trovava  o  cercava  «  fenomeni,  i  quali  ci  ricondurranno  al  pretto  la- 
«  dino  ;  prodromi  opportuni  allo  studio  delle  varietà,  che  si  parlano  o  si  par- 
«  lavano  nella  sezione  orientale  della  zona,  e  dall'Adriatico  ci  raccompagne- 
«  ranno  all'Alpi  Gamiche  »  (ibid.  I,  399).  Sennonché  questi  fenomeni  devono 
essere  ben  distinti  —  e  al  tempo  dell'Ascoli  tali  distinzioni  erano  più  diffi- 
cili che  non  siano  oggi  —  in  due  serie,  che  possono  essere  rappresentate 
l'una  dal  chian  per  «  cane  ■»  del  De  regimine  rectoris  e  l'altra  dal  plaghe 
e  dal  verràs  che  Dante  rimproverava  ai  Veneziani.  Orbene,  per  l'iniziale  di 
Cfvnn  e  di  chian  e  per  la  finale  di  verras  si  considerino  i  cenni  geografici 
e  cronologici  dati  più  sopra,  e  per  il  pl  di  plaghe  basti  questo  confronto  : 

Gallia       Eezia 

transalp.  Lombardia  Veneto  Dacia 

Liguria    Emilia 

Toscana  Marche         Dalmazia 

Lajzio       Abruzzo       Albania 

Il  corsivo  indica  le  aree  dove  si  ha  solo  l'innovazione  pj  (e  e)  fin  dai  testi 
più  antichi  (1).  Come  si  vede  dall'indice  della  Crestomazia  del  Monaci  —  che 
per  il  PL  ha  composto  uno  dei  più  succosi  e  più  precisi  articoli  del  «  prospetto 
«  grammaticale  »  —  questo  nesso  si  conserva,  oltre  che  nelle  scritture  friulane, 
anche  e  di  «  frequente  »  in  testi  lombardi,  emiliani,  veneti,  marchigiani, 
aquilani.  E  rimane  pur  oggi  in  parlate  pireneo-alpine  (compreso  dunque  il  friu- 
lano) e  sarde  e  romene  e  abruzzesi  (2)  e  nelle  reliquie  romaniche  (3)  conser- 
vateci dal  veneto  di  Veglia  e  dall'albanese  (e  da  altre  parlate  balcaniche).  — 
Da  tutto  ciò  appare  che  le  innovazioni  come  Cfvrin  e  chian  possono  bensì  essere 
giunte  a  Torino  e  a  Venezia  dalle  parlate  alpine,  ma  certo  non  le  voci  e 
forme  antiche  della  fatta  di  plaghe  e  verràs.  Queste  vi  sono  giunte,  e  molti 


(1)  A  proscindere  dalla  «  aifettazione  latineggiante  o  gallicizzante  >  :  Monaci,!,  e. 

(2)  V.  anche  Sttidj  rom.  Vili  120.  L'ipotesi  di  pl,  in  p''l  e  poi  di  nuovo  pl  {BuUett. 
d.  Soc.  fUol.  rom.,  N.  S.,  IV  26  sgg.)  è  —  come  quella  analoga  di  gn  in  g"n  g*n  — 
ingegnosa  ma  fallace  perchè  non  tiene  conto  delle  fasi  antiche  e  moderne  di  aree 
vicine  (Aquilano  e  Marche,  Dalmazia  e  Albania).  Per  la  ragione  analoga  non  può 
convincere  l'etimologia  di  *oculare  per  il  pugl.  akkja{re)  «  trovare  > ,  proposta  in 
ZBPh.  XXXVIII  480  (cfr.  XXXII  607,  XXXV  246).  ~  L'ahruzz.  kju  «più»,  kjatie 
«  piano  »  e  sim.  {Bnllett.  cit.,  28  sg.,  e  Finamore  Vocab*  168)  vengono  dall'area  vicina 
di  kj  PL  (Napoletano  e  Puglie).  —  Cfr.  Reviie  de  dial.  rovi.  II  462  (n.  28)  e  469  (n.  8). 

(8)  V.  ScHUi  Benier,  p.  981. 
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secoli  prima,  dal  linj^uaggio  di  Roma.  Insomma. 
(|uel  pìdfihe  e  queato  verras  oppun?  l'fl.s-  ])»'r  >  Iihì 
•ora  (>i;'i:-i  >i  iiKinticiu'  nel  \riicto,  è  lo  sti--u  i  lir  .1 
ì'is  tli   ToriiKi.  e  catalaui  il  prenu  pi-  v  V'indi  CaLrli; 

'guanto  ]Hii  al  confine  che  dicevaiiKi  ira  la  Sai- 
partv  ('  la  centrale  e  meridionale  dall'altra,  il  Campus  crede  che  tale  confin»* 
siii  uriirinato  da  una  larga  diffusione  del  còrso  nella  Sardegna  settentrionale, 
fili-'  egli  preciserà  a  suo  luogo. 

La  Parte  III  —  rm'tà  Ji)n/>n'sii</H'  ;ini»rnU  (hVIlnìln  i!):)-10:;i  -  do- 
vrebbe dipendere  dalla  II  e  dalla  I.  »■  infatti  <'niiiiii,'ia  cum  :  In..  v^r,,ardo 
«  riassuntivo  di  quanto  siamo  venuti  .'^iniiiuiihio  nel!.'  jia-iii'-  ]  i'...i.iiii  ci 
«  porta  a  dividere,  adunque  (?),  ritali;i  in  (|iiatiio  luincipali  unita  lingui- 
«  stiche  ».  E  sarebbero,  coteste  quattro  priiuipali  unita  linguistiche  »,  l'Italia 
settentrionale  e  la  meridionale,  e  poi  un'«  Italia  orientale  »  e  una  «  occiden- 
tale »,  e  tutte  incornicerebbero  bellamente  la  Toscana,  che  —  sempre  secondo 
il  Tr.  (p.  103)  —  «  rappresenta  un  tutto  graniticamente  compatto  »  !  Cosicché 
l'Italia  dialettale  avrebbe  la  figura  di  una  croce  di  braccia  eguali,  con  una 
pietra  preziosa  incastonata  nel  bel  mezzo:  la  Toscana!  Mail  Trau/./i  >ti^.^.,  , 
certamente  persuaso  che  cotesta  figura  è  molto  più  simmetrica  della  realtà,  e 
vorrà,  spero,  preferire  il  brevissimo  disegno  che  sarà  qui  abbozzato  coi  dati 
fomiti  da  lui  stesso.  Questo  disegno  sarà  molto  meno  simmetrico  che  il  suo, 
ma  sempre  troppo  per  rappresentare  l'inesauribile  varietà  dei  parlari  d'Italia. 

Premettiamo  che  le  innovazioni  del  latino  e  del  neolatino,  comprese  le 
«  normali  »  e  le  «  grammaticali  »,  sono  originate  in  ultima  analisi  princi- 
palmente dall'osco-umbro,  dal  greco,  dal  gallico,  molto  più  che  dal  germa- 
nico e  da  altri  linguaggi.  Tutte,  le  appenniniche  (osco-umbre  e  greche)  e  le 
transalpine  (galliche  e  germaniche),  sono  molto  rare  e  recenti  (2)  nella  Sar- 
degna centrale  e  meridionale,  più  che  in  altra  regione  della  romanità.  In- 
vece nella  Dalmazia  preveneta  (3)  (compresa  Veglia)  le  innovazioni   appen- 


(1)  Si  noti  che  l'Ascoli  è  stato,  come  sempre,  molto  prudente  nell'  espressione, 
specie  quanto  a  pl  (v.  Arch.  glott.  I  460).  Ad  ogni  modo  l'irruenza  del  Prati  {Revtte 
de  dial.  rom.  VI  185  sg.),  giovane  ardente  e  valoroso,  non  è  punto  giustificata. 

(2)  L'antichità  del  sardo  era  creduta  «  apparente  »  dall'Ascoli  e  da  altri  studiosi 
(ma  V.  ora  lo  studio  del  Campus,  Dite  note  sulla  queatione  delle  velari  ario-europee, 
Torino  1916),  ed  è  curioso  che  anche  un  altro  grande  intelletto  italiano  aveva  come 
un'antipatia  per  quell'antichità,  e  cioè  Dante  (v.  p.  e.  Archeogr.  triett.  XXIX  185). 

(8)  V.  gli  studi  citati  nella  Revue  de  dial.  rom.  II  466-9,  nota  B.  —  Le  odierne 
parlate  di  Veglia  e  di  Zara  e  di  altre  città  del  Litorale  dalmatico  sono  non  sol- 
tanto venete,  ma  somigliantissime  al  veneto  di  Venezia,  quanto  p.  e.  quello  di 
Capodistria,  il  ohe  vuol  dire  di  gran  lunga  più  ohe  p.  e.  le  parlate  venete  del  Vero- 
nese e  del  Vicentino  e  del  Trevigiano  e  del  Rodigino.  Ma  più  importa,  nel  momento 
attuale,  ohe  anche  dal  punto  di  vista  geografico,  ohe  coincide  tante  volte  con  lo 
strategico  e  l'economico,  il  Litorale  dalmatico  è  la  soglia  d'Italia  :  v.  Scritti  Renier  984-7 
e  specialmente  la  pubblicazione  collettiva  La  Dalmazia.  Sua  italianità,  suo  valore, 
per  la  libertà  d'Italia  fieli' Adriatico,  Genova  (A.  P.  Formiggini)  1915,  e  A.  Tamaro, 
Italiani  e  Slavi  neU'Adriat.,  Roma  (Athenaeum)  1915. 
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niniche  sono  antiche,  molto  più  che  le  transalpine,  e  in  questa  senso  la  Dal- 
mazia preveneta  si  unisce  alla  grande  area  appenninica  —  cioè  all'  Italia 
meridionale  e  centrale  (comprese  la  Sicilia,  la  Sardegna  settentrionale  e  h 
Corsica)  —  ben  più  strettamente  che  alla  zona  alpiìm.  Invece  in  questa  zona 
—  cioè  nella  Rezia  e  nel  Friuli  e  in  alte  valli  della  Venezia  e  della  Lom- 
bardia (perciò  anche  della  Venezia  tridentina  e  della  Lombardia  svizzera)  — 
le  innovazioni  provenienti  dalla  Gallia  transalpina  sono  più  antiche  di  alcune 
fra  le  appenniniche.  E  sono  più  antiche  nella  zona  alpina  che  nella  valle 
del  Po,  e  più  in  questa  valle  che  nei  Themata  (1)  di  Liguria  e  di  Venezia 
(compresa  l'Istria).  E  infine  le  innovazioni  appenniniche  sono  più  antiche  e 
frequenti  in  questi  litorali  che  nell'area  padana  e  alpina. 

Tale  abbozzo  —  oltre  che  al  quadro  dell'Italia  dialettale  che  dobbiamo 
alla  dottrina  e  all'arte  di  Graziadio  Ascoli  (2)  e  al  disegno  analogo  del  Meyer- 
Luebke  (3)  —  assomiglia  a  un  «  Prospetto  »  (4)  dell'autore  di  questa  recen- 
sione. Ma  le  linee  fondamentali  tratteggiate  dai  maestri  restano  pur  sempre 
immutate,  e  anzi  le  modificazioni  sono  meno  audaci  che  non  sembrino,  perchè 
in  quel  prospetto  (pp.  175  sgg.)  e  similmente  in  quest'abbozzo  si  classifi- 
cano, più  che  i  linguaggi,  le  varie  specie  d'innovazioni  (5):  appenniniche  e 
transalpine,  antiche  e  recenti,  numerose  e  rare.  0,  meglio,  più  numerose  e 
più  rare,  anteriori  e  seriori,  perchè  anche  in  queste  classificazioni  tutto  è  re- 
lativo e  niente  è  assoluto. 

Ma  pur  queste  cose  già  le  intuivano  i  maestri  (6),  e  però  non  sono  in  sostanza 
cose  nuove.  Tali  sarebbero  piuttosto  alcuni  raggruppamenti  proposti  da  altri 
studiosi,  che  classificarono  più  recentemente  i  dialetti  italiani:  Carlo  Bat- 
tisti (7),  il  Goidànich  (8),  il  Guarnerio  (9).  Il  primo  congiunse  in  un  gruppo 


(1)  V.  Misceli  Hortis,  p.  906. 

(2)  Su  questo  capolavoro  dell'Ascoli  il  Salvioni  scrisse  una  bella  pagina  nei  Ren- 
diconti dell'Istituto  lomb.  XLIII  74,  pronunziandovi  un  giudizio  autorevole,  succoso 
e  franco.  —  Egli  ha  pure  curato  una  nuova  ediz.  delVItalia  dialettale  neWEncyclo- 
paedia  Britannica,  che  sono  dolente  di  non  aver  potuto  consultare. 

(8)  Questo  lavoro,  fondamentale  pur  esso,  fu  ristampato  e  tradotto  iu  italiano 
nell'appendice  alla  Grammatica  ator.  della  lingua  i  dei  dial.  ital.  di  F.  D' Ovidio  e 
W.  Meyer-Luebke,  trad.  di  E.  Polcari  (Milano  1906,  Man.  Hoepli). 

(4)  Cfr.  Guarnerio  Revue  de  dial.  rom.  IH  197  sg.  e  Mussafia  DLZ.  XXIV  (1908).  - 
Citabilissime  e  accurate  e  utilissime  sono  le  notizie  sui  dial.  italiani  che  la  Guida 
d'Italia  del  «  Touring  Club  »  vien  pubblicando,  per  cura  di  L.  V.  Bertarelli. 

(5)  Karl  Vossler  avrebbe  preferito,  viceversa,  un  inventario  di  linguaggi  (v.  RJb. 
Vin  118),  preferenza  che  sorprende  in  un  glottoaofo;  v.  Scritti  Renier,  p.  999. 

(6)  Cfr.  Dauzat,  La  philos.  du  lang.,  pp.  189  e  191  ;  Meillet,  Le  problème  de  la  pa- 
rente dee  langues,  in  Scientia  XV  (1914). 

(7)  Testi  dialettali  italiani  in  trascriz.  fonetica  (Halle  1914),  p.  190.  Cfr.  p.  3,  dove 
egli  obietta  all'Ascoli  che  «  potenti  tendenze  linguistiche  congiungano  [le  parlate 
non  ladine  deljl'ltalia  settentrionale  alle  parlate  ladine  sovrastanti  la  pianura». 
Ma  tale  obiezione  andrebbe  precisata  sotto  molteplici  aspetti:  v.  sopra. 

(8)  L'orig.  e  le  forme  d.  dittong.,  p.  201.  —  I  dialetti  alpini  di  Lombardia  sono  clas- 
sifioati  meglio  a  p.  206. 

(9)  Arch.  glott.  XVI  516. 
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il  lombardo  col  grigione,  il  secondo  il  ligure  col  pedemontano,  e  il  terzo  di- 
vise r«  italiano  »  in  «  dialetti  settentrionali,  centrali,  meridionali  ».  Ma  oggi 
ciascuno  dei  tre  studiosi  converrebbe  di  certo  che  il  lombardo  si  congiunge 
bensì  col  grigione  ma  meno  strettamente  che  col  pedemontano,  e  questo  più 
col  lombardo  che  col  ligure,  e  Titaliano  centrale  più  col  meridionale  che  non 
col  settentrionale.  Finora  tutti,  poco  o  molto,  solevamo  dire  in  simili  discus- 
sioni che  il  linguaggio  a;  si  «  congiunge  »,  si  «  rannoda  »,  si  «  unisce»  col 
vicino  linguaggio  y,  ma  era  lo  stesso  che  proclamare  una  verità  di  Monsiear 
La  Palisse,  perchè  tutti  i  linguaggi  vicini  (compresi  il  logudorese  e  il  gal- 
lurese,  il  friulano  e  il  veneto,  l'istriano  e  il  dalmatico)  si  congiungono  poco 
0  molto  0  si  avvicinano.  Però  oggi  dobbiamo  precisare,  con  un  più  o  un  meno, 
il  grado  di  coteste  affinità.  E  non  basta  ancora,  perchè  si  deve  indicare 
anche  quali  specie  à"* innovazioni  e  di  comervazioni  congiungano,  per  es.,  la 
Kezia  con  la  Gallia  cisalpina  (1).  E  ancora  e  sempre  dobbiamo  avvertire  chi 
legge  o  chi  ascolta  che  queste  come  tutte  le  «  unità  »  linguistiche,  compresi 
i  classici  sistemi  ladino  e  gallo-italico  e  franco-prov.,  sono  astrazioni  e  non 
realtà,  e  che  hanno  «  confini  »  quanto  p.  e.  le  unità  immaginate  dai  geologi, 
quali  il  sistema  alpino  e  l'appenninico  e  il  carsico,  ecc.  Ecco  perchè  i  nomi 
di  linguaggi  alpini  e  appenninici,  pireneo-alpini  e  appennino-baìcanici, 
padani  e  litoranei  e  simili,  sono  imprecisi  solo  apparentemente  (2),  e  real- 
mente precisi. 

Resterebbe  da  dire  qualche  cosa  di  due  idee  (3)  alle  quali  il  Tr.  ama  ri- 
tornare spesso  nel  suo  libro.  L'una  riguarda  le  colonie  gallo-romane  dell'Italia 
meridionale  (Sicilia,  Calabria,  Puglia),  delle  quali  il  Tr.  crede  che  «  agirono  » 
coi  loro  linguaggi  «  sulle  località  vicine  »  (pp.  68,  76,  83,  101).  A  priori  ciò 
sarebbe  poco  credibile  perchè  tali  coloni  —  di  condizioni  sociali  piuttosto 
modeste  —  sono  piuttosto  destinati  a  imitare  (4)  che  ad  esser  imitati,  e 
inoltre  perchè  non  si  sono  trovati  finora  esempi  di  quell'  «  azione  ».  Ma  è 
possibile  che  non  ne  siano  stati  trovati  per  la  ragione  molto  semplice  —  ri- 
petiamolo —  che  non  furono  cercati.  E,  quando  si  trattasse  di  località  vicine 
e  dipendenti  in  qualche  modo  da  coteste  colonie,  quelle  ricerche  potrebbero 
essere  fruttuose.  —  Un'idea  analoga  è  prospettata  dal  Tr.  circa  i  parlari  della 
Venezia  Giulia.  A  proposito  dei  quali  non  mi  fermerò  sopra  un'espressione  poco 
felice  di  lui  (p.  101),   che  cioè  quelle  nostre   terre  «  ricevettero  il   loro  lin- 


(1)  [O  anche  con  l'Italia  in  generale,  più  ohe  con  la  Francia  odierna:  v.  ora  in 
RILomh.  1917  lo  stadio,  nutrito  di  fatti  e  d'idee  suggestive,  ohe  il  Salvioni  ha 
consacrato  alla  memoria  de'  suoi  figli,  soldati  d'Italia]. 

(2)  Arch.  glott.  XVI  497. 

(8)  Sono  apprezzabili  le  due  idee,  in  generale,  ma  non  persuade  nessuna  delle 
proposte  particolari  fatte  qui  dal  Tr.  Talora  si  tratta  del  resto  d'informazioni  di- 
fettose. L'innovazione  italica  nn  da  nd  è  molto  meno  diffusa  in  Calabria  che  il  Tr. 
non  dica  (p,  83):  cfr.  Papanti  157-161  '4  '5.  Il  me  aspeti  di  Sebenico  significa  «mi 
«aspetti»,  e  non  «io  aspetto»  (Tr.,  p.  11);  e  per  1'^"  da  t  tonico  nell'abruzzese, 
nell'istriano,  nell'emiliano  (ibid.)  v.  Revue  de  dial.  rotti.  II  461. 

(4)  Cfr.  Qiorn.  LXVI  169  e  L'Année  sociologique  XII  862  sg. 
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«  guaggio  dall'Italia  >  (1):  è  lo  stesso  che  dire  che  dall'Italia  è  venuto  il 
linguaggio  di  San  Marino!  Ma  più  importa  l'ipotesi  che  i  parlari  dell'Istria 
«  risentirono  l'azione  »,  oltre  che  di  Venezia,  delle  Roinagne:  pp.  39,  61  («.  1), 
64,  69,  101.  L'azione  di  Venezia  è  molto  evidente  e  ben  nota,  ma  quella  delle 
Romagne  non  è  stata  finora  mai  avvertita.  Tuttavia  anche  qui  si  deve  conve- 
nire che  le  ricerche  sono  ancora  da  fare.  E  poiché  Ravenna  e  Fola,  come 
anche  altre  terre  emiliane  e  giuliane,  furono  talora  unite  da  molteplici  vin- 
coli economici  e  spirituali,  è  certo  ben  possibile  che  indagini  ulteriori  ci  ri- 
velino qualche  cosa  di  romagnolo  in  quelle  nostre  parlate. 

Per  queste  e  altre  idee,  nuove  o  indipendenti,  del  Trauzzi  e  specialmente 
per  i  molti  fatti  da  lui  raccolti  e  ordinati,  il  suo  libro  merita  molta  attenzione. 
Al  quale  giudizio  vada  unito  l'augurio  ch'egli  possa  in  avvenire  —  meglio 
munito  degli  strumenti  di  lavoro,  primissimo  fra  tutti  V Atlante  linguistico 
(V Italia   --  continuare  e  perfezionare  queste  sue  ricerche  assai  interessanti  e 

altrettanto  meritorie. 

Matteo  Bartoli. 


(1)  É  vero  che  l'istriano  viene  in  ultinja  analisi  da  Roma,  ma  lo  stesso  è,  s'in- 
tende, di  ogni  altro  linguaggio  italiano.  Sennonché,  pensano  molti  {Scritti  Renier 
987),  Trieste  è  situata  laggiù,  «sull'altra  sponda».  Stabbene,  ma  lo  stesso  è  di 
Ventimiglia  e  di  Palermo!  —  Lo  scritto  del  Parodi  sui  nostri  dialetti,  menzionato 
nel  Oiorn.  LXVI  182,  n.  1,  non  è  ancora  pubblicato.  Intanto  si  vedano  le  «  Ver- 
«  sioni  istriane  della  parabola  del  Figliuol  prodigo»,  curate  dal  Salvioni  e  dal 
Vidossich  neWArcheogr.  triest.  VITI  (1914),  e  i  brevissimi  «  Cenni  sulle  lingue  e  sui 
«  dialetti  della  Venezia  Griulia  »  nell'opuscolo  Topolessigrafla  della  Venezia  Giulia, 
pubblicato  dall'Istituto  geogr.  militare  [Udine]  1916.  Più  vale  (per  quello  che  in 
quest'ora  possano  valere  le  battaglie  della  penna)  il  codice  diplomatico,  raccolto 
da  vari  autori  e  intitolato  11  diritto  d'Italia  su  Trieste  e  l'Istria.  Documenti.  Torino 
(Bocca)  1916. 
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ALBINO  ZEN  ATTI.  —  Intorno  a  Dante.  —  Milano- Palermo, 
Sandron,  s.  a.  [1916]. 

Postuma  è  questa  raccolta  di  saggi  che  già  furono  favorevolmente  giudi- 
cati dalla  critica.  Ma  l'autore  che  ne  incominciò  e  diresse,  sino  all'undecimo 
foglio,  la  stampa,  li  ritoccò  e  rinnovò  per  quanto  glielo  permisero  le  gravi 
cure  del  suo  ufficio  e  l'opera  dedicata  alla  preparazione  politica  e  civile  della 
nostra  guerra. 

L'amico  suo,  Ettore  Tolomei,  che  si  assunse  il  compito  di  condurre  a  ter- 
mine la  stampa,  già  tutta  predisposta,  di  questi  brevi  studi,  ne  delinea  il 
carattere  con  benevolenza  non  eccessiva  quando  nella  prefazione  scrive  :  «  Pic- 
«  cole  cose,  certamente,  queste  per  chi  misuri  a  braccia;  ma  le  pagine  che 
«  scrutano  con  finissima  industria  critica  la  parola  e  le  passioni  di  Dante, 
«  le  donne  che  il  Poeta  cantò,  le  rime  del  suo  traviamento  ben  hanno  vita 
«  propria,  e  di  tra  l'altre  infinite  della  letteratura  dantesca  mostrano  vigore 
«  e  colore  che  le  distingue  e  le  farà  sempre  care  ai  dantisti  di  buon  gusto  » . 
E  a  ragione  soggiunge  che  la  critica  dello  Z.,  non  mai  materiata  di  sola  eru- 
dizione e  di  fredda  deduzione,  sa  essere  suggestiva  per  finezza  di  logica  e 
calore  di  affetto,  e,  senza  aver  la  pretesa  di  approfondire  soverchiamente  le 
questioni  che  tratta,  sa  illuminare  di  nuova  luce  alcuni  aspetti,  e  portare 
ordine  e  chiarezza  ove  altri  sembra  aver  voluto  accumulare  tenebre  e  con- 
fusione. 

Una  buona  metà  del  volume  è  dedicata  ad  una  fra  le  questioni  più  deli- 
cate e  insidiose  che  uno  studioso  della  poesia  medievale  possa  proporsi;  alla 
ricerca,  cioè,  delle  donne  amate  o  cantate  dal  nostro  poeta.  Agli  amori  di 
Dante  sono  rivolti  i  saggi:  Violetta  e  Scocchetta  e  il  codice  Boccoìinìano; 
Rime  per  la  Pargoletta;  Di  nuoì'O  della  Pargoletta  e.  di  altrr  mnità; 
saggi  che  sono  i  più  notevoli  del  volume. 

D  lettore  già  li  conosce,  e  non  è  quindi  il  caso  di  sottoporli  qui  aci  un  nuovo 
esame.  Piuttosto  vorremmo,  prendendo  occasione  da  alcune  pagine  dello  Z., 
brevemente  insistere  su  di  una  questione  di  ordine  generale,  la  quale  ha  la- 
sciato perplesso  l'animo  del  nostro  autore. 
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È  consuetudine  di  molti  critici  che  vanno  alla  ricerca  delle  donne  cantate 
o  anche  soltanto  menzionate,  sotto  vero  o  finto  nome,  dai  poeti  lirici  del  medio 
evo,  di  pensare  tosto  ad  amori  veri  e  reali,  e  di  considerare  troppo  scettici 
coloro  i  quali  non  dimenticano  che  anche  in  quella  età  la  imitazione  e  il  tra- 
dizionalismo danno  la  impronta  a  molta  parte  della  poesia  lirica,  e  che  innu- 
merevole è  il  numero  dei  rimatori  (fossero  essi  aride  anime  di  notai  e  giudici, 
0  pacifici  e  agiati  borghesi)  che  scombiccheravano  versi  per  semplice  passa- 
tempo, per  svago  letterario,  per  seguire  una  moda  spesso  assai  viva  e  dilagante. 
Certo,  Dante  non  è  da  porre  nel  novero  di  costoro,  ma  io  non  so  come  si 
possano  ben  conciliare  fra  loro  due  pagine  che  lo  Z.  scrive  sull'argomento. 
Dice  egli  (pp.  41-42)  che  il  nostro  poeta,  oltre  a  Beatrice  e  alle  tre  donne 
menzionate  nella  V.  N.,  altre  «  ne  amò  in  sua  vita.  Pur  lasciando  Gen- 
«  tucca,  che  anch'io  non  son  sicuro  sia  da  mettere  tra  esse,  e  lasciando  la 
«  montanina  di  cui  si  invaghi  nell'esilio,  chi  furono  la  Violetta  e  la  Lisetta, 
«  rievocate  recentemente,  quella  dal  Casini,  questa  dal  Barbi?  La  Violetta  che 
«  appari  a  Dante  in  '  ombra  d'Amore  '  e  la  Lisetta  che  '  baldanzosamente  ' 
«  voleva  essere  accolta  nella  rocca  della  mente  del  Poeta?...  E  la  Pietra,  la 
«  bionda  e  bella  Pietra,  con  cui  Dante  nel  suo  parlare  vuol  essere  cosi  aspro? 
«  E  la  Pargoletta,  che  non  senza  gelosia  Beatrice  rammenta  e  rinfaccia  a 
«  Dante  appena  egli  le  è  innanzi  sull'alto  del  Purgatorio?  Possono  esse  iden- 
«  tificarsi  fra  loro  o  con  qualcuna  delle  tre  donne  della  Vita  Nuova'}  » 

Come,  dico,  può  ben  conciliarsi  questa  pagina  con  quella  che  lo  Z.  scrive 
più  oltre  (p.  69)?  Qui  si  atferma  che  Daote,  «  come  appare  da  molti  e  molti 
«  indizii  »,  prima  di  darsi  tutto  alla  Commedia  «  deve  essere  stato,  più  che 
«  non  risulti  da  quelle  pervenuteci,  un  assai  abbondante  produttore  di  rime 
«  amorose,  ed  essersi  provato  in  ogni  genere  in  uso  al  suo  tempo  di  stili,  di 
«  metri,  di  forme;  anche  cioè,  e  con  facilità,  in  quelle  che  poi,  fatto  rigido 
«  dal  senno  e  dall'età,  e  d'altra  parte  desideroso  di  superare  difficoltà  tecniche 
«  sempre  maggiori,  chiamò  *  cosette  per  rima  ',  e  per  fuggire  accusa  di  *  levezza  ' 
«  non  volle  o  non  curò  serbare  ai  posteri  col  suo  nome;  tali  il  serventese  e 
«  le  altre  rime,  non  pervenuteci  o  che  non  sappiamo  ancora  riconoscere,  per 
«  la  donna  che  prima  gli  servi  da  *  schermo  della  veritade  ',  e  tale  questa  bal- 
«  latina  per  la  Pargoletta.  '  Ogni  abito  destro  '  faceva  in  lui  '  mirabil  prova  '  ; 
«  certo  anche  quello  di  comporre  ballatine  vivaci  e  graziose  secondo  il  gusto 
«  e  l'uso  cittadinesco  ». 

Precisamente  cosi.  Anche  Dante  ha  senza  dubbio  più  di  una  volta  poetato 
per  svago  e  diletto  proprio  o  per  incarico  degli  amici  (lo  dice  egli  stesso 
nella  V.  N.)  :  e  spesso  ha  voluto  cimentarsi  nelle  difficoltà  metriche  e  stili- 
stiche dei  contemporanei  e  dei  Provenzali.  È  pero  impossibile  l'affermare  con 
sicurezza  fino  a  qual  segno  un  componimento  poetico  è  frutto  di  spontanea 
ispirazione  o  di  mera  esercitazione  letteraria  ;  fino  a  qual  segno  anche  le  rime 
che,  come  le  '  petrose  ',  sembrano  ai  più  frementi  di  passione  verace  e  pro- 
fonda, hanno  obbedito  alla  moda  e  alla  tradizione  poetica.  I  «  temi  lirici  »  tra- 
dizionali non  mancano,  si  può  dire,  in  nessun  canzoniere  medievale,  e  perciò 
ognuno  comprende  quanto  sia  pericoloso,  o  a  volte  arbitrario  (per  quanto 
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l'impresa  sia  allettatrice),  il  volere  su  tali  canzonieri  ricostruire  la  storia  veri- 
dica degli  amori  dì  un  poeta. 

Assai  istruttiva  a  questo  proposito  è  la  vita  di  Folchetto  di  Marsiglia,  che 
un  tempo  fu  rappresentato  come  un  trovatore  vagabondo,  innamorato  ora  di 
una  viscontessa,  ora  di  una  principessa  imperiale,  e  cagione  di  gelosia  fra  dame 
della  più  alta  società  feudale,  mentre,  in  realtà,  fu  un  ricco  mercante  e  padre 
di  famiglia,  che  scrisse  versi  per  svago  e  passatempo,  e  divenne  poscia  famoso 
per  ben  più  gravi  vicende  (1).  Molti  «  motivi  amatorii  »  della  poesia  medie- 
vale si  dovrebbero  meglio  studiare  sotto  il  rispetto  del  loro  tradizionalismo, 
anche  per  meglio  vagliare  la  seguente  affermazione  (non  discordante,  del  resto, 
da  quella  di  G.  GrOber)  del  menzionato  biografo  di  Folchetto  :  «  S'il  est  un 
«  conseil  à  donner  à  quiconque  se  met  à  lire  les  chansons  des  troubadours, 
«  c'est  certainement  le  suivant  :  '  ne  cherchez  pas  de  femmes  '.  Ces  chansons 
«  sont  des  dissertations  sur  l'amour  et  non  pas  des  expressions  d'amour  ». 
Orbene,  quanto  differiscono  dai  trovatori  provenzali  i  nostri  rimatori  del  Due 
e  Trecento?  Distinguiamo  pure  le  fredde  anime  di  notai,  di  giudici  che  poeta- 
vano fra  un  rogito  e  l'altro,  fra  l'una  e  l'altra  sentenza,  per  ammazzare  oltre 
che  il  tempo  anche  la  poesia  ;  ammettiamo  pure  che  le  anime  profondamente 
poetiche  dei  poeti  dello  stil  nuovo  molto  derivavano  dal  proprio  cuore  e  dalla 
spontanea  e  fresca  ispirazione;  ma  parrà  sempre  esagerata  la  pretesa  di  chi 
voglia  determinare  con  matematica  esattezza  il  numero,  il  nome,  l'età,  la 
patria  delle  donne  dal  poeta  menzionate,  non  di  rado  con  la  più  indetermi- 
nata e  ambigua  espressione.  Sarà  quindi  buon  consiglio  lo  star  paghi  alle  pa- 
role del  poeta  stesso,  che  egli  fa  solennemente  pronunciare  da  Beatrice  sulla 
vetta  del  Purgatorio  (2),  le  quali  se  paiono  a  molti  troppo  indeterminate, 
hanno  d'altro  canto  una  profonda  ragione  storica  e  psicologica.  Giustamente 
osservò,  fra  altri,  il  Del  Lungo  che  sarebbe  difficile  «  precisare  in  che  pro- 
«  porzioni  si  mescolassero  nell'animo  di  Dante  l'amor  sensuale  e  quello  che 
«  può  chiamarsi  V amore  per  rima  ».  Lo  Zingarelli  opportunamente  insistè 
nel  concetto  che  Dante  conobbe  e  svolse  tutti  o  quasi  i  temi  della  poesia  pro- 
venzale e  «  nelle  rime  della  pietra  si  compiacque  a  variare  uno  special  mo- 
«  tivo  del  trovatore  Arnaldo  Daniello  »,  di  guisa  che  il  Barbi  giunse  a  con- 
cludere che  «  in  questa  quasi  accademia  per  l'amore  per  rima  non  si  sa  mai 
«  che  cosa  si  debba  prender  per  vero  o  sia  da  credere  inventato  per  aver 
«  materia  di  rimare  »  (3).  E.  Gorba. 


(1)  Ofr.  St.  Steonbki,  Le  troubadour  Folquet  de  Maraeille,  Craoovie,  1910;  ofir.  spe- 
cialmente pp.  x-xi  e  66  sgg. 

(2)  C.  XXXI,  vv.  58-60. 

(3)  M.  Barbi,  Un  servizio  amoroso  chiesto  a  Dante  (per  nozze  Pellizzari-Mazzoni, 
1911;  cfr.  Bibl  Soc.  dant,  XIX,  p.  88).  E  v.  anche  V.  Zappia,  Della  questione  di  Bea- 
trice, Roma,  1904,  pp.  346-348.  —  Gli  altri  Saggi  del  volume  dello  Z.  si  intitolano: 
H disdegno  di  Guido  —  Dante  alpinista?  —  La  discesa  dalle  Malebolge  a  Oocito  —  Azeo 
da  Correggio  nel  Oocito  dantesco  —  Per  l'autenticità  della  lettera  ai  Cardinali  italiani 
—  Un  altro  rimatore  dello  «  Stil  novo  »  :  Simon  Oiatti  da  Tbdi. 
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LIDE  BERTOLI.  —  La  fortuna  del  Petrarca  in  Francia 
nella  prima  metà  del  secolo  XIX.  Note  ed  appunti.  — 
Livorno,  Raffaello  Giusti  editore,  1916  (16«,  pp.  viii-2i5). 

]ja  siof."*  B.  presenta  questo  volume  come  saggio  delle  sue  ricerche  sulla 
fortuna  del  Petrarca  in  Francia  dal  Cinquecento  ai  giorni  nostri,  e  si  propone 
di  compierle  in  un'opera  più  vasta;  il  sommario  che  ne  troviamo  qui  ci  addita 
i  temi  più  notevoli  che  ella  dovrà  affrontare  (il  petrarchismo  del  secolo  XYI 
pervade,  con  effetto  più  felice  che  in  Italia,  tutta  la  lirica  nuova)  e  quelli  che 
ha  già  delineato  con  giustezza  fra  le  sue  letture  :  p.  es.,  la  critica  della  Nou- 
velle  Héloi'se  e  dei  frammenti  di  André  Chénier: 

Tout  ce  que  des  Toscans  la  voix  fière  et  sua  ve... 

Il  saggio  è  pregevole;  e  fra  i  tocchi,  talvolta  minuti,  richiesti  dal  numero 
degli  scrittori,  l'Autrice  ha  saputo  mantenere  il  carattere  di  un  periodo  let- 
terario. La  fortuna  del  Petrarca  nel  secolo  decimonono  non  muove  da  Victor 
Hugo  e  dalla  scuola  del  '30;  v'è  una  tradizione  di  cultura  francese,  che 
attraversa  il  Romanticismo,  e  lo  sfiora,  e  pare  che  vi  si  addentri  senza  ac- 
cettarne il  pieno  dominio:  il  Lamartine  ed  il  Sainte-Beuve  ne  sono  le  più 
alte  figure,  e  s'incontrano  Charles  Nodier,  Hyacinthe  de  Latouche,  il  conte 
di  Gramont. 

Il  I  cap.  studia  le  memorie  di  Valchiusa  :  il  libro  dell'abate  Arnavon  e  gli 
scritti  per  il  centenario  (1804).  La  letteratura  del  primo  Impero  non  dà  una 
grande  importanza  al  Petrarca:  i  giudizi  dello  Chateaubriand  e  di  M.me  de 
Staèl  dimostrano  una  conoscenza  superficiale  del  poeta;  Desorgues  lo  conosce 
di  più,  ma  non  lo  intende  meglio. 

UHistoire  ìittéraire  d^ Italie  del  Ginguené  e  La  littérature  du  Midi  de 
V Europe  del  Sismondi  ritraggono  con  serietà  nel  Petrarca  il  lirico  d'amore 
e  l'umanista;  fra  il  1817  e  il  '18  si  pubblicano  le  elegie  del  Labouisse  e  un 
Songe  de  Pétrarque  di  Edmond  Géraud;  nel  1819,  il  romanzo  di  M.me 
de  Genlis,  Pétrarque  et  Laure]  nel  1820,  le  prime  Méditations  del  La- 
martine. 

Lamartine,  che  giunge  annunziato  da  tutto  un  secolo  di  elegia,  volle  rico- 
noscere dal  Petrarca  l'esordio  de'  suoi  canti  :  «  J'avais  eniporté  ce  jour-là  sur 
«  la  montagne  un  volume  de  Pétrarque...  »  :  in  quella  sera  di  settembre,  a 
Milly,  quando  compose  Vlsolement:  *  Ce  ne  fut  que  longtemps  après,  qu'en 
«  feuilletant  un  jour  mon  volume  de  Pétrarque,  je  retrouvai  ces  vers,  inti- 
«  tulés  Méditation,  et  que  je  les  recueillis  par  droit  de  primogeniture  pour 
«  en  faire  la  première  pièce  de  mon  recueil.  Ce  souvenir  me  les  a  rendus  tou- 
«  jours  chers  depuis,  parce  qu'ils  étaient  tombés  de  ma  piume  comme  une 
«  goutte  de  la  rosee  du  soir  sur  la  colline  de  mon  berceau,  et  comme  une 
«  larme  sonore  de  mon  coeur  sur  la  page  de  Pétrarque  où  je  ne  voulais  pas 
«  écrire,  mais  pleurer  ». 

L'A.  ha   colto   il   valore    di    questo  «  riconoscimento  »,  senza  ostinarsi  in 
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tutti  i  raftronti  proposti  dallo  Zyromski  (1):  un  petrarchismo  del  La- 
martine  non  esiste,  e  nella  sua  stessa  vena  originale  di  lirico  egli  senti  la 
grandezza  e  la  purità  del  Petrarca;  sentì,  soprattutto,  la  bellezza  delle  rime 
in  morte  di  Laura. 

In  quest'indagine,  l'A.  era  stata  preceduta  —  e  spiace  che  non  ne  abbia 
avuto  notizia  —  da  uno  studio  della  sig."»  Marianna  La-Feria,  Petrarca  e 
Lamartine  (2):  studio  vivace  ed  intelligente,  che  illustra  appunto  l'affinità 
spirituale  fra  i  due  poeti.  E  nuove  note  ha  recato  il  Lanson,  nell'edizione 
delle  Méditations  poétiques  per  la  serie  moderna  dei  Grands  écrivaim  de  ìa 
France  (3). 

L'esempio  del  Lamartine,  e  insieme  il  ritorno  degli  studi  agli  scrittori  del 
Medio  evo  e  del  primo  Rinascimento,  giovarono  alla  fortuna  del  Petrarca; 
Antoni  Deschamps,  che  all'A.  rammenta  il  tipo  dei  poeti  della  Plèiade  e  del 
Desportes,  s'ispirò  largamente  al  Canzoniere,  ne  die  a  volte  «  una  tacita 
versione  »  : 

Elle  n'était  point  pale  ou  défaite,  mais  telle 
Que  la  neige . . . 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca . . . 

Anche  l'aspro  Latouche,  il  cui  ritratto  si  viene  integrando  sulle  memorie 
del  Sainte-Beuve  e  della  Sand  e  di  Desbordes-Valmore,  conobbe  ed  onorò  «  le 
«  laurier  de  Pétrarque  »  ;  e  Lefèvre-Deumier  lo  difese  nei  suoi  romanzi  Les 
Martyres  d'Arezzo,  Sir  Lionel  d'Arquenay,  e  l'imitò  nelle  rime,  che  sono, 
questa  volta,  di  un  petrarchista  bollato. 

Non  v'è  un  saggio  intero  del  Sainte-Beuve  sul  Petrarca;  ma  egli  ne  pe- 
netrò la  grazia  del  sonetto,  e  lo  dichiarò,  nel  Livre  d'amour,  «  notre  maitre 


(1)  Lamartine  poète  lyrique,  Paris,  Colin,  1896,  p.  118  sgg.  Cosi,  lo  Z.  ebbe  a  citare, 
un  po'  a  caso,  i  primi  tre  versi  del  madrigale 

Nova  angeletta  sovra  l'ale  accorta: 

vedeva  in  queir  angeletta  cortese  «le  mélange  d'effusions  mystiqnes  et  d'ivresses 
sentimentales  ^  ;  ed  ecco  i  tre  versi  fiorire  tra  quelli  del  Lamartine:  Bisi,  U Dalie 
et  le  romantisme  franqais  (1914),  p.  250. 

(2)  Rocca  S.  Casoiano,  1907  (16o,  pp.  101)  :  lo  registra  anche  il  Monnet,    Projet  de 
Bibliographie  Lamartinienne  fran^aise-italietme,  Torino,  1909,  p.  69. 

(3)  Paris,  Hachette,  1915;   I,  pp.  6-8,  51,  113-14  n.  Il   Lanson   riporta  al   1824   le 
quartine 

Vallon  rempli  de  mes  acoords, 

(dal  son.  Valle  che  de'  lamenti  miei  ««'  piena),  che  venivano  considerati  come  lo  spunto 
deWIsolement;  e  certo  a  Brugg,  nel  '24,  il  Lamartine  tradusse  dei  versi  sul  «Pe- 
trarca», serbato  da  Émile  OUivier  :  forse  anche  il  sonetto 

I'  ho  pien  di  sospir  quest'aere  tatto  ; 

V.  L.  Séché,  Lamartine  de  1816  à  1830:  Elvire  et  les  *  Méditaiiotie  »,  Paris,  Meronre 
de  France,  1906,  p.  146,  n.  2. 
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«  à  tous  en  poesie  »,e  riprese  il  dialogo  del  Secretum  in  Volupté.  IlGramont 
si  esercitò  nelle  finezze  della  metrica,  ricercò  la  sestina,  gli  emblemi  e  le 
gemme;  mentre  un  brettone,  il  Boulay-Paty,  che  attendeva  a  una  traduzione 
delle  Rime,  ci  rivela  un  senso  più  intimo  dell'elegia. 

Il  cap.  IX  raccoglie  quanto  l'A.  ha  potuto  spigolare  nelle  opere  dell'Hugo, 
di  Gautier,  di  Musset,  e  l'ultimo  tratta  del  Petrarca  nella  critica  francese 
dal  1830  al  '50:  una  lezione  del  Villemain,  gli  scritti  del  Delécluze  e  del 
Quinet,  che  nella  poesia  d'amore  del  Petrarca  vede  affermata  «  l'unite  du 
«  genie  des  modernes  »  ;  e  solo  in  apparenza  si  sconfina  dalla  metà  del  secolo 
con  le  belle  pagine  àéìV Averroès  del  Renan  ed  il  Cours  familier  de  litté- 
rature  del  Lamartine  (1). 

Nella  rapida  scorsa,  ho  tralasciato  alcuni  scritti  minori,  e  più  d'un  accenno 
diligente.  Restano  due  otre  note  in  margine:  Dello  Stendhal,  l'A.  ricordala 
Chartreuse  de  Parme  e  la  Vie  de  Métastase  (2);  ma  lo  Stendhal,  che  de- 
plorava il  petrarchismo  (3),  ha  trascritto,  ammirando,  il  primo  sonetto  (4)  e 
poi  Levommi  il  mio  pensier  (5),  e,  sull'edizione  Marsand,  la  postilla  del 
Virgilio  ambrosiano,  volgendola  alle  memorie  della  sua  passione  per  Ma- 
tilde (6)  ;  e  non  ignorava  l'umanista  :  «  Les  Italiens,  à  l'exemple  des  Romains, 
«  que  Pétrarque  leur  avait  expliqués...  »  (7).  Il  Balzac,  invece,  riporta  sol- 
tanto le  frasi  comuni  sull'amore  di  Laura  (8).  —  Le  sestine  del  Gramont 
non  si  possono  dire  le  prime  «  in  lingua  francese  »  (p.  146):  poiché  l'A.  co- 
nosce Pontus  de  Thyard.  —  Anche  nel  Port-Royal  di  Sainte-Beuve  ricorre 
l'esempio,  qua  e  là,  del  Petrarca;  ed  il  Fauriel  vi  alluse  in  principio  del  suo 
corso  dantesco  :  ma  è  vero  che  in  esso,  quale  l'abbiamo  a  stampa,  il  tema  non 
vien  più  ripreso.  F;  Neri. 


(1)  Dal  quale  fu  tratto  il  volume  Trois  poètes  ituUens:  Dante ^  Pétrarque^  le  Tasse, 
par  A.  DE  Lamartine,  Paris,  Lemerre,  1893. 

(2)  P.  24  n.  (cfr.  l'ed.  Champion  delle  Vies  de  Haydn,  de  Mozart  et  de  Métastase, 
pp.  857-58  e  370);  l'appunto  su  Arquà,  a  p.  43,  risale  alla  1»  ediz.  di  Rome,  Naples 
et  Florence. 

(8)  Histoire  de  la  peinture  en  Italie,  p.  119;  Correspotidance,  ed.  1908,  II,  p.  424. 

(4)  Voi  e'  a  8  e  o  1 1  a  t  e  :  Rome,  Naples  et  Florence,  ed.  compi.,  p.  106;  cfr.  Mélanges 
d'art  et  de  littérattire,  p.  24. 

(5)  Promenades  dans  Rome,  II,  p.  25  :  *  La  vue  impróvue  d'un  nouveau  tableau  de 
«  Raphael  ne  nous  eùt  pas  émus  davantage.  La  langue  italienne  est  si  hardie  dans 
«  l'expression  des  passions,  et  si  peu  gàtée  par  les  délicatesses  de  la  cour  de 
«  Louis  XV,  que  je  n'ose  essayer  la  traductión  de  ce  morceau  >. 

(6)  De  l'Amour,  p.  90  («.  al  cap.  XXXII). 

(7)  Correspondance,  ed.  cit.,  II,  p.  89  ;  e  sulle  Epistole,  Promenades  dans  Rome,  I, 
p.  110,  e  Mémoires  d'un  toiiriste,  I,  p.  213:  i  due  passi  collimauo  :  «  Malheureusement 
*  Pétrarque  veut  faire  du  beau  style  latin,  et  devient  souvent  vague  et  obscur. 
«  On  ócrirait  de  plaisants  Mémoires  avec  ses  lettres. . .  ».  «  Rien  de  plus  curieux; 
«  mais  le  latin  est  obscur  ».  Cfr.  Histoire  de  la  peinture  en  Italie,  p.  72,  e  Souvenirs 
d'égotisme,  ed.  Stryienski,  p.  64. 

(8;  Le  lys  dans  la  vallèe.  Per  un  ricordo  di  George  Sand,  v.  Estève,  Byron  et  le 
romantisme  franqais,  p.  67. 
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I.  DEL  LUNGO  ed  A.  PAVARO.  —  Dal  Carteggio  e  dai  Do- 

cwnenii,  pagine  di  vita  di  Galileo.  —   Firenze,  Sansoni, 

1915  (16«,  pp.  x-504). 
G.  GENTILE.   —   Framìnenti   e   lettere   di    Galileo  Galilei, 

con  introduzione    e    note.   —   Livorno,   Giusti,    1917  (16% 

pp.  xxxii-344). 

Con  grande  soddisfazione  il  compianto  Renier  annunziava  {Giornale, 
57,  419-421)  il  volume  La  prosa  di  Galileo  per  saggi  criticamente  disposti 
(Firenze,  Sansoni,  1911),  estratto  dalla  lodatissiraa  Edizione  Nazionale  e  suc- 
cintamente illustrato  da  quegl'insigni  maestri  che  sono  il  Del  Lungo  e  il 
Fa  varo;  e  con  desiderio  aspettava  il  secondo  volume,  condizionatamente  pro- 
messo, estratto  dal  carteggio  e  dai  documenti,  i  quali,  diceva  il  Renier,  «  co- 
€  stituiscono  la  maggior  novità  e  la  maggiore  ricchezza  dell'Edizione  Nazio- 
«  naie  » .  Egli  potè  vedere  un  altro  buon  frutto  della  monumentale  Edizione, 
nell'antologia  del  Vaccalluzzo  (Milano,  Vallardi,  1912),  e  meritamente  com- 
piacersene, egli  che  aveva  seguito  dai  primi  giovanili  esperimenti  quello  stu- 
dioso; ma  non  vide  il  libro  onde  i  benemeriti  «  due  campioni  »  galileiani 
coronano  la  loro  gloriosa  opera.  Occorre  dire  che,  compaginando  dal  carteggio 
e  dai  documenti  la  vita  di  Galileo  e  chiarendola  di  brevi  postille,  riaffermano, 
l'uno  la  sterminata  dottrina  lessicale  e  l'altro  la  vasta  preparazione  storica  ? 
Sono  ormai  quasi  duecento  le  svariate  monografie  del  Favaro  intorno  al  Ga- 
lilei e  ai  galileiani  ;  né  quella  testé  apparsa  in  Scientia,  per  confutare  ad  uno 
ad  uno  i  dubbi  che  Galileo  si  fosse  giovato  delle  scoperte  di  Leonardo,  sarà 
l'ultima.  Tuttavia,  a  costo  di  parere  qui  troppo  ardito,  non  tacerò  che,  avendo 
considerati  entrambi  i  loro  preziosi  volumi,  m'ò  parso  che  la  partizione  e  il 
titolo  non  siano  senza  qualche  sforzo  o  artificio.  Perché  tener  separate  nel 
primo  la  prosa  e  nel  secondo  la  vita,  se  certamente  è  vero  quant'essi  affer- 
mano nella  Prefazione  al  più  recente,  che  «  nella  prosa  e  nella  vita  la  parola 
«  di  Galileo  è  sempre  quella  stessa  »  (p.  x)?  Già  il  De  Sanctis  aveva  detto: 
«  Chi  legge  le  lettere,  i  trattati,  i  dialoghi  di  Galileo,  vi  trova...  uno  stile... 
«  in  quella  forma  diretta  e  propria  in  che  è  l'ultima  perfezione  della  prosa  ». 
I  dottissimi  compilatori  lasciano  intendere  d'aver  sentito  lo  sforzo  di  scindere 
le  lettere  dalle  altre  scritture,  perché  dichiarano  che  nel  primo  volume  le  let- 
tere furono  «  tenute  a  bello  studio  da  parte  con  la  intenzione  a  questo  vo- 
«  lume  secondo»,  e  perché  ammettono  che  né  le  trascuranze  proprie  dello 
scrivere  domestico  né  gl'idiotismi  del  parlare  comune  non  sono  caratteri  pe- 
culiari delle  lettere,  poiché  dagli  uni  e  dalle  altre  il  Galilei  non  si  guardò 
«  nemmeno  nella  dicitura  de'  suoi  libri  ».  I  due  volumi  si  fondono  natural- 
mente in  un  corpo  unico  ;  e  bene  han  fatto  gli  autori  a  mettere  nel  secondo 
un  copioso  indice  onomastico  e  lessicale,  comune  a  tutt'e  due.  Formano,  nella 
loro  inscindibile  unità  di  vita  e  di  pensiero  e  d'arte,  uno  strumento  di  prim'or- 
dine  per  ogni  cultore  della  storia,  della  scienza  e  della  letteratura. 

All'educazione  scientifica  e  specialmente  filosofica,  indispensabile  in  ogni 
pur  umile  studioso  moderno,  provvede  in  modo  particolare  il  Gentile  col  libro 

aiornale  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  28 
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che  troppo  modestamente  intitola  Frammenti  e  lettere.  Poiché  al  Galilei 
toccò  di  liberare  da  pregiudizi  e  da  errori  divenuti  storture  della  mente  il 
senso  rigoroso  della  realtà,  cosi  egli  è  uno  dei  maestri  immortali  dello  spi- 
rito umano;  e  poiché  i  suoi  insegnamenti  sono  sparsi  nelle  osservazioni  di 
carattere  metodico,  ricorrenti  qua  e  là  per  tutt'i  suoi  fogli,  cosi  riesce  pecu- 
liarmente efficace  una  scelta  di  frammenti  annotati  con  riguardo  alla  storia 
dei  concetti  e  illustrati  dalle  lettere  meglio  ritraenti  i  caratteri  del  tempo, 
della  biografìa,  dell'attività  galileiana. 

Il  Gentile  stoglie  l'occhio  dalla  tecnica  dei  problemi  speciali  a  cui  Galileo 
attese,  per  tutto  appuntarlo  alla  struttura  e  storia  delle  idee  da  Galileo  for- 
raolate  o  anche  solo  adombrate.  Idea  propriamente  formolata  egli  ritiene,  per 
esempio,  quell'indiamento  dell'intelletto  umano,  di  cui  ebbe  a  discorrere  in 
questo  Giornale  (67,  31-3  3),  e  su  cui  aveva  già  fatto  osservazioni  di  fonti 
e  d'intendimento  nei  libri  La  riforma  della  dialettica  hegeliana  (Messina, 
Principato,  1913,  p.  251)  e  Studi  Vichiani  {Ibidem,  1915,  passim).  Sono  in- 
vece appena  adombrate,  e  l'idea  dell'opposizione  tra  matematica  e  fisica,  e 
l'idea  che  nulla  di  violento  può  durar  lungo  tempo  ;  dal  qual  principio  trarrà 
il  Vico  una  delle  famose  «  degnità  »  della  Scienza  Nuova  (ed.  Nicolini, 
p.  119).  Fonti  sicure  o  probabili,  attinenze  storiche  di  varia  natura,  rapporti 
o  riscontri  puramente  ideali  ma  profondamente  significativi,  in  Marsilio  Fi- 
cino  e  Leonardo  e  Telesio  e  Bruno  e  Campanella  e  Spinoza  e  Vico  e  Leibniz 
e  Kant,  assai  ne  dimostra  o  addita  il  commentatore,  del  quale  con  frase  ga- 
lileiana si  può  «  senza  iperbole  alcuna  affermare  che  ninno  l'avanza  in  Europa 
«  di  cognizione  di  queste  scienze  »  (Opp.,  II,  549).  Soltanto  lascia  a  deside- 
rare Vindice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  parole  a  cui  si  riferiscono  le  note, 
che,  posto  in  fondo  al  libro,  non  segnala  nemmeno  un  terzo  della  ricca  ma- 
teria in  esso  ragionata.  ^eìVIndice  non  sono  compresi  Platone  e  Aristotile, 
dei  quali  il  Gentile  tra  le  note  allega  alquanti  brani,  opportunamente,  o  in 
greco,  se  brevi,  o  nelle  traduzioni  migliori  (1),  o  in  quelle  del  tempo  e  che 
il  Galilei  probabilmente  conobbe.  Cosi  a  p.  30  riferisce  un  passo  del  De  caelo 
nel  volgarizzamento  di  Antonio  Brucioli  (Venezia,  Imperadore,  1552)  e  in- 
sieme nella  traduzione  latina  dell'Argiropulo  «  che  il  G.  forse  ebbe  presente  ». 
Sempre  curantissimo  dei  testi,  solo  una  volta  mi  sembra  che  avrebbe  dovuto 
lasciare  da  parte  la  fortunata  non  meno  che  scorretta  silloge  leonardesca  del 
Solmi,  e  attenersi,  in  mancanza  d'altro,  alla  tanto  migliore  antologia  della 
Fumagalli  (2). 


(1)  Dei  Dialoghi  di  Platone  preferisce  giustamente  la  versione  di  Francesco  Acri, 
della  quale  la  Libreria  Editrice  Milanese  ha  procurato  una  diligente  ed  elegante 
ristampa  completa  in  tre  volumi  (1913-1915). 

(2)  Cfr.  questo  Giornale,  LXVII,  184-185.  A  p.  170  il  Gentile  riporta  dal  Solmi  una 
intera  pagina,  che  nella  Fumagalli  (p.  116)  è  certamente  più  autentica  e  anche  più 
intelligibile  e  bella.  -  Sappiamo  grado  a  F.  C.  Pellegrini,  che  ha  collaborato  alla 
revisione  delle  bozze  con  tanta  oculatezza  che  non  abbiamo  quasi  notato  errori. 
Soltanto  a  p.  ^1  Tonni-Bozza  va  corretto  in  Tonni-Bazza. 
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iSi  giustifica  questo  trattamento  di  (ialileo  come  fosse,  meglio  che  luate- 
matico  e  naturalista,  un  metafisico?  Per  comprendere  il  punto  di  vinta  del 
Gentile,  basta  andare  alla  p.  121  nella  informa  della  dialettica  hegeliana,  o 
scorrere  le  note  di  questo  libro;  e  scorrerle  vuol  dire  leggerle  con  piacere  e 
profitto,  tanto  sono  concise  e  nutrite  e  originali.  8i  direbbe  che  il  Gentile 
ha  l'ispirazione  da  quel  Silvestro  Centofanti,  che  in  Pisa,  dove  ora  il  Gen- 
tile, insegnò  con  decoro  filosofia,  e  che  lasciò  scritto:  «  La  storia  di  queste 
«  opinioni  dei  nostri  maggiori  dovrebbe  esser  fatta  con  filosofica  accuratezza, 
«  se  veramente  ci  stessero  a  cuore  le  sorti  della  nostra  letteratura  ».  A  simi- 
glianti  lavori  già  si  fece  la  mano  con  antologie  del  Cuoco,  del  Gioberti,  del 
Rosmini,  e  accumulò  la  ben  vagliata  erudizione  con  la  preparazione  alla 
Storia  della  filosofia,  in  corso  di  stampa  nella  Collezione  Vallardi.  Rende 
giusto  omaggio  ai  compilatori  e  commentatori  precedenti  ;  e  tutti  li  elenca 
incominciando  da  Augusto  Conti  e  Severino  Ferrari  (1);  ma  spesso  deve  cor- 
reggerli (2),  e  sempre  oltrepassarli  sul  cammino  delle  idee;  che  non  solo  scruta 
donde  vengono,  ma  pur  dove  vanno:  e  mostra  come  arrivino  a  Locke  e  Spi- 
noza, Vico  e  Galiani,  Leibniz  e  Kant.  Né  teme  con  ciò  di  soverchiamente 
frapporsi  nella  comunione  tra  l'anima  del  Galilei  e  quella  dei  lettori  ;  perché 
non  entra  con  opache  nozioni  estrinseche,  bensì  con  luce  intellettuale  piena 
di  comprensivo  amore. 

Ottima  propedeutica,  che  intimamente  predispone  alla  seguita  o  saltuaria 
lettura  del  testo,  è  la  concentrata  Introduzione,  pura  et  illustri  brevitate, 
con  la  eloquenza  «  delle  idee  chiare,  precise,  del  pensiero  scrupoloso,  sincero, 
«  com'è  quello  degli  uomini  retti  »  (3).  I  fatti,  proporzionatamente  scelti,  sono 
contemplati  dall'alto,  dove  c'è  giustizia  per  tutti,  anche  per  il  card.  Bellar- 
mino e  per  l'Inquisizione  ;  e,  non  annebbiata  da  sfoghi  convenzionali,  la  figura 
di  Galileo  folgoreggia  (4).  Bastano  due  tocchi,  in  tanta  concretezza  di  vita, 
a  ben  ritrarlo  anche  come  grande  artista  della  parola  :  con  che  il  Gentile  ci 
persuade  che,  per  lo  stesso  interesse  estetico,  non  c'è  «  niente  di  più  funesto 
«  che  presentare  l'arte  nella  sua  astrattezza  formale,  scissa  dalla  ricca  vita 
«  dello  spirito,  individuale  e  nazionale,  che  l'alimenta  ». 


(1)  Ben  tralascia  G-iovanni  Papini,  che  raffazzonò  nno  de'  suoi  soliti  volumetti 
(Lanciano,  Carabba,  1909). 

(2)  Correzioni  al  Conti  (p.  178),  al  Vaocalluzzo  (pp.  xvi,  88,  288),  a  Del  Lungo  • 
Favaro  (pp.  66,  133). 

(3)  Queste  parole,  e  quelle  riferite  poco  dopo,  in  Gio.  Gkhtii.e,  Scuola  e  Filosofia , 
Palermo,  Sandron,  1908,  pp.  161  e  171. 

(4)  La  posizione  di  Bruno  e  di  Galileo  davanti  al  S.  Ufficio  fu  ampiamente  ra- 
gionata dal  G.  in  Giordano  Bruno  nella  storia  della  cultura,  Palermo,  Sandron,  s.  d. 
—  Scarse  né  schiette  di  retorica  mi  sembrano  invece  le  notizie  sul  Galilei  nel  testo 
da  Vittorio  Tarri  ultimamente  compilato  a  uso  del  Liceo  Moderno,  /  più  celebrati 
scrittori  italiani  netta  vita  e  nelle  opere.  Ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp.  ;  e  sì  che  i  pro- 
grammi, da  lui  voluti  seguire  fedelmente,  raccomandano  molto  il  Galilei;  ma  forse 
intendono,  e  sarebbe  il  meglio,  lettura  di  libri  appositi,  come  quelli  di  cui  stiamo 
discorrendo.  È  da  vedere  la  Civiltà  Cattolica  (numeri  1688,  1590,  1598,  1594)  a  con- 
ferma dell'ingegno  sofistico  e  dello  spirito  settario  permanenti  nei  padri  gesuiti. 
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Lo  spirito  nazionale  è  qui  celebrato  nel  modo  eh 'è  forse  il  più  degno,  perché 
dritto  e  sano  nazionalismo  non  crediamo  già  quello  che  ostenta  un  fittizio 
dispregio  d'ogni  cosa  straniera,  bensì  quello  che  mette  in  valore  tutto  il  pa- 
trimonio italiano,  come  attende  operosamente  a  fare,  nel  campo  filosofico  e 
culturale,  il  Gentile,  seguendo  le  orme  di  quel  Vico,  il  quale  in  una  reda- 
zione della  Scienza  Nuova  eloquentemente  attribuiva  «  al  gran  Galileo,  pur 
«  italiano,  la  discoverta  di  nuove  stelle,  il  compimento  dell'astronomia  ed  tln 
«  altro  sistema  mondano  »  (1).  D.  Bulferetti. 


M.  ZIINO.  —  //  diritto  privato  nei  Pr^omessi  Sposi  (Estratto 
dalla  Rassegna  nazionale).  —  Firenze,  1916  (pp.  50). 

L'A.,  premesse  brevi  osservazioni  di  carattere  generale  intorno  alla  critica 
giuridica  dei  capolavori  letterari,  e  alle  opere  più  propriamente  giuridiche 
del  M.,  dichiara  lo  scopo  principale  del  suo  studio,  che  vuole  raggruppare  e 
commentare  gli  accenni  di  diritto  privato  sparsi  nel  romanzo.  Base  dell'in- 
dagine è  naturalmente  il  testo  dei  P.  S.  (ed.  critica  Bellezza);  ma  si  tien 
largo  conto  anche  della  primitiva  redazione  (ed.  Lesca). 

Una  prima  parte  è  dedicata  al  concetto  manzoniano  della  «  giustizia  » ,  ed 
è  sostanzialmente  un  contributo  alla  interpretazione  del  commento  del  M.  alle 
parole  di  Renzo:  «  a  questo  mondo  c'è  giustizia  finalmente!  ».  L'A.  segue 
l'opinione  per  cui  il  M.  viene  a  dire  che  a  questo  mondo  non  c'è  giustizia. 
Egli  trae  nuovi  argomenti  dal  fatto  che  il  M.  considera  da  ultimo  la  frase 
in  sé  stessa,  staccata  dalle  intenzioni  di  Renzo,  il  quale  finisce  col  ripeterla 
quasi  macchinalmente,  e  dalla  qualifica  di  strane  (nella  prima  stesura  anzi, 
con  intenzione  più  nettamente  umoristica,  por^ewtose)  data  a  quelle  parole. 
Segue  una  delimitazione  del  concetto  di  giustizia,  di  quella  alla  cui  man- 
canza accenna  il  M.,  con  larga  citazione  di  testi  del  romanzo  e  con  partico- 
lare commento  di  taluni,  per  es.,  dell'apostrofe  :  «  Va  a  dormire,  povero 
«  Griso »,  dove,  secondo  lo  Z.,  di  giustizia  si  parla  in  tono  sarcastico  (con- 
sisterebbe nelle  lodi  riparatrici  che  tengon  dietro  agli  improperi  ingiusti  di 
D.  Rodrigo).  Allo  Z.  sembra  poi  che  il  vero  pensiero  dell'A.  si  debba  otte- 
nere togliendo  alla  pessimistica  proposizione  che  gli  uomini  non  fanno  giustizia 
quel  che  in  essa  per  ragioni  estetiche  possa  esservi  di  iperbolico. 

Le  cause  della  mancanza  di  giustizia  vanno  ricercate  nelle  leggi,  spesso 
per  più  rispetti  difettose,  e  per  loro  natura  generali,  dimanierachè  possono 
non  corrispondere  alla  realtà  di  un  dato  caso  che  presenta  circostanze  parti- 
colari. Qui  l'A.  oltre  ad  alcuni  passi  del  romanzo  riporta  un  brano  sulle  for- 


(1)  A  p.  851  dell'ediz.  Nicolini,  giunta  ora  a  compimento,  e  della  quale  si  discorre 
largamente  qui  sopra,  a  p.  861  e  sgg. 
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malità,  criticandolo,  come  già  aveva  fatto,  sebbene  incidentalmente,  il  D'Ovidio, 
e  un  altro  sugli  effetti  ni"  voluti  n»-  preveduti  delle  leggi,  passi  che  erano 
nella  prima  stesura  (ed.  \.<<ni.  ji .  186,  818-9).  E  a  proposito  dell'equità 
come  correttivo  del  difetto  derivaiito  dalla  natura  di  provvedimenti  generali 
che  hanno  le  leggi,  illustra  il  contrasto  fra  il  laico  sagrestano  del  convento 
di  Pescarenico  e  padre  Cristoforo,  e  altri  luoghi  analoghi  del  romanzo  e  della 
minuta.  Osserva  poi  che  le  parole  diritto  e  consuetudine  nel  racconto  del 
duello  (li  Lodovico  imn  sono  usate  in  senso  tecnico,  trattandosi  là  di  semplici 
nonno  del  costume. 

Ma  l'ingiustizia  è  dal  M.  considerata  come  l'effetto  non  tanto  di  cattiv' 
leggi  quanto  del  malgoverno  che  se  ne  suol  fare.  Lo  Z.  mette  qui  in  rilievo 
una  certa  avversione  del  M.  per  gli  uomini  di  legge,  argomentando  non  solo 
dalla  figura  dell'Azzecca-garbugli,  ma  dalla  lega  dei  giurisperiti  del  I  cap.  (la 
parola  lega  sarebbe  nel  romanzo  adoperata  sempre  in  senso  non  buono)  e  da 
tutti  gli  altri  accenni  a  dottori  e  giureconsulti.  Nò  i  giudici  sono  rispar- 
miati, i  quali,  diceva  Eenzo  (ed.  Lesca,  p.  529):  «  guardano  ai  calzoni;  e, 
«  se  sono  di  seta,  quegli  che  li  porta  ha  ragione,  se  sono  di  fustagno,  ha 
«  torto  ». 

Nella  seconda  parte  lo  Z.,  incominciando  dalle  persone,  si  occupa  della 
età  di  Gertrude  e  di  Perpetua,  del  matrimonio  di  Renzo  e  Lucia,  rilevando 
l'importanza  attribuita  nel  romanzo  alla  natura  sacramentale  del  matrimonio 
(impedimenti,  tempo  proibito,  stato  libero,  denunzia,  dispensa),  e  specialmente 
del  famoso  tentativo,  a  riguardo  del  quale  sembra  non  accettare  alcune  osser- 
vazioni del  Simoncelli  {Istit.  di  dir.  civ.,  p.  16)  circa  la  dottrina  del  cosiddetto 
fatto  compiuto. 

Discorrendo  del  voto  di  Lucia  dimostra  che  la  giovine  lo  proferì  con  pie- 
nezza di  sentimento  (non  così  nella  minuta)  e  che  esso  era  valido  nonostante 
gli  sponsali,  potendo  bene  una  promessa  sposa  far  voto  di  verginità  ;  giudica 
pertanto  inesatto  il  ragionamento  del  padre  Cristoforo  e  in  ogni  modo  per- 
plesso e  contraddittorio  il  suo  comportamento,  inquantochè  il  frate  nega  la 
validità  del  voto  pur  sciogliendo  Lucia  da  esso. 

A  proposito  della  monacazione  di  Gertrude  lo  Z.,  a  differenza  di  altri,  crede 
che  ella  sia  stata  vittima  di  ciò  che  si  suol  chiamare  dai  giuristi  metus 
reverentialis. 

Passando  alle  cose,  e  pigliando  le  mosse  da  un'osservazione  del  Simoncelli 
(1.  cit.),  egli  si  occupa  lungamente  dei  pani  raccolti  da  Renzo  {occupatio)  e 
di  qualche  altro  caso  di  abbandono. 

Nel  campo  delle  obbligazioni  lo  Z.  illustra:  1°  quel  passo  affatto  trascu- 
rato deìV Introduzione:  «  Chiunque,  senza  esser  pregato,  s'intromette  a  rifar 
«  l'opera  altrui  ecc.  »  cercando  di  spiegare  che  cosa  il  M.  abbia  voluto  inten- 
dere per  regola  di  fatto,  e  sostenendo  che  egli  abbia  inteso  alludere  al  quasi- 
contratto  che  va  sotto  il  nome  di  negótiorum  gestio  o  gestione  di  affari  altrui  ; 
2°  quello  in  cui  è  detto  che  il  card.  Borromeo  prese  su  di  so  i  debiti  verso 
il  sarto  di  Chiuso  (accollo  privativo-espromissione);  3°  la  compravendita  se- 
guita tra  il  marchese  e  gli  sposi  con  l'intromissione  di  d.  Abbondio,  preteso 
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arbitro  del  prezzo.  All'istituto  del  fedecommesso  lo  Z.  trova  modo  di  accen- 
nare a  proposito  di  don  Ferrante  (in  relazione  specialmente  alla  minuta),  del 
conte  del  Sagrato  e  di  don  Rodrigo  :  tutti,  chi  più,  chi  meno,  si  dibattono  in 
difficoltà  economiche  che  a  quello  in  certo  senso  si  ricollegano  ;  dai  nobili, 
come  per  contrasto,  si  passa  ai  mercanti  (il  padre  di  Lodovico,  la  buona 
vedova). 

Per  l'ultima  parte  che  riguarda  «  termini  giuridici  in  senso  proprio  e  tras- 
«  lato  »,  poco  essa  prestandosi  a  un  riassunto,  riportiamo  il  sommario  con 
l'aggiunta  di  qualche  chiarimento:  spropositi  (espressioni  erronee  messe  in 
bocca  ai  personaggi,  come  grandestino  per  clandestino  —  nella  minuta  —  e 
ufiziali  per  feziali);  improprietà  [compadrone  usato  in  senso  diverso  dal 
proprio  che  è  condomino);  quitanza  (sostituito  opportunamente  nel  romanzo 
da  ricevuta:  lo  Z.  coglie  l'occasione  dalla  scena  in  cui  questi  vocaboli  ricor- 
rono per  difendere,  con  l'aiuto  della  minuta,  don  Abbondio  dalla  taccia  di  ava- 
rizia e  di  avidità  smodata  di  denaro);  pegno;  società  (quella  tra  R«nzo  e 
Bortolo,  nell'ultimo  capitolo);  risarcimento  di  danno  morale  (sebbene  possa 
parere  altrimenti,  il  M.  né  nella  minuta,  ne  nel  romanzo,  né  altrove  esprime 
un'opinione  netta  sulla  questione,  molto  controversa  fra  i  giuristi,  della  risar- 
cibilità  di  questi  danni);  contraddote  (termine  usato  in  modo  affatto  im- 
proprio —  cap.  IV)  ;  transazioni  (tra  don  Abbondio  e  Renzo  —  cap.  Il  —  e  tra 
quello  e  il  cardinale  circa  la  denunzia  del  nome  di  don  Rodrigo  —  cap.  XXV  — 
con  accenno  ad  altre  transazioni  anche  della  minuta)  ;  depositi  (cap.  XXVII, 
XXXIII)  ;  il  contocorrente  delle  bugie  (tra  Tonio  e  sua  moglie  —  cap.  VI);  il 
prestito  di  Menico  (cap.  VII)  ;  la  gratitudine  verso  i  cappuccini  del  lazzeretto 
(dovuta  come  in  solido  —  cap.  XXXI);  l'abuso  di  foglio  in  bianco  (nella 
similitudine  a  proposito  della  confusione  mentale  di  Renzo  —  cap.  XVI). 

Lo  Z.  conclude  notando  la  sfiducia  con  cui  il  M.  considera  le  persone  e  le 
cose  del  mondo  legale,  causa  qualche  volta  di  esagerazioni,  che  non  conferi- 
scono né  grazia  né  efficacia  all'opera  letteraria.  L'uso  dei  concetti  e  termini 
giuridici  guasta  talvolta  —  egli  osserva  —  nei  P.  S.  o  perchè  l'accenno  sia 
messo  un  po'  a  forza,  ovvero  perchè  nessuna  ragione  giustifichi  la  mancanza 
di  esattezza;  peggio  se  le  due  condizioni  insieme  concorrano.  Riconosce  che 
critiche  di  questo  genere,  mosse  ad  altro  scrittore  sarebbero  fuor  di  luogo,  ma 
qui  hanno  la  loro  ragione  nella  nota  scrupolosità  con  cui  il  M.  pesò  fin  le 
virgole  del  suo  romanzo.  «  Ma  —  soggiunge  —  qual  fonte  di  motivi,  di  par- 
«  titi,  di  figure  non  è  poi  all'arte  dello  scrittore  la  materia  legale!  L'Az- 
«  zeccagarbugli  è  uno  dei  tipi  più  interessanti  del  romanzo;  il  quale  proprio 
«  da  una  grida,  quella  che  costui  mette  sotto  gli  occhi  di  Renzo,  ripete  l'ori- 
«  gine.  Il  matrimonio  dei  protagonisti  non  è  soltanto  il  punto  di  partenza  e 
«  il  punto  di  arrivo,  ma  è  come  la  chiave  di  volta  di  tutta  la  storia.  Perfino 
«  dalle  voci  forensi  sa  trarre  il  M.  effetti  mirabili,  trasportandole  in  aere  di- 
«  verso  e  costringendo  quelle  povere  cose  a  dare  scintille  inaspettate  ». 

A.  B.  C. 
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CESARE  RANZOLI.  —  Dizionario  di  Scienze  filosofiche. 
Seconda  ediz.  aumentata  e  corretta.  Nei  Manuali  Uoepli. 
—  Milano,  Hoepli,  1916  (16^  pp.  viii-1252). 

In  edizione  elegante  e  nitidissima,  per  merito  dell'ottimo  Hoepli,  riappare, 
dopo  undici  anni  dalla  prima  volta,  questo  Dizionario  con  volume  triplicato. 
Purtroppo  alle  cure  dell'editore  non  corrispondono  nemmeno  adesso  la  perizia  e 
la  diligenza  del  compilatore.  Avrà  avuto  le  sue  buone  ragioni  di  escludere  la 
Introduzione  e  Vindice  per  materie,  e  di  aggiungere  invece  due  novità,  che 
egli  annunzia  cosi  :  «  Ho  messo  accanto  ad  ogni  vocabolo  il  corrispondente  te- 
«  desco,  inglese  e  francese,  talvolta  anche  latino  e  greco  ;  ho  posto  in  fine  alia 
«  maggior  parte  degli  articoli  le  opportune  indicazioni  bibliografiche  »  ;  ma, 
s'egli  fosse  men  digiuno  di  filologia  e  di  storia  (1),  sentirebbe  la  comicità  di 
queir  «  anche  latino  e  greco  »  e  di  quel  «  greco  »  buttato  in  coda,  né  alli- 
neerebbe con  tanta  semplicità  i  vocaboli  tedeschi,  inglesi  e  francesi  accanto  a 
quelli  italiani,  con  l'innocente  fiducia  che  si  corrispondano  (2),  né  confonde- 
rebbe nella  bibliografia  i  testi  originali  con  le  traduzioni,  né  sbaglierebbe  cosi 
spesso  cognomi,  titoli,  edizioni,  date,  volumi  e  pagine. 

Qui  non  è  il  luogo  di  notare  le  lacune  di  voci  e  concetti  e  notizie,  che  la- 
sciano spesso  senza  risposta  chi  apre  il  Dizionario  (3);  né  di  esaminare  la 
proporzione  delle  materie  accolte,  o  gl'indirizzi  di  pensiero  a  cui  saltuaria- 
mente sembra  aderire  il  R.  (4);  né  di  documentare  il  disordine  storico  e  ideale 
dei  singoli  articoli,  o  la  manchevolezza  e  l'oscurità  di  molte  definizioni,  o  gli 
errori  di  vario  genere  (5).  Non  avendo  seguito  alcun  criterio  storico,  mescola 


(1)  Il  vocabolo  Filologia  non  figura  nel  Dizionario^  e  del  vocabolo  Storia  ve- 
drenao  poi. 

(2)  Malamente  distingue  le  varie  accezioni  storiche  e  ideali  d'uno  stesso  voca- 
bolo, né  suole  indicare  gli  usi  particolari  ai  grandi  filosofi.  Poiché  antepone  il  te- 
desco alle  altre  lingue,  ecco  qualche  esempio  tedesco,  ma  elementarissimo.  Accanto 
ad  Aforisma  pone  Lehrsatz,  e  poteva,  con  diritto  eguale,  Aphoriamua  o  Satz  o  Oe- 
dankensplitter  o  Auaspruch  o  Orundsatz.  Nella  terminologia  kantiana,  trascura  i 
vari  significati  di  Voratelhituj  ;  non  avverte  la  promiscuità  di  Gròsse,  QuantiùU, 
Menge;  non  distingue  tra  Urtheil  e  Urtheilskraft  ;  non  ricorda  le  belle  osservazioni 
kantiane  su  Oiit  e  Wohl  (per  Bonum)  e  su  Bòse  e  Uebel  o  Weh  ^per  Malum).  La  eoa» 
si  complica  nei  postkantiani,  e  diventa  disperata  nei  positivisti;  mail  R.  non  s'in- 
quieta. Dice  peraltro,  s.  Romanticismo,  che  i  romantici  tedeschi  usano  una  «  ter- 
«  minologia  capricciosa,  oscura,  che  rende  le  loro  opere  difficili  a  chi  non  abbia 
«appreso  a  pensare  in  codesto  linguaggio». 

(3)  Sotto  Conversione  si  cerca  indarno  l'importante  fatto  morale  e  religioso  della 
conversione,  e  la  celebre  teoria  vichiana  della  conversione  del  vero  col  certo  e  col 
fatto.  Di  quest'ultima  tratta  imperfettamente  sotto  Verum  ipsum  factum.  Mancano 
affatto  voci  come  Giansenismo,  Niente,  Apoftegma,  Degnitd,  Carità,  Speranza,  For- 
tezza, Autoelisi,  ecc. 

(4)  Invano  il  B.  protesta  di  «  tenersi  al  di  sopra  e  al  di  fuori  d'ogni  preconcetto 
«  di  scuola  »  (p.  vi). 

(5)  Dice  che  Anagogia  «  nella  religione  greca  designava  la  festa  per  la  partenza  e 
<  il  ritorno  di  una  divinità  »:  ma  la  festa  per  il  ritorno,  06  reditum,  era  xaTaywyia. 
Sotto  Psiche  espone  confusa  e  monca  la  concezione  omerica,  e  non  ricorda  la  olas- 
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stranamente  nozioni  diversissime,  e  fa  venire  la  voglia  di  dar  ragione  a  quanti, 
e  prima  di  Luciano  e  dopo  del  Guemni,  si  sono  beffati  e  si  beffano  del  lin- 
guaggio caotico  dei  filosofanti,  che  viceversa  è  caotico  solo  per  quelli  che  non 
hanno  disposizione  e  preparazione  a  capirlo. 

Che  alla  medicina  sia  fatta  una  parte  ben  larga,  piacerà  o  spiacerà,  se- 
condo le  tendenze  e  le  predilezioni  dei  lettori  ;  certamente  piace  a  chi  ricorda 
le  tradizioni  della  medicina  e  della  filosofia  in  Italia,  e  il  conto  in  cui  ebbero 
le  scienze  mediche,  se  anche  intese  molto  diversamente,  Campanella  e  Vico, 
Rosmini  e  Spaventa  ;  ma  spiace  senz'altro  la  imprecisione  del  linguaggio  ran- 
zoliano,  che  non  documentiamo  per  non  usurpare  spazio  al  Giornale]  e  spiace 
particolarmente  che  siano  tenuti  pochissimo  presenti  gli  scienziati  e  i  filosofi 
d'Italia.  Parrebbe  che,  dopo  i  Latini  e  gli  Scolastici,  gl'Italiani  siano  rimasti 
quasi  estranei  al  pensiero  moderno;  e  invece  sappiamo  come  il  pensiero  mo- 
derno nascesse  proprio  col  nostro  Rinascimento,  che  giustificò  l'arte,  che  teo- 
rizzò l'origine  umana  degli  stati,  che  negò  la  trascendenza  del  principio  di- 
vino, che  giunse  fino  a  negare  l'opposizione  dell'essere  al  pensiero.  Il  Valla, 
il  Ficino,  il  Machiavelli,  il  Pomponazzi,  il  Telesio,  il  Bruno,  il  Campanella 
sono  quasi  totalmente  lasciati  da  parte  dal  Ranzoli,  che  talora  dimentica 
nientemeno  che  il  grande  Galilei:  perché  s.  Metodo  non  cita  il  galileiano'? 
perché  s.  Induzione  nomina  soltanto  Bacone?  Le  poche  citazioni  di  parole 
sono  scorrettissime,  quando  l'Ediz.  Naz.  è  cosi  perfetta  e  cosi  agevole.  Non 
trova  maggior  grazia  il  Vico,  che  non  è  citato  né  sotto  Nazione  (1)  né  sotto 
Stato,  ed  è  difettosamente  richiamato  sotto  Topica,  s.  Veruni  ipsum  factum 
e  altrove.  Mancano  poi  vocaboli  schiettamente  vichiani,  come  Autopsia,  Boria, 
Certo,  Conato,  per  limitarmi  all'abbiccì  (2). 

Non  troppo  chiare  sembrano  le  idee  del  R.  suU'  Umanesimo  e  sul  Rinasci- 
mento, gloria  immortale  d'Italia;  ma  non  s'accorge  neppure  che  noi  anche 
avemmo  il  nostro  Illuminismo  o  Rischiaramento  (3).  Almeno  s.  Economia 
si  vorrebbe  incontrare  quel  Genovesi,  che  di  economia  tenne  la  prima  cat- 
tedra che  sia  stata  in  Europa;  s.  Piacere  (dove,  con  otto  stranieri,  unus 
Italormn  fa  capolino...  P.  Mantegazza!)  quel  P.  Verri,  la  cui  opinione,  che 
il  piacere  non  sia  se  non  cessazione  rapida  di  dolore,  fu  approvata  dal  Kant  ; 
e  Mario  Pagano  s.  Testimonianze]  e  Vincenzo  Cuoco  s.  Pedagogia. 


sica  opera  di  Erwin  Rohde,  di  cui  E.  Codignola  e  A.  Oberdorfer  hanno  testé  finito 
di  stampare  una  bella  traduzione:  Psiche,  CuUo  delle  anime  e  fede  neU'ivimoì'talità 
presso  i  Greci,  Bari,  Laterza,  1914  e  '16,  pp.  794  in  16o,  in  due  parti.  Spesso  la  bi- 
bliografia non  s'accorda  con  la  materia  dell'articolo  ;  ed  errori  di  stampa  turbano 
spesso  la  lettura  e  sconciano  segnatamente  le  parole  d'altre  lingue. 

(1)  n  concetto  di  Nazione  fu  poi  elaborato  dal  Mazzini,  dal  Gioberti,  dal  Mancini: 
e  il  B..  si  lascia  portar  via  da  due  tedeschi! 

(2)  In  Italia  non  dovrebbe  essere  lecito  stendere  un  articolo  intitolato  Diritto 
senza  nominare  né  Machiavelli,  né  Vico,  né  Romagnosi,  né  Bosmini,  né  Petrone. 

(3)  Sulla  parola,  cfr.  questo  Giornale,  LXI,  434,  n.  e  La  Critica,  XI,  210,  «.  Il  R. 
mette  accosto  a  Illuminismo  il  ted.  Aufklàrvng  e  non  il  frane.  Siècle  des  lumières. 
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Per  il  R.  esiste  solo  un  Roinantieisnio  tedesco;  e,  dopo  quanto  abbiam  visto, 
non  pretenderemo  cli'eijli  renda  jriustizia  a  quel  meraviglioso  movimento  ita- 
liano, chi'  s'inizia  >'<A  «ialluppi.  r  im.h  m  chiude  con  lo  Siiavinta.  se  non  per 
riaprirsi  più  vigorubaiuenle  nel  iiosii"  sornln.  creando  il  «  inuiiM-ttcnt.-  ri- 
«  sveglio  filosofico  di  questi  ultimi  aimi  ..  dp'  anclif  il  i;.  ricnimM-.'  i  ji.  \  i. 
Tuttavia  rileviamo  con  piacere  che  fa  qualche  posticino  al  iìn  n  ini  al  «iin- 
berti.  Non  ^\ì  chiederemo  d'esaurire  la  opulenza  linguistica.  ■  lalra  lin- 
guaiuola,  del  Torimse;  ma  del  Roveretano,  cosi  analitico  e  jiiu'l.ntr  aneli»' 
nel  vocabolario,  non  doveva  tralasciare  alcune  voci  importanti  ili.  P'-kIio, 
omettendo  J'nì/'/ica.  non  può  accennare  a  tutto  un  gruppo  di  scim/r  .],  ihi 
rosminiana  JJottn'Ha  de'  mezzi  (2);  e,  sopratutto,  doveva  curare  la  esattezza 
d'ogni  particolare,  e.  a  (juesto  fine,  non  rimettersi  al  solo  Carabellese  per  la 
questione  fondamentale  della  «  percezione  intellettiva  »  (3).  Sotto  Deontologia 
rimanda  al  solo  Bentham,  e  cosi  non  informa  che  il  Rosmini  vuole  alcune 
scienze  deontologiche  per  trattare  della  perfezione  dell'entr:  '\\n  Psicologia, 
nomina  una  quindicina  di  tedeschi,  quattro  soli  italiani,  e  non  il  Rosmini  ; 
cosi  sotto  Categoria,  dove  anzi  sarebbe  stato  il  caso  d'accennare  al h»  ini'iint- 
tazione  critica  della  gnoseologia  rosminiana,  che  fu  data  dallo  Spaventa  e 
che  fu  continuata  specialmente  da  D.  Jaja  e  G.  Gentile.  Nei  rimandi  com- 
mette errori  grossolani:  s.  Essenza:  «  Nuovo  saggio  suìV origine  d(ìì>  idre, 
«  1830,  II,  p.  217  »  ;  ma  il  Rosmini,  che  dell'essenza  ha  scritto  centinaia  di 
pagine,  lì  scrive  d'altro;  pure  indarno  si  cerca  a  p.  77  dello  stesso  volume 
ciò  che  il  Ranzoli  ci  manda  a  cercare  s.  Riflessione  ;  eguali  errori  bibliogra- 
fici s.  Principio  di  sostanza,  e  Soggetto,  e  Ideologia]  e  cosi  s.  Nulla  ìwàìcdi 
«  Psicologia,  1846,  voi.  I,  p.  274:-15  »  :  si  va  a  vedere,  e  non  si  trova... 
nullal  (4). 

Sotto  Ontologismo  allega,  d'Italiani,  il  solo  Gioberti,  e,  del  Gioberti,  il 
solo  tomo  primo  della  Introduzione  allo  studio  della  filosofìa,  quando  si  sa 


(1)  O-uido  Mazzoni  s'è  giustamente  vantato  {Im  Critica,  XIV,  231)  d'avere  discorso 
con  buona  critica  interna  dello  stile  del  Rosmini  nelV  Ottocento  ;  ma  qualcuno  do- 
vrebbe studiare  la  lingua  del  grande  Roveretano,  che  fu  sapiente  saggiatore  anche 
di  vocaboli.  Si  vedano  (i  primi  esempi  che  mi  tornano  in  mente)  Supposto  in  An- 
tropologia (Novara,  1847),  p.  485,  n.  e  Staffo  in  Teosofia,  V,  16-26. 

(2)  Lacune  e  inesattezze  avrebbe  facilmente  evitate,  se  avesse  badato  a  quel  pre- 
ziosissimo riassunto  che  è  il  Sistema  filosofico,  scritto  dal  Rosmini  per  la  Storia  Uni- 
versale del  Canta,  ristampato  con  altri  scritti  nella  Introduzione  alla  filosofia  (Casale, 
1850),  e  di  nuovo,  e  con  utili  riferimenti,  Torino,  Un.  Tip.,  1911. 

(3)  Contro  il  saggio  critico  del  Carabkllksb  {La  teorica  della  p.  ».  di  A.  li.)  si  veda 
il  Gentile  nella  Critica.  VII,  292-296,  il  Morando  nella  Rivista  Rosm iuta >ia,  maggio 
1909  e  luglio  1910,  e  il  Caviglione,  Il  Rosmini  vero,  Voghera,  1912,  pp.  l!il  UO. 

(4)  Citando  i  classici  della  filosofia  moderna,  evita  d'onorare,  come  sarebbe  de- 
bito, la  Collana  di  testi  e  di  traduzioni  del  Laterza;  ma  vi  attinge  a  tutt'agio. 
Sotto  Nulla  trascrive  mezza  pagina  dell' Enciclopedia  di  Hkoel  trad.  dal  Croce,  e 
nella  bibliografia  cita  l'ediz.  tedesca  del  1870,  che  è  una  cattiva  e  materiale  ri* 
stampa  del  Rosenkranz,  e  ohe  non  dovrebbe  più  essere  adoperata  dopo  l'edizione 
Lasson  del  1905.  Ma  il  R.  non  va  tanto  pel  sottile  ;  e  sostituisce  francamente  la 
voce  Nulla  alla  voce  Niente  usata,  e  non  senza  perché,  dal  Croce. 
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che  il  pensiero  giobertiano  si  compie  nelle  Opere  Inedite.  Asserisce  che  il 
Gioberti  usa  mimesi  e  metessi  «  nello  stesso  significato  »  di  Platone  (p.  705)  ; 
e,  quanto  agli  importantissimi  studi  critici  su  la  Pro^oZo^ta,  si  ferma  al  1870. 
In  genere  la  bibliografia  è  arretrata  ;  ed  è  poi  prevalentemente  e  ingiusta- 
mente straniera  (1);  e  avrebbe  invece  potuto  il  R.  compiere  opera  bella  e  utile, 
qualora  avesse  fatto  miglior  capitale  dei  nostri  filosofi  vecchi  e  nuovi,  e  anche 
dei  nostri  poeti  e  letterati.  Forse  non  è  male  che  si  tenga  lontano  da  Dante 
chi  sul  celebre  verso  della  Vita  Nuova  perpetra  questo  scempio  :  «  Uno  spirto 
«  gentile  e  pien  d'amore  »  (p.  36);  ma  in  più  articoli  sarebbero  entrati  van- 
taggiosamente pensieri  del  Guicciardini,  del  Tasso,  del  Sarpi,  del  Galiani;  e 


(1)  Perché  si  veda  la  gravità  delle  omissioni,  soggiungo  qualche  facilissima  ob- 
servazione  bibliografica.  Sotto  Abulia,  se  avesse  ricordato  A.  Faggi,  Principj  di 
Psicologia  moderna,  Palermo,  1907,  vi  avrebbe  trovata  (p.  873)  la  differenza  tra 
abulia  e  nolonfà,  ch'egli  mostra  d'ignorare  a  p.  761;  s.  Accademia,  piacerebbe  tro- 
vare un  cenno  all'Accademia  Platonica  del  Ficino,  come  lo  troviamo  nell'eccellente 
Disegno  storico  della  Leti.  Greca  del  compianto  Gio.  Setti  ;  s.  Acosmismo,  per  VEncykl. 
dello  Hkgel,  doveva  citare  la  trad.  ital.,  come  fa  subito  dopo  per  la  Gesch.  del 
Windelband;  s.  Agostinismo  (come  s.  Grazia,  Libero  Arbitrio  e  Predestinazione),  si 
aspetterebbe  qualcosa  sul  Giansenismo  e  le  relative  polemiche,  nelle  quali  entrò 
anche  Scipione  Maffei  con  una  voluminosa  Istoria  Teologica  (Trento,  1742)  dedicata 
a  Carlo  Emanuele,  e  almeno  un  rimando  al  Manuale  di  Patrologia  del  Bardeniiewek, 
trad.  it.,  1908;  s.  Amicizia  e  Atnore,  starebbero  bene  i  maggiori  fra  i  tanti  inter- 
preti italiani  dell'  «  Eros  socratico  »  e  dell'  «  Amore  platonico  »  ;  s.  Analogismo,  la 
Storia  dello  Hòffding,  meglio  che  nella  trad.  frane,  andrebbe  citata  nella  trad.  it., 
Bocca,  1906;  s.  Anima,  il  Microkosmus  nella  trad.  del  Bonatelli;  s.  Antinomia,  non 
è  lecito  fermarsi  al  Kant,  perché  sulle  celebri  antinomie  c'è  una  ricca  letteratura, 
in  cui  l'Italia  tiene  un  posto  onorato  ;  s.  Antitesi,  ci  s'aspetterebbe  una  trattazione 
della  coincidentia  oppositorum,  che  indarno  si  cerca  altrove,  e  cosi  va  perduta  una 
doverosa  citazione  di  Giordano  Bruno;  s.  Antropologia,  la  trad.  it.  dell' CTomo  di 
M.  HoERNES,  pubblicata  dalla  Soc.  Ed.  Libr.  dal  1910  in  qua;  s.  Apologetica,  gli 
Apologisti  Cristiani  di  A.  De  Marchi,  A'^allardi,  1907;  s.  Archetipo,  F.  Acri,  Videmus 
in  aenigmate,  Bologna,  1907,  pp.  203  sgg.  ;  s.  Arte,  fra  tanti  tedeschi,  almeno  il 
Croce!;  s.  Bello,  il  trattato  ad  hoc  del  Gioberti;  s.  Catari,  oltre  al  Tocco,  il  Volpe 
e  altri;  s.  Catarsi,  molti  teorici  dal  Rinascimento  in  qua;  s.  Limite,  il  concetto 
morale  di  Fr.  De  Sanctis  intorno  al  «  limite  dell'ideale  »  e  all'  «  educazione  >  ; 
8.  Logos,  B.  Spaventa,  Principii  di  Etica  (Napoli,  1904),  pp.  45  sgg.;  s.  Materia, 
V.  Fazio-Allmayer,  Materia  e  sensazione,  Palermo,  Sandron,  s.  data;  s.  Matriarcato, 
Gio.  Amadori-Virgilj,  LHstituto  famigliare  ?ielle  società  primordiali,  Bari,  Laterza, 
1903  ;  s.  Neocriticismo,  il  R.  nomina  tedeschi,  francesi,  inglesi,  e  non  italiani  come 
il  Tocco,  il  Masci,  il  Chiappelli  ;  s.  Olfattive  {Sensazioni)  sarebbe  da  citare,  come  in 
tanti  altri  luoghi,  il  curiosissimo  e  acutissimo  Tommaseo  (sugli  odori,  per  esempio, 
ai  veda  II  serio  nel  faceto,  Firenze,  Le  Mounier,  1868,  pp.  90-95);  s.  Pedagogia,  almeno 
due  lavoratori  come  il  Vidari  e  il  Lombardo-Radice;  s.  Religione,  le  profonde  e 
fecondissime  discussioni  italiane  del  Rinascimento  e  del  Risorgimento  ;  s.  Uma- 
nismo non  è  più  da  citare  il  Burckhardt  nella  4»  ediz.  (1886)  dopo  che  fin  dal  1899 
il  nostro  Zippel  usò  della  7»  ediz.  con  pregevoli  aggiunte  del  Geiger  per  fare  le 
sue  aggiunte  alla  2»  ediz.  della  trad.  it.  Valbusa;  e  cosi  al  libro  del  Fiorentino, 
*tl  ris.  HI.  d.  Quattr. ,  va  legato  il  nuovo  libro  Studi  e  rifratti  della  Rinascenza: 
s.  Utopia,  alcuno  dei  recenti  lavori  sulla  Città  del  Sole  di  T.  Campanella  ;  s.  Valore, 
Or.  De  Ruggiero,  La  filosofia  dei  valori  in  Germania,  nella  Critica  del  1911,  e  B.  Giu- 
liano, Il  valore  degl'ideali,  Torino,  Bocca,  1916. 
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il  Foscolo  s.  lìhisionismo,  il  Manzoni  a.  Utilitarismo,  il  Leopardi  s.  Pessi- 
mismo. Pochissimo  vi  troveranno  i  cultori  della  letteratura;  pochissimo  pur 
dove  il  R.  tocca  argomenti  (Arte,  Bello,  Comico,  Estetica,  Fantasia,  Gusto, 
Intuizione,  Naturalismo,  Storia,  Sublime,  Umorismo)  che  hanno  viva  atti- 
nenza alla  critica  letteraria.  Delle  troppe  teorie  estetiche  nominate  in  modo 
affastellato  e  incoerente,  nessuna  è  definita  ed  esposta  con  esattezza.  Sotto 
Mistero  allega  A.  D'Ancona,  Le  origini  del  teatro  italiano,  senz'avere  punto 
accennato  nell'articolo  all'accezione  storico-letteraria  di  Mistero  come  sino- 
nimo di  Devozione  o  Sacra  Rappresentazione.  Quel  che  dice  sotto  Storia 
ci  spiega  il  difetto  fondamentale  di  questo  Dizionario  in  un  difetto  di  soda 
preparazione  storica  e  critica  nel  TJanzoli,  che  non  si  perita  di  ripresentare, 
oggi,  il  Bernheim  del  1903  e,  peggio,  l'antidiluviano  Croce  del  1896.  Del 
resto  non  si  tratta  di  discutere  i  principii  da  lui  sostenuti  qui  e  nel  libro 
Il  Caso  (Milano,  1913);  ma  si  tratta  soltanto  di  concludere  che,  se  il  R.  è 
«  vago  più  di  raccontare  in  somma  ciò  che  altri  seppero  che  profoudarvisi  per 
«  passar  più  oltre  »  (1),  ha  però  il  dovere  di  informarsi  con  larghezza  e  di 
riferire  con  precisione:  mancando  delle  quali  doti,  che  gli  resta?  Gli  resta, 
confidiamo  e  auguriamo,  la  volontà  d'una  terza  edizione   veramente  corretta. 

D.    BlLFEKKTTI. 


RAMIRO  ORTIZ.  —  Per  la  storia  della  cultura  italiana  in 
Rmnanìa.  Studi  e  ricerche.  —  Bucarest,  C.  Sfetea,  1916 
(8°,  pp.  viii-356). 

Un  solido  e  insieme  elegante  volume  che  ci  viene  da  Bucarest  in  questi 
giorni  così  terribilmente  tragici  pel  popolo  rumeno,  e  che  c'intrattiene  d'una 
storia,  come  quella  additata  dal  titolo  di  esso,  offre  subito,  a  primo  tratto, 
un  interesse  speciale  pel  lettore.  Questo  interesse  s'accresce  allorché  egli  sappia 
che  l'A.  non  è  soltanto  un  serio  studioso  e  un  apprezzato  collaboratore  di 
questo  Giornale,  ma  anche  il  più  operoso  e  benemerito  intermediario  fra  la 
coltura  italiana  e  quella  della  nazione  sorella,  dalla  cattedra  ch'esso  occupa 
(e  dico  «  occupa  »  con  un'intenzione,  che  è  un  fervido  augurio!),  ch'esso  occupa 
con  tanto  onore  all'Università  di  Bucarest  (2).  Nella  Prefazione  l'O.  ci  narra 


(1)  Con  queste  parole  il  Vico  gettava  il  discredito  sui  «  ristretti  »  e  «  dizionari  » 
del  Bayle,  dello  HofiFmann,  del  Moreri,  che  a  lui  parevano  scioperati  e  casuali 
{L'Autobiografia^  Laterza,  p.  191). 

(2)  Mi  permetto  di  rilevare  qui  un'attestazione  preziosa  ohe  ci  ha  lasciato  Giulio 
Pomponio  Leto,  il  capo  deirAooademia  romana,  come  ricordo  dei  suoi  viaggi.  Col- 
pito dalla  somiglianza  del  valacco  con  l'italiano,  l'umanista  usci  in  questa  dichia- 
razione che  lo  Zabughin,  O'.P.  I^eto,  voi.  II,  Grottaferrata,  1910,  p.96,  dice  «ingenua»: 
«Volochia  Italia,  quia  Daci  Italico  loquuntur».  Il  che  sarà  ingenuo,  ma  è  profon- 
damente bello  e,  in  un  certo  senso,  vero. 
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come  nacquero  questi  suoi  studi,  ai  quali  trasse  il  primo  impulso  o,  meglio, 
l'ispirazione  dal  notevole  volume  dell'Apostolescu  intorno  agl'influssi  che  il 
romanticismo  francese  ebbe  sulla  letteratura  rumena  del  sec.  XIX.  Dei  tre 
lavori  onde  consta  il  libro,  i  due  più  propriamente  letterari,  cioè  il  secondo 
ed  il  terzo,  quello  su  Pietro  Metastasio  e  i  poeti  Vacaresti  (pp.  213-89)  e 
Per  la  fortuna  della  tragedia  aìfìeriana  in  Rumania  (pp.  292-351),  sono 
già  noti  ai  lettori  nostri,  perchè  comparvero  la  prima  volta,  e  di  recente,  in 
questo  Giornale,  rispettivamente  nel  voi.  63  (1914)  e  nei  voli.  57  e  58  (1911). 
In  questa  ristampa  i  due  saggi  sono  rimasti  immutati,  essendo  presso  che 
trascurabili  i  lievi  ritocchi  e  le  rarissime  giunterelle;  quello  del  Metastasio 
ha  in  meno  le  illustrazioni  iconografiche  che  ne  fregiavano  la  1*  edizione. 

Tacendo  pertanto  dei  due  pregevoli  saggi,  segnalerò  il  primo,  assai  ampio 
(pp.  1-210),  sui  Primi  contatti  fra  Italia  e  Rumania.  Appunti  sulla  lingua 
e  la  letteratura  italiana  in  Rumania  nel  sec.  XVIII,  che  può  dirsi  un 
denso  capitolo  di  quella  futura  storia  «  degli  Italiani  fuori  d'Italia  ^  che  Ce- 
sare Balbo,  opportunamente  ricordato  con  ammirazione  dall'A.  (p.  3  n.)  in- 
sieme con  Sebastiano  Ciampi,  s'augurava  avesse  a  scriversi  un  giorno. 

L'O.  addita  anzitutto  le  vie  per  le  quali  la  coltura  italiana  cominciò  a 
penetrare  in  Kumania,  a  partire  del  sec.  XVII  e  via  via  con  un  moto  sempre 
più  intenso  nel  secolo  seguente;  vie  molteplici,  dalla  Polonia,  erede  d'un  ricco 
patrimonio  trasmessole  dal  Rinascimento  italiano,  dalla  Grecia,  da  Venezia, 
da  Vienna,  dalla  Transilvania  e  dalla  Francia,  riboccante  alla  sua  volta  d'in- 
flussi italiani.  Corsi  d'acqua  e  rigagnoli  numerosi  e  diversi,  ma  confluenti 
tutti  da  una  sorgiva  comune,  onde  l'A.  definisce  la  letteratura  rumena 
come  «  un  dono  del  Einascimento  ».  E  di  questi  influssi  segue  dapprima  la 
«  corrente  filologica  »,  di  derivazione  in  gran  parte  polacca;  argomento  co- 
testo dibattuto  dagli  studiosi  e  sul  quale  l'O.  s'augura  di  poter  ritornare, 
anche  dopo  gli  accenni  contenuti  nella  fondamentale  Storia  della  letteratura 
rumena  nel  sec.  XVIII  ài  N.  Jorga.  Di  questa,  sovrattutto,  ma  col  sussidio 
di  nuove  ricerche  dirette  sulle  fonti,  anche  archivistiche,  con  larghezza,  se 
non  con  assoluta  compiutezza,  di  materiale  pur  nel  campo  artistico  e  con 
accuratezza  di  critica,  s'èr  giovato  l'A.  a  illustrare,  nel  Cap.  ITI,  le  Relazioni 
storiche  e  i  contatti  di  cultura  nel  Settecento,  allorquando  all'influsso  pre- 
ponderante della  letteratura  francese  seguì  quello  italiano.  Tra  le  fonti  usu- 
fruite egli  addita  come  il  libro  più  bello  e  dilettevole  scritto  da  un  italiano 
sulla  Rumania,  la  Istoria  delle  moderne  rivoluzioni  della  Valacchia  di 
Giovan  Maria  del  Chiaro,  stampata  in  Venezia  nel  1718.  Tralasciando  altre 
parti  che  hanno  minore  attinenza  con  la  coltura  letteraria  propriamente 
detta,  va  rilevata  con  l'A.  l'importanza  cospicua  ch'ebbe  la  Chiesa  cattolica 
romana  nell'esercitare  una  vera  attrazione  anche  culturale,  sovrattutto  per 
opera  della  Propaganda  Fide,  alla  cui  attività  si  ricollegano  anche  il  viaggio 
e  le  Rélationi  universali  del  Boterò  (pp.  107  sgg.). 

E  ai  viaggiatori  italiani  in  Rumania,  che  già  il  Jorga  aveva  passato  in 
rassegna  ma  da  un  altro  punto  di  vista,  il  nostro  A.  consacra  una  serie  di 
pagine  interessanti,  dalle  quali  si  apprende,  fra  l'altro,  che  il  più  antico  viag- 
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giatore  in  Moldavia  fu,  sino  dal  1531  circa,  un  figlio  della  Dalmazia,  Ercole 
detto  appunto  dalmata  (p.  108).  Oltre  Domenico  Sestini,  frate  trappista,  ri- 
chiama l'attenzione  nostra  in  questa  schiera  di  viaggiatori,  il  dotto  abate  ra- 
gusino  Ruggiero  Boscovich  ;  e  va  notato  che  a  illustrare  i  rapporti  intellettuali 
reciproci,  dovuti  ai  viaggi  di  rumeni  in  Italia,  una  delle  fonti  cui  attinge  util- 
mente l'A.,  è  quello  fra  i  Dialoghi  piacevoli  di  Stefano  Guazzo,  che  s'inti- 
tola Del  Principe  di  Valachia  (pp.  156  sgg.).  Alla  storia  romanzesca  di 
questo  principe,  Petru  Cercel,  che  si  provò  perfino  a  verseggiare  in  lingua 
italiana  (pp.  161  sg.),  bene  si  accompagnano  le  avventure  di  quello  stolnic 
Constantin  Cantacuzino,  fattoci  conoscere  già  dallo  Jorga.  Dal  suo  taccuino 
di  studente  padovano  TA.  trae  non  pochi  particolari  curiosi,  pieni  di  colorito 
storico  e  che  dalla  sua  accorta  ed  agile  erudizione  acquistano  un  rilievo  nuovo 
(pp.  176  sgg.).  Da  queste  pagine  esce  dimostrato  che  a  questo  rumeno,  antico 
studente  in  Padova,  dove  passò  il  suo  tempo,  dapprima  in  casa  di  don  Aloise 
Florio,  poscia  in  quella,  più  allegra,  della  signora  Virginia  romana,  fra  le- 
zioni e  libri  e  liete  compagnie,  siamo  principalmente  debitori  di  quel  risveglio 
della  coltura  e  dell'arte  che  s'ebbe  alla  Corte  di  Valacchia  nel  Settecento, 
fino  a  quel  periodo  nel  quale  l'influsso  italiano  predominò  su  quello  francese. 
La  fine  di  questo  periodo  è  contrassegnata  da  due  morti,  quella  del  Brànco- 
veanu  (1714),  il  quale  parve  rievocare  le  figure  dei  principi  artisti  del  nostro 
Rinascimento,  e  quella,  avvenuta  tragicamente  due  anni  più  tardi  (1716),  del 
suo  fido  boiero,  lo  stolnic  Cantacuzino. 

L'A.,  nella  Prefazione,  vorrebbe  evitato  il  rischio  che  il  suo  volume  fosse 
gabellato  per  «  libro  d'erudizione  »,  mentre  afferma  che  è  «  libro  d'amore  ». 
A  me  sembra  invece  che  esso  sia  una  cosa  e  l'altra  ad  un  tempo,  frutto  cioè 
di  erudizione  e  di  critica  e  insieme  di  amore;  quelle,  larghe  e  sicure,  questo 
—  vòlto  alle  due  nazioni  latine,  alla  patria  italiana  e  alla  sorella  rumena  — 
fecondo,  perchè  sincero.  Chiudendo  il  volume,  ne  sorge  spontaneo  l'augurio 
che  in  un  tempo  non  lontano,  passata  l'orrenda  bufera,  l'O.  possa  darci  com- 
piuta quella  Storia  della  ctdtura  italiana  nella  Rumania,  della  quale  esso 
è  un  saggio  cospicuo  e  per  la  quale  egli  ha  già  raccolto  una  ricca  messe  di 
materiale.  V.  Ciak. 


ANNUNZI    ANALITICI 


Vincenzo  Garzillo.  —  La  penultima  paróla  sii  Cielo  Dalcamo.  —  Sa- 
lerno, 1915,  pp.  16  [L'A.  opina  col  D'Ovidio,  alla  cui  buona  scorta  s'affida 
volontieri,  che  Dalcamo  stia  a  indicare  non  il  paese  d'origine,  ma  il  cognome, 
un  cognome  —  egli  sente  —  che  «  sa  di  arabo  »,  che  «  è  senza  dubbio  d'ori- 
«  gine  araba  »  ;  e  fa  buon  viso  «  al  lampo  di  genio  »  del  Salvo  Cozzo,  il 
quale,  sul  fondamento  del  v.  126  della  tenzone,  congetturò  che  il  luogo  del 
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Contrasto  fosse  la  città  di  Salerno,  dove  si  conservavano  le  ossa  di  S.  Matteo 
apostolo,  e  che  il  poeta  d'Alcamo  (a  questa  forma  si  attenne  il  Salvo  Cozzo) 
sia  andato  a  studiare  in  quella  città.  Ciò  posto,  egli  trova  che  nella  cronaca 
di  Elino  si  legge,  in  un  elenco  dei  medici  salernitani  del  XII  secolo,  il  nome 
di  un  medico  Alcana  saracenus]  e  ricorda  che  un  Alcadino  fu  prima  stu- 
dente e  poi  professore  presso  la  Scuola  salernitana,  e  medico  di  Arrigo  VI  e 
Federico  IL  Quale  è  dunque  la  penultima  parola  su  Cielo  ?  Questa  :  il  Gar- 
zino si  guarda  bene  dal  fare  ipotesi  ;  ma  giudica  «  certamente  non  teme- 
«  rario  il  ritenere  (altro  che  ipotesi  !)  che  se  non  proprio  Alcadino  o  Alcana, 
«  un  figlio  di  questi  fosse  l'autore  del  famoso  Contrasto  ».E  ciò  detto  e  pun- 
tellato del  suo  meglio  col  prevedere  e  confutare  le  obiezioni  possibili,  data  la 
grafia  del  nome  nei  codici,  egli  afferma  di  attendere  serenamente  V ultima 
parola.  Ma  fia  l'attender  lungo  ;  che  io  non  so  vedere  come  in  argomenti  e  su 
fondamenti  di  simil  genere  possa  pronunciarsi  una  parola  definitiva,  per  quel 
tanto  di  vago  e  d'ingenuo  che  tali  identificazioni  hanno  sempre  in  sé.  Pure 
il  G.  potrà  trovare  chi  consenta  con  lui.  Ma  perché,  s'egli  crede  di  aver  di- 
nanzi il  cognome  del  rimatore,  e  di  poterlo  identificare  con  un  Alcana  sara- 
ceno, 0  con  un  Alcadino,  o  con  un  loro  intraprendente  nato,  viceversa  poi 
accoglie  la  prudente  grafia  d'ovidiana  Balcamo'^  La  forma  d'Alcamo  non  è, 
almeno,  più  vicina  alla  sua  proposta?  E  spiace  che  l'A.  cada  in  distrazioni 
che  posson  giudicarsi  oltraggi  alla  sintassi  e  al  pepsiero,  come  quando,  nel 
discorrere  della  Scuola  medica  salernitana  (p.  5),  scrive  :  «  Essa,  che  nei  se- 
«  coli  precedenti  non  aveva  avuto  altri  cow2)e^/ton(?)  che  chierici...  in  seguito 
«  all'inibizione  dei  concilii  di  Montpellier,  di  Tours...  il  Ginnasio  medico  sa- 
«  lernitano  si  trasformò  in  laicale  ».  E  a  p.  14  :  «  Chi  per  primo  ha  fatto 
«  menzioni  di  Dalcamo'?  Un  solo  scrittore  e...  del  secolo  XV  ».  E  anche 
l'età  in  cui  l'egregio  A.  fa  vivere  il  Colocci,  sarà  una  distrazione.  D.  Core.]. 
Leandro  Biadene.  —  La  patria  d' Inghilfredi  rimatore  del  secolo  XIII 
(Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  H.  Accad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  in 
Padova,  voi.  XXXII).  —  Padova,  1916,  8^,  pp.  72  [Di  questo  rimatore  ci 
rimangono  6  canz.,  tutte  nel  Magi.  Pai.  418  e  3  anche  altrove.  I  codd.  lo 
chiamano  concordemente  «  Inghilfredi  »  senza  alcun  accenno  alla  patria. 
Primo  il  Trissino  nella  Poetica  e  dopo  di  lui  e  con  tutta  probabilità  dietro 
il  suo  esempio  l'Allacci  (il  Biadene  crede  che  ciò  sia  avvenuto  indipenden- 
temente, ma  è  questione  di  poco  conto)  aggiungeva  al  nome  l'appellativo  di 
«  siciliano  »  o  «  siculo  ».  E  quest'appellativo  gli  s'appiccicò  così  bene  che, 
per  quanto  il  Monaci  a  suo  tempo  s'aff'accendasse  a  por  le  cose  in  chiaro,  più 
d'uno  continuò  e  continua  a  ripeterlo.  Che  il  Trissino  lo  traesse  da  una 
fonte  manoscritta  è  da  escludere,  che  se  nei  canzonieri  frequentemente  il  nome 
del  poeta  è  accompagnato  da  quello  della  città  cui  appartiene,  mai  non  ac- 
cade che  s'accenni  alla  sua  regione  ;  ciò  ad  ogni  modo  non  toglie  che  siciliano 
abbia  potuto  essere  il  nostro  Inghilfredi.  Del  problema  s'occupò  con  acume  il 
Tallgren,  ma  al  Biadene  spetta  il  merito  d'averlo  con  lunga  e  faticosa  inda- 
gine considerato  sotto  tutti  gli  aspetti  e  senza  dubbio  definitivamente  risolto. 
Naturalmente  conviene  interrogare  la  lingua  e  anzitutto  la  preziosa  spia  delle 
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rime.  Meridionalismi  non  mancano  ;  tuttavia,  trattandosi  di  forme  che  avevano 
corso  nella  più  vecchia  lirica  toscana,  non  è  il  caso  d'affrettare  conclusioni. 
Solo  spunta  'spugna'  (un  altro  cod.  spungia)  costituisce  una  singolarità: 
il  peso  di  questa  prova  è  attenuato  dalla  circostanza  che  la  canz.  ove  il  vo- 
cabolo occorre  è  tutta  materiata  di  provenzalismi.  D'altra  parte  abbiamo 
rime  che  non  si  potrebbero  ridurre  alla  fonetica  siciliana,  e  forme  e  parole 
schiettamente  toscane.  La  tecnica,  e  in  particolare  l'uso  di  similitudini  tratte 
dai  bestiari,  il  genere  oscuro,  V equivocazione,  la  stanza  a  chiave,  il  com- 
miato, confermano  i  risultati  dell'esame  linguistico.  E  certe  strofe,  sulle  quali 
opportunamente  richiama  l'attenzione  il  B.  (p.  436),  •  per  altezza  di  tono  e 
«  verità  d'accento  »  ci  portano  ben  lungi  dalla  poesia  siciliana  (1).  Da  ultimo 
il  nome,  sempre  più  raro  a  misura  che  si  scende  verso  il  Sud  della  Penisola 
ed  affatto  ignoto  alla  Sicilia.  Toscano  fu  certo  Inghilfredi  e  dei  tempi  di 
Guittone  della  cui  arte  mostra  d'aver  conoscenza.  E  gli  sono  pur  famigliari 
i  Provenzali  e  in  ispecie  Arnaldo  Daniello,  cui  ruba  qualche  atteggiamento  ed 
espressione.  —  Vorrebbe  il  B.  ancor  procedere  d'un  passo  e  ravvisare  in  Lucca 
la  patria  sua:  dal  sec.  IX  al  XIII  non  meno  di  37  persone  han  portato  il 
nome  germanico  di  Inghifredi,  Inghilfredi,  e  di  esse  13  son  di  Lucca.  Peraltro 
la  lingua  non  offre  a  nostro  parere  sicuri  elementi.  È  vero  che  il  B.,  oltre  ad 
alcuni  tratti  troppo  comuni  per  avere  un  valore  probativo,  si  sofferma  sul 
part.  regata  che  con  buona  critica  ritiene  doversi  già  trovare  nel  testo  ori- 
ginario e  soggiunge  che,  per  quanto  gli  consta,  «  soltanto  nell'antico  lucchese... 
«  si  trova  regare  per  recare  e  propriamente  nei  Bandi  lucchesi  del  sec.  XIV 
«  e  nelle  Novelle  del  Sercambi  »  ;  ma  questo  elemento  non  costituisce  una 
caratteristica  lucchese  trovandosi  nel  noto  volgarizzamento  di  Sofredi  del 
Grazia,  in  dialetto  pistoiese  del  Dugento,  rega  e  regato  (2).  L'ipotesi  merita 
tuttavia  molta  considerazione,  se  anche  a  renderla  sicura  agli  occhi  nostri 
troppo  le  manchi.  E  se  ancora  il  B.,  afferrata  la  patria  d' Inghilfredi ,  tenta 
d'identificarlo  con  quel  Eredi  da  Lucca  di  cui  lo  stesso  cod.  Palat.  che  ci 
ha  trasmesso  tutto  il  canzonieretto  del  Nostro  serba  una  canz.,  si  potranno 
bensì  muovere  obiezioni,  ed  il  B.  stesso  le  prevede  e  in  parte  le  abbatte,  ma 
è  pure  innegabile  che  il  raccostamento  è  felice  e  andava  fatto,  che  alcune 
somiglianze  tra  le  poesie  dell'uno  e  dell'altro  sussistono  e  dan  da  pensare. 
Tra  i  molteplici  Inghilfredi  che  occorrono  nei  docc.  lucchesi,  pure  ammesso 
che  lucchese  fosse  il  rimatore,  pur  sceverando  di  necessità  alcuni  nomi,  la 
scelta  riesce  impossibile.  Non  è  però  vana  la  fatica  spesa  dal  ricercatore  nep- 
pure in  questo  caso.  Quando  non  si  conosceva  che  un  paio  d'Inghilfredi,  pa- 
reva il  problema  senz'altro  risolto  ed  era  solo  una  parvenza  dì  soluzione,  un 
involontario  inganno.      S.  Deb.]. 


(1)  Per  mera  inavvertenza  scrive  il  B.  ohe  il  v.  «  E  ciò  che  di  già  mi  donava  aiuto» 
non  torna.  L'aggiunta  d'una  sillaba  lo  stroppierebbe. 

(2)  Ed.  Bolin,  p.  77  1. 15  e  p.  80  1.  20  (per  quest'ultimo  es.  cfr.  Mussafia  in  Romania, 
XXVIT,  289). 
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Luigi  Fassò.  —  Il  canto  dei  simoniaci  (Estr.  dalla  Rivista  d'Italia,  del 
luglio  1916).  —  [Commento  equilibrato,  che  cela  sotto  la  forma  di  conferenza 
più  d'un'osservazione  buona.  Notevole  specialmente  l'esame  della  figura  di 
Nicolò  ni,  che,  per  essere  una  di  quelle  meno  rilevate  della  Divina  Commedia, 
non  era  stata  finora  capita  in  tutta  la  sua  finezza  dai  commentatori.  Ma 
anche  sono  da  segnalare  l'ipotesi  che  la  rottura  d'un  fonte  battesimale  in 
S.  Giovanni  sia  stata  oggetto  di  calunnie  contro  Dante  per  farlo  apparire 
come  eretico  ;  la  prudenza  colla  quale  è  affrontata  la  questione  dell'elemento 
comico  in  questo  canto  XIX;  e  la  misura  con  cui  è  giudicato  il  contegno 
dell'Alighieri  di  fronte  al  suo  grande  nemico,  Bonifazio  Vili.  A.  Mom.]. 

Domenico  Guerri.  —  Un  astrologo  condannato  da  Dante:  Guido  Bo- 
natti  [Estr.  dal  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  N.  S.,  voi.  XXIIJ 
[Il  G.,  che  ha  ormai  acquistata  una  innegabile  competenza  in  alcuni  dominii 
della  critica  dantesca  e  che  l'acume  e  la  dottrina  rivolge  a  interrogarne  al- 
cuni fra  i  più  oscuri  problemi,  ha  voluto  in  questo  notevolissimo  saggio  as- 
sumersi un  assai  difficile  e  sgradevole  compito.  «  Manca  alla  critica  dantesca, 
«  scrive  egli,  un  lavoro  che  illustri  in  modo  almeno  sufficiente  il  pensiero  e 
«  l'attività  di  Dante  in  rapporto  a  quel  ramo  dell'astrologia  che  si  chiamò 
«  giudiziaria  o  matematica  ».  Grande  è  la  importanza  della  ricerca,  ma  «  a 
«  intraprenderla  si  oppongono  troppe  difficoltà  :  la  vastità  del  materiale,  per 
«  la  più  parte  ignoto  o  mal  noto,  giacente  nelle  biblioteche  d'ogni  paese  ;  la 
«  difficoltà  della  dottrina,  spesso  sibillina  ed  astrusa;  il  dubbio  legittimo, 
«  in  chi  vi  si  accingesse,  che  i  risultati  non  compensassero  le  fatiche  ».  Frat- 
tanto egli  imprende  a  studiare  uno  degli  astrologi  più  famosi  del  secolo  de- 
cimoterzo. Guido  Bonatti,  che  mori  vecchissimo  poco  prima  del  '300,  e  com- 
pose un  grosso  trattato  astrologico  che  gli  procurò  grande  fama.  Dante 
condannò  sdegnosamente  l'astrologo,  nella  quarta  bolgia,  collocandolo  con  un 
volgare  stregone,  il  calzolaio  Asdente  di  Parma.  È  da  rilevare  che  in  queste 
sue  pagine  il  G.,  insieme  con  la  figura  del  Bonatti,  rievoca  personaggi  e  vi- 
cende politiche  che  hanno  vita  o  eco  immortale  nel  poema.  Egli  conclude  il 
suo  saggio  esponendo  un  canone  di  critica  dantesca.  I  presunti  enimmi  dan- 
teschi, dice  egli,  altro  non  sono  che  problemi  di  cultura,  e  perciò  deve  essere 
bandito  il  dilettantismo  anche  da  questa  specie  di  ermeneutica.  E  così  «  la 
«  didascalica  dantesca  deve  essere  intesa  in  molte  sue  parti  come  una  milizia. 
«  È  teoria  ed  è  azione;  dottrina  e  lotta  civile;  filosofia  e  vita.  In  troppi 
«  luoghi  dove  il  poeta  pare  che  insegni,  è  da  cercare  invece  come  e  chi  egli 
«  combatta.  Certo,  non  tanto  gli  erranti,  quanto  gli  errori,  giusta  la  sua 
«  espressione  nel  Convivio.  E  non  esito  a  inferirne  che  si  debba  metter 
«  meglio  in  valore  quella  rivelazione  (o  mirabile  intuizione  che  sia),  la  quale 
«  si  legge  neW Epistola  X,  16  :  *  etsi  in  aliquo  loco  vel  passu  pertractatur 
«  ad  modum  speculativi  negotii,  hoc  non  est  gratia  speculativi  negotii,  sed 
«  operis  '  »]. 

Giuseppe  Dalla  Santa.  —  Uomini  e  fatti  délV ultimo  trecento  e  del  primo 
quattrocento  (Estratto  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  Nuova  Serie,  voi.  XXXII). 
Venezia,  1916  [Si  tratta  d'una  cinquantina  di  lettere,  scritte  tra  il  1392  e 
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il  1408,  che  i  fratelli  Ruggero  e  Andrea  indirizzarono  da  Venezia  a  Gio- 
vanni Contarini  studente  alle  Università  di  Oxford  e  di  Parigi  e  da  ultimo 
patriarca  di  Costantinopoli.  Son  conservate  airArch.  di  Stato  di  Venezia.  Per 
la  storia  della  vita  privata  veneziana  questi  docc.  non  dicono  gran  che:  menta 
un  accenno  l'intensità  del  sentimento  religioso  e  la  cultura  e  il  rispetto  per 
gli  studi,  che  s'osservano  in  questa  famiglia.  Alquanto  più  notevoli  riescono 
i  riferimenti  a  fatti  politici  :  «  non  sarà  mai  senza  importanza  quello  che  un 
«  contemporaneo  ci  sa  dire ...  sulla  fine  dei  Carraresi,  sulle  vertenze  tra  Ve- 
«  nezia  e  Genova  ai  giorni  del  Bucicaldo,  sulle  vicende  dello  scisma  quando 
«  sali  alla  cattedra  di  S.  Pietro  il  veneziano  Angelo  Correr  »  (p.  7).  L'A. 
segue  l'ottimo  metodo  di  far  parlare  i  docc.  stessi,  ond'è  che  il  contributo 
potrà  giovare  non  meno  agli  storici  che  ai  dialettologi] . 

Chandler  Rathfon  Post.  —  Medioeval  spantsh  Aììegory  {Harvard  Studtes 
in  cmnparative  Literature ,  voi.  IV).  —  Cambridge ,  Harvard  University 
Press,  1915  [È  questo  un  volume  veramente  notevole  intorno  all'allego- 
rismo  nelle  letterature  medievali  e  non  soltanto  nella  letteratura  spagnuola. 
Una  preoccupazione  costante  domina  tutto  il  libro:  l'A.  si  oppone  energica- 
mente alla  opinione  di  quei  critici  che  sono  disposti  a  vedere  nella  poesia 
italiana  e  massime  nell'opera  di  Dante  l'origine  del  genere  allegorico  in 
Ispagna.  Secondo  lui  questa  letteratura  è  propria  della  Spagna;  quivi  essa 
ha  le  sue  radici  profonde,  ed  è  naturalmente  derivata  da  opere  analoghe  della 
letteratura  latina  dei  primi  secoli.  Se  influenze  straniere  si  fanno  sentire  sulla 
letteratura  allegorica  spagnuola,  queste  provennero  soprattutto  dal  nord  :  sono 
influssi  francesi  o  anglo-normanni.  Ed  influssi  italiani,  quando  ci  furono,  si 
devono  piuttosto  al  Petrarca  e  al  Boccaccio  che  non  a  Dante.  L'opera,  con- 
dotta con  dottrina  e  con  metodo,  interessa  i  cultori  tutti  della  poesia  me- 
dievale dei  popoli  romanzi]. 

Luigi  Rava.  —  Ugo  Foscolo  giornalista  a  Bologna  {Il  Genio  Democra- 
tico, 1798)  in  La  Cultura  moderna,  rivista  del  Vallardi,  1916,  pp.  617-624, 
717-721  e  773-782  [Devono  gratitudine  gli  studiosi  del  Foscolo  all'on.  Rava 
che,  tra  i  negotia  della  grande  ora  politica,  trova  Votium  necessario  per  illu- 
strare di  nuovi  documenti  e  di  nuove  notizie  l'adolescenza  irrequieta  e  atti- 
vissima del  poeta  Zacintio.  Otium  cum  dignitate  sarebbe  più  interamente,  se 
il  Rava,  secondo  la  buona  tradizione  romagnola,  maturasse  i  frutti  delle  sue 
ricerche,  e  ce  li  mettesse  avanti  con  più  discrezione,  con  più  scelta,  con  più 
ordine.  Lascia  desiderare  una  trascrizione  meno  incerta  dei  documenti  inediti 
0  rari,  e  una  cura  maggiore  nella  cronologia.  Auguriamo  all'egregio  uomo  un 
buon  numero  di  fortunate  scoperte,  giacché  da  quanto  ha  saputo  aggiungere 
alla  biografia  foscoliana  scoppiano  alcuni  dubbi,  ed  egli  è  virtualmente  impe- 
gnato di  concorrere  alla  loro  felice  soluzione  con  l'ampiezza  delle  sue  cogni- 
zioni e  con  la  sua  possibilità  di  esplorare  anche  dove  occorra  inlicitas  tem- 
piare  via^.       D.  Bulfe.]. 

Benedetto  Croce.  —  La  perfezione  e  V  imperfezimie.  —  Estratto  da 
La  Diana,  N.  9-10,  1916,  pp.  12  [È  uno  di  quegli  svelti  scritterelli  che  il 
Croce  butta  giù  rebus  ipsis  dictantibus,  come  quelli  raccolti  da  riviste  e  gior- 

OiornaU  storico,  LXIX,  fase.  206-207.  27 
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nali  nel  libro  CuUtura  e  Vita  morale  (Bari,  Laterza,  1914),  e  quelli  che 
nella  Critica  appaiono  col  titolo  di  Varietà,  Frammenti,  Postille.  Natural- 
mente non  dice  cose  nuove  a  quanti  possiedono  dal  centro  il  pensiero  filosofico 
del  Croce;  ma  riesce  utile,  come  svolgimento  e  chiarimento,  a  chi,  nell'eser- 
cizio della  critica  letteraria,  deve  continuamente  lottare  contro  il  radicatis- 
simo  pregiudizio  dell'astratta  e  irreale  «  perfezione  »,  e  a  chi,  nella  scuola 
(gli  storici  della  letteratura  sono  nella  massima  parte  insegnanti),  deve  com- 
battere quel  dannoso  pregiudizio  e  nell'attività  e  persona  proprie  e  in  quelle 
degli  allievi.  Poiché  la  «  perfezione  »  suole  essere  richiesta  agli  atti  e  all'tMwno, 
il  C.  ne  chiarisce  prima  lucidamente  la  intrinseca  impossibilità,  e  ne  deduce 
poi  efficaci  canoni  e  consigli,  additando  i  conseguenti  doveri  verso  noi  stessi 
e  verso  gli  altri  :  verso  noi,  affinché  il  «  demonio  della  perfezione  »  non  ci 
induca  «  in  una  sterile  malinconia  e  fissazione,  in  una  paralisi  della  vita  » 
verso  gli  altri,  affinché  davanti  ai  grandi  prodotti  teorici  o  pratici  dello  spi 
rito  si  perdonino  le  esagerazioni  o  le  debolezze.  —  Queste  paginette  si  com 
pletano  col  XIII  dei  Frammenti  di  etica,  apparso  nella  Critica  del  gen 
naio  1917,  col  titolo  L'umiltà,  e  concludente  cosi:  «  L'umiltà  converte  il 
«  tormentoso  scrupolo  della  virtù  superba  nella  vigile  coscienza,  che  attende 
«  all'opera,  consapevole  delle  difficoltà  e  dei  pericoli,  e,  umiliandosi  nell'opera, 
«  è  esaltata  da  essa  ».  I  concetti  morali  del  Croce,  tutt'altri  nell'intimo,  con- 
suonano in  più  particolari  con  quelli  svolti  dal  Manzoni  nelle  Osserv.  suUa 
Morale  cattolica,  cap.  XVII,  Sulla  modestia  e  sulla  umiltà.    D.  Bulfe.J. 

Vittorio  Kossi.  —  Nazione  e  letteratura  in  Italia.  —  Roma,  tip.  Ballotta, 
1917  [È  un  discorso  letto  nell'Università  di  Roma,  inaugurandosi  l'anno  ac- 
cademico 1917-18  (1);  ed  è  discorso  veramente  nobile  ed  alto.  È  un  inno  alla 
«  volontà  di  volere  »,  e  meriterebbe  un'ampia  disamina.  Noi  ci  limiteremo  qui 
a  riassumerne  i  pensieri  fondamentali,  i  quali  dimostreranno  il  vasto  disegno 
e  la  vigoria  della  generale  concezione.  Romana  è  la  prima  origine  della  nostra 
nazione,  ma  colla  decadenza  dell'impero,  e  più  sotto  i  Longobardi  e  i  Franchi, 
l'unità  che  Roma  aveva  dato  alla  penisola  si  riduce  a  un  ricordo.  Solo  dopo 
il  Mille  si  risveglia  la  nuova  attività  di  tutta  la  tradizione  storica,  che  è 
libera,  spontanea  attività  creativa  dello  spirito  italiano  e  non  eifetto  di  tras- 
fusione di  sangue  straniero.  E  come  Roma  aveva  creato  l'antica  nazione  ita- 
lica, l'Italia  in  due  secoli  creò,  con  uno  sforzo  eroico  di  autogenesi,  la  nuova 
Nazione,  che  pronuncia  la  sua  prima  e  degna  parola  per  bocca  di  Dante, 
la  cui  opera  idealizza  l'italiana  gagliardia  del  volere  in  una  trascendente 
esaltazione  della  forza  morale.  La  pienezza  della  vita  terrena  è  conseguita 
quando  «  libero,  dritto  e  sano  »  è  il  volere  dell'uomo  ;  quando  la  volontà  di 
azione  sia  congiunta  a  fortezza  morale.  Perciò  la  Divina  Commedia  è  il  grande 
poema  della  volontà,  di  una  volontà  poderosamente,  eroicamente  operante,  contro 
un  mondo  radicato  nei  secoli,  per  l'avvento  d'una  vita  più  alta  e  più  piena.  Ma 


(1)  Vide  anche  la  luce,  sebbene   non  nella  sua  integrità,  nella  Nuova  Antologia 
(n.  1079;  cfr.  qui  sotto  p.  428). 
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già  al  tempo  di  Dante  la  forza  lìiorale  e  la  volontà  eroica,  clie  erano  state 
il  dinamismo  creativo  della  civiltà  comunale  e  della  Nazione,  vengono  meno 
nelle  borghesie  comunali  ;  di  guisa  che  vaniscono  senza  pratica  attuazione  i 
sogni  di  Cola  di  Rienzi  e  di  Francesco  Petrarca.  Ma  non  molto  dopo  l'Italia  si 
prepara  a  divenire  maestra  di  civiltà  al  mondo;  e  come  in  antico  l'impero 
politico,  cosi  nel  Rinascimento  e  ancor  ben  addentro  nel  secolo  decimosettimo, 
essa  esercita  su  tutti  i  paesi  d'Europa  l'impero  della  cultura  e  del  costume. 
Tuttavia  è  innegabile  la  sua  decadenza  politica,  dovuta  al  manco  di  volontà 
del  popolo  italiano,  tanto  che  sarà  vano  l'ardimento  di  un  principe  sabaudo, 
inascoltata  sarà  la  voce  del  Machiavelli,  e  solitarii  rimarranno  alcuni  giganti 
della  forza  morale  da  Cristoforo  Colombo  al  Bruno,  da  Michelangelo  al  Gian- 
none.  Nel  lungo  volger  di  secoli  che  separa  Dante  dall'Alfieri,  la  visione  este- 
tica della  volontà  operante  in  servizio  d'una  forte  idea  morale,  apparisce  di 
rado  e  ancor  più  di  rado  si  estende  con  ischietto  ardore  di  vita  a  larghi 
orizzonti.  Primo  poeta  italiano  della  volontà  dopo  Dante  è  l'Alfieri.  Nessuno 
prima  di  lui  aveva  sentito  che  a  tradurre,  comunque,  in  atto  l'idea  dell'  unità 
politica,  era  necessario  apprestare  la  forza  dinamica  corrispondente,  cioè  ri- 
destare negli  Italiani,  insieme  colla  forza  morale,  una  gagliarda  volontà  di 
azione.  E  maestro  di  volontà  egli  fu  in  tutte  le  sue  opere,  forse  a  scapito 
della  sua  arte.  E  nella  medesima  età,  con  altra  voce  che  di  poeta,  il  Bona- 
parte,  nei  due  decenni  delle  sue  imprese  eroiche,  rompe  l'alto  sonno  nella 
testa  agli  attoniti  mortali.  Nella  turbinosa  atmosfera  eroica  nella  quale  egli 
avvolge  l'Europa,  si  ravviva  fra  noi  l'energia  morale,  e  comincia  a  serpeg- 
giare nei  cuori  un  desiderio  d'agire  che  non  tarderà  a  divenir  volontà.  La 
poesia  diviene  azione;  Cavour  ammonisce  che  la  rigenerazione  italiana  non 
si  potrà  compiere  senza  un  lavacro  di  sangue  e  senza  una  grande  guerra  na- 
zionale; il  Mazzini  nel  nome  di  Roma  e  di  Dante  si  fa  apostolo  del  dovere 
e  dell'unità;  e  Dante  è  dal  Gioberti  (altro  eccitatore  magnifico  di  energia) 
celebrato  come  il  più  mirabile  degli  uomini  dinamici.  Ma  già  l'Italia  aveva 
ascoltato  le  voci  del  Foscolo  e  del  Leopardi  e  letto  e  meditato  il  grande  ro- 
manzo che  è  il  dramma  della  volontà  morale  in  lotta  con  la  volontà  domi- 
nata da  passioni  malvage:  simbolo  di  questa  volontà  sono  Padre  Cristoforo 
e  l'Innominato.  E  quando  l'opera  del  Risorgimento  divenga  matura,  essa  trova 
il  suo  poeta  nel  Carducci,  che  è  il  poeta  della  forza  morale,  della  volontà 
attiva,  dell'energia  virile.  Segue  un  tempo  in  cui  la  vecchia,  pavida,  pacifica 
anima  italiana  prende  il  sopravvento,  lo  spirito  di  eroismo  si  attutisce  e  il 
materialismo  domina  nella  filosofia,  nella  scienza  e  negli  studi  storici;  ma 
non  tarda  ad  avverarsi  un  nuovo  risveglio  della  volontà  attiva  del  popolo 
italiano  colla  guerra  di  Libia.  Ed  oggi,  mentre  una  grande  tempesta  infuria 
su  terre  europee,  si  compie  la  catarsi  del  nostro  dramma  nazionale,  dalla 
quale  comincia  veramente  la  storia  della  nuova  Italia]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Anche  il  «  Ninfale  Fiesolano  »?  —  M'è  occorso  di  riprendere  in  mano, 
dopo  quasi  una  dozzina  d'anni,  un  mio  articolo  sepolto  nella  Biblioteca  delle 
Scuole  italiane  (anno  XI,  Terza  Serie,  n.  10;  31  maggio  1905).  Vi  esami- 
navo e  illustravo  alla  meglio  certe  lettere  che  un  matto  (un  matto  «  auten- 
«  tico  e  bollato  »,  dicevo)  mandò  nel  1451  a  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici, 
e  fra  altre  cose  scrivevo:  «  La  confidenza  che  ispira  un  nome  meno  alto  » 
(prima  avevo  parlato  di  alcune  strampalate  reminiscenze  dantescJie)  «  e  la 
«  maggiore  importanza  storica  della  citazione  mi  fanno  invece  animo  a  tra- 
«  scrivere  dalla  prima  delle  lettere  del  nostro  Jacopo  questa  ottava,  che  tien 
«  dietro  immediatamente  all'episodio  dantesco  di  Matelda-Elia  : 

De,  bella  fanciulla,  non  fugire 
colui  che  t'ama  sopra  ogni  altra  cosa. 
Io  non  ti  seguo  per  farti  morire, 
né  per  fare  cosa  che  ti  sia  gravosa; 
ina  solo  l'amore  mi  ti  fa  seguire, 
bella  gentile  et  aulente  rosa. 
Volgiti  al  tuo  amore  che  tanto  t'ama 
e  giorno  e  notte  sempre  mai  ti  chiama. 

«  Ecco  un  documento  non  ispregevole  della  celebrità  popolare  ch'ebbero  nel 
«  secolo  XV  le  opere  in  rima  del  Boccaccio.  Ricordate  infatti  la  preghiera  di 
«  Affrico  a  Mensola  fuggitiva,  nel  Ninfale  fiesolano'> 

Ella  lo  vide  prima  ch'egli  lei, 

perch'a  fuggir  del  campo  ella  prendea. 

Africo  la  sentì  gridar  omei 

e  poi,  guardando,  fuggir  la  vedea 

e  'n  fra  sé  disse  :  «  Per  certo  costei 

è  Mensola».  E  poi  dietro  le  correa 

e  si  la  priega  e  per  nome  la  chiama 

dicendo  :  «  Aspetta  que'  che  tanto  Vama\ 
De,  0  bella  fanciulla,  non  fuggire 

colui  che  t'ama  aopr^ogn'aUra  coso  ! 

Io  son  colui  che  per  te  gran  martire 

sento  di  e  notte  sanz'aver  ma'  posa. 
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r  non  ti  $éguo  per  farti  morire, 

né  per  far  cosa  ctié  ti  »ia  grattata, 

ma  sol  Amor  mi  fa  te  seguitare, 

non  nimistà,  né  mal  ch'i'  voglia  fare  >  (1). 

«  Di  cinque  versi  di  questa  seconda  stanza  boccaccesca,  di  una  facile  invo- 
«  cazione  e  d'una  vaga  reminiscenza  dei  due  ultimi  versi  della  prima  stanza, 
«  è  dunque  fatta  l'ottava  riferita  dal  fiorentino  spirito  bizzarro.  Egli  citava, 
«  non  v'ha  dubbio,  a  memoria;  ma  \&  contamiruizione  deWe  due  BÌ&nze  uscivi^ 
«  allora  primamente,  dalla  sua  testa  o  non  correva  già,  come  un  rispetto, 
«  sulle  labbra  del  popolo?  Ragionevole  è  anche  questa  seconda  ipotesi;  io 
«  però  inclino  a  creder  vera  la  prima  ». 

Questa  mia  vecchia  postilla  mi  ha  rammentato  il  bell'articoletto  Troilo  can- 
tore di  S.  Debenedetti,  stampato  due  anni  or  sono  qui  nel  Giornale  C^B,  àia), 
e  così  m'è  parso  utile  esumarla,  affinchè  dietro  ai  documenti  della  divulga- 
zione cantata  di  alcune  ottave  liriche  del  Filostrato,  venisse  questo  della  no- 
torietà d'un'ottava,  pur  lirica,  del  Ninfale.  Non  saprei  dire  neppur  ora  se  il 
matto  ripetesse  un  canto  che  andasse  per  città  oppure  strapazzasse  di  suo 
un'ottava  del  Boccaccio  ;  ma  in  grazia  di  quell'articolo  non  direi  più  di  pre- 
ferire questa  a  quella  ipotesi. 

Vittorio  Rossi. 


Ottave  Ariostesche  della  Principessa  di  Bisignano.  —  Ai  vari  rifaci- 
menti del  poema  Ariostesco  diligentemente  studiati  dalla  dott.  Giuseppina 
Fumagalli  nella  sua  bella  monografia  su  La  fortuna  délV  Orlando  furioso  in 
Italia  nel  secolo  XVI  (2),  si  possono  aggiungere  alcune  ottave  inedite,  che 
si  leggono  in  una  miscellanea  di  rime  cinquecentesche  posseduta  dalla  R.  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Bologna  col  n.  1251.  Ivi,  a  carta  213,  sono  attri- 
buite a  La  Principessa  di  Bisignano  otto  ottave,  che  rifanno  quelle  (61-66) 
del  canto  XLIV  àeìV  Orlando  furioso,  relative  alla  lettera,  o  messaggio,  di 
Bradamante  a  Ruggiero.  Non  può  dirsi  propriamente  un  centone  questa  poesia  ; 
perchè  solo  l'ultimo  verso  di  ciascuna  ottava  è  tolto  di  sana  pianta  dalla 
stanza  61*  del  canto  XLIV  àeìV Orlando  furioso;  mentre  gli  altri  versi  non 
hanno  di  comune  col  poema  Ariostesco  altro  che  lo  stile. 

Dianora,  o  Leonora,  Sanseverino,  figlia  di  Pietro  Antonio  Principe  di  Bi- 
signano e  di  Giulia  Orsini,  fu  moglie  del  Marchese  della  Valle  Siciliana. 
«  Riusci  mirabilmente  nella  volgar  poesia  circa  il  1560  »,  e  morì  a  Napoli 
sua  patria  il  26  maggio  1581  (3). 


(1)  Sono  le  stanze  99-100  del  Ninfale,  delle  quali  sej^uo  ora  il  testo  dato  dal  Wie»e. 

(2)  Negli  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria.  Voi.  XX,  faao.  HI 
(Ferrara,  1912). 

(8)  Y.  Crescimbeni,  Ist.  della  volgar  poetia  (Roma,  1606,  p.  188);  Componimenti  poetici 
delle  più  illustri  rimatrici  d'ogni  secolo  raccolti  da  Luisa  Bkkoalli  (VeneEia,  1726,  P.  I, 
p.  257)  e  GiMMA  Giacinto,  Idea  della  storia  dell'Italia  letterata  (Napoli,  1723,  II,  587). 
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Delle  sue  rime  è  pubblicato  solo  un  sonetto,  che  compose  in  morte  di  Irene 
da  Spilimbergo  (1).  Il  Crescimbeni  la  disse  «  donna  dotata  di  tale  ingegno 
«  che  seppe  nel  secolo  XVI  andare  a  paro  a  paro  co'  più  famosi  letterati.... 
«  superiore  a  tutte  le  donne  dell'età  sua,  e  a  buona  parte  degli  uomini  più 
«  chiari  ».  «  Per  eccesso  di  modestia  (soggiunge  lo  stesso  Crescimbeni)  Dianora 
«  Sanseverino  ricusò  di  esporre  alla  pubblica  vista  i  parti  della  sua  penna  ». 
Forse  ad  alcuno  non  potrà  sembrare  indizio  di  soverchia  modestia  l'aver  vo- 
luto emulare  l'Ariosto  nella  composizione  di  alcune  ottave  del  suo  poema. 
Ma  a  questi  versi  non  si  deve  dare  altra  importanza  che  quella  che  possa 
avere  un  esercizio  poetico. 

Con  Dianora  Sanseverino  non  va  confusa  Aurora  Sanseverino  dei  Principi 
di  Bisignano,  Duchessa  di  Laurenzana,  che  fu  pure  colta  rimatrice  ;  ma  visse 
più  di  un  secolo  appresso  l'altra,  essendo  nata  il  28  aprile  1669  da  Carlo 
Principe  di  Bisignano,  Conte  di  Chiaramonte  e  della  Saponara,  Grande  di 
Spagna.  Fu  aggregata  all'Arcadia  di  Roma  col  nome  di  Lticinda  Coritesia, 
e  le  sue  poesie  furono  pubblicate  nel  tomo  III  (pp.  185-187)  delle  Mime  degli 
Arcadi.  In  età  di  13  anni  si  maritò  con  D.  Girolamo  Acquaviva  Conte  di 
Conversano,  ed  in  seconde  nozze  col  Duca  Nicolò  Caetani  d'Aragona  primo- 
genito del  Duca  di  Laurenzana,  cavaliere  e  poeta  egli  pure  (2). 

La  Principessa  di  Bisignano. 

La  bella  Bradamante,  che  sé  stessa 

Non  tanto  amava  quanto  il  suo  Ruggiero, 

Veggendol'  si  dubbioso  in  la  promessa 

Che  l'era  per  lei  fatta  d'amor  vero, 

Una  lettra  le  scrisse,  acciò  per  essa 

Riconoscessi  falso  il  suo  pensiero 

Et  eran'  tai  parole  in  quel  bel  foglio: 

Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio. 
Se  sempre  ritrovasti  in  me  l'amore, 

In  me  la  fede  immobile  e  sincera, 

Non  pensar  ritrovarla  unqua  minore, 

O  vadi  autunno,  o  passi  primavera. 

Sol  vo'  che  riguardiamo  al  nostro  onore, 

Che  macchiati  ambidue  d'altra  maniera, 

Griamai  di  pianto  asciugarei  le  gote 

Fino  a  la  morte,  e  più,  se  piti  si  puote. 
Non  miro,  o  mio  Ruggier,  la  tua  possanza 

Fra  gli  altri  cavalier,  né  al  tuo  gran  merto, 

Né  di  Merlino  l'alta  rimembranza 

Ch'el  futuro  mio  ben  mi  fece  certo. 

Non  miro  tua  beltà,  ch'ogn'altra  avanza; 


(1)  Rime  di  diversi  nobilissimi  ed  eccellentissimi  autori  in  morte  della  sig.^  Irene  da 
Spilimbergo  (Venezia,  Domenico  e  Gio.  Batt.  Guerra,  1661,  o.  82).  Ristampato  dalU 
Bergalli  e  dal  Crescimbeni  (III,  205). 

(2)  V.  Crescimbeni,  Comentari  (Roma,  1710,  voi.  II,  P.  II,  p.  428);  Gimma,  Elogi 
accademici  (Napoli,  1763,  P.  II,  p.  827)  e  Levati,  Dizionario  biografico  delle  donne  il- 
lustri (Milano,  1821,  tll,  122). 
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Ma  sol  per  osservar  oiò  ohe  t'ho  offerto 

Io  t'amo  sempre,  e  sempre  amar  ti  voglio, 

O  siami  amor  benigno,  o  ìn'uti  orgoglio. 
Non  so  per  qaal  cagione  a  dubitare 

Ti  se'  mosso,  Ruggier,  de  la  fé*  mia, 

Se  già,  perch'io  son  donna,  a  te  non  pare 

Che  mobil  per  oommnn  difetto  sia; 

Ma  mancar  potrà  prima  l'acqna  al  mare 

Che  mai  promessa  a  te  mancata  sia, 

E  le  speranze  sien  d'effetto  vote, 

O  me  fortuna  in  alto,  o  in  hasao  ruote. 
Deh  guarda,  o  mio  Ruggier,  che  sei  fregiato 

Di  tanti  alti  trofei,  fra  tante  schiere, 

Non  ti  mostrar  verso  chi  t'ama  ingrato, 

Né  cangiar  mai  per  tempo  le  bandiere  ; 

Et  io  ch'oro  disprezzo,  regno  e  stato. 

Senza  favor  d'altrui  vo'  sostenere 

Che  essendo  quella  stessa  ch'esser  soglio 

Immobil  8on  di  vera  fede  scoglio. 
Già  non  mi  spiace  ancor  che  del  tuo  petto 

Tali  sospit'ion  venghino,  e  tante  ; 

Poiché  '1  vero  amator  sempre  in  sospetto, 

Come  lo  provo  in  me,  sospetta  amante; 

Che  pensando  altro  amor  m'habbi  interdetto 

Qual  foglia  secca  in  arbore  tremante 

Resto,  e  qual  nave  in  mar,  che  gir  non  pnote 

Che  d'ogni  intoì'no  il  vento  e  il  mar  percuote. 
Ma  che  penso?  Ove  sono?  Et  che  parlo  io; 

Lasciando  trasportarmi  a  tanto  errore? 

Chi  sarà  mai  ohe  turbi  il  piacer  mio, 

Chi  sciogli  el  mio  col  tuo  legato  cuore? 

Misera  me!  non  lo  consenta  Dio 

Ch'altri  dell'amor  mio  sia  possessore; 

Perché  non  die  mutarsi  in  sempiterno 

Né  giammai  per  bonaccia,  né  per  verno. 
All'ultimo  per  farne  parrangone 

Egual,  pronta  a  mostrar  mia  spada  e  lancia. 

Dico  che  Ruggier  voglio,  e  non  Leone, 

Se  ben  Carlo  volesse  e  tutta  Francia 

Non  potran  far  Beatrice  e  '1  padre  Amone 

Ch'altri  che  '1  mio  Ruggier  ponghi  in  bilancia 

Che  non  da  poi  oh'el  cuor  diedi  in  governo 

Luogo  mutai,  uè  muterò  in  eterno. 

Lodovico  Frati. 


CR  O  N  ^  e  A_ 


PERIODICI 


Archivio  storico  détta  Società  romana  di  storia  patria  (XXXIX,  3-4): 
A.  Ferrajoli,  Il  rtwlo  della  corte  di  Leone  X.  Prelati  domestici  (continuaz.); 
E.  Monaci,  Alle  Miracole  de  Roma.  Poscritta  e  rettifiche. 

Archivio  storico  italiatio  (LXXIV,  1,  2):  G.  Pardi,  Disegno  detta  storia 
demografica  di  Firenze  (cont.  e  fine);  G.  Drei,  Per  la  storia  del  Concilio 
di  Trento.  Lettere  inedite  del  segretario  Camillo  Olivo  (1562). 

Arte  (L')  (XIX,  5-6).  Nel  Bollettino  bibliografico  (p.  354  sgg.)  si  rende 
conto  delle  seguenti  opere  :  G.  Nicodemi,  L^arte  milanese  nelVetà  neoclassica 
(Milano,  1916);  Fr.  Malaguzzi- Valeri,  Varte  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro. 
Il:  Bramante  e  Leonardo  (Milano,  1916);  L.  Dami,  Siena  e  le  sice  opere 
d^arte  (Firenze,  1915);  A.  Pellizzari,  I  trattati  attorno  le  arti  figurative  in 
Italia  e  netta  penisola  iberica  dalV antichità  classica  al  Rinascimento,  voi.  I 
(Napoli,  1915);  A.  Braschi,  Storia  popolare  della  pittura  italiana  dal  XIV 
al  XIX  secolo  (Milano,  1915);  A.  Corna,  Dizionario  della  storia  dell'arte 
in  Italia  (Piacenza,  1915);  —  (XX,  1):  M.  Pittaluga,  Eugène  Fromentin  e 
le  origini  della  moderna  critica  d'arte.  In  questa  prima  parte  dell'articolo 
si  studia  il  Vasari  come  critico  d'arte. 

Arte  e  storia  (XXXVI,  1)  :  L.  Mussi,  Il  soggiorno  di  Dante  a  Mtilazzo 
Lunigiana.  Poche  righe  che  nulla  aggiungono  a  quanto  già  si  sapeva. 

Atene  e  Roma  (XIX,  214-15-16):  G.  Procacci,  Il  '  Reditus  Augusti  '  di 
Griovanni  Pascoli,  Garbato  studio  su  questo  carme,  che,  nel  gruppo  dei  poe- 
metti del  Pascoli,  che  sono  stati  detti  del  ciclo  oraziano,  ha  una  particolare 
importanza. 

Athena^um  (V,  1):  A,  Fatane,  Leopardi,  Foscolo  e  Rousseau.  Si  studiano 
gli  influssi  che  su  Leopardi  giovane  può  avere  esercitato  1'  *  Ortis  '  del  Fo- 
scolo, piuttostoché  le  dottrine  del  Rousseau,  cosicché  «  dopo  averne,  nella 
«  prima  giovinezza,  subita,  come  quasi  tutti  i  loro  contemporanei,  l'influenza, 
«  lo  Zacintio  e  il  Recanatese,  nella  piena  maturità  dell'ingegno,  si  rivoltano 
«  contro  il  filosofo  Ginevrino  »;  F.  Ferri,  Un  dissidio  fra  Basinio  e  Giuinno 
(con  una  nota  di  R.  Sabbadini).  Il  Ferri  identifica  il  veronese  Guarino  nel 
«  Carinus  »  descritto  néiVHesperis  di  Basinio  ;  L.  Bastari,  Il  dragone  detta 
caverna  (leggende  classiche  e  medievali). 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XII,  1)  :  G.  Bientinesi, 
Vincenzo  di  Beauvais  e  Pietro  Dubois  considerati  come  pedagogisti.  TI.  Con- 
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tinuazione  e  fine  di  questo  utile  lavoro  in  cui  l'A.  si  è  proposto  di  «  accen- 
«  nare  allo  svolg^ersi  del  pensiero  di  Vincenzo  di  Beauvais  e  di  Pietro  Dubois, 
«di  ricercare  e  delineare  colla  macf^iore  esattezza  possibile  T intricato  j^ro- 
«  viglio  delle  idee  pedagogiche,  di  stabilinie  i  confronti,  o  per  lo  meno  di 
«  analizzare  le  singole  e  si  varie  teorie  ». 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  [\.W\  ,^):  P.  Kasi, 
L'iscrizione  sepolcrale  di  Fulgenzio.  Dopo  aver  studiato  repitaftio  di  AUias 
Potestns  (cfr.  .4^//,  LXXIII,  687-788)  intorno  al  quale  dà  qui  nuove  copiose 
note  bibliogralìcìie,  il  R.  esajuina  una  nuova  iscrizione  metrica  in  memoria 
di  un  Fulgenzio  «  che  non  ò  da  confondere  con  nessuno  dei  Fulgenzi  noti 
«  delle  storie  letterarie  »;  —  (9):  V.  Lazzarini,  //  preteso  documento  della 
fondazione  di  Venezia  e  la  cronaca  del  medico  Jacopo  Dotuli.  Articolo  assai 
notevole  che  illustra  le  tradizioni  leggendarie  intorno  alle  origini  della  città 
delle  lagune;  A.  Favaro,  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo  Galilei:  Mario 
Guidticci. 

Atti  e  Memorie  della  M.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  prorincie  di 
Romagna  (luglio-dicembre  1916):  P.  Torelli,  Per  la  biografìa  delV Ariosto. 
Notevole  pubblicazione,  corredata  di  documenti,  di  cui  discorreremo  prossima- 
mente; Fr.  Lanzoni,  A  proposito  dei  falsi  del  padre  Guido  Grandi.  Si  re- 
cano altre  prove  della  «  disonestà  scientifica  »  del  p.  Grandi;  né  «  farà  me- 
«  raviglia  che  un  uomo  grave  ed  erudito,  come  il  padre  Grandi,  nel  secolo 
«  dei  lumi,  per  la  vana  gloriuzza  di  aumentare  il  catalogo  dei  santi  del  suo 
«  ordine  [camaldolese],  ricorresse  ad  espedienti  degni  dei  meno  coscienziosi 
«  agiografi  medievali;  ma  il  caso  dell'abate  camaldolese  non  è  un  unicum 
«  nella  storia  del  secolo  XVIII  ». 

Bollettino  della  civica  Biblioteca  di  Bergamo  (X,  4):  A.  Pinetti,  Fran- 
cesco Bartoli  [1745-1806]  comico  ed  erudito  bolognese  e  la  prima  guida  ar- 
tistica di  Bergamo. 

Bollettino  di  fdologia  classica  (XXIII,  6)  :  Cenni  bibliografici  delle  seguenti 
opere  :  W.  Ridgeway,  The  dramas  and  dramatic  Dances  of  non-european 
races,  in  special  reference  to  the  origin  of  Greék  Tragedij  (Cambridge,  1915) 
(N.  Terzaghi).  L'A.  estende  il  campo  d'indagine  a  tutte  le  danze  e  le  rap- 
presentazioni di  quasi  tutti  i  popoli  della  terra,  con  una  documentazione  ric- 
chissima, tale  da  interessare  quanti  si  occupano  delle  origini  delle  letterature 
e  dei  cosi  detti  generi  letterari  ;  E.  Cocchia,  Romanzo  e  realtà  nella  vita  e 
neir attività  letteraria  di  Lucio  Ajìuleio  (Catania,  1915)  (C.  Laudi). 

Bollettino  storico  pistoiese.  Indice  tripartito  delle  annate  XVI-XVIII  (1914- 
1916)  a  cura  del  prof.  Alfredo  Chiti.  Pistoia,  1916. 

Bullettino  della  Società  dantesca  (XXII,  8-4):  E.G.Parodi,  Intorno  al 
testo  delle  Epistole  di  Dante,  a  proposito  di  varie  pubblicazioni  di  P.  Toynbee 
e  di  Ph.  H.  Wicksteed  ;  E.  Rostagno  esamina  la  pubblicazione  di  A.  Fiam- 
mazzo.  Il  commento  dantesco  di  Graziolo  de'  Bambaglioli  (Savona,  1915); 
F.  Pellegrini  rende  conto  della  edizione  curata  da  A.  Fr.  Massèra  delle  Rime 
di  G.  Boccaccio,  testo  critico  (Bologna,  1914);  A.  Fr.  Massèra,  Dante  e  Ric- 
cobaldo  da  Ferrara.  Articolo  assai  notevole,  dove  con  nuove  indagini  si  stu- 
diano i  l'apporti  fra  cronache  medievali,  le  quali  hanno  importanza  per  la 
ricerca  delle  fonti  dantesche;  I).  Guerri,  Un  astrologo  condannalo  da  Dante: 
Guido  Bonatti.  Ampia  e  dotta  monografia,  che  diffonde  nuova  luce  su  questo 
personaggio,  che  fu  a'  suoi  tempi   famoso  (cfr.  qui  sopra,  p.  416);  —  fXXTTT. 
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1-3):  E.  G.  Parodi,  dà  un  ampio  e  dotto  resoconto  dell'opera:  La  Divina 
Commedia  commentata  da  G.  A.  Scartazzini.  Settima  edizione  in  ^ran  parte 
rifatta  da  G.  Vandelli  col  Rimario  perfezionato  da  L.  Polacco  e  ìndice  dei 
nomi  proprii  e  di  cose  notabili  (Milano,  Hoepli,  1914);  V.  Rossi,  Intorno  a 
Dante  di  Albino  Zenatti  (Palermo,  Sandron,  1916;  cfr.  qui  sopra,  p.  395); 
E.  Rostagno,  La  '  Rettorica  '  di  Brunetto  Latini  edita  da  Fr.  Magrini  (Fi- 
renze, Galletti  e  Cocci.  1912;  cfr.  questo  Giornale,  68,  259).  Seguono  spogli 
di  riviste  e  recensioni  minori. 

Civiltà  cattolica  (La)  (n.  1597):  Lorenzo  Stecchetti  (contìnnsiz.  e  fine);  — 
(n.  1598):  L'arte  del  Rinascimento  a  Venezia;  Innocenzo  III  nel  settimo 
centenario  della  sua  morte]  —  (n.  1599):  Bibliografìa  storica  della  città  e 
provincia  di  Vicenza.  A  proposito  dell'opera  di  S.  Rumor,  su  cui  cfr.  questo 
Giornale  (68,  461);  —  (n.  1600):  Giovan  Batt.  Manso,  marchese  di  Villa. 
A  proposito  del  libro  di  A.  Borzelli,  sul  quale  cfr.  questo  Giorn.  (69,  151  sgg.); 
—  (n.  1601):  Nuovi  studi  galileiani  del  prof.  A.  Favaro]  —  (n.  1602):  In- 
dici delle  riviste  «  L'Alighieri  »  e  «  Il  Giornale  dantesco  ».  Si  rende  conto 
della  pubblicazione:  Indici  ventiduennali  dei  due  periodici  (1889-1910),  Fi- 
renze, Olschki,  1916. 

Critica  (La)  (XV,  1):  B.  Croce,  Una  famiglia  di  patrioti.  I  Poerio. 
I:  La  giovinezza  rivoluzionaria  di  un  moderato  (Giuseppe  Poerio).  Con 
questo  studio  il  C.  inizia  una  serie  di  articoli  rivolti  a  illustrare  i  perso- 
naggi principali  della  famiglia  Poerio  e  a  determinare  meglio  alcuni  punti 
della  storia  del  risorgimento  italiano;  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letteratura  ita- 
liana di  Francesco  De  Sanctis  dal  1839  al  1848  ]Y:  Le  lezioni  sulla  storia 
della  critica.  Le  prime  lezioni  di  questo  corso,  tenuto  nel  1845-6,  erano  dedi- 
cate alla  critica  antica  ;  sulle  dottrine  poetiche  e  retoriche  del  Cinque  e  Sei- 
cento il  De  Sanctis  passava  rapidamente;  indi  esaminava  i  varii  moti  del 
nuovo  pensiero  sulla  fine  del  secolo  decimosettimo  e  decimottavo,  volti  a  di- 
struggere la  critica  antica  e  a  costruire  la  nuova.  Passava  poi  all'esame  dei 
varii  sistemi  formati  dalla  critica  francese  nel  secolo  decimottavo,  e  a  queste 
scuole  di  critica,  che  erano  tutte  di  critica  individuale,  contrapponeva  la 
scuola  storica,  soffermandosi  nuovamente  sulle  dottrine  dei  due  Schlegel  circa 
il  classicismo  e  il  romanticismo;  G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della 
coltura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX.  IV:  La  cìdtura  to- 
scana, 3.  Continuazione  e  fine  dello  studio  dedicato  al  Centofanti.  —  Nella 
*  Rivista  bibliografica  '  B.  Croce  discorre  della  ristampa  del  saggio  su  II  genio 
di  Vico  di  Giuseppe  Ferrari  (Lanciano,  Carabba,  1916),  e  pronuncia  sul  Ferrari 
un  giudizio  che  termina  con  queste  parole  :  «  Ho  inteso  raccomandare  ai  nuovi 
«  lettori  e  studiosi,  ai  quali  le  ristampe  vengono  offerte  con  vanti  esagerati, 
«  di  non  lasciarsi  offuscare  la  limpidezza  dello  sguardo  e  di  prendere  il  Fer- 
«  rari  per  quel  che  è,  un  uomo  d'ingegno  che  aveva  l'ingegno  non  diritto  ma 
«  storto.  Piuttosto  che  animo  entusiastico,  la  lettura  delle  sue  opere  richiede 
«  dunque  intelletto  paziente,  il  quale,  sostenendo  l'impeto  delle  incessanti  e  tor- 
«  renziali  antitesi,  parallelismi  ed  enumerazioni,  che  formano  la  prosa  ferra- 
«  riana,  sappia  portare  in  salvo,  fuori  dal  frastuono,  qualche  sparsa  verità  che 
«  gli  accade  d' incontrarvi  ;  —  o  piuttosto  qualche  '  mezza  verità  ',  perché, 
«  in  coscienza,  io  non  credo  che  il  Ferrari,  anche  nei  suoi  momenti  migliori, 
«  abbia  raggiunto  mai  altro  che  '  mezze  verità'  ».  —  (2):  B.  Croce,  Una  fa- 
miglia di  patrioti.  I  Foerio.  II:  La  tradizione  moderata  nel  mezzogiorno 
d'altana  (Giuseppe  e  Carlo  Foerio)  (cont.)  ;  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letter. 
ital.  di  Fr.  Desanctis,  ecc.  VI:  Le  lezioni  sulla  storia  della  critiva  (cont.). 
Qui  il  De  S.  esponeva  l'Estetica  dello  Hegel;  G.  Gentile.  A}>pìi>it>  per  la 
storia  della  cultura  in  Italia,  ecc.  IV:  La  cultura  toscmid.  \\:  I  Pingììoni. 
Si  fa  la  storia  del  libro  DelVItalia  di  N.  Tommaseo. 
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Emponum  (n.  264)  :  0.  F.  Tencajoli,  La  corte  italiana  del  re  Stanislao 
Augusto  Poniatowski.  E  un  buon  contributo  allo  studio  delle  relazioni  fra 
l'Italia  e  la  Polonia;  —  (n.  265):  A.  Molani.  Palazzi  <h   IWmrn, 

Fanfuìla  della  Domenica  (XXXTX,  1):  FI.  Pellegrini,  La  V'erga  d'Ar- 
minio.  Inno  nazionale  delV agosto  1847;  Fr.  Lo  Parco,  L'amorona  messag- 
gera nella  poesia  patriottica  italiana  (cont.  e  fine);  Fr.  Carrozza,  Un  poeta 
napoletano  del  1600  (Giacomo  Ant.  Palmieri);  —  (3-4):  V.  Gian,  Un  poeta 
e  un  filosofo  del  Risorgimento  :  Giovanni  Prati  e  Vincenzo  Gioberti.  Note- 
vole articolo,  nel  quale  per  la  prima  volta  compaiono  «  in  una  trattazione 
«  speciale,  insieme  appaiati,  questi  due  nomi,  che  sono  indubbiamente  fra  i 
«  più  luminosi  nella  lunga  serie  dei  nomi  illustri  del  nostro  Risorgimento  »; 
M.  Fioroni,  Di  alcuni  spunti  manzoniani  in  due  odi  barbare  ;  0.  Manfroni, 
27  Veneto  dal  1859  al  1866  ;  S.  Zanotti,  «  La  Signoriim  Felicita  .  [di  G.  Goz- 
zano]  e  «Postuma  »  [di  Lorenzo  Stecchetti];  —  (5):  L.  Piccioni,  Tentativi 
poetici  di  Massimo  D'Azeglio;  E.  Roggero,  lubriche  non  si  scrivono:  un 
romanzo  di  Giuseppe  Mazzini;  —  (6):  A.  Cajumi,  Per  un  nuovo  libro  in- 
torno a  Gaspare  Gozzi.  È  il  volumetto  di  M.  A.  Viglio,  Gaspare  Gozzi 
(Messina,  Principato,  1916),  già  da  noi  annunciato  è  di  cui  discorreremo  bre- 
vemente quanto  prima  ;  U.  Valente,  Commentando  il  Foscolo,  il  sonetto  alla 
sera  ;  —  (7)  :  M.  Cerini,  I  due  primi  poemetti  repubblicani  di  V.  Monti  {Il 
fanatismo  e  La  superstizione);  —  (8):  M.  Cerini,  Un  sonetto  del  Petrarca 
ed  uno  del  Camoens.  È  il  son.  «  Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta  »,  che  fu 
posto  a  fronte  a  quello  del  Camoens:  «  Alma  minha  gentil,  que  te  partiste  »; 
G.  Scarano,  Le  poesie  inedite,  le  «  Memorie  •  e  l'epistola  no  di  Giov.  Prati; 
G.  Azzolini,  A  proposito  di  fonti  carducciane  ;  —  (9)  :  G.  Ragonesi,  La  tra- 
dizione filosofica  panteistica  e  quella  idealistica  nella  poesia  di  Alessandro 
Poerio;  U.  Valenti,  La  rinunzia  del  Magalotti;  Fr.  Carrozza,  Bedros  Tu- 
rian  e  Giacomo  Leopardi,  a  proposito  del  libro  di  Hraud  Nazariants,  Bedros 
Turian  (Bari,  Laterza,  1915)  ;  —  (10)  :  A.  Faggi,  Le  digressioni  psicolo- 
giche nei  «  Promessi  Sposi  »;  G.  De  Caesaris,  Pasquale  Villari,  «  L'Italia 
e  la  civiltà  »;  A.  Pellizzari,  Ancora  Petrarca  e  Camoens;  V.  G.  Gualtieri, 
Le  spie  in  Dante;  A.  Avancini,  Per  il  centenario  del  Prati. 


Marzocco  (II)  (XXII,  2)  :  G.  De  Lorenzo,  Schopenhauer  e  V Italia  ;  G.  Caprin. 
L'idealismo  pratico  di  Gitiseppe  Mazzini.  Si  parla  del  buon  libro  di  A.  Levi, 
La  filosofia  politica  di  Giuseppe  Mazzini  (Bologna,  Zanichelli,  1917);  G.  Ra- 
bizzani,  Un  ' pamphlétaire  '  italiano.  È  Guido  Nobili  da  Firenze,  di  cui  Guido 
Falorsi  pubblicò  recentemente  in  un  volume  i  Bozzetti,  gli  Scritti  polemici, 
le  Pagine  sparse  (Firenze,  tip.  Domenicana,  1916);  —(3):  D.  Angeli,  ii'miV^ 
Berteaux.  Doveroso  tributo  d'onore  alla  memoria  dell'insigne  storico  dell'arte 
nostra  (v.  qui  sotto,  p.  446)  ;  G.  C,  Documenti  di  garibaldiuismo  toscano  ; 
G.  Rabizzani,  Una  riesumazione  di  Terenzio.  A  proposito  della  rappresenta- 
zione déìVEunuco,  al  teatro  Argentina  di  Roma,  tradotto  da  Umberto  Li- 
mentani; —  (4):  G.  S.  Gargano,  Per  un  glorioso  maestro.  E  Pasquale  Vii- 
lari,  che  compie  il  suo  nonagesimo  anno,  e  al  quale  sarebbe  doveroso  rendere 
un  omaggio  nazionale,  come  a  colui  «  che  ha  sempre  lottato  con  ogni  pagina 
«  di  libro,  0  di  rivista,  con  ogni  colonna  di  articolo  di  giornale,  con  ogni  pa- 
«  rola  che  echeggiava  o  nell'aula  delle  scuole  o  in  quella  del  Parlamento, 
«  perché  l' Italia  non  dimenticasse  la  sua  tradizione  e  perché  sentisse  la  sua 
«  nuova  coscienza»;  M.  Cerini,  Gli  spagnuoli  in  Italia.  Si  discorre  del  libro 
di  B.  Croce,  La  Spagna  nella  vita  italiana  durante  la  rinascenza  (Bari, 
Laterza,  1916)  ;  —  B.  Guyon,  Questioni  toponomastico-linguistiche. 
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Nuova  Antologia  (n.  1078):  M.  Scherillo,  Il  «  Vate  Nostro  r>.  Alfieri  e 
Boiisseau]  M.  AUou,  Poesia  di  guerra  in  Francia  (1914-1916);  N.  Scarano, 
La  '  Gertrude  '  del  Manzoni.  Studio  pregevole,  che  può  annoverarsi  fra  i  mi- 
gliori sull'argomento  ;  U.  Menotti,  Vannozza  Cattanei  e  i  Borgia  ;  —  (n.  1079)  : 
V.  Rossi,  Nazione  e  letteratura  in  Italia.  È  il  discorso  veramente  ragguar- 
devole che  il  R.  lesse  il  6  novembre  del  1916  per  l'inaugurazione  dell'anno 
accademico  nell'Università  di  Roma.  In  forma  più  compiuta  esso  ha  visto  la 
luce  xì&[V Annuario  delV  Università  di  Roma,  e  noi  ne  discorriamo  qui  sopra, 
p.  418  ;  F.  Neri,  Jean  Moréas;  E.  Lazzerihi,  L'Italia  e  la  civiltà  nella  grande 
opera  storica  di  Pasquale  Viìlari.  A  proposito  del  volume  L'Italia  e  la  ci- 
viltà, edito  presso  U.  Hoepli  il  3  ottobre  scorso,  cioè  il  giorno  stesso  in  cui 
il  venerato  maestro  entrava  nel  suo  nonagesimo  anno;  L.  Rava,  Il  cittadino 
romano  Claudio  della  Valle  e  il  suo  j^oemetto  sid  pollaio;  —  (n.  1080): 
G.  Tarozzi,  Un  critico  :  Alfredo  Galletti;  A.  Pastore,  «  La  vita  è  un  sogno  ». 
Meritati  elogi  della  recente  opera  di  A.  Farinelli  (Torino,  2  voli.,  1916),  della 
quale  discorrerà  anche  il  nostro  Giornale;- —  (n.  1081):  G.  Barzellotti,  Gia- 
como Leopardi  fu  classico  o  romantico  ?  ;  —  (n.  1082)  :  G.  P.  Clerici,  Nuove 
lettere  giordaniane.  Buon  contributo  a  una  nuova  edizione  dell'epistolario  del 
letterato  piacentino  ;  contributo  che  sempre  meglio  conferma  la  verità  dell'as- 
serzione che  «  l'epistolario  giordaniano  vecchio  è  tutto  da  rifare;  uno  nuovo 
«  è  da  mettere  insieme  •»;  A.  Zardo,  Il  Cesarotti  e  i  suoi  avversari;  — 
(n.  1083):  P.  Molmenti,  Le  relazioni  tra  patrizi  veneziani  e  diplomatici 
stranieri;  —  (n.  1084):  F.  Ruffini,  Nel  centenario  della  nascita  di  Pasquale 
Stanislao  Mancini  (17  marzo  1917);  B.  Croce,  Il  soggiorno  in  Calabria, 
Varresto  e  la  prigionia  di  Francesco  De  Sanctis.  Lettere  e  docum.  inediti. 

Rassegna  (La)  (XXIV,  6):  Fr.  Yì&mim,  Il  canto  di  Pier  Damiano.  Saggio 
d'esegesi  dantesca  ;  Fr.  Maggini,  Le  prime  traduzioni  di  Tito  Livio,  II.  Nella 
Rassegna  hihliografica  Fr.  Neri  rende  conto  dell'opera  di  B.  Ravà,  Venise 
dans  la  littérature  fran^aise  depuis  les  origines  jusqu'' à  la  niort  de  Henri  IV 
(Paris,  Champion,  1916);  e  G.  Lazzeri  discorre  del  libro  di  Tommaso  Parodi, 
Poesia  e  letteratura  (Bari,  Laterza),  pel  quale  vedi  qui  sopra.  Chiude  il  fa- 
scicolo un  abbondante  «  Notiziario  ». 

Rassegna  nazionale  (XXXVIII,  16  dicembre):  R.  Garzia,  Attorno  al  Me- 
tastasio.  A  proposito  del  libro  del  Russo,  esaminato  in  questo  Giorn.  (68,  434); 
C.  Acerboni,  L'infanzia  dei  principi  di  casa  Medici.  Saggio  storico  sulla 
vita  privata  dei  fiorentini  (cont.);  Fr.  Pagliura,  '  Cimholino'  dello  Shake- 
speare; —  (XXXIX,  1®  gennaio):  R.  Garzia,  Attorno  al  Metastasio  (cont. 
dell'articolo  su  citato);  G.  Ferretti,  Pietro  Giordani  epigrafista.  Nuovi  ap- 
punti; E.  Filippini,  Dopo  cinque  secoli  dalla  morte  di  Federico  Frezzi.  Di- 
scussione intorno  al  luogo  della  morte  dell'autore  del  Quadriregio  ;  G.  Naha- 
petian.  Di  un  ritratto  di  Dante  affrescato  nella  chiesa  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme.  L'A.  crede  di  poter  dimostrare  la  presenza  della  figura  di  Dante 
nel  grande  affresco;  —  (16  gennaio);  M.  Manfroni,  Le  colonie  tedesche  me- 
dioevali nelle  preaìpi  e  i  sette  comuni  vicentini;  —  C.  Acerboni,  L'infanzia 
dei  principi  di  casa  Medici,  ecc.  (cont.);  —  (1®  febbraio):  R.  Garzia,  Attorno 
al  Metastasio  (cont.  e  fine);  C.  Acerboni,  L'infhnzia  dei  principi  di  casa 
Medici,  ecc.  (cont.);  —  (1®  marzo);  G.  Checchia,  La  vera  critica  delle  fonti 
a  proposito  di  pretese  imitazioni  carducciane.  Pregevole  e  assennato  articolo, 
di  cui  si  attende  la  continuazione;  G.  Jannone,  Gabriele  Pepe  maestro  di 
Napoleonidi;  V.  Righetti,  Il  superuomo  romantico. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Liìicei  (XXV,  5-6):  G.  Castaldi,  Un 
letterato  del  Quattrocento  (Antonio  Costanzo  da  Fano).  Antonio  da  Fano  fu 


«  per  una  svista  del  Tirabosdii,  noncin-  iinttura    ((tiinixi  roii    im 

«  altro  umanista  del  suo  tempo,  molto    li  lui,  e  col   quale  egli  non 

«  ebbe  altro  di  comune  che  il  nome  di  Imiv.-ii..-.  -.  L'A.  scrive  uno  studio 
biografico  e  letterario  su  questo  umanista,  valendosi  di  non  pochi  documenti 
inediti  (cfr.  anche  Raasegna  critica  della  letter.  ital.,  XIX,  7-12). 

Rendiconti  del  H.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  {\IA\,  lòf. 
A.  Paoli,  Della  parola  '  intenzione  '  per  il  significato  che  ha  nel  canto  W* 
del  Purgatorio  (v.  28).  «  La  questione  più  clie  i  letterati  riguarda  i  filosofi  ; 
«  più  che  di  Dante  si  tratta  della  filosofia  scolastica  e  di  una  questione,  della 
«  quale  San  Tonitnaso  ha  esposto  quanto  ragion  qui  vede.  Il  pensiero  che  Dante 
«  esprime  in  forma  artistica,  non  si  può  con  sicurezza  interpretare  se  non  ricor- 
«  rendo  alla  Somma  Teologica  dell' Aquinate  ».  Il  P.  dà  conto  di  una  dottrina  che 
il  Landino  espone  in  un  trattato  tino  ad  ora  rimasto  inedito,  De  nobilitate 
animae,  e  si  propone  dì  ritornare  sull'argomento;  —  (16):  C.  Salvioni,  Note 
di  dialettologia  córsa.  Amplissimo  studio  che  si  fonda  sul  Vocabolario  del 
Falcucci  e  sull'Atlante  linguistico  della  Corsica;  —  (18-19):  P.  Bellezza, 
Sulla  permanenza  di  alcuni  elementi  latini  nelV inglese  moderno  ;  —  (20)  : 
C.  Salvioni,  DelV elemento  germanico  nella  Ungila  italiana:  a  proposito  di 
un  libro  recente  (Giudizio  severo  del  libro  di  G.  Bertoni,  L'elemento  gemut- 
nico  nella  lingua  italiana  (Genova,  1914),  sul  quale  cfr.  anche  questo  Gi(jr- 
naie  (66,  165)). 

Rivista  abruzzese  (XXXII,  1):  L.  Taberini,  Girolamo  Oraziani  e  il  con- 
quisto di  Granata]  —  (2):  C,  Guerrieri  Crocetti.  L'ojiera  di  Ernesto  Mo- 
naci. Si  pone  in  giusto  rilievo  la  figura  dell'insigne  romanista  e  se  ne  illustra 
l'opera  di  «  promotore  e  suscitatore  di  energie  »;  —  (3):  L.  Taberini,  Criro- 
lamo  Oraziani  e  il  conquisto  di  Granata  (cont.);  —  (4):  Idem  (cont.). 


mi 


Rivista  araldica  (XIV,  9)  :  C.  Santa  Maria,  /  vari  stemmi  del  Govertìo 
lanese  e  lombardo  (cont.);  —  (10):  Idem  (cont.). 


Rivista  di  filologia  classica  (XLV,  1):  R.  Sabbadini,  Note  filologiche  sul 
'  Secretum  '  del  Petrarca.  Notevole  studio  intorno  al  carattere  e  alla  data 
della  composizione  dell'opera.  «  A  noi  basta  tener  fermo  che  il  Secretum  fu 
«  composto  nel  1342-48.  Una  tal  data  è  importante  per  la  storia  degli  studi 
«  classici,  in  quanto  coincide  con  la  data  del  primo  inventario  dei  codici  del 
«  Petrarca,  al  quale  io  assegnai  con  molta  approssimazione  l'a.  1840  »  {Rend. 
Ist.  Lomb.,  XXXIX,  1906,  869  sgg.).  Il  S.  fa  seguire  l'elenco  degli  autori  ado- 
perati nel  Secretum,  e  trae  la  conchiusione  che  «  il  Petrarca  non  sottopose 
«  il  dialogo  a  un  vero  rimaneggiamento,  ma  vi  introdusse  soltanto  qua  e  là 
poche  giunte  parziali  »;  G.  Pesenti,  Anecdota  latina.  L'A.  esamina  gli  estratti 
che  il  Poliziano  fece  dal  De  analogia  di  Paperino  o  Papirino,  e  un  glossario 
di  Foca;  le  quali  scritture  si  leggono  in  quella  parte  del  cod.  monacense  la- 
tino 807  (M),  ch'è  autografa  del  Poliziano  (cfr.  Pesenti,  in  Mem.  del  R.  Isf/'-t'f 
Lombardo,  XXII,  1916).  Fra  le  recensioni  segnaliamo  quella  di  F.  Cab 
all'opera  di  E.  Cocchia,  Romanzo  e  realtà  nella  vita  e  nell'attività  letti é  a,  i 
di  Lucio  Apuleio  (Catania,  Battiato.  1917).  opera  che  interessa  davvicino 
anche  gli  studiosi  della  novellistica  e  del  folklore;  quella  di  \.C'\mìb\V Epi- 
stolario di  Guarino  Verotiese,  raccolto,  ordinato,  illustrato  da  R.  Sabbadini 
(voi.  I.  Testo,  Venezia,  1915). 

Rivista  d'Italia  (XIX.  12)  :  V.  Cesari  ni,  La  filosofia  giuridica  del  Risor- 
gimento] K.  OttoWm,  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo.  Sono  biglietti  inediti, 
di  cui  si  conservano  gli  autografi  fra  le  carte  Porta  nell'Archivio  del  Museo 
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del  Risorgimento  di  Milano;  C.  Calcaterra,  Un  amoiireux  de  V Italie:  Ga- 
briel Faure;  —  (XX,  1):  Fr.  Biondolillo,  I poemi  giocosi  e  satirici  del  Meli 
(La  fata  Galanti,  Don  Chisciotti  e  Sanciti  Panza,  La  Criazi/)ni  di ^  lu 
Munnu)  ;  E.  Levi,  /  «  Miracoli  della  Vergine  »  nell'antica  letteratura.  È  il 
quarto  capitolo  àeìV Introduzione  al  Libro  dei  cinquanta  miracoli  della  Ver- 
gine edito  dalla  R.  Commissione  dei  testi  di  lingua  (in  Collezione  di  opere 
inedite  o  rare),  Bologna,  Romagnoli-Dall' Acqua,  1917.  Il  nostro  Giorncde  si 
propone  di  parlare  dell'importante  e  pregevole  pubblicazione;  P.  Nardi,  Re- 
nato Serra;  A.  Ottolini,  Lettere  inedite  di  J.  e  L.  Lamberti;  A.  Pilot,  Un 
episodio  inedito  su  don  Giuseppe  Barbieri,  il  discepolo  e  amico  di  M.  Cesa- 
rotti; —  (2):  G.  A.  Venturi,  Attorno  a  due  canti  del  Pafadiso.  La  santità 
e  la  permutazione  del  voto  {Par.,  V,  13-84);  la  rosa  sempiterna  {Par.,  XXX, 
46  sgg.);  S.  Vento,  Nuove  fonti  della  lirica  di  G.  B.  Marino.  Si  indaga 
quanto  il  Marino  imitò  dal  poeta  vernacolo  siciliano  Antonio  Veneziano  mon- 
realese,  della  seconda  metà  del  Cinquecento,  chiamato  dai  contemporanei  il 
«  siculo  Petrarca  ».  Il  giornalismo  italiano:  Varietà  e  notiziario. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  (n.  289):  G.  B.  Familiari,  La  Ru- 
menia  attraverso  i  secoli. 

Rivista  italiana   di  nuinismatica   (XXIX,  7):   V.  Borrelli,   Il  simbolismo 
pagano  salìa  moneta  cristiana. 

Rivista  pedagogica   (IX,  9-10):    G.  Marchesini,    L'emancipazione   della 
nostra  coltura.  Articolo  sereno  ed  assennato. 


Annales  de  VUniversité  de  Grenoble  (XXVII,  3):  P.  P.  Trompeo,  De  quel- 
ques  rapports  entre  la  critique  littéraire  de  Stendhal  et  celle  de  Manzoni. 
«  On  doit  reconnaìtre  que  Stendhal  a  fait  quelques  emprunts  à  Manzoni.  On 
«  manquerait  d'intelligence  si  on  exagérait  la  valeur  de  ces  emprunts  ». 

Bulletin  italien  (XVI,  3-4):  A.  Fiche,  Gìiy  de  Ferrare,  elude  sur  la  po- 
lémique  religieuse  en  Italie  à  la  fin  du  XP  siede  (premier  article); 
A.  Jeanroy,  Giacomo  da  Lentino  imitateur  des  troubadours.  Dopo  aver  tri- 
butato meritati  elogi  all'edizione  che  del  canzoniere  del  nostro  rimatore  ha 
pubblicato  E.  Langley  (cfr.  questo  Giornale,  67,  152),  il  J.  ne  ricerca  gli 
influssi  provenzali  sia  nella  lingua,  sia  nei  temi  o  luoghi  comuni,  sia  nelle 
imitazioni  letterali;  J.  Mathorez,  Notes  sur  les  noms  propres  des  Italiens 
fixés  en  France  sous  V ancien  regime;  P.  Sirven,  «  Rosmunda  »,  tragèdie 
de  V.  Alfieri.  «  Rosmunda,  comrae  toutes  les  tragédies  d'Alfieri,  est  un  mé- 
«  lodrame,  un  mélodraine  un  peu  à  l'étroit  dans  un  vétement  archaìque  de 
«  tragèdie,  mais  un  mélodrame.  Je  dirai,  à  ce  propos,  qu'il  faut  prendre  le 
«  théàtre  d'Alfieri  pour  ce  qu'il  est  :  un  théàtre  de  transition.  Il  marque  le 
«  passage  de  la  tragèdie  au  mélodrame  »;  E.  Bouvy  riferisce  brevemente  sul 
libro  di  M.  Bauffreton,  Sainte  Claire  d'Assise  (1194-1253),  Paris,  Lecoifre, 
1916  (Collection  Les  Saints);  e  sull'opera  del  Natali,  Idee,  costumi,  uomini 
del  Settecento,  Torino,  1916  (cfr.  Giornale,  69,  140). 

Journal  des  Savants  (XIV,  11):  H.  Lemonnier,  Préré forme  et  huma- 
nisme,  a  proposito  del  libro  di  A.  Renaudet,  Préréforme  et  humanisme  pen- 
dant les  premières  guerres  d'Italie  (1494-1517)  (Paris,  Champion,  1916); 
Ch.  V.  Langlois,  Sermons  parisiem  de  la  première  moitié  du  XIIP  siede. 
Primo  articolo  sulla  raccolta  di  sermoni   che  si  legge  nel  ms.  691  della  Bi- 


blioteca  di  Arras;  —  {^'^)'-  ^l'-  ^-  IiaH}^loi>  ^cuiit.  «•  line  delKart.  su.-iini-v. 
—  (XV,  1):  C.  Jullien,  Aix-en- Provenne  dans  Vuntiquité,  a  projxjsito  del 
libro  «li  M.  Clerc,  Aquae  Sexiiae.  HiMoire  dWix-en-Provrm  r  (lana  Vanti- 
quité  (Aix,  Drogno,  1916).  Primo  articolo  ;  L.  Bréhier,  L'agiog rapine  hifian- 
Une  des  VIIP  et  iX®  siècles  hors  des  limiteH  de  V Empire  et  en  (hrldcnf. 
a  proposito  di  un  libro  nisso  di  Loparev  sull'argomento;  H.  Lemoni^ 
e'tiides  de  Pierre  Duhein  sur  Uoiiard  de  Vinci.  Primo  articolo. 

Mercure  de  France  (CXIX,  n.  448):  G.  ApoUinaire,  ContribtUion  à  Vétvde 
des  superstitions  et  du  folklore  du  front. 

Moyen-àge  (Le)  (XIX,  1-2):  A.  Guesnon,  Adam  de  la  Halle  et  le  Jeu  de 
la  feuillée]  G.  Huet,  Notes  d'histoire  littéraire.  I:  Le  témoignage  de  Wace 
sur  les  '  fahles  '  arthuriennes.  Recensioni  delle  seguenti  opere  :  St.  Baluzius, 
Vitae  papnrum  Avenionensium ,  nouvelle  édition  d'après  les  nianuscrits,  par 
G.  Mollot,  I  (Paris,  1914)  (L.  Auvray);  L'Entrée  d' Espagne,  chanson  de 
geste  franco-italienne,  p.  p.  A.Thomas  (Paris,  1913,  2  voli.,  Società  des  an- 
ciens  textes  frangais)  (G.  Huet). 

Ttevue  de  Vhistoire  des  religions  (LXXIV,  3):  G.  Huet,  Un  mirabile  de 
Marie  Madeleine  et  le  Roman  d'Àpollonius  de  Tyr.  Si  mette  in  rilievo 
l'influsso  di  una  leggenda  pagana  su  di  una  leggenda  cristiana. 

Revue  des  deux  Mondes  (XXXVIII,  1):  J.  Joergensen,  Les  première»  an- 

nées  de  Sainte  Catherine  de  Sienne. 

Revue  hispaniqtie  (XXXIX,  95)  :  L.  P.  Dujols  de  Valois  rende  conto  del 
libro  «  tendenzioso  »  di  R.  Ottolenghi,  Un  lontano  precursore  di  Dante  (Lu- 
gano, 1910). 

Revue  historique  (XLII,  1):  L.  Halphen,  Études  critiques  sur  rhistoire  de 
Charlem^gne,  I.  La  composition  des  Ammìes  royales  {che  sono  gli  Annales 
Laurissenses  maiores). 

Revista  de  fdologia  espaiiola  (III,  4):  A.  Castro,  Algunas  observaciones 
acerca  del  concepto  del  honor  en  los  siglos  XVI  y  XVII  (conclusión).  Tra 
le  note  bibliografiche  è  un  resoconto  del  libro  di  B.  Croce,  /  teatri  di  Na- 
poli dal  Rinascimento  alla  fine  del  secolo  decimottavo  (Bari,  Laterza,  1916). 
Chiude  il  fascicolo  una  ricca  bibliografia,  in  cui  i  numeri  473^3-4835  sono 
quasi  interamente  dedicati  al  Cervantes. 

Modem  Language  Review  (XI,  4)  :  A.  T.  Baker,  The  Passion  of  Saint  An- 
drete. Buona  edizione,  con  introduzione  storica  e  grammaticale  di  un  poemetto 
antico  francese:  La  vie  Saint  Andrier  VApostle\  —  (XII,  1):  E.  Classen, 
A  theory  of  the  development  of  the  language  ;  A.  Terrachier,  A  propos  de 
la  distinction  entre  le  latin  et  le  roman  dans  la  France  du  nord  a  vani  le 
IX^  siede.  Ancora  a  proposito  del  noto  passo  della  vita  di  San  Mommoleno  ; 
P.  Toynbee,  The  Laurentinn  Teoct  (Cod.Laur.  XXIX,  8)  of  Dante' s  Letter 
to  a  Pistojan  Exile  (Epist.  IV)  :  v^rith  eraended  Text  and  Translation.  Accu- 
rato testo  critico  dell'epistola  dantesca;  M.  Esposito,  The  iMteis  of  Brunetto 
Latino  ;  .1.  Crosland,  The  Diction  ofthe  earliest  Chanson  de  Geste.  A  propo- 
sito della  Chan^'un  de  Williame  (su  cui  cfr.  Romania,  XXXIV,  241  ;  XLIV,  5)  ; 
P.  Studer  rende  conto  del  primo  fascicolo  del  postumo  Vocabolario  dell'an- 
tica lingua  francese  di  A.  Tobler  (su  cui  cfr.  questo  Giornale,  68,  283). 
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Romanie  Review  (VII,  3)  :  Cenni  bibliografici  delle  seguenti  opere  :  Hum- 
haut:  AUfranziìsischer  Artusroman  des  XIII.  Jahrhnnderts  nach  W.Foer- 
ster's  Ahschrift  der  einzigen  Chantilly  -  Handschrift ,  zum  ersten  Male  kri- 
tisch  bearbeitet  von  J.  Stiirzinger...  und  H.  Breuer  (Dresden,  1914)  (E.T.Hill); 
Le  roman  de  Renard  par  L,  Foulet  (Paris,  1914)  (G.  L.  Hamilton);  Rima- 
toi'i  siculo-pisani  del  Dugento.  Serie  prima:  pistoiesi,  lucchesi,  pisani,  a  cura 
di  G.  Zaccagnini  e  A.  Parducci  (Bari,  1915)  (Ch.  E.  Whitmore). 

(*)  Archiv  filr  Religionswissenschaft  (XVIII,  1915):  W.  Bousset,  Zur  Dd- 
tnonólogie  der  spdtern  Antike;  A.  Werminghoff,  Neuerscheimmgen  zur  Reli- 
gionsgeschichte  des  Mittélalters  und  der  Neuzeit. 

Archiv  fiir  das  Studium  der  neuern  Sprachen  (CXXXIV,  1915, 1-2):  E.  Lom- 
matzsch,  Zu77i  Ritterbrauch  des  Prahlens  (aggiunte  postume  di  A.  Tobler  al 
suo  articolo  in  Zeitschr.  fiir  roman.  Philoh,  IV,80,  con  numerosi  esempi  nuovi, 
tratti  anche  dalla  novellistica  italiana);  G.  Bertoni,  I  trovatori  d'Italia,  ìili)- 
dena,  Orlandini,  1915  (ampia  recensione  con  numerose  emendazioni  proposta; 
da  0.  Schultz-Gora)  ;  — (3-4):  C.  Y or etzsch,  AUer  und  Entstehung  der  fra}/ - 
zosischen  Héldendichtung  (discorso  tenuto  al  Marburger  Philologentag  del  191':!. 
L'A.  conclude  che  «  das  franzosische  Epos  schon  im  X.  Jahrh.,  wahrschein- 
«  lich  schon  im  IX.  Jahrh.,  vorhanden  war  und  scine  Entstehung  der  Karo- 
«  Unger  Glanzzeit  verdankt.  Seine  Stoffe  hat  es  im  Anfang  gròsstenteils  aus 
«  deutscher  Sage  und  Dichtung  ubernommen,  die  Stilgebung  vermutlich  stark 
«  an  das  Vorbild  germanischen  Heldensangs  —  nicht  des  Romers  Vergi  1  — 
«  angelehnt  ;  die  metrische  Form  aus  der  franzosischen  Romanzenstrophe 
«  herausgebildet  »);  Max  Leop.  Wagner,  Das  Sardische  im  Romanischen 
etymolog.  Wórterhuch  von  Meyer-Lùbke*  (Lieferung  4-8);  —  (CXXXV,  191 H. 
1-2):  Max  Leop.  Wagner,  Das  Sardische  im  Romanischen  etymolog.  Wi>r- 
terbuch  von  Meyer-Ltibke  (fine);  A.  Hilka,  Aus  dem  Nachlass  von  Wen- 
delin  Foerster  :  I.  Das  Carmen  Rotolandi  und  sein  Verfasser.  IL  Identitnt 
des  Beneoit  des  Trqjaromans  und  der  Reimchronik  ;  Fritz  Bergert,  Die  von 
den  Troubadours  genannten  oder  gefeierten  Damen  {46.  Beiheft  zur  Zeitschr. 
f.  roman.  Philologie),ìla].\e,  Niemeyer,  1913  (A.  Kolsen);  Karl  Federn,  Dante 
und  seine  Zeit,  2  Aufl.  (B.  Wiese). 

Berliner  philologische  Wochenschrift  (XXXV,  1915,  40):  Recensioni:  Gli 
idilli  di  Teocrito  tradotti  in  versi  italiani  da  A.  Taccone,  Torino,  Bocca,  1914 
(J.  Sitzler);  Sigmund  Feist,  Indogermanen  und  Germanen.  Fin  Beitrag 
zur  europdischen  Urgeschichtsforschung,  Halle,  Niemeyer,  1914  (Ed.  Miiller): 


(*)  Valendosi  dell'opera  cortese  e  spontanea  di  un  amico  del  Giornale  storico,  la 
Direzione  potrà  d'ora  innanzi,  nello  spoglio  dei  Periodici  e  nell'elenco  delle  recenti 
pubblicazioni,  colmare  una  lacuna  che  le  presenti  condizioni  hanno  reso  sempre 
più  sensibile  a  quanti  amano  una  compiuta  informazione  bibliografica.  Il  pro£  Er- 
nesto Walser  dell'Università  di  Zurigo,  valente  cultore  di  studi  umanistici,  specie 
italiani  (egli  è  autore  di  un'ampia  e  fondamentale  monografia  su  Poggio  Fioren- 
tino, di  cui  terremo  quanto  prima  discorso),  si  è  offerto  di  colmare  tale  lacuna, 
assumendosi  il  compito  di  fare  lo  spoglio  delle  Riviste  che  per  ragioni  politioho 
più  non  giungono  nel  nostro  paese.  Dalle  amplissime  note  che  égli  ci  ha  inviato 
non  molto  abbiamo  potuto  trascegliere  per  non  oltrepassare  una  giusta  misura,  e 
spesso  abbiamo  dovuto  limitarci  a  semplici  elenchi  ;  ma  anche  in  tal  guisa  noi  cre- 
diamo di  soddisfare  a  una  legittima  curiosità  dei  nostri  lettori,  i  quali  saranno 
insieme  con  noi  assai  grati  al  prof.  Walser.  (y.  d.  DJ. 
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—  (41):  Kud.  Kleinpaul,  Das  Seelenìeben  im  Spiegel  der  Sprache,  Berlin 
u.  Leipzicr,  1914  (H.  Meltzer);  —  (42):  Nicodemus.Frischlinus, /«Zms  reJi- 
vivus  herauso^eg.  von  VV.  Jannell  mit  Einleitungen  v.  W.  Hautt',  G.  Roethe, 
W.  Jannell  (forma  il  voi.  XIX  dei  Lateinmhe  Literatvrdcnhniiler  des  XV. 
u.  XVI.  Jahrh.,  herausgeg.  v.  M.  Hermann,  Berlin,  Weidmann,  1914)  (larga 
ed  importante  recensione  riguardante  questo  umanista  irrequieto  del  Cinque- 
cento, che  ebbe  anche  attinenze  coU'Italia:  B.  A.  Miiller);  —  (45):  Fritz 
Bohm,  Die  Schri/l  des  Giglio  Gregorio  Giraldi  Uber  die  Symhole  des  Py- 
thagoras,  in  Jahresber.  des  Friedrich- Wilhelm-Gyìnnasiums  zu  Berlin, 
Weidmann,  1913  (recensito  favorevolmente  e  con  larghissima  dottrina  da 
B.  A.  Miiller);  —  (46):  B.  Croce,  Zar  Theorie  ìind  Geschichte  der  Historio- 
graphie.  Aus  dem  Italienischen  iibers.  v.  Enrico  Pizzo,  Tiibingen,  Mohr,  1915 
(Ad.  Bauer);  —  (49):  Fr.  Pfister,  Ein  kìeiner  lateinischer  Text  zur  Epi- 
sode  von  Gog  und  Magog  (da  un  confronto  del  testo  dato  dal  cod.  romano 
Vallicelliano  (sec.  XV,  R.  33,  pubblicato  dal  Moramsen,  Chronica  minora,  II, 
in  Mon.  Germ.  auct.  ant.,  XI,  1894,  p.  258  seg.)  col  cod.  Matrit.  bibl.  nat., 
X,  161  (saec.  XI-XII)  risulta,  che  l'episodio  non  ò  altro  che  un  sunto  dello 
Pseudo-Metodio  latino  pubblicato  dal  Sackur  in  Sibyìlinisclie  Texte  u.  For- 
schungen,  Halle,  1898);  —  (51):  A.  Ziramermann,  Etymologisclies  Wòrter- 
bucìi  der  ìateinischen  Sprache,  Hannover,  1915  (critica  severa  di  Ed.  Her- 
mann); —  (XXXVI,  1916,3):  Fr.  Pfister,  Die  Ilistoria  de  preliis  und  das 
Alexander-Epos  des  Qiiiìichiniis,  in  Miinchner  Museum  fur  Philologie 
des  Mittcìalters,  I  (1911-12:  A.  Hilka);  Arist.  Calderini,  Ricerche  intorìio 
alla  biblioteca  ed  alla  cultura  greca  di  Fr.  Filelfo,  I  (in  Studi  italiani  dì 
filol.  class.,  XX,  1913)  (ree.  molto  favorevole  di  B.  A.  Mùller);  —  (9):  K.  Bo- 
rinski,  Die  Antike  in  Poetile  u.  Kunsttheorie  vom  Ausgang  des  klassischen 
Altertums  bis  auf  Gòthe  und  W.  von  Humboldt,  I.  Mittelalter,  Renaissance, 
Barock.  Leipzig,  1914  (B.  A.  Miiller);  —  (12):  Cari  Robert,  Oedipus.  Ge- 
schichte eines  poetischen  Stoffes  im  Altertum,  Berlin,  Weidman,  1915,  2  voli, 
(ampia  recensione  di  quest'opera  importantissima,  fatta  da  F.  Bucherer);  — 
(13):  The  Piscatori/  Eclogues  of  Jacopo  Sannazzaro,  ed.  by  W.  P.  Mustard, 
Baltimore,  1914  (B.  A.  Muller);  —  (14):  Fr.  Pfister,  Fine  sagenhafìe  Ju- 
gendgeschichte  Alexanders  d.  Gr.  (prologo  al  poema  di  Gautier  de  Chàtillon, 
scoperto  da  A.  Hilka  nel  cod.  del  British  Museum  Add.  23891  e  pubblicato 
nelle  Mittedungen  der  schlesischen  Gesellschaft  f.  Volkskmide,  XIV,  1914, 
80  seg.);  —  (44):  W.  Borvitz,  Die  Uebersetzungstechnik  Heinrich  Stein- 
hòwels,  Halle,  Niemeyer,  1914  (studia  le  traduzioni  quattrocentesche  in  te- 
desco di  questo  umanista,  che  tradusse  dal  latino  la  novella  di  Griselda,  le 
favole  d'Esopo,  le  facezie  Poggiane,  ecc.). 

Byzantinische  Zeitschrift  (XXIII,  1914,  1-2):  Charles  H.  Haskins,  Moses 
of  Bergamo  (interessante  studio  biografico  di  questo  insigne  raccoglitore  di 
manoscritti  greci  del  sec.  XII,  con  l'aggiunta  del  prologo  premesso  da  Moisè 
alla  traduzione  di  uno  scritto  teologico  greco,  scoperto  dall'H.  in  un  codice 
di  Nìmes);  Otto  Seeck,  Geschichte  des  Untergangs  der  antiken  Welt,  IV. 
und  V.  B.,  1911-1913  (resoconto  di  R.  Pohlmann). 

Literaturblatt  fiir  germ.  und  rom.  Philologie.  Recensioni:  (XXXVI,  1915, 
5-6)  :  Gertrud  Richert,  Die  Anfdnge  der  romanischen  Philologie  und  die 
deutsche  Momantik,  Halle,  Niemeyer  (in  Beitrdge  zur  Geschichte  der  roman. 
Sprachen  u.  Lit.,  herausgeg.  v.  F.  Mann,  X)  (J.  KOrner);  William  A.  Nitze, 
The  romance  of  Erec,  son  of  Lac  fin  Modem  Philology,  XI,  4,  1914); 
J.Douglas  Bruce,  The  development  of  the  Mort  Arthur  theme  in  medioeval 
romame  (Romanie  Revieiv,  IV,  4,  1914);  H.  Oskar  Sommer,  The  structure 
of  Le  Livre  d'Artus  and  its  function  in  the  evolution  of  the  Arthurian 

Oiornale  storico,  LXIX,  fase.  203-207.  28 
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prose-romances,  Paris,  Hachette,  1914  (W.  Golther);  —  (7-8):  Leon.  Olscliki, 
Der  ideale  Mittelpmikt  Frmikreichs  ivi  Mittelalter  in  W irkìichkeit  und 
Dichtung,  Heidelberg,  Win  ter,  1918;  e  Paris  nach  den  altfranzosischen  na- 
tionalen  Epen,  1913  (Schneegans)  ;  W.  0.  Farnsworth,  Uncle  and  nepheiv 
in  the  old  French  Chansonsde  Geste,  New-York,  1913  (L.  Jordan);  Arthur 
Franz,  Ueber  den  Trouhadour  Marcàbru,  Marburg,  1914  (K.  Lewent);  An- 
nette Brown  Hopkins,  The  influence  of  Wace  in  the  Arthurian  romances 
of  Chrestien  de  Troies  (Laurea  di  Chicago),  1913  (L.  Jordan);  Teatro  esparioì 
del  siglo  XVI,  t.  I,  Madrid,  1913  (L.  Pfandl);  Th.  Schròder,  Die  dramati- 
schen  Bearbeitungen  der  Don  Juan-Sage  in  Spanien,  Italien  und  Frank- 
reich  bis  auf  Molière  einschliesslich  {Beiheft  36.  zur  Zeitschr.  f.  roman. 
Philol,  1912)  (A.  Hàmel);  —  (9-10):  F.  D.  Falcucci,  Vocabolario  dei  dia- 
letti, geografìa  e  costumi  della  Corsica,  pubbl.  da  P.  E.  Guarnerio,  Cagliari, 
1915  (M.  L.  Wagner);  Henry  Karstens,  Die  Tenzonen  aus  dem  Kreise  der 
Trobadors  Gui,  Eble,  Elias  und  Peire  d'Uisel  (Laurea  di  Konigsberg; 
ampia  critica  con  giunte,  di  K.  Lewent);  —  (11-12):  G.  Bertoni,  I  trovatori 
d'Italia,  Modena,  Órlandini,  1915  (con  numerose  emendazioni  proposte  da 
K.  Lewent);  Robert  Lehmann-Nitzsche,  Folklore  Argentino,  I.  Adivinanzas 
Bioplatenses,  Buenos  Ayres,  1914  (L.  Pfandl);  —  (XXXVII,  1916,  1):  Le 
satire  di  Jacopoìh  da  Todi,  ed.  Biordo  Brugnoli,  Firenze,  Olschki,  1914 
(B.  Wiese)  ;  —  (2-3)  :  Cari  Pschmadt,  Die  Sage  von  der  verfolgten  Hinde 
(Laurea  di  Greifswald,  1911)  (A.  Hilka);  Max  Leopold  Wagner,  Sildsar- 
dische  Tanz-  und  Liebes-,  Wiegen-  und  Kinderlieder,  Halle,  Niemeyer,  1914 
(57.  Beiheft  zur  Zeitschr.  fiXr  roman.  Phiìol.,  1914)  (Meyer-Ltibke)  ;  Gamil- 
schegg  und  Spitzer,  Die  Bezeichnungen  der  «  Elette  »  im  Galloromanischen, 
Halle,  1915  [Sprachgeographische  Arbeiten,  I.  Heft)  (W.  v.  Wartburg); 
A.  Velleman,  Grammatica  teoretica,  pratica  e  istorica  della  lingua  ladina,  I, 
Zùrich,  Orell  Fussli,  1915  (J.  Jud);  J.  J.  A.  Bertrand,  Cervantes  et  le  Èo- 
mantisme  allemand,  Paris,  Alcan,  1914  (L.  Pfandl);  Obras  completas  de  Mi- 
guel Cervantes  Saavedra  :  Persiles  y  Sigismunda,  t.  I-H,  ed.  pubi,  por  Ro- 
dolfo Schevill  y  Adolfo  Bonilla,  Madrid,  1914  (Ad.  Hàmel);  —  (6):  Cari 
H.  Rischen,  Briichstiicke  von  Konrad  Flecks  Floire  und  Blancheflur,  nach 
den  Handschriften  F  und  P,  unter  Heranziehung  von  BH,  herausg.  (in  Ger- 
manische  Bibliothek,  Abt.  3,  Heft  4),  Heidelberg,  Winter,  1913  (A.  Gòtze)  ; 
Gust.  Grober,  Ueber  die  Quellen  von  Boccaccios  Decameron,  herausgeg. 
V.  F.  Ed.  Schneegans,  Strassburg,  Heitz,  1913  {Einfilhrung  indie  romanischen 
Klassiker,!;  traduce  l'introduzione  del  Grober  alla  sua  ediz.  del  Decameron 
nella  Bibliotheca  romanica)  (W.  v.  Wurzbach);  Machiavelli  Nicolò,  La  Man- 
dragola, La  Clizia,  Belfagor,  a  cura^  di  Vittorio  Osimo,  Formiggini,  Genova 
(A.  L.  Stiefel)  ;  —  (7-8)  ;  J.  Gilliéron,  Étude  de  géographie  linguistique,  patho- 
logie  et  thérapeutique  ?;eròaZes,Neuveville,Beerstecker,  1915  (W.  Meyer-Lùbke); 
Aug.  Wulff,  Die  frauenfeindlichen  Dichtungen  in  den  romanischen  Litera- 
turen  des  MitteMters  bis  zum  Ende  des  13.  Jahrhunderts,  Halle,  Niemeyer, 
1914  (in  Eomanische  Arbeiten,  herausgeg.  v.  C.  Voretzsch,  IV)  (A.  Hilka); 
G.  Bertoni,  La  morte  di  Tristano,  dal  Fanfulla  della  Domenica,  1915 
(B.  Wiese);  —  (9-10):  L.  Wyplel,  Wirklichkeit  und  Sprache.  Fine  neue 
Art  der  Sprachbetrachtung,  Wien  und  Leipzig,  Deuticke,  1914  (Heinrich 
F.  J.  Junker);  Rud.  Thurneysen,  Die  Kelten  in  ihrer  Sprache  u.  Literatur, 
Bonn,  Cohen,  1914  (H.  Gunthert);  H.  Theod.  Heinemann,  Ignez  de  Castro. 
Die  dramatischen  Behandlungen  der  Sage  in  den  romanischen  Literaturen 
(Laurea  di  Miinster,  1914)  (A.  Hàmel);  Edm.  Farai,  Recherches  sur  les  sources 
latines  des  contes  et  romans  courtois  du  moyen  age,  Paris,  Champion,  1913 
(L.  Jordan);  Marg.  Forster,  Die  franzòsischen  Psalmeniibersetzungen  voni 
12.  bis  zum  Ende  des  18.  Jahrh.,  Berlin,  Ebering,  1914  (Laurea  di  Berlino) 
(M.  J.  Minckwitz)  ;  G. Bertoni,  «  Khdja  »,  «  tubrucus  »  ed  altre  note  etimologiche 
alto-italiane,  Modena,  1916  (in  Atti  e  Meni.  d.  R.  Deputaz.  di  stor.  patria. 
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dì  Adi.  Macchia.  Napoli,  Bideri,  1914  (A.  L.  Stìefel);  Hugo  >  ■  :  r-lt 
Aus  dem  Herzen  eines  Uommiisten,  2.  Aufl.,  (ìraz,  1915:  2.  Lo  ruiiurà 
lathio-americana,  Cronica  y  bibliografia  pubi,  por  o\  Seminar  ftlr  roinani»che 
Sprachen  u.  Kultur,  Hamburg,  voi.  I,  n.  1,  Cothen,  Schulze,  1915  (W.  Mulfrtt); 

—  (11-12):  Jea.n  Xcher,  Leti  archaìsmes  apparente  dnm  ìa  chatmm  de  linouì 
de  Camhray,  Montpellier,  Impr.  du  Midi  (L.  Jordan);  Tom  Teet  Cross.  The 
celtic  origin  ofthe  Lay  of  Yonec,  in  Studies  in  Philology,  voi.  XI,  Menagli». 
Wisconsin,  1913  (L.  Jordan);  Ovkìe  morah'sé,  porrne  du  commencement  du 
XIVo  siede,  pubi,  par  C.  de  Boer,  Amsterdam,  Mailer,  1915  (A.  Hilka);  Her- 
mann Seitz,  Moìières  Lehemamchauumf  und  Erziehungsgedankeu  im  Lichte 
der  fmnzijsischen  Renaissance  (Rabelais  und  Montaigne)  (Laurea  di  Jen») 
Zeulenroda,  1915  (A.  Streuber);  K.  P.  Hasse,  J}Ì€  italienische  Renaissance] 
Leipzig,  Kroner,  1915  (K.  Vossler:  «  Mit  Marsilio  Fidno  und  der  platoni.Hohen 
«  Akademie  zeigt  der  Verfasser  sich  wirklidi  vertraut.  Hier  scheint  or  selb- 
«  stàndig  gearbeitet  zu  haben.  Alles  andere  ist  dilettantisch  und  ziemiich 
«  flùchtig  zusammengerafft  »);  P.  E.  Guarnerio,  Note  etimoìoqiche  e  ìesHicnli 
córse,  e  Nuove  note...  (in  Rendic.  del  R.  Istit.  lomb.,  voli.  XLVITI  -  XI. IX 
(numerose  osservazioni  di  M.  L.  Wagner). 

Repertorium  fiir  Kunstwissenschaft  (XXXVIII,  1916,1-2):  CarlNeumann, 
Die  Wald  des  Platzes  fiir  Michelangelos  David  in  Florenz  im  Juhr  l.'ìOi. 
Mit  2  Abbildungen  ;  Fritz  Goldschmidt,  Die  itaìienischen  Bronzen  der  Re- 
tiaissance  und  des  Barock,  P,  Berlin,  Reimer,  1914  (recens.  di  F.  Knappi; 
Frieda  Schottmùller,  Die  ttaìienischen  und  spanischen  Bildirerke  der  Re- 
naissmice  und  des  Barock  in  Marmor,  Ton,  Hoìz  und  Stuck,  Berlin,  Reimer, 
1914  (F.  Knapp);  Jens  Thiis,  Leonardo  da  Vinci:  the  Fiorentine  years  of 
Leonardo  and  Verrocchio,  London,  Herbert  Jenkins,  1913  (Gronau);  Dante 
Viviani,  Tempio  di  Sant'Angelo  in  Perugia,  Perugia,  1911  (W.  Bombe); 
Carlo  Ridolfì,  Le  meraviglie  delVarte,  ovvero  le  vite  degli  illustri  pittori 
veneti,  ecc.,  ed.  Detlev,  Freih.  von  Hadeln,  I,  Berlin,  Grote,  1914  (Gronau); 

—  (XXXIX,  1916,  sec.  metà,  3-4):  Franz  Bock,  Leonardo- Frag e n  (intomo 
al  noto  ritratto  di  Cracovia,  la  dama  coU'ermellino). 

Zeitschrift  des  Vereins  fur  Volkskund e  {XXJY ,  1914):  Alfred  Martin,  Gè-* 
schichte  der  Tanzkrankheit  in  Deutschland  (Partendo  dalla  grande  epidemia 
della  danza  di  S.  Vito  che  infuriava  nel  1518  (non  nel  1418  come  si  era  cre- 
duto finora)  a  Strasburgo,  l'A.  di  questo  importantissimo  lavoro  studia  U 
malattia  contagiosa  [Chorea  hysierica  rythmica)  secondo  numerose  testimo- 
nianze prima  e  dopo  il  1518  (con  qualche  accenno  al  tarantismo  italiano). 
Alcune  tracce  della  strana  cura  adibita  per  la  guarigione,  cioè  di  far  ballare 
gli  ammalati  finché  cadessero  svenuti,  si  sono  perpetuate  sino  ai  giorni  nostri 
nella  curiosa  processione  dei  saltatori  di  Echternach.  Questo  barbaro  modo 
curativo,  di  cui  sì  riscontrano  anche  esempi  nella  novellistica  francese  del 
Cinquecento,  è  raffigurato  nel  noto  disegno  degli  ossessi  di  Pietro  Brenghel 
il  vecchio,  conservato  nell'Albertina  di  Vienna);  Oskar  Ebermann,  Le  mé- 
decin  des  pauvres  (vengono  studiate  con  bella  dottrina  alcune  raccolte  popo- 
lari francesi  del  sec.  XIX,  che  off'rono  formole  d'invocazioni  magiche  per 
scongiurare  le  malattie);  Max  Hofler,  Gehilcke  und  Gebildbrote  (tratta  delle 
forme  falliche  o  piuttosto  a  chiocciola  del  pane  in  Italia,  riferendosi  al  lavoro  di 
Georges  Célos,  Le  pain  hrié  en  Vémtie,  Paris,  Jouve,  1912,  e  a  quello  di  Karl 
Bauer,  Gehdckshezeichnungen  im  Galloromanischen  (I^aurea  dì  Giessen,  1913); 
Wilhelm  Caland,  Der  Schwank  vom  ZeichendUput  in  Litauen  und  Holìand 
(due  nuove  versioni  della  ben  nota  storiella  della  disputa  fatta  per  segni,  ricor- 
rente presso  l'Accursio,  il  Rabelais,  ecc.  Il  Bolte  vi  aggiunge  la  bibliografia)  ; 
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—  (XXV,  1915,  1-2):  Fritz  Bòhm,  Voìlcskundliches  mis  der  HumamMen- 
Uteratur  des  15.  ì4ìid  16.  Jahrh.,  I  (tratta  in  modo  interessante  della  Phiìo- 
sophiae  Pythagoreae  symhdlorum  interpretatio  di  Lilio  Gregorio  Giraldi); 
Joh.  Bolte,  Deutsche  Mdrchen  mis  dem  Nachìass  der  Briider  Grimm  (il 
morto  riconoscente,  con  qualche  parallelo  italiano;  continua  anche  nei  n.^  8-4); 
August  von  Lòwis  of  Menar,  Krittsches  zur  v ergi eicJì end en  Màrchenforsclmng 
(discussione  sui  metodi  da  seguire  nelle  discussioni  folkloristiche)  ;  Eugen 
Mogk,  Bas  Ei  ini  Volksbuch  und  Volksgìauben  ;  Paul  Sartori,  Das  Bach  ini 
Vólksglauhen]  Hermann  Sòkeland,  Zwei  Himmelshriefe  von  1815  n.  1915 
(con  riproduzione  del  mosaico  di  Pieve  Terzagni,  con  iscrizione  magica.  Si 
confronti  su  queste  strane  missive,  le  cui  copie  si  ritrovano  spesso  anche  in 
biblioteche  italiane,  sull'alta  loro  antichità,  ecc.,  ciò  che  ne  dice  W.  Kòhler 
in  Beligion  in  Geschichte  und  Gegenwart,  III,  1912,  p.  30);  Karl  von  den 
Bteinen,  Orpheus,  der  Mond  und  Swinegel  (sul  mito  di  Orfeo  e  Euridice)  ; 
Theodor  Zachariae,  Ein  salomom'sches  Urteil  (la  prova  del  sangue  in  Gesta 
Romanoriim,  n.  196);  —  (XXVI,  1916,  1):  Robert  Petsch,  Rlitselstudien, 
1.  Das  JRdtsel  vom  Fisch  ini  Wasser]  2.  Die  Scheune  brennt  (vengono  ci- 
tati anche  indovinelli  italiani). 

Zeitschrift  fiir  romanische  Fhiloìogie  (XXXVIII,  1914-15,  5):  A.  Horning, 
«  Anditus  »,  «  Andare  »  ;  H.  Sperber,  Bomanisch  «  alapa  »;  P.  Skok,  Neue  Bei- 
trdge  des  romanischen  Elements  in  der  serbo-kroatischen  Sprnche]  A.Kolsen, 
Altprovenzalisckes,  I:  1.  Peire  Bremon,  Un  sonet  novel  faU]  2.  Eine  tioch 
ungedruckte  tornada  des  Peire  Vidal;  L.  Pfandl,  Eine  unbekannte  hand- 
schriftliche  Version  zum  Pseudo-Turpin;  Erich  Gutmacher,  Bomanische 
Worte  in  aUhochdeutschen  Gìossen:  1.  orlei-lioroìogium \  2.  peine-pagina; 
Hugo  Andresen,  I  :  Zur  Passion  von  Cìermond  Ferrane  ;  Heinrich  Gelzer, 
Zu  den  '  Enfances  Gauvain  ';  H.  Andresen,  Zu  Bambertino  Buvaìeìli  (no- 
terelle  sui  vv.  IV,  26-29  dell'ed.  Bertoni);  F.  Settegast,  Wirklichkeit  in  dem 
1.  Briefe  des  Troubadours  Bambaut  von  Vaqueiras  an  den  Markgrafen  Bo- 
nifaz?]  G.  Bertoni,  L'elemento  germanico  tieìla  lingua  italiana,  Genova, 
Formiggini,  1914  (ree.  di  Jos.  Brùch);  Franz  A.  Lambert,  Dantes  Matelda 
und  Beatrice,  Mùnchen,  Piloty  und  Lòhle,  1913  (Fr.  Beck)  (Altri  fascicoli 
non  sono  finora  usciti). 

«■ 

Zentralblatt  fur  Bibliotheksivesen  (XXXI,  1913):  L.  Schmitz-Kallenberg, 
Ueber  Handschriftenkdufe  des  Klosters  Bòddeken  im  15.  Jahrh.  (codd.  pa- 
tristici, teologici  e  giuridici  medievali);  ~  (XXXIII,  1916,  7-8):  Franz 
Ehrle  S.  J.,  Bibliothektechnisches  aus  der  Vaticana. 


*  Nello  ZentralblaU  fur  Bibliotheksivesen  (XXXIII,  1916,  7-8)  il  p.  F.  Ehrle 
descrive  in  modo  interessante,  compendiata  in  nove  brevi  capitoli,  tutta  la 
storia  della  Biblioteca  Vaticana  dal  1890  sino  al  giorno  d'oggi.  Possiamo  se- 
guire passo  passo  la  genesi  della  monumentale  libreria,  dal  trasporto  degli 
stampati  dagli  appartamenti  dei  Borgia  all'armeria  di  papa  Urbano  Vili 
sino  alla  creazione  di  quella  meravigliosa  biblioteca  di  consultazione,  che 
comprende  ora  ben  80.000  volumi.  Nello  stesso  tempo  in  cui  gli  stampati 
vengono  ordinati  nelle  nuove  sale,  le  collezioni  di  manoscritti  sono  studiate, 
descritte  e  aumentate  con  acquisti  fortunati,  specie  delle  ricchissime  raccolte 
Borghese  e  Barberini:  acquisti  fatti  sotto  il  pontificato  di  Leone  Xm.  Ven- 
gono narrate,  spesso  con  gustosi  particolari,  l'organizzazione  della  Biblioteca, 
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il  piccolo  incendio  di  qualche  metro  del  tetto  nel  1903,  l'allontanamento 
della  zecca  reale,  pericolosa  per  i  suoi  forni,  e  l'istituzione  su  vasta  scala 
della  fotografia  bianco-nera  (senza  l'inutile  e  costoso  deposito  del  duplicato 
in  uso  ancora  in  tante  biblioteche  italiane).  Qui  è  descritto  tutto  il  lavorìo 
immenso,  illuminato  e  pertinace,  col  quale  il  p.  Ehrle,  nello  spazio  di  un 
quarto  di  secolo,  riusciva  a  formare,  nonostante  la  scarsità  dei  mezzi,  quella 
Biblioteca  stupenda,  atta  a  rivaleggiare  per  la  ricchezza  dei  materiali,  e  so- 
pratutto per  la  modernità  e  la  liberalità  delle  sue  istituzioni,  colle  più  belle 
librerie  del  mondo.  Tutti  quelli  che  ebbero  la  fortuna  di  studiare  sotto  la 
sua  direzione  serena  e  liberale  leggeranno  con  vera  emozione  questi  ricordi 
personali,  rivedendo  mentalmente  l'alta  figura  del  prefetto,  ai  cui  occhi  d'aquila 
nulla  rimaneva  nascosto.  Il  lavoro  nella  grande  sua  modestia  resta  un  docu- 
mento storico  eloquente  tanto  per  il  suo  autore  quanto  per  l'alta  coltura 
del  Papato.     [E.  Walser]. 

*  Una  copiosa  e  preziosa  raccolta  manoscritta  di  musica  e  poesia  del  Cin- 
quecento fu  scoperta  dal  prof.  Graziano  Paolo  Clerici  di  Parma.  La  Raccolta, 
0  forse  meglio,  Antologia  musicale,  contiene  dugento  undici  composizioni  ma- 
drigalesche in  perfetta  partitura,  a  4,  a  5,  a  6,  a  7  voci,  spirituali  e  pro- 
fane, dei  più  famosi  maestri  del  sec.  XVI,  italiani  e  stranieri.  Quanto  alle 
composizioni  poetiche,  son  quasi  interamente  anonime  ;  ma  del  Petrarca  sono 
musicati  variamente  ventotfo  sonetti  e  alcune  canzoni.  Il  prof.  Clerici,  che 
ha  scoperto  il  ms.  e  ne  è  possessore,  sta  preparando  una  minuta  e  ampia 
descrizione  del  medesimo,  che  sarà,  per  la  parte  bibliografica,  pubblicata  nella 
Bibliofilia  di  Firenze  con  opportune  illustrazioni  fotografiche. 

*  Nel  1913,  su  proposta  dei  ministri  dell'Istruzione  e  del  Tesoro,  il  Par- 
lamento deliberava  la  pubblicazione  degli  Annali  costituzionali  italiani  dal 
Medio  Evo  al  1831.  E  il  Parlamento  accoglieva  in  tal  modo  il  voto  formu- 
lato dalla  Reale  Accademia  dei  Lincei  su  proposta  di  Luigi  Luzzatti.  Per 
curare  questa  pubblicazione,  l'Accademia  stessa  designava  una  speciale  Com- 
missione ordinatrice  presieduta  dallo  stesso  on.  Luzzatti.  Tra  pochi  giorni 
vedranno  la  luce  i  primi  volumi  contenenti  i  resoconti  delle  prime  cento  se- 
dute (dal  22  novembre  1797  al  22  febbraio  1798)  del  Consiglio  dei  «  juniori  » 
della  Repubblica  Cisalpina,  ricostruiti  su  verbali  del  tempo  e  su  documenti 
manoscritti  inediti  rinvenuti  negli  archivi  lombardi.  La  pubblicazione  è  stata 
curata  dal  prof.  Camillo  Montalcini  e  dall'avv.  Annibale  Alberti.  I  volumi 
sono  preceduti  da  un  proemio  dettato  da  Luigi  Luzzatti,  clie  sarà  una  sin- 
tesi del  periodo  storico  in  cui  ebbe  vita  il  Parlamento  lombardo.  Al  proemio 
segue  un'ampia  e  dotta  prefazione  del  prof.  Montalcini  :  l'Alberti  vi  aggiunge 
una  chiara  monografia  sulle  carte  e  i  documenti  delle  assemblee  cisalpine. 
La  pubblicazione  sarà,  come  dice  il  Luzzatti,  una  rivelazione  di  storia  e  di 
scienza  politica. 

*  La  Libreria  antiquaria  editrice  Leo  S.  Olschki  di  Firenze  ha  nello  scorso 
mese  di  febbraio  pubblicata  una  circolare  la  quale  annunzia  la  fondazione  di 
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una  rivista  trimestrale  di  filologia  romanza,  che  porterà  il  titolo  di  Archivum 
romatiicum  e  sarà  diretta  dal  prof,  Giulio  Bertoni,  ordinario  di  lingue  e  let- 
terature neolatine  nella  Università  cantonale  di  Friburgo  (Svizzera).  Inoltre 
la  circolare  ci  rivela  che  «  la  filologia  romanza,  al  pari  di  tutte  le  altre 
«  scienze  storiche,  attraversa  un  periodo  di  crisi  in  causa  dei  gravi  tempi  in 
«  cui  viviamo,  poiché  non  può  più  rallegrarsi,  come  per  il  passato,  del  con- 
«  corde  e  armonico  sforzo  di  tutti  gli  eruditi  o  della  comunanza  di  lavoro 
«  di  tutti  gli  scienziati  per  il  suo  sistematico  e  graduale  sviluppo.  La  neces- 
«  sita  dunque  s'impone  di  creare  uno  strumento  di  studio,  che  permetta  di 
«  informare  gli  studiosi,  con  la  più  grande  imparzialità  —  al  di  fuori  d'ogni 
«  colore  politico  —  dei  risultati  delle  indagini  scientifiche  nel  campo  romanzo 
«  nei  diversi  paesi,  in  cui  le  discipline  filologiche  sono  largamente  coltivate 
«  e  apprezzate.  Per  giungere  senz'altro  a  questo  scopo,  la  prima  annata  del- 
«V Archivum  romanicum  sarà  stampata  in  Isvizzera ...  ».  Confessiamo  che 
dinanzi  a  tali  dichiarazioni  noi  abbiamo  temuto  o  di  non  intendere  o  di  in- 
tendere troppo;  e  perciò  abbiamo  cercato  schiarimenti  nell'annesso  Programma 
che  reca  la  firma  di  Giulio  Bertoni.  Questi,  a  sua  volta,  dichiara  che  «  per 
«  lo  sterminato  campo  d'indagine  che  gli  si  apre  dinanzi  »  seguirà  un  «  in- 
«  tento  che  sarà,  come  a  dire,  la  stella  polare  del  suo  orizzonte  »;  intento 
che  «  può  essere  sobriamente  definito  cosi:  armonizzare  e  fondare  tra  loro 
«  più  ordini  di  ricerche  (investigazioni  linguistiche,  studi  letterari,  disamine 
«  paleografiche,  discussioni  più  o  raen  rapide  o  di  scorcio  sulla  storia  civile. 
«  sul  diritto  medievale,  su  tradizioni,  usi,  costumanze,  sull'arte  nell'età  di 
«  mezzo,  ecc.),  in  modo  da  conseguire  una  visione  quanto  più  possibile  esatta 
«  della  realtà  delle  cose  projettata  nel  tempo;  ricercare  nel  passato  le  sca- 
«  turigini  delle  civiltà  romanze  moderne,  riallacciando  all'antico  il  pensiero 
«  nuovo  e  in  quello  sorprendendo  le  radici  e  le  fibrille  ideali  di  questo;  de- 
«  terminare  e  valutare,  sulla  fida  scorta  dei  documenti,  le  energie  sociali  reg- 
«  gitrici  delle  manifestazioni  letterarie  dei  popoli  »,  ecc.  ecc.  Crediamo  anche 
noi  che,  per  non  smarrirsi  in  cosi  «  sterminato  campo  »,  occorrerà  davvero 
che  l'infaticabile  collega  tenga  ben  d'occhio  «  la  stella  polare  ». 

*  In  un  articolo  pubblicato  ne  L'Archiginnasio  (XI,  1916)  il  prof.  Albano 
Sorbelli  discorre  degli  Aspetti  e  deficienze  delle  Biblioteche  italiane  in  una 
recente  relazione.  Dell'articolo  stimiamo  opportuno  dare  qui  un  breve  reso- 
conto. «  Che  le  Biblioteche  in  Italia  (scrive  il  S.),  generalmente  parlando, 
«  non  funzionino  bene,  che  non  siano  coordinate  fra  di  loro,  che  non  rispondano 
«  sempre  allo  scopo  per  il  quale  sono  fatte,  che  infine  non  facciano  conoscere 
«  tutto  il  materiale  che  hanno,  materiale  che  non  è  poi  la  miseria  che  comune- 
«  mente  si  dice,  è  un  fatto  ormai  ammesso  da  tutti.  Ma  se  tutti  si  credono  in 
«  dovere  di  ripeterlo  fino  a  sazietà,  per  modo  che  lo  scredito  passa  dall'isti- 
«  tuto  ai  funzionari  e  ai  direttori  delle  medesime,  pochi  di  quelli  che  non 
«  siano  della  speciale  professione,  si  sono  veramente  occupati,  sia  in  Parla- 
«  mento  che  fuori,  con  conoscenza  e  amore,  dell'argomento.  E  occuparsi  del- 
«  l'argomento,  non  consiste  nel  dirne  soltanto  male,  ma  nel  dire  in  che  con- 
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«  siste  il  male,  quali  sono  i  rimedi  più  opportuni,  quali  i  modi  da  escogitare 
«  per  togliere  o  diminuire  i  mali  stessi,  quali  le  vie  da  seguire  per  giungere 
«  a  una  condizione  se  non  ottima,  almeno  tollerabile  e  intonata  colla  odierna 
«  affermazione  degli  studi,  coi  progressi  notevolissimi  che  hanno  fatto  e  stanno 
«  facendo  in  Italia  le  varie  discipline  ».  Occorre  quindi  ricercare  queste  ma- 
lattie, indagare  le  cause  vicine  e  remote,  avvisare  ai  rimedii.  A  tal  fine  in 
questi  ultimi  tempi  due  associazioni  hanno  sentito  il  bisogno  di  occuparsi 
con  serietà  ed  amore  delle  Biblioteche,  e  sono  l'Associazione  nazionale  per 
il  personale  delle  Biblioteche  e  Musei  comunali  e  provinciali  d'Italia,  e  l'As- 
sociazione nazionale  dei  professori  delle  Università  italiane.  Tali  Associazioni 
hanno  pubblicato  due  relazioni  che  a  primo  aspetto  si  direbbero  due  inchieste. 
La  prima,  pur  non  trascurando  il  lato  tecnico  e  lo  scopo  scientifico,  è  spe- 
cialmente indirizzata  a  far  conoscere  le  condizioni  economiche  e  giuridiche  dei 
funzionari  addetti  alle  Biblioteche  stesse,  «  condizioni  tali  che,  se  ben  con- 
«  siderate,  destano  non  so  se  maggiore  fgomento  o  vergogna  ».  Ma  più  impor- 
tante assai  per  lo  studio  delle  condizioni  delle  Biblioteche  e  del  loro  rapporto 
colle  discipline  che  si  professano  nelle  Università,  che  è  quanto  dire  con  tutto 
l'immenso  campo  scientifico,  è  l'altra  inchiesta  fatta  presso  le  Biblioteche 
universitarie  e  governative  del  Regno,  e  riassunta  poi  con  molta  chiarezza,  con 
ponderata  analisi  e  con  ottime  osservazioni  dal  prof.  Giuseppe  Cardinali  del- 
l'Università di  Bologna  {Relazione  dei  lavori  della  Commissione  per  lo  studio 
delle  condizioni  e  dei  bisogni  delle  Biblioteche,  Bologna,  Stabil.  poligrafico 
Emiliano,  1915).  La  Commissione  nominata  dal  Presidente  dell'Associazione 
nazionale  tra  i  professori  universitarii,  sulla  base  di  un  ampio  questionario 
inviato  alle  varie  sezioni  universitarie,  formulò  le  sue  conclusioni  e  i  suoi  voti, 
che  si  leggono  esposti  in  detta  relazione  e  che  riguardano  tanto  i  problemi 
culturali  e  scientifici,  quanto  la  scelta  dei  funzionarli  e  la  questione  dei  locali. 
Non  possiamo  qui  esporre  le  molte  considerazioni  che  la  importante  relazione 
del  prof.  Cardinali  susciterebbe;  e  perciò  dobbiamo  limitarci  a  unirci  al  pro- 
fessore Sorbelli  quando  si  augura  «  che  l'Associazione  dei  professori  universi- 
«  tari  riprenda  l'argomento  e  lo  svolga  in  tutta  la  sua  complessità,  illuminan- 
«  done  i  vari  lati  e  proponendo  quella  riforma  radicale,  quel  rimaneggiamento 
«  sostanziale,  quei  mezzi  sicuri  che  possano  condurre  a  far  si  che  le  Biblioteche 
«  rispondano  veramente  allo  scopo  cui  devono  servire.  Nessun  altro  gruppo 
«  costituito,  nessun  sodalizio,  ha  per  l'argomento  in  discorso  maggiore  inte- 
«  resse,  competenza  e  autorità  dell'Associazione  nazionale  dei  professori  uni- 
«  versitari  ». 

*  Eecenti  pubblicazioni: 

M.  L.  Wagner.  —  Siidsardisclie  Trutz-  und  Liebes-,  Wief/en-  wnd  Kin- 
dermdrclien.  —  Halle,  Niemeyer,  1914  [in  Beiìiefte  der  Zeitschrift  f.  rom. 
Philologie,  n.  57]. 

C.  J.  Merk.  —  Anschaìiungen  iiber  die  Lehre  und  das  Leben  der  Kirche 
im  altfranzdsischen  Heldenepos.  —  Halle,  Niemeyer,  1914  [in  Beiìiefte  cit., 
n.  58]. 
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0.  RiTTER.  —  Die  Geschichte  der  franzosischen  Baìladenformen  von 
ihren  Anfcingen  bis  zur  Mitte  des  15.  Jahrliunderts.  —  Halle,  Niemeyer,  1914. 

Adolf  Zauner.  —  Eomanische  Sprachivìsseìischaft,  II  Theil  (Wortlehre 
und  Syntax).  Dritte  Auflage.  —  Berlin,  1914  [in  Sammlung  Gòschen]. 

A.  HiLKA.  —  Ein  bisher  unbekanntes  Narcissusspiel  (Lliistoire  de  Narcis 
et  de  Echo).  —  Breslau,  Aderholz,  1914  [in  Jahresbericht  der  schlesischen 
Geselìschaft  filr  vaterlandische  Kultur]. 

W.  FoERSTER.  —  Sani  Alexius.  Beitrage  zur  Textkritik  des  àltesten  fran- 
zosischen Gedichtes.  —  Halle,  Niemeyer,  1915  [in  Nachrichten  der  K.  Ge- 
selìschaft d.  Wissenschaften  zu  Gòttingen]. 

W.  FoERSTER  und  E.  KoscHwiTz.  —  Altfranzòsisches  Uebungsbuch.  5^«  Aufl. 

—  Leipzig,  Reisland,  1915. 

Cristal  und  Clarie.  Altfranzosischer  Abenteuerroman  des  13.  Jahrh.,  nach 
F.  Apfeldts  Abschrift  der  einzigen  Arsenal-Handschrift  (3516)  u.  Hugo  von 
Feilitzens  Entlehnungsnachweisen  hft-ausg.  von  Hermann  Breuer.  —  Halle, 
Niemeyer,  1915  [in  Geselìschaft  f.  rom.  Literatur,  Bd.  36]. 

Else  Sternberg.  —  Das  Tragische  in  den  Chansons  de  geste.  —  Berlin, 
Mayer  und  Miiller,  1915. 

Hans  Heckel.  —  Das  Don  Juan-Problem  in  der  neuern  Dichtung.  — 
Stuttgart,  Metler,  1915  [in  Breslauer  Béitràge  zur  Literaturgeschichte], 

Adolf  Tobler.  —  Altfranzòsisches  Wòrterbuch,  herausg.  von  F.  Lom- 
matzsch  (1.  Liefer.).  —  Berlin,  1915. 

Emil  Levy.  —  Provenzalisches  Supplement-WòHerbuch  (7.  Band).  — 
Leipzig,  Reisland,  1915. 

K.  Vollmoller.  —  Kritischer  Jahresbericht  iiber  die  Fortschritte  der  ro- 
manischen  Philologie,  XIII.  B.  (1911-12;  4.  Heft).  —  Erlangen,  Junge,  1915. 

Georg  Maass.  —  Die  altitalienische  Storia  Josaphas.  —  Greifswald,  1915 
[in  Romanisches  Museum,  herausg.  von  B.  Thurau]. 

La  Vie  de  Saint  Joce.  —  Eine  altfranz.  Heiligenlegende  aus  dem  1.  Viertel 
des  13.  Jahrh.,  herausg.  von  P.  Hàusler,  1915  [nella  medesima  Collezione]. 

0.  ScHULTz-GoRA.  —  AUprovcnzalisches  Elementarbuch.  3.  Aufl.  —  Heidel- 
berg, Winter,  1915. 

Karl  Paul  Hasse.  —  Die  italienische  Renaissance.  Ein  Grundriss  der 
Geschichte  ihrer  Kultur.  —  Leipzig,  Winter,  1915. 

C.  Decurtins.  —  Ràtorromanische  Chrestomathie  (10.  B.,  2.  Lief.),  — 
Erlangen,  1916. 

Annalas  de  la  Sociedad  reto-romatischa  (30^  annada).  —  Chur,  1916. 

Ludwig  Pastor.  —  Die  Stadi  Rom  zu  Ende  der  Renaissance.  3.  Aufl. 

—  Freiburg,  Herder,  1916. 

M.  Schedler.  —  Die  Philosophie  des  Macrobius  und  ihr  Einfluss  auf 
die  Wissenschaft  des  christlichen  Mittelalters  [in  Beitrage  zur  Geschichte 
der  Philosophie  des  Mittelalters,  herausg.  von  CI.  Baeumker,  XIII,  1].  — 
Mtinster,  1916. 

J.  WiTTE.  —  Das  Buch  des  Marco  Polo  als  Quelle  fiir  die  Religionsge- 
schichte.  —  Berlin,  Hutten,  1916. 
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W.  Meyer-LCbke.  —  Die  Diphthonge  im  Provenzalischen  [in  Sitzungsbe- 
richte  d.  kgl.  preuss.  Akad.  d.  Wissenscliaften,  1916].  —  Berlin,  Reinier,  1916. 

Id.  —  Bomanisches  etymologisches  Wórterhxich  (9.  u.  10.  Lieferung).  — 
Heildelberg,  Winter,  1916. 

Walter  Lehmann.  —  Die  Parahél  von  den  klugen  und  thorichten  Jung- 
frauen.  Eine  ikonographische  Studie  [Laurea  di  Friburgo].  —  Berlin,  Ebe- 
ring,  1916. 

Wilhelm  MPller.  —  Der  Staat  in  seinen  Beziehungen  zur  sittlichen 
Ordnung  bei  Thomas  von  Aquino  [in  Beitrdge  ecc.  del  Baeumker,  voi.  XIX, 
fase.  1].  —  Munster,  1916. 

Anton  Wallner.  —  '  Li  besant  Deu  '  Guillaumes  von  der  Normandie 
[in  Jahresbericht  d.  K.  k.  ersten  Staatsrealschule  in  Graz].  —  Graz,  Lii- 
schner,  1916. 

Alessandro  Manzoni.  —  Poesie,  con  prefazione  di  P.  Nalli  [in  Biblioteca 
Romanica,  nn.  239-40].  —  Strassbufg,  Heitz,  1916. 

Einfiihrung  in  die  romanischen  Klassiker  (nn,  9  e  10)  :  G.  GrOber,  Die 
gòttìiche  Komòdie.  —  Strassburg,  Heitz,  1916. 

GiOR(}io  Vasari.  —  Die  Lebensbeschreibungen  der  beriihmtesten  Archi- 
tekten,  Bildhauer  und  Maler,  herausg.  von  A.  Gottschewski  und  G.  Gronau. 
I.  B.,  1.  Hàlfte  (Trecento).  Uebersetzung  u.  Anmerkungen  von  Paul  Schubring. 
—  Strassburg,  Heitz,  1916. 

Robert  Saitschik.  —  Franziskus  von  Assisi.  —  Mtinchen,  Beck,  1916. 

Clemens  Baeumker.  —  Der  Platonismus  im  Mittelalter.  Festrede  in  der 
k.  Akad.  d.  Wiss.  —  Miinchen,  1916. 

Paul  Joachimsen.  —  Benaissance  und  Humanismus  [in  Quellensammlung 
fur  den  geschichtlichen  Unterricht  an  hòheren  Sckuìen].  —  Leipzig,  Teub- 
ner,  1916. 

JoH.  Wyss.  —  Vittoria  Colonna's  Leben,  Wirken,  Werke.  —  Frauen- 
feld,  Huber,  1916. 

Karl  Vossler.  —  Itàlienische  Literaturgesckichte.  3.  Aufl.  [in  Sammlung 
Gòschen,  1916]. 

Martin  Grabmann.  —  Forschungen  uber  die  lateinischen  Aristoteles-Ueber- 
setzungen  des  13.  Jahrh.  [in  Beitrdge  ecc.  del  Baeumker,  voi.  XVII,  5-6].  — 
Miinster,  1916. 

Alfred  Holder.  —  Die  Beichenauer  Handschriften  (voi  3°  del  Catalogo 
della  Biblioteca  di  Kalsruhe).  —  Leipzig,  Teubner,  1916. 

Heinrich  Morf.  —  Galeotto  fa  il  libro  e  chi  lo  scrisse  (Dante,  Inf.,  V,  137) 
[in  Sitzungsber.  der  kgl.  preuss.  Akad.  d.  Wissenschaften,  Histor.-philos. 
Klasse,  1916J.  —  Berlin,  Reiraer,  1916. 

Monumenta  Germaniae  et  Ttaliae  l'ypographica.  Deutsche  und  itàlie- 
nische Inkunabeln  in  getreuen  Nachbildungen,  herausg.  von  d.  Direktion  der 
Reichsdruckerei  Berlin  :  E.  Worvilleme,  Die  deutschen  Drucker  des  15.  Jahrh. 
Einfiihrung  in  die  Monum.  Germaniae  et  Italiae,  1916. 

M.  L.  Hartmann.  —  Bundert  Jahre  italienischer  Geschichte  (1815-1915) 
(Die  Grundlagen  des  modernen  Italien).  —  Miinchen,  Miiller,  1916. 
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Elfriede  Jacoby.  —  Zur  Geschichte  des  Wandels  von  lateinischen  u  zuy 
im  Galloromanischen  [Laurea  di  Berlino].  —  Braunschweig,  Westermann,  1916. 

C.  Fried.  —  Mythologisches  in  der  «  Gesta  Romanorutn  »  und  der  «  Le- 
genda aurea  »  [in  Mythoìogische  BibliotheJc  herausg  v.  d.  Gesellschaft  fm 
vergleichende  Mythenforschung  (Vili,  4).  —  Leipzig,  1916. 

Karl  Christ.  —  Die  aUfranzósischen  Handschriften  der  Palatina.  Ein 
Beitrag  zur  Geschichte  der  Heidelberger  Buchersammlung  und  zur  Kenntniss 
der  àlteren  franzosischen  Literatur  [in  Zentralblatt  fiir  BiUiotlieksivesen, 
46.  Beiheft,  1916]. 

Alfred  Semerau.  —  Michelangelo.  Des  Meisters  Werke  und  scine  Le- 
bensgeschichte.  —  Berlin,  Borngràber,  1916. 

Giuseppina  Fulco.  —  Il  ditirambo  moderno.  Parte  I:  Le  origini.  —  Pa- 
lermo, Eeber,  1915. 

Niccolò  Tommaseo.  —  Le  Memorie  poetiche,  con  la  storia  della  sua  vita 
fino  all'anno  XXXV.  Seconda  edizione  curata  da  Giulio  Salvadori.  —  Firenze, 
Sansoni,  1916  [Ne  parleremo  prossimamente]. 

Jefferson  Butler  Fletcher.  —  Dante.  —  London,  Williams  and  Nor- 
gate,  1916. 

Thomas  Addis  Emmet  Moseley.  —  The  '  Lady  '  in  Comparisons  front 
the  Poetry  of  the  'Dolce  stil  nuovo'.  —  Menasha,  1916. 

Giuseppe  Ferrari.  —  Il  genio  di  Vico.  Prima  ediz.  a  cura  di  Od.  C.  — 
Lanciano,  Carabba,  1916  [in  Cultura  dell'anima,  n.  48]. 

Natale  Busetto.  —  Il  simbolo  nella  rappresentazione  dei  beati  danteschi. , 
—  Napoli,  Eco  della  Cultura,  1916. 

Id.  —  Saggi  manzoniani.  Contributo  agli  studi  sulla  formazione  dei  Pro- 
messi Sposi.  —  Napoli,  Eco  della  Cultura,  1916  [I:  Le  sfuriate  di  Renzo 
contro  Don  Rodrigo  :  varietà  di  scena  e  di  affetti  dalla  prima  stesura  alla 
forma  definitiva  dell'episodio.  —  II  :  Il  ritratto  morale  dell'Innominato  nelle 
successive  redazioni  del  romanzo  manzoniano.  —  III  :  La  notte  di  Lucia  nel 
castello  dell'Innominato  secondo  le  successive  redazioni  del  romanzo]. 

Carlo  Salvioni.  —  Note  di  dialettologia  córsa.  —  Pavia,  Fusi,  1916 
[Estr.  dai  Bendic.  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  voi.  XLIX]. 

Domenico  Guerri.  —  Un  astrologo  condannato  da  Dante:  Guido  Bo- 
natti  [Estr.  dal  Bull,  della  Soc.  dant.  ital.,  N.  S.,  voi.  XXII,  1916]. 

Id.  —  Cantate  settecentesche  in  lingua  rustica  sulle  stagioni  [Estr.  dalla 
Rassegna,  XXIV,  1916]. 

Rodolfo  Benini.  —  Origine,  sito,  forma  e  dimensioni  del  monte  del  Pur- 
gatorio e  deW Inferno  dantesco.  —  Roma,  1916  [Estr.  dai  Rendiconti  della 
R.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  XXV]. 

Enrico  Cocchia.  —  Le  notizie  dei  grammatici  antichi  intorno  alla  pro- 
nunzia delle  vocali  latine.  Contributo  allo  studio  del  vocalismo  delle  parole 
greche  nell'uso  italiano.  —  Napoli,  1916  [Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accad. 
di  arch.,  leti,  e  belle  arti  di  Napoli,  N.  S.,  V). 

Gino  Borghezio.  —  Note  dantesche  di  musica  sacra  e  liturgia.  —  Torino, 
1916  [Estr.  dalla  «  Santa  Cecilia  »,  XVII,  nn.  8,  9,  10]. 
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Maria  Parrozzani.  —  Quel  da  Esti  e  il  suo  dritto  all'ira  contro  Jacopo 
del  Cassero  [Per  la  retta  interpunzione  e  interpretazione  di  due  versi  dan- 
teschi :  Purg.,  V,  77-78].  —  Padova,  tip.  Cooperativa,  1916. 

Umberto  Benassi.  —  Varietà  storiche  piacentine.  —  Piacenza,  1916  [Estr. 
dal  Bollettino  storico  piacentino,  XI,  5-6]. 

Id.  —  Guglielmo  Du  Tillot  :  un  ministro  riformatore  del  secolo  X  Vili. 
Contributo  alla  storia  dell'epoca  delle  riforme.  Parte  I.  —  Parma,  1916  [Estr. 
d&WArch.  stor.  per  le  prov.  parmensi]. 

Giuseppe  Biadego.  —  Aleardo  Aleardi  nel  quadriennio  1850-1853  (Car- 
teggio inedito).  —  Venezia,  1916  [Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S., 
voi.  XXXIIJ. 

Giambattista  Vico.  —  La  Scienza  nu^va,  giusta  l'edizione  del  1744,  con 
le  varianti  dell'edizione  del  1730  e  di  due  redazioni  intermedie  inedite  e  cor- 
redata di  note  storiche  a  cura  di  Fausto  Nicolini.  Tre  parti.  —  Bari,  La- 
terza, 1911-1913-1916  [Nei  Classici  della  filosofìa  moderna,  n.  XIV.  Se  ne 
discorre  qui  sopra,  a  pp.  351  sgg.]. 

Albano  Sorbelli.  —  Delle  cose  operate  dalla  B.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  di  Romagna  dall'anno  1894  al  1910.  Relazione  del 
Segretario  A.  S.  letta  nella  tornata  del  23  gennaio  1916.  —  Bologna,  presso 
la  R.  Deputaz.  di  storia  patria,  1916. 

Vittorio  Rossi.  —  Nazione  e  letteratura  in  Italia.  Discorso  inaugurale 
letto  nella  R.  Università  di  Roma.  —  Roma,  1917  (cfr.  qui  sopra,  p.  418). 

Edward  Moore.  —  Studies  in  Dante.  Fourth  Series.  Textual  criticism  of 
the  «  Convivio  »  and  miscellaneous  Essays.  —  Oxford,  Clarendon  Press,  1917 
[Volume  postumo.  A  segnalarne  la  importanza  ci  limitiamo  per  ora  a  tra- 
scrivere il  titolo  dei  capitoli:  I:  Textual  criticism  of  the  Convivio:  1)  Con- 
dition  of  the  Text;  2)  Discussion  of  selected  Passages;  3)  List  and  brief  De- 
scription  of  the  Mss.  examined;  —  II:  Dante's  Theory  of  Creation ;  —  III:  The 
Tomb  of  Dante;  —  IV:  Introduction  to  the  Study  of  the  Paradiso;  — 
V  :  Santa  Lucia  in  the  Divina  Commedia  ;  —  VI  :  The  «  Battifolle  »  Let- 
ters  attributed  to  Dante;  —  VII:  Miscellaneous  Notes:  1)  The  Almanac  of 
Jacob. Ben  Machir  Ben  Tibbon  (Latine  'Profacius')  e.  1300;  2)  Two  pro- 
posed  Emendations  in  Dante's  Epistola  VI,  §  6  ;  3)  Dante  in  northern  Lati- 
tudes.  —  Supplementary  Notes:  List  of  emended  Passages  in  the  Convivio 
discussed  in  «  Textual  Criticism  of  the  Convivio  »]. 

Marino  Fioroni.  —  Alessandro  Manzoni  poeta  civile.  Piccoli  saggi.  — 
Città  di  Castello,  Soc.  tip.  Leonardo  da  Vinci,  1917. 

Federico  Septon-Delmer.  —  Sommario  storico  della  letteratura  inglese 
(da  Beowulf  a  Bernardo  Shaw).  Traduzione,  note  ed  aggiunte  di  Guido  Bo- 
nifazi.  —  Bari,  Laterza,  1917  [Debole  e  superficiale]. 

Il  libro  dei  cinquanta  miracoli  della  Vergine,  edito  ed  illustrato  da  Ezio 
Levi.  —  Bologna,  Romagnoli-Dall' Acqua,  1917  [in  Collezione  di  opere  ine- 
dite 0  rare.  Importante  pubblicazione,  di  cui  terremo  quanto  prima  discorso]. 

Francesco  De  Sanctis.  —  Lettere  a  Virginia,  edite  da  B.  Croce.  —  Bari, 
Laterza,  1917  [in  Biblioteca  di  cultura  moderna,  n.  87.  È  questo  un  libro 
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di  attraente,  deliziosa  lettura,  e  fa  parte  di  una  serie  di  pubblicazioni,  con 
le  quali  B.  Croce  intende  celebrare  la  ricon-enza  del  primo  centenario  (che  si 
compie  quest'anno,  28  marzo  1917)  della  nascita  di  Francesco  De  Sanctis. 
Fra  tali  pubblicazioni,  di  varia  natura,  occuperà  un  posto  segnalato  la  biblio- 
grafia ragionata  degli  scritti  del  grande  critico,  la  quale  sappiamo  essere  in 
corso  di  stampa]. 

Alessandro  Levi.  —  La  fdomfìa  politica  di  Giuseppe  Mazzini.  In  Ap- 
pendice: Lettere  mazziniane  inedite,  con  un  facsimile.  —  Bologna,  Zanichelli, 
1917  [È  questo  un  volume  che  non  può  essere  trascurato  dagli  studiosi  del 
pensiero  oltreché  mazziniano  anche  dantesco]. 

Maurice  Beauffreton.  —  Sainte  Claire  d^ Assise  (1194-1253).  —  Paris, 
Lecoffre,  1917. 

Carlo  Salvioni.  —  Ladinia  e  Italia.  Discorso  inaugurale  letto  l'il  gen- 
naio 1917  nell'adunanza  solenne  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  let- 
tere. —  Pavia,  Fusi,  1917. 

Id.  —  DelV elemento  germanico  nella  lingua  italiana.  A  proposito  di  un 
libro  recente.  —  Milano,  1917  [Estr.  dai  Bendiconti  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere,  voi.  XLIX,  fase.  20]. 

Ferdinando  Neri.  —  Jean  Moréas.  —  Roma,  1917  [Estr.  dalla  Nuora 
Antologia,  1<>  gennaio  1917]. 

Antonio  Medin.  —  Gli  scritti  umanistici  di  Marco  Dandolo.  —  Venezia, 
1917  [Estr.  dagli  Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
T.  LXXVI,  parte  seconda]. 

Giulio  Bertoni.  —  Per  V elemento  germanico  nella  lingua  italiana  e  per 
altro  ancora  (Anticritica).  —  Modena,  tip.  Vincenzi,  1917. 

Giovanni  Ferretti.  —  Pietro  Giordani  epigrafista.  Nuovi  appunti.  —  Fi- 
renze, 1917  [Estr.  dalla  Rassegna  Nazionale,  1°  gennaio  1917]. 

Vittorio  Cian.  —  Un  poeta  e  un  fdosofo  del  Risorgimento:  Giovanni 
Prati  e  Vincenzo  Gioberti.  —  Roma,  1917  [Estr.  dal  Fanfulla  della  Do- 
m,enica,  11  febbraio  1917]. 

JoHANNis  Pascoli  Carmina,  collegit  Maria  soror,  edidit  H.  Pistelli,  exor- 
navit  A.  De  Carolis.  —  Bononiae,  in  aedibus  N.  Zanichelli,  MCMXIV  [Edi- 
zione di  lusso  di  cinquecento  esemplari,  che  solamente  quest'anno  è  stata  messa 
in  commercio]. 

Epistolario  di  Guarino  Veronese,  raccolto,  ordinato  e  illustrato  da  Re- 
migio Sabbadini.  Voi.  IL  Testo.  Venezia,  1916  [Estr.  dalla  Miscellanea  di 
storia  veneta  della  R.  Deputazione  di  stòria  patria.  Serie  III,  voi.  XI.  — 
Il  nostro  Giornale  parlerà,  a  suo  tempo,  di  questa  veramente  fondamentale 
pubblicazione]. 

Vittorio  Alfieri.  —  La  vita,  le  rime  e  altri  scritti  minori,  a  cura  di 
Michele  Scherillo.  Con  quattro  illustrazioni.  —  Milano,  Hoepli,  1917  [Questo 
volume -fa  parte  della  commendevole  Biblioteca  classica  Hoepliana.  Si  apre 
con  un  discorso  di  M.  Scherillo:  Il  «  vate  nostro  »,  e  consta  delle  seguenti 
parti:  1)  Dalla  «  Vita  »  ;  —  2)  Dalle  Rime;  —  3)  Dalle  Satire;  —  4)  Dal 
*  Misogallo  y>  ;    —  5)  Parere   delVautore   sulVarte   comica   in   Italia]    — 
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6)    7;/s;/o.s/</     (/rì/'dufoyr    (iHn     Irthra     il>     Rainri-;    ,lr'  Cilsaìmii    n     hit.    sxìl»' 
(liinfti-n   ,s^^    /,r/iìi'    traijt'illr:  ~t  \  Sclii'irlni'  nhi  <hl  I rad nlh^r'   siili'  '  Al<rsfr 

x>rondn^>\   —  Hj   Ksoii(i:innr  n  lihcnir  l' llolia  dm  hurlidn.   < 'liiiidt'  Topiior- 
tuno  e  pregevole  volume  un  iiidit-e  di  tutte  \y  rinn,'  in  c^su  roiiteuut'-. 


t  Gli  studi  danteschi  una  grave  perdita  hanno  fatto  con  la  morte  di 
Edward  Moore,  avvenuta  il  giorno  2  dello  scorso  settembre;  poiché  era  il  M. 
uno  dei  maggiori  dantisti  viventi.  Le  benemerenze  più  grandi  egli  si  acquistò 
con  i  suoi  studi  intorno  al  testo  delle  opere  di  Dante,  e  in  ispecie  della  Com- 
media. Tutti  ricordano  il  volume,  edito  nel  1889,  di  Contributions  to  the 
teoctual  criticism  of  the  '  Divina  Commedia  \  del  quale  il  nostro  Giornale 
ebbe  a  scrivere  (13,  466)  che  «  sarà  di  notevolissimo  aiuto  alla  difficilissima 
«  opera  della  costituzione  critica  finale  del  poema  dantesco  » .  Quale  risultato 
proficuo  di  queste  fatiche  deve  considerarsi  la  edizione  di  Tutte  le  opere  di 
Dante  Alighieri  nuovamente  rivedute  nel  testo,  edizione  che  ebbe  l'onore 
di  parecchie  ristampe  e  che  divenne  tosto  nota  sotto  il  nome  di  «  Dante 
di  Oxford  »  (cfr.  questo  Giornale,  25,  44  9).  Recentemente  il  M.  ripubblicò 
il  testo  del  De  Monarchia,  con  una  introduzione  sulla  dottrina  politica 
dell'Alighieri  di  W.  H.  W.  Reade  (Oxford,  1916).  Ma  oltre  che  coscienzioso 
e  acuto  editore  di  testi,  fu  il  M.  un  dottissimo  indagatore  delle  fonti,  delle 
cognizioni  e  del  pensiero  dantesco.  Basterà  menzionare  i  quattro  volumi  dei 
èViOÌ  Studies  in  Dante  (Oxford,  1896-1917),  dove  si  indagano  con  industre 
pazienza,  con  ampiezza  di  dottrina  e  giusta  cautela  le  fonti  bibliche,  classiche, 
filosofiche  e  scientifiche  delle  scritture  dantesche  ;  e  dove,  saggi  notevolissimi 
sono  dedicati  a  Dante  come  pensatore,  alla  questione  di  Beatrice,  alla  clas- 
sificazione dei  peccati  nelle  due  prime  cantiche  del  poema,  al  pensiero  fon- 
damentale di  questo,  alla  visione  apocalittica  del  Paradiso  terrestre,  alla  au- 
tenticità della  Quaestio  de  aqua  et  terra,  ecc.  Il  quarto  volume  (uscito 
postumo;  cfr.  qui  sopra,  p.  443)  e  particolarmente  importante  per  la  diffi- 
coltà dell'assunto,  che  è  quello  di  cooperare  al  ristabilimento  del  testo  del 
Convivio,  opera  questa  quanto  altra  mai  bisognosa  di  nuove  cure,  le  quali 
avranno,  vogliamo  sperare,  il  loro  coronamento  nella  non  lontana  ricorrenza 
del  centenario  della  morte  di  Dante.  Due  notevoli  saggi  del  nostro  autore 
furono  anche  tradotti  in  italiano  :  Gli  accenni  al  tempo  nella  Divina  Com- 
media (versione  di  C.  Chiarini,  Firenze,  1900)  e  L'autenticità  dclhi  «  Quaestio 
de  aqua  et  terra  »  (Bologna,  1899). 


t  Nel  novembre  dello  scorso  anno,  all'età  di  71  anni,  è  morto  Léopold- 
EuGÈNE  CoNSTANs,  profcssorc  di  storia  della  lingua  e  della  letteratura  pro- 
venzale all'Università  di  Aix-Marseille,  e  benemerito  editore  di  testi  medie- 
vali. Egli  esordi  con  un  importante  studio  di  letteratura   comparata  su  La 
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legende  d^CEdipe,  étudiée  dans  Vantiquité,  au  moyen  àge  et  dans  les  tempii 
modernes  (Paris,  1881),  volume  codesto  che  preluse  all'edizione  critica  del 
Roman  de  Thèbes,  pubblicata  in  due  volumi  nel  1890  dalla  Société  des 
anciens  textes  de  la  France.  Precedettero  e  seguirono  a  questa  molte  altre 
pubblicazioni,  fra  cui  una  fortunata  Chrestomathie  de  Vancien  frangais  (se- 
coli IX-XV)  ;  ma  l'impresa  più  vasta,  condotta  felicemente  a  termine  dal  C, 
è  la  edizione  critica  del  Boman  de  Troie  de  Benoit  de  Sainte-Maure,  la 
quale,  incominciata  nel  1904  e  finita  nel  1912,  occupa  sei  volumi  nella  citata 
collezione  della  Société  des  anc.  textes.  Dell'importanza  e  del  valore  di  essa 
anche  per  la  letteratura  italiana  il  nostro  Giornale  ha  ampiamente  discorso 
nel  voi.  65,  84  sgg. 


t  Chiudiamo  questi  brevi  cenni  necrologici  coll'inviare  un  saluto  alla  me- 
moria di  Émile  Bertaux,  professore  di  storia  dell'arte  alla  Sorbona  e  diret- 
tore del  Museo  Andrée  a  Parigi.  Egli  è  morto  il  9  del  gennaio  scorso  a 
quarantacinque  anni,  per  malattia  contratta  a  Venezia,  dove  si  trovava  come 
capitano  osservatore  nella  squadra  aviatoria  francese.  In  lui  l'Italia  ha  per- 
duto un  amico  che  le  ha  dedicato  i  migliori  anni  e  la  maggior  parte  della 
sua  intelligenza  e  della  sua  anima,  poiché  É.  B.  non  è  venuto  nel  nostro  paese 
a  studiarne  soltanto  le  antiche  glorie,  ma  anche  ad  amarne  il  popolo,  specie 
delle  regioni  meridionali,  ch'egli  ha  fatto  meglio  conoscere  ed  apprezzare  in 
Francia.  Fra  le  sue  opere  ricorderemo  il  grandioso  volume:  L^ art  dans  V Italie 
meridionale,  Tome  I:  De  la  fìn  de  V empire  romain  à  la  conquéte  de  Charle 
d'Anjou  (Paris,  1904)  e  il  libro  su  Donatello  (Paris,  1910),  nel  quale  il  B. 
palesa  una  nuova  tendenza,  che  è  testimonio  di  viva  sensibilità,  di  precisione 
e  profondità  di  pensiero.  Ma  tutto  è  stato  troncato  dalla  guerra  prima,  dalla 
morte  poi.  E  a  noi  non  resta  pur  troppo  se  non  da  portare  un  doppio  lutto  : 
lutto  di  studiosi  e  lutto  di  italiani. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vikcenzo  Bona. 
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